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Fouaamn  —  £a  dominazione  Spagnuola^  ecc. 


N, 


on  v'ha  alcuno  che  dubiti  i  contemporanei  essere 
pessimi  giudici  degli  avvenimenti,  e  le  passioni  troppo  vive 
esercitare  sugli  animi  tal  potere  da  rendere  spesso  fallaci 
i  giudizi.  Ma,  per  quanto  si  prendano  ad  esame  le  storie 
antiche  e  le  moderne,  in  ninna  si  trova  forse  tanta  diffe- 
renza tra  il  racconto  ed  il  vero  quanto  ve  n'ha  in  quella 
che  si  riferisce  al  periodo  della  dominazione  Spagnuola 
in  Lombardia.  Allora  il  disegno  d'imporre  forzatamente 
un  indirizzo  sociale,  contrario  ad  ogni  libera  aspirazione 
dei  popoli,  rendeva  necessario  qualunque  mezzo  per  giu- 
stificarlo.' 

Laonde,  con  determinato  scopo,  ogni  elemento  storico 
fu  confuso  e  volto  artificiosamente  a  questo  fine;  e  del 
sentimento  pubblico,  de]la  moralità  dei  costumi^  dello 
stato  economico,  di  tutto,  insomma,  si  fece  il  peggior 
governo  possibile,  perchè  non  si  conoscesse  il  vero.  Si 
dipinse  il  nostro  paese  con  colori  alterati,  falsi  e  calun- 
niosi. Si  sfuggì  avvertitamente  ogni  indagine;  si  tra- 
scurarono le  vere  vicende  del  popolo,  le  sue  istituzioni, 
i  suoi  interessi,  per  tener  solo  dietro  alle  vagheggiate  ri- 
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forme  religiose  ed  alle  opere  fanatiche  di  pochi  che  vo- 
levansi  esaltare  ed  ingrandire,  non  già  pel  merito  che 
avessero,  ma  pei  principi  che  loro  erasi  imposto  di  far 
prevalere.  Infine  si  volle  descrivere  Tepoca  come  indegna 
della  considerazione  dello  storico  e  del  filosofo,  e  si  riesci 
così  meravigliosamente  nell'intento  che,  dopo  tre  secoli, 
si  prova  ancora  una  fastidiosa  preoccupazione,  una  spe- 
cie di  scrupolo  a  dire  il  vero.  Eppure  quest'epoca  è  quella 
in  cui  spiccano  i  due  cardinali  Carlo  e  Federico  Borromeo 
e  dopo  r  (  popea  gloriosa  della  Repubblica  milanese,  è 
quella  di  maggior  momento  per  la  storia  di  Milano,  pe- 
rocché allora  si  operò  uno  dei  più  importanti  rivolgimenti 
sociali,  i  cui  effetti  si  estesero  non  solo  alle  rimanenti  parti 
d' Italia,  ma  penetrarono  in  quasi  tutti  gli  altri  popoli 
civili  d'Europa  che  non  avevano  accolto  le  nuove  idee 
della  riforma.  E  la  città  di  Milano,  stata  sempre  inizia- 
trice d'ogni  progresso  e  civiltà,  e  che,  malgrado  il  freno 
di  Spagna,  sotto  il  governo  del  Gonzaga  s'era  ingrandita 
e  resa  più  fiorente,  e  che,  anche  dopo  questo,  non  aveva 
perduto  la  vivacità  e  gentilezza  di  costumi,  per  cui  andò 
in  ogni  tempo  famosa,  fu  scelta  come  luogo  più  adatto  per 
stabilire  la  sede  di  quella  potente  e  ardimentosa  fazione 
che  nei  conciliaboli  di  Roma,  per  la  caparbietà  del  Pon- 
tefice Paolo  IV,  e  per  la  debolezza  di  Pio  IV,  aveva  or- 
dito le  fila  della  più  fanatica  reazione. 

L' importanza  storica  non  deve  misurarsi  solo  dagli 
eventi  fortunati,  ma  altresì  da  quelli  nei  quali  la  sven- 
tura ha  maggiormente  colpito  un  popolo  precipitandolo 
dal  colmo  della  civiltà  e  dal  benessere,  nella  depre:^sione 
e  nella  miseria.-  Che  se  dai  primi  si  possono  ricavare 
esempi  da  imitare,  dai  secondi  si  fanno  manifesti  quelli 
da  sfuggire,  senza  di  che  la  storia  non  riescirebbe  ad  al- 
cun proficuo  scopo. 
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E  pertanto  ognuno  può  vedere  come  maggiore  e  più 
accurato  avrel)be  dovuto  essere  lo  stulio  degli  storici  per 
chiarirne  le  cause  e  gli  effetti,  essendo  naturale  che  la 
parte  politica  ed  i  grandi  che  vi  contribuirono,  temendo 
il  giudizio  della  posterità,  usarono  tutti  i  mezzi  a  na- 
scondere il  vero. 

Ma  con  ciò  si  sarebbe  posto  in  chiaro  lo  stato  nostro 
che  non  si  voleva  né  svelato,  né  discusso.  È  oramai  giunto 
il  tempo  di  snebbiare  questa  età  cotanto  sventurat  i,  e  di 
giustificare  i  nostri  maggiori  così  ingiustamente  Ksalun- 
niati.  Terribile  é  la  dipintura  che  si  fece  di  loro,  e  par 
quasi  incredibile  che  per  tanto  tempo  abbia  potuto  repu- 
tarsi vera.  «  Chiese  abb?mdonate  e  profanate,  ricettacoli 
ed  asili  di  franchigie  delle  persone  più  scellerate  e  scan- 
dalose. Clero  ignorante  e  superstizioso  all'  eccesso  con 
licenziose  maniere  di  vivere,  non  solo  disdicevoli  ma 
ripugnanti  alle  ecclesiastiche  discipline,  abituato  ai  più 
esecrandi  abusi.  Popolazione  laica  sfaccendata,  rotta  ad 
ogni  maniera  di  nequizia,  sprezzatrice  di  ogni  autorità 
e  di  ogni  diritto.  Patriziato  infingardo,  ozioso,  capace 
d'ogni  vizio.  Nobiltà  ignorante  non  d'altro  occupata 
che  di  braveggiare  coi  rivali  e  tiranneggiare  coi  vas- 
salli. Il  contado  sobillato  da  eretici,  occupato  da  bande 
organizzate  di  ladri,  omicidiari  ed  assassini,  b 
Tale  è  il  quadro  che  ci  lascinrono  di  quei  tempi  gli 
storici,  i  quali  procedono  di  questo  passo  ad  infamare  i 
nostri  tormentati  cittadini  ! 

Ma  questo  desolante  quadro,  delineato  ad  un  modo  da 
tutti  gli  scrittori,  quasi  scrivessero  su  una  falsa  riga, 
confermato  poi  dalla  tradizione  e  dai  moderni,  vediamo 
un  poco  chi  lo  autentica:  il  Rivola  e  il  Ripamonti,  am- 
bedue sacerdoti,  ambedue  obbligati  a  scrivere  sotto  il  det- 
tato degli  inquisitori,  colla  minaccia  della  prigionia  e  dei 
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tormenti.  Non  esageriamo,  le  vicende  del  povero  Ripa- 
monti, professore  del  Seminario,  e  dottore  della  Biblio- 
teca Ambrosiana,  sono  pur  troppo  palesi.  La  principale 
sua  colpa  fu  quella  di  aver  introdotte,  spinto  dall'amore 
della  verità,  alcune  variazioni  nella  sua  storia  della  Chiesa 
milanese  dopo  la  revisione  degli  inquisitori.  Ad  essi  ag- 
giungasi qualche  oscuro  ed  ignoto  cronista,  insciente  del 
vero,  e  più  ancora  le  pubblicazioni  del  Bescapè  e  del  Gius- 
sani  pur  essi  sacerdoti  e  sviscerati  partigiani  del  potere 
ecclesiastico  cui  premeva  denigrare  la  Società  laica  per 
giustificare  ogni  suo  più  feroce  procedimento,  sempre 
smentiti  e  mostrati  calunniosi  dalla  legale  rappresentanza 
cittadina. 

Sono  innumerevoli  i  documenti  di  queste  proteste  delle 
autorità  laiche,  in  una  delle  quali  troviamo  le  seguenti 
espressioni  :  «  Ben  si  desidera  che  passando  ormai  le 
«  scritture  di  questi  ministri  ecclesiastici  i  termini  di  li- 
«  belli  famosi,  in  tanto  vilipendio  dell'autorità  regia,  de* 
«  magistrati  seculari  e  di  tutta  questa  provincia,  si  freni 
«  cotanta  licenza  di  sparlare  così  sconciamente,  altrimenti 
«  agevol  cosa  sarà  che  si  veggano  in  breve  qualche  di- 
«  sordini  importantissimi,  non  potendosi  tollerare  che  la 
«  Maestà  di  tanto  Principe,  né  Y  autorità  dei  Ministri 
a  suoi  supremi,  e  di  tanta  qualità  sia  così  sprezzata,  e 
«  la  città  di  Milano  non  potendo  ormai  più  comportare 
€  che  sia  così  malamente  trattata,  che  venga  quasi  pa- 
«  ragonata  ad  una  babilonia,  mostra  tanta  alterazione 
€  che  fa  ragionevolmente  dubitare  di  qualche  scandalosa 
«  novità  ^  » 

Vogliamo  pure  ammettere  che  in  qualche  parte  le  ac- 
cuse  che  si  facevano    al   Clero    fossero    fondate,  che  la 
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mancanza,  per  lungo  tempo,  del  loro  pastore,  avesse  ori- 
ginato molti  abusi  e  rilassamento  nella  disciplina,  ma 
non  possiamo  credere  che,  nel  breve  tempo  decorso  dalla 
morte  dell'ultimo  duca  Francesco  II  Sforza,  e  del  croni- 
sta Burigozzo,  una  nobiltà  cosi  educata  e  religiosa,  un 
patriziato  così  istrutto  e  morale  ed  un  popolo  tanto  ci- 
vile, semplice  e  laborioso,  tanto  dedito  alle  pratiche  re- 
ligiose, come  quello  della  città  e  diocesi  di  Milano,  se- 
gnato ad  esempio  dagli  altri  Stati  italiani  e  stranieri, 
avessero,  in  piccol  numero  d'anni,  potuto  discendere  a 
tanta  bassezza  da  perdere  d'un  tratto  ogni  idea  del  giu- 
sto e  dell'onesto. 

Certo,  dopo  quasi  mezzo  secolo  di  guerra,  lo  sciogli- 
mento di  tanti  corpi  mercenari,  che  vi  parteciparono,  con- 
tribuì, come  succede  sempre,  ad  accrescere  alquanto  il 
numero  dei  reati  per  assassini  e  furti;  ma  la  giustizia 
non  mancò  al  suo  ufficio  colla  sollecitudine  dei  castighi, 
che  pur  troppo,  secondo  voleva  l'uso  dei  tempi,  furono 
rumorosi  e  tremendi. 

Il  Senato  era  ancora  quasi  tutto  composto  di  citta- 
dini milanesi,  onorandi  per  religione,  onestà  e  senno,  e, 
quantunque  spogliato  dei  migliori  suoi  diritti  costitu- 
zionali, i  suoi  verdetti,  tanto  in  materia  civile,  quanto 
criminale,  tenuto  conto  dei  pregiudizi  di  quella  età,  non 
lasciavan  nulla  a  desiderare.  Parimenti  le  cariche  del 
consiglio  segreto  e  di  altri  importanti  uffici  erano  quasi 
tutte  composte  dai  nostri  patrizi.  Il  gran  Cancelliere, 
anima  del  Governo,  era  un  Taverna,  segretario  un  Monti, 
ambedue  cittadini  egregi  e  venerandi  per  virtù,  religione 
e  sapere.  Che  per  nostra  buona  ventura,  nei  soli  ventanni 
decorsi  dalla  morte  dell' ultimo  Duca,  lo  straniero  non 
aveva  ancora  avuto  tempo  bastevole  a  sostituirli  con  al- 
tri da'  suoi. 
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Ma  è  dovere  di  giustizia  il  dire  che  se  l'opera  dei 
Governatori,  mandati  dalla  Corte  di  Madrid,  non  fu  sem- 
pre diretta  all'interesse  del  paese  ed  anzi  talvolta,  per 
istruzioni  avutene,  fu  tale  da  opporvisi  con  una  politica 
subdola  e  crudele,  tuttavia  non  sempre  fu  inetta,  nemica 
del  bene,  non  sempre  incapace  a  mantenere  l'ordine  e  la 
giustizia. 

Anzi  è  debito  dichiarare  che  le  grida  del  marchese 
Del  Vasto  e  degli  altri  governatori,  che  si  succedettero 
in  questo  tempo,  portarono  pene  gravissime  pei  propaga- 
tori delle  eresie  e  per  ogni  sorta  di  azioni  delittuose,  pei 
contravventori  ai  precetti  della  Chiesa  e  alle  pratiche 
religiose.  Che  se  poi  in  fatto  le  ordinazioni  di  questi 
numerosi  manifesti  raramente  si  eseguivano ,  n'  erano 
causa  la  stessa  enormità  delle  pene  che  si  comminavano, 
non  rispondenti  al  reato  che  volevano  punire,  per  cui 
i  giudici  nostri,  rimasti  fedeli  ai  principi  di  equità  e  di 
civiltà,  onde  fu  sempre  famosa  la  natura  lombarda,  non 
osavano  applicarle. 

Era,  per  ultimo,  fiorente  l'altra  importantissima  istitu- 
zione, il  Consiglio  generale  della  città,  fatto  rivivere  con 
una  tenacità  e  pazienza  maravigliose  e  con  molti  sacri- 
fìci, composto  di  sessanta  membri,  tutti  appartenenti  alle 
migliori  e  più  chiare  famiglie  patrizie,  insigni  per  retti- 
tudine, capacità  ed  operosità. 

V'erano,  per  tutti  gli  aggregati  al  Ducato  Milanese, 
regolari  rappresentanze  cittadine,  elette  dal  popolo  in 
liberi  comizi,  v'erano  i  Consigli  Provinciali,  con  attributi 
così  estesi  per  la  distribuzione  dei  Tributi,  da  non  lasciar 
desiderare  quelli  dei  tempi  passati. 

Di  tali  rappresentanze  cittadine  e  rurali,  che  ripete- 
vano la  loro  origine  dal  tempo  della  gloriosa  repubblica, 
e  nella  quale  s'incarnavano  tutta  la  nostra  vita  cittadina, 
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i  nostri  interessi  e  costumi,  le  nostre  più  care  memorie 
del  passato  e  le  aspirazioni  pel  futuro,  ben  pochi  storici 
e  cronisti  parlarono,  o,  se  lo  fecero,  come  il  Sala  e  qual- 
ch'altro,  fu  soltanto  per  calunniarle.  E  pure  furono  esse 
che  seppero  conservare  il  sacro  fuoco  della  civiltà  lom- 
barda; esse  che  sostennero  aspra  e  continua  lotta  colle 
idee  e  cogli  atti  retrivi  e  crudeli  della  parte  clericale,  e 
colle  pretese,  non  di  rado  irragionevoli,  dei  burbanzosi 
Governatori  Spagnuoli,  i  quali  si  servivano  di  questa  per 
tener  soggetta  la  Lombardia  alla  dominazione  di  Spagna. 

E  però  questi  Collegi  Cittadini  e  Provinciali,  pel  senno 
e  pel  coraggio  di  cui  diedero  sì  luminose  prove,  avreb- 
bero meritato  una  speciale  istoria,  che  certamente  sarebbe 
riescita  di  conforto  a  noi,  e  avrebbe  servito  d'esempio  e 
sprone  ai  successivi  magistrati  cittadini. 

Né  tampoco  s'erano  affievoliti  i  sentimenti  religiosi  ed 
onesti  del  popolo,  come  tramandarono  gli  storici  che 
vollero  falsare  il  vero,  perchè  esso  frequentava  con  assi- 
dua devozione  le  Chiese,  e  così  istintivamente  probe  erano 
le  sue  tendenze,  che,  vedendo  talvolta  i  disordini,  e  la 
poca  carità  del  Clero,  mise  in  proverbio  «  essere  la  via 
del  sacerdozio,  via  all'inferno,  »  e,  a  malgrado  del  con- 
tatto coi  Cantoni  della  Svizzera  e  della  Germania,  in  cui 
s'erano  largamente  sparse  le  nuove  dottrine  della  riforma, 
serbatosi  fedele  al  cattolicismo,  andò  superbo  di  custo- 
dire gelosamente  la  fede  de'suoi  avi. 

Invece,  quasi  tutte  le  memorie  pubblicate  del  tempo, 
tutti  i  lavori  storici  successivi,  e  persino  il  migliore  dei 
nostri  romanzi,  fecero  pomposi  panegirici,  elevarono  lodi 
eccessive,  immeritate  ai  clericali,  e  a'  suoi  due  beniamini, 
gli  arcivescovi  Carlo  e  Federico  Borromeo,  i  quali  eb- 
bero una  parte  principalissima  negli  avvenimenti  di  quel- 
l'epoca. 
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Ma  da  che  procedette  questa  enorme  parzialità,  da  che 
questo  sistema  di  denigrare  la  huona  fama  delle  avite 
istituzioni  e  quella  del  popolo,  alterando  da  una  parte 
i  fatti  più  manifesti,  proclamando  dall'altra  le  nobili  gesta 
dei  due  Cardinali,  tacendone  studiosamente  i  molti  errori 
e  i  danni  che  ne  sorsero?  Onde  questa  grave  ingiustizia 
della  Storia  e  della  tradizione  da  attribuire  al  Clero  ogni 
savia  opera,  ogni  monumento  insigne  senza  distinzione 
esatta  delle  cose,  senza  esame  delle  circostanze? 

La  ragione  vera  di  questo  grave  fatto,  unico  negli 
annali  milanesi,  convien  cercarla  in  avvenimenti  com- 
plessi accaduti  in  una  cerchia  più  elevata,  e  che  crediamo 
giovevole  di  qui  brevemente  riassumere  come  sintesi  del 
vero  concetto  storico  di  quella  età  sventurata. 

La  Chiesa,  se  pure  può  chiamarsi  con  tal  nome  quel 
gruppo  di  devoti  avido  di  potere  e  di  dominio,  il  quale, 
sconoscendo  il  voto  ed  i  bisogni  della  universalità  dei 
fedeli  carpì  in  Roma  la  suprema  direzione  delle  coscienze 
dopo  il  trionfo  di  Clemente  VII  in  Bologna  ed  i  patti 
coU'imperatore  Carlo  V,  era  divenuta  arbitra  assoluta  in 
ogni  cosa  di  fede.  Ma  sgraziatamente  non  seppe  appro- 
fittare di  sì  elevata  condizione  per  mettersi  a  capo  del 
grande  movimento  intellettuale,  per  valersi  di  quegli  ele- 
menti di  libertà  e  di  progresso  che  avevano  giovato  alle 
repubbliche  ed  ai  principi  italiani  ad  uscire  dalla  bar- 
barie del  Medio  Evo.  E  ciò  le  sarebbe  stato  possibile 
senz'alcun  danno,  anzi  con  incremento  della  fede  cattolica, 
che  non  teme  la  luce  della  scienza;  né  Firenze  era  mai  stata 
tanto  religiosa  e  credente  quanto  al  tempo  della  sua  mag- 
giore  libertà  e  progresso,  in  cui  aveva  perfino  eletto  Gesù 
Bambino  a  suo  Re;  né  meno  religiosa  e  potente  era  stata 
Genova,  quando  aveva  eletta  a  sua  protettrice  la  Vergine. 
La  libertà  e  la  Religione,  se  ben  intese,  possono  andare 
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unite  con  utile  reciproco.  In  quella  vece,  rinnegando,  per 
libidine  di  potere,  la  sapienza  e  la  gloria  acquistate  dagli 
Italiani  con  tanti  stenti  e  dolori,  la  Chiesa  Romana  pose 
ogni  suo  studio  ad  inaridirne  le  fonti  ;  e,  inetta  a  trovare 
altra  via  del  pari  efficace  per  avanzare  nella  civiltà,  si 
diede  incautamente  a  favorire  e  capitanare  la  reazione 
più  autoritaria,  più  fanatica  ed  avida  di  sangue. 

Di  questo  errato  indirizzo  il  solo  uomo  di  Stato  che, 
fra  i  principi  e  i  repubblicani  di  quell'epoca,  abbia  sa- 
puto ponderarne  l' importanza,  e  vergognarsi  della  parte 
avutane,  fu  l'imperatore  Carlo  V.  Questi,  assai  impen- 
sierito delle  dolorose  conseguenze  che  ne  sarebbero  de- 
rivate, in  un  momento  di  sublime  ispirazione,  concepì 
l'arditissimo  pensiero  di  porsi  a  capo  del  movimento  in- 
tellettuale e  delle  riforme  religiose,  riunendo  il  triregno 
alla  corona  imperiale.  Ma,  quantunque  fornito  di  coraggio 
smisurato,  pure  si  lasciò  sopraffare  dalle  gravi  difficoltà 
e  spaventare  dal  bisogno  che  vi  sarebbe  stato  di  concedere 
libertà  ai  popoli,  al  che  era  avverso,  perchè  contrarie 
alle  sue  aspirazioni  di  reggimento  universale.  Cosi  egli 
cadde  sotto  il  peso  della  grande  sua  idea  è  della  sua  smi- 
surata ambizione. 

Al  contrario,  la  Chiesa  trovavasi  in  assai  diverso 
stato,  perchè,  coll'appoggiarsi  al  popolo,  e  collo  scrivere 
sulla  propria  bandiera  le  sante  parole:  libertà,  verità,  reli- 
gione e  patria,  col  riformare  tutte  le  proprie  discipline,  col- 
r  interpretare  colla  larghezza  dello  spirito,  anziché  colla 
grettezza  della  parola,  le  sacre  scritture,  avrebbe  rag- 
giunto lo  scopo  di  rendersi  più  autorevole,  e  non  sarebbe 
venuta  meno  ai  propri  liberali  principi,  restituendo  alla 
religione  quel  carattere  democratico  che  le  venne  impresso 
dal  suo  divin  Fondatore,  e  a  cui  doveva  i  suoi  maggiori 
trionfi  e  la  sua  vera  grandezza. 
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Per  tal  modo  avrebbe  tolta  la  più  grave  delle  accuse 
che  le  si  f  icesse  da'  suoi  oppositori,  cioè  che  gli  ordina- 
menti della  Chiesa  non  corrispondevano  più  allò  dottrine 
del  Vangelo. 

E  nondimanco  essa,  non  comprendendo  le  nuove  con- 
dizioni e  le  necessità  sociali,  sempre  ferma  nel  voler  ser- 
bare quel  poter  temporale  che,  se  utile  nelle  tenebre 
della  barbarie,  divenne  presto  cagione  a  lei  di  servitù,  e  . 
di  scandalo  ai  fedeli,  si  mostrò  insensibile  ai  lagni  della 
Cristianità  di  fronte  alla  piocella  della  Riforma,  onde 
rimase  immobile  e  salda  nel  suo  nuovo  e  dannoso  indirizzo. 
A  dargli  energica  esecuzione,  furono  assunti  i  Gesuiti, 
che,  cresciuti  in  potenza,  ebbero  maggior  peso  nelle  de- 
liberazioni, e  se  ne  addossarono  il  diflScile  carico,  ponen- 
dosi a  capo  del  nuovo  cammino  che  doveva  percorrere  la 
Chiesa. 

Una  difficoltà  grandissima  rimaneva  a  superarsi,  quella 
di  abbisognare,  per  ogni  provvedimento,  dell'adesione  del 
Pontefice.  Sedeva  in  quel  tempo  sulla  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro il  patrizio  Milanese  Angelo  Maria  De  Medici,  il  quale, 
da  semplice  abate  del  Convento  di  S.  Jemolo  in  Val- 
ganna.  Vicariato  di  Varese,  per  le  aderenze  del  fratello 
Gian  Giacomo,  già  signore  di  Musso  e  di  Lecco,  usur- 
patore della  Valtellina,  e  più  tardi  uno  dei  più  capaci 
luogotenenti  di  Carlo  V,  era  stato  innalzato  al  soglio 
Pontificio  col  nome  di  Pio  IV,  dopo  la  morte  di  Paolo  IV. 
Ma  neppur  quando  si  vide  rivestito  di  questa  suprema 
carica,  seppe  spogliarsi  dell'originaria  bonarietà  della 
sua  indole  che,  onesta  e  religiosa,  era  incapace,  anche 
per  l'età  avanzata,  di  scaltri  avvedimenti,  come  di  mi- 
sure sollecite  ed  energiche.  Dovevasi  ai  suoi  dubbi  ed 
alle  sue  incertezze  se  i  lavori  del  Concilio  di  Trento  in- 
cominciati l'anno  1542,  sotto  il  pontificato  di  Paolo  III, 
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e  diretti  a  dar  carattere  di  legalità  colle  loro  conclusioni 
a  questo  nuovo  indirizzo  reazionario,  rimanevano  tutta- 
via sospesi. 

Fu  allora  che  l'avvedutezza  dei  Gesuiti  trovò  modo  di 
liberarsi  da  così  grave  ostacolo  che  rendeva  ineflBcaci  i 
loro  sforzi.  Costoio,  come  giunse  in  Roma  alla  Corte  del 
Pontefice  il  giovane  Carlo  Borromeo,  nipote  a  lui  per 
parte  di  sorella,  conoscendo  Taffezione  grandissima  che 
lo  zio  gli  portava,  ne  indagarono  accuratamente  le  qua- 
lità dell'animo  e  dell' intelletto,  e  avendovi  trovato  le 
condizioni  di  cui  abbisognavano,  cioè  ingegno  limitato, 
natura  energica,  cupa,  ed  inclinata  al  fanatismo  reli- 
gioso, deliberarono  giovarsi  del  suo  splendido  nome^  e 
de' suoi  grandi  mezzi  per  mandate  ad  esecuzione  i  loro 
arditi  disegni. 

Da  questo  momento  gli  si  posero  a  fianco,  e  per  tutto 
il  tempo  della  sua  dimora  in  Roma  lo  affidarono  alle 
mani  del  famoso  Padre  Hibera,  ai  cui  consigli  in  ogni 
occasione,  egli  doveva  fedelmente  attenersi.  Un  grosso  cor- 
teo di  Gesuiti  gli  faceva  seguito  ovunque  si  portasse,  né 
questo  l'abbandonò  più  fino  alla  morte. 

Dovrebbe  parere  cosa  miracolosa,  se  non  ne  fosse  ora 
palese  la  causa  recondita,  il  vedere  questo  giovane  con 
pochi  studi,  privo  d'esperienza  e  di  pratica  negli  aff^ari 
religiosi,  salire  improvvisamente  .alle  più  alte  cariche  della 
Chiesa,  e  investito  perfino  della  facoltà,  raramente  con- 
cessa ad  altri,  di  sottoscrivere  tutti  gli  atti  e  brevi  in 
nome  dello  Zio  Pontefice. 

Creato  Cardinale  non  ancora  ventenne,  nel  1560,  fu 
subitamente  eletto  a  capo  della  Consulta  cardinalizia, 
l'uflScio  più  autorevole  ed  ambito  della  Corte  Pontificia. 
Appresso  divenne  Legato  a  Bologna,  nelle  Romagne,  e 
nella  mai*ca  d'Ancona;  e,  mentre  s'erano  posti  sotto  la  sua 
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protezione  i  Regni  di  Portogallo  e  della  Germania,  e  i 
Cantoni  cattolici  della  Svizzera,  da  lui  parimenti  dipen- 
devano tutti  gli  ordini  religiosi  di  S.  Francesco,  dei  Car- 
melitani, degli  Umiliati,  dei  Canonici  di  S.  Ambrogio  di 
Coimbra,  dei  Cavalieri  di  Malta  e  della  Croce  di  Cristo 
di  Portogallo. 

Né  bastando  ancora  tanta  potenza;  egli  divenne  arbi- 
tro del  Concilio  di  Trento,  le  cui  risoluzioni,  formulate  in 
Roma,  s'imponevano  imperiosamente  all'adunanza,  pena 
la  scomunica  e  la  perdita  delle  prebende  a  cbi  ardisse  op- 
porvisi,  divenne  eziandio  Presidente  della  Congregazione 
istituita  per  l'eseguimento  dei  Decreti  del  Concilio  stesso, 
e  infine  parve  conducesse  egli  quelle  recondite  fila  che 
eransi  tese  dalla  fazione  gesuitica,  da  lui  nominalmente 
rappresentata. 

E  poiché  nell'anno  1559,  per  la  morte  dell'Arcivescovo 
Archinto,  rimase  vedova  la  Chiesa  milanese,  premendo 
assai  che  la  Cattedra  di  S.  Ambrogio  fosse  afiidata  a  mani 
sicure,  che  sapessero  effettuare  il  disegno  di  trasferire  in 
Lombardia,  sotto  i  potenti  auspici  di  Filippo  II,  il  quar- 
tiere generale  della  reazione,  nel  febbraio  del  1560  fu  in- 
vestito anche  di  questo  altissimo  ufiicio. 

Così  doveva  avere  l'alto  e  nobile  carico  di  presiedere 
in  Milano,  colla  sua  autorità,  la  stessa  reazione  e  di  ca- 
pitanarla tra  noi,  ove,  scemata  la  sua  potenza  in  Roma 
per  la  morte  dello  Zio,  che  si  prevedeva  non  molto  lon- 
tana, avesse  per  avventura  dovuto  abbandonare  quella 
città. 

E  non  era  unicamente  sul  nome  e  sulle  aderenze  di 
famiglia  che  i  gesuiti  credettero  contare  quando  s'impos- 
sessarono del  giovane  Borromeo,  ma  sì  anche  sulle  ric- 
chezze di  cui  questi  poteva  disporre.  Le  sue  rendite  erano 
già  considerevoli  allorché  si  stabilì  in  Roma,  avendo,  oltre 
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a  quelle  provenienti  dal  patrimonio  di  famiglia,  per  ces- 
sione fattagliene  dallo  Zio,  appena  salì  al  trono  pontifi- 
cio, le  ricche  Abbazie  di  Romagnano,  e  di  Nonantola  sul 
Modenese  ed  il  priorato  di  Calvenzano.  E,  come  non  ba- 
stassero, divennero  enormi  in  appresso  per  l' aggiunta 
àella  Prebenda  cardinalizia  e  per  molte  altre  delle  più 
ricche  della  Cristianità,  alle  quali  Filippo  II,  che  aveva 
saputo  ravvisar  per  barlume  nel  giovane  Cardinale  lo 
stesso  suo  cuore,  le  sue  stesse  inclinazioni  e  la  parte 
importante  che  gli  si  faceva  rappresentare,  volle  aggiun- 
gere il  cospicuo  dono  del  Principato  d'Oria. 

Gli  annali  della  Chiesa  non  offrono  forse  altro  esem- 
pio di  tanta  ricchezza  in  un  solo  prelato,  come  non  of- 
frono altro  caso  di  un  uomo  fatto  salire  senza  forza 
d'armi,  e  colla  sola  efficacia  d'una  fazione,  a  tanta  gran- 
dezza e  autorità  da  superare  in  Italia  quella  di  ogni  al- 
tro Principe  o  Sovrano. 

Perchè  poi,  a  preferenza  d'ogni  altra  Provincia,  sia 
stata  scelta  la  Lombardia  per  insediarvi  il  governo  della 
reazione  e  assoggettarla  specialmente  alle  deliberazioni 
del  Concilio  di  Trento,  è  facil  cosa  comprendere.  Roma 
non  era  molto  adatta  a  ciò,  poiché,  per  conservare  il 
potere  temporale,  era  mestieri  non  renderlo  più  odioso 
con  novità  retrive  e  spinte. 

Meno  opportuna  Firenze,  ove  ancora  non  s'erano  di- 
menticate le  perdute  libertà,  e  dove  al  Duca  Cosimo  I, 
che  aspirava  a  sciogliersi,  per  quanto  poteva,  dalla  ti- 
rannia spagnuola,  stava  a  cuore  di  non  offendere  troppo 
la  suscettibilità  dei  suoi  popoli. 

Per  Venezia  ogni  prova  sarebbe  tornata  vana,  perchè, 
fiera  della  propria  indipendenza,  essa  era  gelosissima  di 
non  lasciare  introdurre  ne'suoi  Stati  ordinamenti  e  forze 
che  potessero  menomare  la  propria  autorità.  Il  Governo 
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della  Repubblica  proteggeva  quindi  palesemente  Paolo 
Sarpi,  provinciale  dei  Serviti,  suo  Consultore  e  Teologo, 
il  più  severo  censore  delle  dottrine  sancite  dal  Concilio 
di  Trento  e  degli  intrighi  ohe  avevano  giovato  a  farle 
proclamare. 

Neppur  su  Napoli  e  sulla  Sicilia  si  poteva  fermare  il 
pensiero  ;  perocché  il  re  Filippo  II,  pubblicando  i  Decreti 
del  Concilio  di  Trento,  aveva  respinti  quei  punti  di  di- 
sciplina che  in  qualche  modo  menomassero  i  suoi  sovrani 
diritti  e  quelli  de'  suoi  regni. 

Anche  il  piccolo  Piemonte,  orgoglioso  della  propria 
autonomia,  conservata  con  gravissimi  stenti  e  sacrifici, 
non  avrebbe  accolta  senza  pericoli  di  perturbazione  lau- 
rità  retriva  dei  Gesuiti,  e  d'  altronde,  per  quanto  fosse 
grande  la  pietà  del  Duca  Emanuele,  egli,  al  pari  de'suoi 
antenati  e  de' suoi  successori,  non  si  sarebbe  mai  indotto 
a  lasciar  penetrare  nel  suo  piccolo  Stato  istituzioni  pe- 
ricolose alla  indipendenza  del  proprio  governo. 

Nella  sola  Lombardia  dunque,  alle  cui  istituzioni  libe- 
rali e  civili  Carlo  V  aveva  già  fatto  un  enorme  strappo, 
come  Provincia  di  conquista  e  di  rubello,  sarebbesi  po- 
tuta tentare  l'impresa  non  senza  speranza  di  successo, 
che  i  Gesuiti  erano  certi  che  Filippo  II  non  avrebbe  fatto 
opposizione,  purché  si  fosse  mantenuto  il  popolo  alla  sua 
devozione,  senza  scandali  di  sommosse. 

Per  tal  modo  tutto  fu  disposto  per  darvi  esecuzione  in 
Lombardia,  e  questa  nobile,  generosa  Provincia,  che,  colla 
vittoria  di  Legnano,  colle  sue  libere  e  giudiziose  istitu- 
zioni, aveva  tanto  giovato  alla  libertà  e  civiltà  d'Italia, 
ebbe  la  sfortuna  di  diventare  il  centro  su  cui  dovevansi 
porre  le  fondamenta  del  malaugurato  edifizio. 

Nel  corso  di  questo  lavoro  ci  troveremo  nella  neces- 
sità d'indicare,  in  tutti  i  suoi  particolari,  la  severità. 
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la  scaltrezza  e  1'  operosità  colle  quali  la  reazione  prin- 
cipiò e  progredì  nella  sua  deplorevole  opera  di  scompiglio 
d'ogni  ordine  civile.  Ma  sarebbe  errore  ed  offesa  ai  no- 
stri maggiori  il  credere  che  vi  si  assoggettassero  con 
tanta  facilità  e  senza  veruna  opposizione,  I  documenti 
di  quel  tempo  sono  pieni  di  lagni  e  di  proteste;  ma  la 
formidabile  potenza  della  parte  retriva  di  Roma  e  di 
Madrid  riesci  sempre  a  sopire  gli  uni  ed  a  deludere  le 
altre. 

In  una  supplica  diretta  al  Sommo  Pontefice,  votata 
dal  Consiglio  Generale  nel  giorno  18  di  novembre  del 
1579,  che  doveva  essere  presentata  dagli  oratori  Pietro 
Antonio  Lonati  e  Camillo  Trotti  (e  non  è  certamente 
uno    degli  atti  più   energici),    troviamo   quanto    segue: 

•  Itaque  mittimus  ad  ejus  sanctissimos  pedes  comiten  Pe- 

•  trum  Antonium  Lonahim,  et  Camillum  Trottum  Juris- 
«  consultum,  ut  quce  nos  jam  tandem  fortius,  ac  liherhis 
€  quam  autem  esplicare  decrevimus,  ea  ipsi  sanclitali  Ve- 
«  strce  demonstrent,  et  quantum  fieri  possit  ejus  oculis 
«  subjiciam.  Qua  iure,  si  ea  utemur  liberiate,  quam  et 
«  nobis  immensa  ipsius  benignitas  concediti  et  qua  Chri- 
«  stianos  homines  uti  decet  in  rebus,  qua  tantopere  ad  re- 
«  ligionem,  et  authoritatem  Ecclesiasticam  pertineat,  Deum 
«  testamur,  nikil  nos  aliud  spectare,  nisi  veritatem,  quie- 
€  tem  pubblicam,  et  animarum  salutem.  Jamdudum  signi- 
«  ficavimus  Sanctitatce  Vestrce,  quot,  et  quam  invisce  no- 
ti vitates  non  itapridem  in  hanc  Diocesim  fuerint  introductce, 
«  quam  inusitata  scevitia  a  Judicihus  ecclesiasticis  exerceri 
«  coeperit. 

«  Quce  scandala,  qui  tionultus,  quce  damna,  tum  privata, 
«  tum  publica  profecta  sint  ab  iis  litibus,  quce  de  Jiiri- 
«  sdictione  Ecclesiastica,  et  seculari  motce  faerunt.  Kunc 

Foummiu.  '—  La  dominazione  Spagnuola^  ecc.  2 
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«  hoc  infelix,  infaustumque  prceconium  ad  sanctifatem 
«  Vcestram  mittimus.  Ab  iis  caiisis,  re  ipsa  profectos  esse^ 
«  eos  fere  omnes  infelices  evenfus,  quos  viri  sapienteSy  ac 
«  legislatores  ipsi  ab  hoc  acHonum  genere  manere  prcedi' 
o  cunt;  idest  a  novitatibus  obtrectationes,  discordias,  con,' 
«  temptum,  et  plurimos  laqueos  innumerabilium  animarum, 
a  penes  qiias  non  eadem  esse  2)otest  rerum  novarum  et 
0  antiquarum  fides  et  authoritas.  A  terrore  suppUciorum, 
«  et  ab  ea  nimia  acerbitate,  quce  in  negotiis  ad  res  eccle* 
a  siasticas  j^ortinentibus,  et  pracecipue  in  perseqiiendis  im^' 
«  misericorditer  caducitatibus  adhibetitr,  detestationem,  et 
«  odium  eoricm,  qui  tam  odiosce  sceveritatis  authores  ha* 
«  hentur;  Atque  a  nimis  vehemenH  contentione  jtirisdictionis 
a  divisionem  in  primis  voluntatum  inter  eos,  qui  alterutri 
0  parti  adhcerent  Deinde  etiam  suspitionem  in  personis 
«  Ecclesiasticis  immoderatce  cimisdam  cupidiiafis  regrandi. 
«  Quae  omnia  postea  efficiunt,  ut  authoritas  ecclesiastica, 
«  quce  prius  sua  mansuetudiyie  tam  grata  omnibus  erat, 
«  ut  eam  in  suis  causis^  tam  civilibus,  quam  capitalibus 
«  libenter  prorogarent;  nunc  mutata  penitus  ratione,  tam- 
«  quam  scopulus  quidam  horribilis  declinetur.  Quod  malum 
«  co  etìam  fit  gravius,  quod  hcec  ipsa  aniniorum  alienatio, 
«  non  in  ministris  tantum,  et  jtisdicentibus  residet,  sed  in 
«  ìpsius  etiam  Amplissimi  Cardinalis  personam  peìietravit. 
«  Ilabebat  ille  antea  omnes  cives  et  ordines  tam  sui  amantes, 
«  et  cupidos,  ut  ipsius  aditu,  congressu,  conspectu,  et  ser" 
«  mone  nihil  eis  esset  antiquius,  nec  suavius;  mine  omnis 
«  ille  amor,  ed  observantia  pe^ie  in  fastidium  et  terrorem, 
a  ac  frequens  ille  omnium  ordinum  concursus  in  mcestis* 
«  simam,  et  desertissimam  ab  omni  nobilitate  solitudinem 
«  est  commutatus,  Abhorret  non  solum  lingua  a  camme* 
«  jìioratione,  sed  etiam  quantum  potest  a7iimus  a  cogita* 
«  tione  eorum  malorum,  quorum  ista  divisio  voluntatuìn, 
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«  ac  ista  animorum  alienatio  radia)  esse  possit  et  origo.  Sed 
«  non  possumus  tamen  non  dolere  conditionem  temporum, 
<  et  proprium  quoddam^  ac  singulare  fatum  hujus  nostrce 
«  Provintice.  » 

In  altro  documento  dello  stesso  tempo,  che  conteneva 
le  istruzioni  date  ai  medesimi  oratori  Lonati  e  Trotti, 
pel  contegno  da  tenersi  nel  compiere  il  loro  mandato  si 
legge:  «  Circa  la  rigidezza  doueranno  significare  a  Sua 
Santità  come  si  proceda  nell'Arcivescovato  con  tormenti 
esquisiti  et  insoliti,  almeno  in  questa  Città,  dalle  quali 
molti  ne  sono  restati  storpiati,  inutili  et  talvolta  ancor 
morti.  Come  gli  esanimi  sieno  rigorosi,  et  spesso  giu- 
dicati captiosi.  Come  sia  da  quel  foro  bandita  ogni  mi- 
sericordia, et  pietà  tanto  nelle  cause  civili  quanto  cri- 
minali in  materie  pertinenti  alle  cose  ecclesiastiche. 
«  Et  particolarmente  doueranno  esclamare  quanto  sia 
odioso  quel  sommo  rigore  con  il  quale  si  prosequiscono 
dalli  preti  irremissibilmente  le  caducità  doppo  passato 
il  termine  solo  di  duoi,  o  tre  giorni,  facendo  sapere  a 
S.  Beatitudine  i  scandali  et  le  rovine  che  ne  sono  se- 
guite de  molti  poueri  huomeni,  et  che  la  clemenza, 
quale  qui  si  usa  dalli  laici,  et  dal  Senato  Eccellentis- 
simo in  questa  materia  fa  in  comparitione  parer  più 
abbominevole  le  crudeltà  dei  preti,  dalli  quali  ragio- 
nevolmente ognun  pretende  maggior  pietà  et  compias- 
sione.  > 

Nella  relazione  che,  colla  data  del  30  gennaio,  1580,  i 
nominati  Oratori  mandavano  al  Vicario  di  Provvisione 
in  Milano,  sono  notevoli  le  seguenti  espressioni,  che  gio- 
vano mirabilmente  a  giustificare  come  la  reazione  v'avesse 
già  piantate  le  sue  tende,  e  con  quanta  operosità  avesse 
posti  in  opere  i  suoi  disegni; 

<  Piacque  da  principio  a  S.   Beatitudine  di  esortarci 
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«  dolcemente  ad  accettare  gli  rimedj  del  nostro  Pastore 
«  et  sperare  che  debbano  con  il  tempo  partorirne  buon 
«  frutto.  Noi  discorrendo  particolarmente  di  ciascun  de- 
«  creto,  et  lesrendone  anco  alcuni  che  hauevamo  in  mano 
«  mostrassimo  con  molte  ragioni,  et  authorità  che  sono 
«  contrarij  alli  sacri  canoni,  et  dottrine  dei  dottori  santi, 
«  i  quali  biasmano  le  tante  riserve  dei  casi  che  non  siano 
«  attroci. 

E  più  avanti: 

«  xMla  fine  S.  Santità  ci  domandò  se  ci  accontentavamo 
«  di  vivere  come  si  fa  a  Roma.  Al  che  rispondessimo  di 
«  sì,  eccetto  per  il  capo  delle  giostre  nel  quale  è  conve- 
«  niente  lasciar  qualche  maggior  libertà  a  Milano,  ove 
«  risiedono  il  Capitano  Generale  con  tanti  cavaglieri  et 
«  soldati,  che  a  Roma,  città  dei  Preti.  Et  qui  noi  ab- 
a  biamo  preso  speranza  di  riportare  qualche  buona  prov- 
«  visione,  perchè  veramente  Roma  non  ha  nò  prohibi- 
«  tione  de  balli,  né  distintione  di  bore  nell'andare  alle 
a  indulgenze,  nò  steccati  nelle  Chiese,  nò  riserva  dei  pec- 
«  cali  che  si  commettono  andando  alle  stationi,  nò  alcuna 
«  di  quelle  strettezze  che  sono  introdotte  dal  Cardinale. 
«  Et  siamo  in  questa  nostra  speranza  confermati  anche 
a  dal  parere  di  tutti  quei  Cardinali  et  prelati  con  quali 
tt  habbiamo  ragionato.  I  quali  di  comune  consenso  giu- 
«  dicano  esorbitanti  li  decreti  del  Cardinale  et  giuste  le 
«  querele  nostre,  et  che  le  censure  in  tali  casi  non  si 
«  possino  comminare.  » 

E  nel  memoriale,  lasciato  in  iscritto  a  S.  Santità  in 
quest'occasione  è  degna  di  essere  notata  la  seguente  pre- 
ghiera : 

«  Supplicano  li  detti  Oratori  humilissimamente  la  San- 
«  tità  Vostra  a  voler  ridurre  li  detti  Decreti  alli  termini 
«  di  ragione  col  levarli  le  tante  pene  comminate  et  non 


IUTBODUZIONE.  21 


«  permettere  che  quella  provincia  di  Milano  sia  governata 

<  senza  suo  demerito  con  leggi  più  dure  degli  altri  cri- 

<  stiani.  Il  che  come  giustissimo  et  necessario  alla  salute 
«  di  quelle  anime  et  quiete  di  quella  provincia.  > 

Bisognerebbe  essere  ben  scarsi  d'intelletto  per  non  com- 
prendere che  quella  stessa  potentissima  associazione,  la 
quale,  con  arte  finissima,  aveva  saputo  spargere  il  mal 
seme  della  calunnia  a  danno  delFinnocente  popolazione 
di  Lombardia,  che  aveva,  con  un  lavoro  instancabile,  pa- 
lese e  nascosto,  saputo  ottenere  si  grande  accentramento 
di  potere  nella  persona  del  cardinale  Carlo  Borromeo,  per 
valersene  a  conseguire  i  suoi  fini,  non  avrebbe  cercato, 
per  ultimo,  di  raggiungere  anche  l'altro  intento,  quello 
di  magnificare  i  meriti  dello  stesso  Cardinale  (che  infine 
erano  meriti  de'  loro),  di  fomentare  gli  errori,  di  tacere  le 
tristi  conseguenze  della  malaugurata  opera  sua,  snatu- 
rando così  la  verità  storica  e  il  carattere  del  tempo,  ser- 
vendosi perciò  di  tutti  i  mezzi  leciti  ed  illeciti  che  erano 
in  suo  potere,  compreso  quello,  tanto  odioso  e  potente, 
dell'Inquisizione. 

Di  qui  nacque  che  non  è  paesello  o  villaggio^  anche  il  più 
alpestre  e  recondito,  in  cui  non  siano  penetrate  le  tradi- 
zioni di  S.  Carlo,  e  che  non  si  conservi  alcuna  delle  isti- 
tuzioni e  degli  ordinamenti  sorti  sotto  il  suo  pontificato. 

Egual  sistema  tenne  la  setta  dei  Gesuiti  pel  secondo 
Borromeo  ;  e  se  le  lodi  non  furono  così  larghe,  quantunque, 
per  ingegno,  per  studi  e  per  capacità  personale  fosse  e  di 
molto  superiore  al  cugino,  questo  ebbe  il  grandissimo  me- 
rito di  non  avere  mai  esercitata  una  volontà  propria, 
attenendosi,  e  fin  troppo  rigorosamente,  al  programma 
stabilito,  mentre  il  Cardinale  Federico  sentì  in  sé  la  forza, 
laltissimo  ardimento  di  staccarsene,  giovando  talora,  con 
utili  istituzioni,  al  pubblico  bene. 
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Per  buona  fortuna  si  sono  conservati,  se  no^  in  tutto, 
almeno  in  buona  parte  i  documenti  ufficiali,  da  cui  si 
può  ancora  desumere  lo  stato  reale  delle  cose  in  quel 
tempo;  e  la  ricerca  della  verità,  coU'aiuto  di  essi,  è  ap- 
punto lo  scopo  del  presente  lavoro. 

Tre  ragioni,  a  nostro  giudizio,  egualmente  importanti, 
ci  persuasero  dell'utile  suo. 

E  la  prima  quella  di  chiarire  una  pagina  di  storia  oscura, 
0,  come  sopra  abbiamo  detto,  erroneamente  interpretata, 
e  di  cui  furono  tanta  parte  i  due  arcivescovi  Carlo  e  Fe- 
derico Borromeo,  insino  a  che  vivono  ancora  le  tradizioni 
del  bene  fatto  dai  medesimi,  e  sono  palesi  le  ragioni  che 
in  qualche  parte  possono  giustificare  le  loro  opere.  Le 
conseguenze  di  queste  furono  ben  diverse  da  ciò  che 
avevano  forse  creduto  dovesse  risultare.  Lasciandone  il 
compito  ai  futuri  scrittori,  questi  potrebbero  aver  dimen- 
ticato le  une  e  aggravare  le  condi;cioni  delle  altre,  e, 
forti  di  documenti  rimastici  giovandosi  anche  dei  libelli 
e  delle  memorie  del  tempo  risguardanti  la  loro  condotta 
privata,  troppo  iperbolicamente  e  artificiosamente  ideata 
dai  loro  panegiristi,  e  di  cui  noi,  per  eccesso  di  scrupolo 
non  abbiamo  tenuto  alcun  conto  trattandosi  di  accuse 
non  accertate  ed  estranee  all'ufficio  pubblico  da  loro  eser- 
ciiato,  potrebbero  essere  più  aspri  nelle  parole,  più  severi 
nei  giudizi. 

La  seconda  è  quella  di  rivendicare  al  popolo  ed  ai  pa- 
trizi milanesi,  ingiustamente  calunniati,  il  merito  degli 
sforzi  sostenuti  per  mantenere  la  propria  fama  di  civiltà; 
poiché  e  quello  e  questi  ci  vennero  presentati  come  ca- 
duti, sin  dalla  metà  del  secolo  XVI,  nel  più  basso  grado 
d'ignoranza  e  d'immoralità;  laddove  se  allora  furono  di- 
strutte molte  savie  istituzioni,  ciò  si  dovette  principal- 
mente ai  gesuiti  capitanati  dai  due  Borromeo.  Furono 
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questi  che,  inceppando  ogni  libertà  di  pensiero,  e  scon- 
volgendo ogni  ordine  di  cose,  ridussero  il  Ducato  di  Mi- 
lano a  quella  decadenza,  a  cui,  per  la  brevità  del  tempo 
e  più  per  la  tenacità  dei  cittadini  milanesi,  non  aveva 
potuto  essere  trascinato  neppure  dal  dispotismo  dei  Go- 
vernatori Spagnuoli. 

La  terza  ragione  è  di  mostrare  come  i  clamorosi  dis- 
sidi, che  si  verificano  anche  oggidì  tra  la  Chiesa  e  lo 
Stato,  non  sieno  cosa  nuova,  perchè  non  fu  cosa  nuova 
mai  il  costume  del  partito  gesuitico  di  denigrare  conti- 
nuamente i  poteri  costituiti  e  la  Società  laica,  e  come 
finalmente  si  possa  conchiudere  che  le  difficoltà  gravis- 
sime, nelle  quali  si  trova  presentemente  la  Chiesa,  hanno 
la  loro  radice  in  quel  grande  errore  dei  Pontefici  di  non 
essersi  opposti  al  malaugurato  indirizzo  retrivo  sanzio- 
nato dal  Concilio  di  Trento  e  peggiorato  da  quello  tenu- 
tosi in  Roma  sotto  gli  auspici  di  Pio  IX,  e  che  condusse 
alla  proclamazione  del  nuovo  sillabo. 

Che  se  alcuno,  sotto  lo  specioso  titolo  d'interessi  reli- 
giosi, di  amor  patrio,  e  d'onore  municipale,  credesse  farci 
rimprovero  della  franchezza  colla  quale  ci  siamo  messi 
a  chiarire  questa  oscura  pagina  di  storia,  e  a  presentare 
sotto  nuovo  aspetto  le  opere  dei  due  nostri  concittadini 
arcivescovi  Carlo  e  Federico  Borromeo,  tanto  cari  e  ri- 
spettati dai  Milanesi,  quasiché  ci  movesse  il  desiderio  di 
menomarne  i  meriti,  risponderemo  che  utile  non  torne- 
rebbe la  storia  se  narrasse  solo  le  opere  virtuose  dei 
grandi  e  non  i  loro  errori  dai  quali  derivarono  tanti  e 
così  gravi  danni.  A  ninno  più  che  a  noi  sta  a  cuore  la 
riputazione  e  la  gloria  dei  nostri  antenati  e  chi  ha  letto 
un  altro  nostro  lavoro  ^  avrà  visto  la  cura  che  abbiam 


i  Studi  storici  documentali  sul  Ducato  dì  Milano.  Brigola  1877. 
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posto  a  giustificare  il  duca  Massimiliano  Sforza,  tanto 
maltrattato  dalla  storia.  Lo  stesso  facemmo  pel  mare- 
sciallo Gian  Giacomo  Triulzio,  con  dojumenti  e  ragioni 
che  non  aveva  saputo  rinvenire  neppure  il  più  caldo 
de*  suoi  biografi  \  A  niuno  più  che  a  noi  è  spiaciuto 
dover  rinunciare  a  tanta  fede  della  nostra  giovinezza,  di- 
venuta a  poco  a  poco,  sotto  la  irrefragabile  testimonianza 
dei  documenti,  una  fantastica  illusione. 

Ma  soprattutto  noi  amiamo  e  cerchiamo  il  vero.  E  il 
dirlo  apertamente  è  debito  di  buon  cittadino  quando  su- 
premi interessi  dell'umanità  e  della  giustizia  lo  richiedono, 
quando  questo  vero  fu  studiosamente  taciuto  da  una  fa- 
zione tuttora  potente  di  numero  e  di  mezzi,  la  quale,  forse 
per  eccesso  di  fede,  o,  il  che  è  più  credibile,  per  travol- 
gimento d'intelletto,  non  cessa  dal  violare  per  ambizioni 
la  santità  della  nostra  fede,  da  desiderare  forse  di  rinno- 
vare anche  oggi,  ove  lo  potesse,  gli  orrori  delle  torture 
e  i  supplizi  di  un  tempo  che  vogliamo  sperare  senza  ri- 
torno I 

Queste  nostre  severe  parole  sono  dettate  dalla  coscienza 
e  dal  convincimento  profondo  acquistato  con  lunghi  e  di- 
ligenti studi  storici,  e,  non  occorre  il  dirlo,  ne  sentiamo 
tutta  la  forza,  e  ne  assumiamo    intera  la  responsabilità. 

Nói  non  diremo  cosa  alcuna  che  non  sia  giustificata  o 
da  fatti  notori,  o  da  documenti  irrefragabili  ;  ma  ci  guar- 
deremo bene  dall'entrare  nelle  materie  dogmatiche,  in  cui 
non  ci  sentiamo  competenti,  perchè  desideriamo  che  il 
nostro  lavoro  conservi  il  suo  carattere  prettamente  sto- 
rico, e  possa  essere  letto,  senz'ombra  di  pericolo,  anche 
dalle  persone  più   timorate,  purché  veramente  timorate 


^  Rosmini.  Biografia  del  maresciallo  Gian  Giacomo  TriuUio, 
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e  veramente  amanti  del  vero.  Guidati  da  questo  desiderio, 
parlando  del  Concilio  di  Trento,  abbiamo  perfino  usata  la 
precauzione  di  non  giovarci  dei  testi  di  storia  delle  prime 
edizioni,  ma  sibbene  di  quelle  modificate,  nel  sospetto  che 
quelle  contenessero  esagerazioni  a  scopo  partigiano. 

Pure  non  intendiamo  di  rinunciare  alla  nostra  libertà 
di  giudizio  sull'indole  delle  discipline  della  Chiesa  e  sui 
pretesi  diritti  di  lei;  anzi  su  quelle  e  questi,  perchè  il 
lettore  sia  in  grado  di  giudicare  da  so  della  verità  delle 
cose,  ci  troveremo  nellobbligo  di  stabilire  confronti  tra 
la  semplicità  e  la  sublimità  degli  ordinamenti  dei  primi 
tempi  cristiani  e  quelli  frenetici  e  sanguinari  propugnati 
verso  la  metà  del  secolo  XVI,  discutendone  lealmente  il 
valore  e  le  differenze. 

Ma  se  v'ha  alcuno  che  reputi  ancora  dissennatezza  la 
franca  discussione,  vituperio  il  libero  pensiero,  delitto 
l'esercizio  di  quel  buon  senso  che  Iddio  ha  infuso  nell'in- 
telletto dell'uomo,  per  renderlo  sindacabile  delle  proprie 
azioni,  quegli  cessi  dalla  lettura  di  questo  libro  se  l'avesse 
incominciata;  questo  libro  non  è  per  lui. 

Gian  Domenico  Romagnosi,  uno  dei  più  grandi  pen- 
satori d'Italia  del  secolo  nostro  lasciò  scritto:  «  Colla 
«  tradizione  dell'autorità  ricevuta  si  conservano  le  dottrine, 
«  colla  disputa  si  depurano  e  si  fanno  progredire.  »  E  noi 
seguiamo  arditi  il  suo  ammaestramento  I  ci  segua  quel 
lettore  che  lo  approvai 
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^Situazione  dello  Stato  di  Milano  al  verificarsi  della  morte 
DEL  DUCA  Francesco  II  Sforza,  avvenuta  nel  l^  novembre  1535. 
—  Istituzioni  civili  —  Finanze,  arti,  industrie  e  commercio. 


Al  verificarsi  della  stabile  dominazione  degli  Arragonesi,  la  si- 
tuazione nella  quale  si  trovava  il  ducato  di  Milano,  poteva  para- 
gonarsi a  quella  di  un  uomo  robustissimo  che,  caduto  ammalato, 
sta  compiendo  con  buon  esito  la  propria  convalescenza. 

Esso  vantava  già  più  di  tre  secoli  di  onorata  esistenza.  Successo 
alla  gloriosa  Repubblica  milanese,  come  quella  ebbe  il  vanto  di 
contribuire,  col  valore  delle  opere  e  colla  prudenza  dei  consigli,  allo 
svolgimento  delle  libertà  italiche,  cosi  questo  giovò  allo  stabili- 
mento di  quel  nuovo  ordine  di  istituzioni  civili,  che,  conformi  alla 
giustizia  ed  alla  umanità,  ebbero  il  potere  di  farci  escire  dalla  bar- 
barie dal  Medio  evo,  di  assoggettare  la  volontà  personale  dei  prin- 
cipi assoluti  e  dispostici  al  vincolo  di  regolari  statuti  e  leggi,  di 
frenare  le  arbitrarie  imposizioni  dei  pubblici  tributi  col  sindacato 
di  cittadini  eletti  dal  popolo. 

Quantunque  la  sovranità  delle  due  dinastie  Visconti  e  Sforza, 
che  ne  avevano  esercitato  il  governo,  vantasse  una  radice  di- 
versa, cioè  la  prima,  quella  del  diritto  divino  ed  assoluto,  per  cui 
richiedevasi  l'investitura  degli  imperatori,  nel  cui  nome  si  conia- 
vano le  monete;  la  seconda  di  elezione  del  popolo  in  liberi  comizi, 
che  coniava  monete  con  nome  ed  effigie  propria,  con  poteri  (conve- 
nuti coU'istesso  popolo,  pure  ambedue  giovarono  ad  introdurre  nel 
governo  di  Lombardia  l'eccellente  ordine  legislativo  ed  ammistra- 
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tivo  invidiato  e  preso  a  modello  dagli  altri  Stati  d'Italia,  massima- 
mente nel  Secolo  XV. 

Occorre  chiarir  bene  le  condizioni  di  questo  Governo  e  di  que- 
st'Amministrazione, perciocchò  fino  ad  ora  non  si  ebbe  di  loro  un 
giusto  concetto. 

Si  è  creduto  dagli  storici,  e  si  crede  tuttavia,  che  il  Ducato  di 
Milano  fosse  retto  assolutamente  ed  unitariamente,  e  invece  questo 
avveniva  soltanto  nelF ordine  pubblico,  nella  giustizia  e  nella  po- 
lizia stradale.  In  quanto  all'Amministrazione  comunale,  provin- 
ciale e  delle  finanze,  lo  Stato  era  costituito  da  diverse  parti, 
ciascuna  con  statuti,  ordinamenti,  rappresentanze  e  diritti  propri, 
secondo  ciò  che  dal  più  al  meno,  quello  e  quella  tenevano  prima  di 
unirsi  al  nucleo  originario  del  Comune  di  Milano;  distribuivano 
da  sé,  come  permettevano  i  propri  mezzi  e  prodotti,  il  quoto 
di  imposta  che  annualmente  veniva  loro  assegnato  dalla  Camera 
ducale. 

Nel  primo  trentennio  del  secolo  XVI  T  invasione  straniera  e  le 
guerre  micidiali  che  ne  seguirono  ebbero  tutto  a  sconvolgere  ed  a 
manomettere;  ma  le  abitudini  d'ordine  e  di  buongoverno  dei  no- 
stri maggiori  e  la  loro  sollecitudine,  veramente  ionica,  per  mante- 
nere le  istituzioni  ed  i  privilegi  aviti,  furono  tali  e  tanti  da  salvarli 
dal  naufragio.  E  se  con  pari  zelo  e  perseveranza  si  fossero  eglino 
curati  della  libertà  e  dell'indipendenza,  l'occupazione  straniera  sa- 
rebbe riuscita  impossibile. 

Queste  leggi,  statuti  ed  ordinamenti  amministrativi,  che  costitui- 
vano il  diritto  pubblico  del  Ducato  e  delle  singole  sue  parti  al 
tempo  di  cui  parliamo,  e  che  rappresentavano  la  saggezza  dei  no- 
stri maggiori,  non  ebbero  a  sopportare  mutamenti  d'importanza  per 
quanto  riguarda  i  corpi  aggregati  dopo  la  battaglia  di  Legnano  e 
la  pace  di  Costanza;  sicché  i  comuni  erano  ancora  amministrati  da 
un  consiglio  di  elezione  popolare  e  la  provincia  rappresentata  dai 
sindaci  provinciali  eletti  dalle  N.  65  pievi  e  dai  sindaci  generali, 
scelti  da  questi  rappresentanti  riuniti  in  congregazione. 

La  Città  di  Cremona  dai  presidenti  del  Governo  della  città,  e  il 
contado  dai  sindaci  generali. 

La  città  di  Pavia  da'  suoi  abbati  e  deputati  al  Governo,  e  il 
Principato  ovverosia  le  provincie  di  Pavia,  da  una  congregazione 
di  sindaci  nominati  con  liberi  suffragi  dai  Comuni  interessati. 
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Voghera  città  e  terra  pavese  da  un  numero  di  sindaci^  dei  no- 
bili e  dei  deputati  dei  poveri. 

Lodiy  città  e  contado ,  da  deputati  civici  eletti  dai  cittadini^  e 
rurali  eletti  dai  Comuni  foresi. 

Como,  città^  da  un  proprio  Consiglio  di  decurioni  secondo  V  or- 
dine di  Milano,  e  il  contado  da  una  Congregazione  di  sindaci  pro- 
vinciali e  generali. 

La  città  di  Novara  sceglieva  annualmente  i  suoi  decurioni  e 
presidenti,  e  la  provincia  il  suo  sindaco  generale. 

Tortona,  città,  nominava  con  liberi  voti  del  popolo  i  propri  de- 
curioni, e  la  provincia  i  sindaci  generali. 

Vigevano,  città,  era  retta  da  un  Consiglio  generale,  e  la  pro- 
vincia dai  sindaci;  e  finalmente  Casalmaggiore  e  terra  cremonese 
da  essa  dipendente,  si  reggeva  con  deputati  propri  nominati  dai 
cittadini  in  comizio. 

E  invece  nella  città  di  Milano  e  i  Corpi  Santi,  che  formavano  il 
nucleo  primo  della  Bepubblica,  e  successivamente  Tanima  del  Du- 
cato, le  leggi  e  gli  statuti  ebbero  non  pochi  mutamenti,  secondo  la 
varia  indole  dei  governi  che  si  succedettero. 

Qui  crediamo  indispensabile  indicare  brevemente  le  une  e  gli 
altri;  perciocché  solo  per  la  loro  esatta  conoscenza  si  potrà  portare 
un  retto  giudizio  sugli  avvenimenti  che  ci  proponiamo  di  illustrare, 
avvenimenti  quasi  tutti  ristretti  nella  cerchia  amministrativa  e  di 
buon  governo  e  nella  lotta ,  piena  di  vita  e  d' importanza ,  che  i 
nostri  maggiori,  esclusi  da  ogni  ingerenza  politica  e  dalFuso  delle 
armi,  dovettero  sostenere  coi  despoti  stranieri  e  colla  parte  retriva 
clericale  per  impedire  lo  scadimento  di  ogni  ordine  costitutivo  del 
Ducato  e  la  rovina  totale  dei  suoi  interessi. 

Parlando  primieramente  della  principale  istituzione,  cioè  del  Con- 
siglio generale,  questo  ripeteva  la  sua  origine  fin  dai  tempi  della 
gloriosa  Repubblica  milanese,  ed  i  suoi  membri  erano  eletti  dalla 
nobiltà  e  dal  popolo  in  liberi  comizi. 

Cessata  la  Repubblica,  e  costituito  il  Ducato,  i  principi  della  di- 
nastia Viscontea,  oltre  all'investitura  delF  imperatore,  richiedevano 
contemporaneamente  la  conferma  del  potere  e  la  balia  da  questa 
adunanza  composta  di  800  e  talvolta  anche  di  900  cittadini. 

Vero  è  che  la  conferma  era  più  di  forma  che  di  sostanza,  pe- 
rocché r  originale  diritto  del  popolo  per   la  designazione  dei  citta- 
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dini  che  dovevano  far  parte  del  Consiglio  generale,  era  stato  usur- 
pato fin  dai  tempi  del  governo  di  Nappo  della  Torre,  e  si  verifi- 
cava il  manifesto  assurdo  di  un'assemblea  che  nominava  il  capo 
del  governo  dal  quale  aveva  derivata  la  sua  autorità. 

Tuttavia,  l'istituzione  aveva  sempre  procurato  di  mantenere,  al- 
meno in  apparenza,  il  suo  originario  diritto  di  costituente  il  potere 
per  cui  fino  alla  caduta  di  questa  dinastia,  ad  ogni  mutamento  di 
principe,  essa  raduna  vasi  tosto  e  ne  deliberava  la  conferma  e  la 
balia. 

È  bensì  vero  che  il  duca  Giovanni  Maria  Visconti,  col  decreto 
del  19  gennaio  1408,  aveva  ridotto  il  numero  a  soli  72  ;  ma  quattro 
anni  dopo,  colF  altro  decreto  17  giugno  1412,  il  fratello  Filippo 
Maria  lo  ritornava  al  numero  di  900. 

Il  glorioso  capostipite  della  dinastia  Sforzesca,  Francesco  I,  mèn- 
tr'ebbe  a  svincolarsi  da  questo  legame  della  balia  del  Consiglio  ge- 
nerale, volle,  per  un  momento,  ridonare  al  popolo  la  sua  sovranità, 
perchè  con  regolare  plebiscito  Tavesse  a  trasmettere  a  lui  ed  a' suoi 
eredi  e  successori  direttamente  e  cioè  senza  T  intermediario  del  Con- 
siglio generale.  Si  vincolò  però  a  diverse  condizioni,  fra  le  quali 
le  seguenti: 

l''  Di  non  potere  ordinare  alcun  aumento  ordinario  o  straor- 
dinario alle  imposte  che  si  pagavano  al  tempo  della  morte  del  duca 
Filippo  Maria  Visconti. 

2°  Di  ridurre  i  dazi  della  macina  pel  frumento  a  soldi  11,  per 
la  segale  e  pel  miglio  a  8,  per  ciascun  moggio  ;  quello  per  il  vino 
a  soldi  4  la  brenta  a  moneta  corrente,  a  compito  di  L.  3  per  du- 
cato. Che  il  sale  non  si  potesse  vendere  oltre  50  soldi  della  stessa 
moneta  per  ogni  staio. 

3^  Di  non  tenere  soldati  a  cavallo,  a  piedi  o  saccomanno  nel 
Ducato  e  molto  meno  nella  città  di  Milano  oltre  i  conestabili  alle  porte. 

4®  Si  obbligò  di  risiedere  in  Milano  almeno  otto  mesi  all'anno  e 
di  conservare  sempre  in  questa  città  gli  uffici  tutti  del  Governo 
da  affidarsi  a  cittadini  milanesi,  meno  la  carica  di  Podestà. 

ò^  Promise  che  nel  ducato  di  Milano  nessuno  avrebbe  giuri- 
sdizioni separate  ed  esenzioni,  tranne  la  fabbrica  del  Duomo  e  i 
Luoghi  pii.  Confermò  tutti  gli  statuti  civili,  mercantili  e  criminali, 
tutte  le  istituzioni  e  i  privilegi  precedentemente  accordati  ai  diversi 
collegi  e  corporazioni. 
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Sgraziatamente  questo  nuovo  e  legale  principio  del  conferimento 
della  sovranità;  che  è  pur  quello  riconosciuto  dal  diritto  pubblico 
moderno,  fu  sconvolto  dal  duca  Lodovico  il  Moro,  il  quale,  per 
raggiungere  il  suo  fine  di  usurpare  il  trono  al  nipote  e  ai  suoi 
figli,  neiranno  1494  tornò  a  richiedere  dairimperatore  Massimiliano 
rinvestitura,  senza  punto  curarsi  della  conferma  del  Consiglio  ge- 
nerale. 

Caduto  questo  principe  sulla  fine  del  XV  secolo,  e  venuto  in 
possesso  del  Ducato  il  re  francese  Lodovico  XIE,  questi,  fra  i  pri- 
vilegi concessi  alla  città  di  Milano  nell'anno  1502,  comprese  la 
riunione  dei  comizi  in  base  alle  antiche  consuetudini  per  la  nomina 
dei  cittadini  che  dovevano  costituire  il  Consiglio;  ma  ne  limitò  il 
numero  a  150,  e  col  solo  mandato  di  formare  una  terna,  tanto  del 
Vicario,  quanto  dei  dodici  componenti  l'ufficio  di  provvisione  e 
giudici  delle  strade,  sulla  quale  doveva  poi  farsi  la  scelta  dallo 
stesso  re,  esclusa  ogni  facoltà  costitutiva. 

Né  vi  furono  altri  mutamenti  infino  alla  restaurazione  della  casa 
Sforza.  Allora  il  duca  Massimiliano,  bisognoso  di  denaro  e  dell'ap- 
po^o  d^i  cittadini,  rinunciò,  coiristromento  dell' 11  luglio  1515, 
a  questa  scelta,  e  diede  a  Milano  la  facoltà  esercitata  prima  dal 
principe  per  la  nomina  dei  150  membri  del  Consiglio  generale,  dal 
quale  dovevano  trattarsi  gli  affari  più  importanti,  nominarsi  il 
Vicario,  i  dodici  ,di  provvisione  e  i  giudici  delle  strade  e  delle 
vettovaglie. 

Venuto  di  nuovo  il  Ducato  nelle  mani  dei  Francesi,  il  luogote- 
nente Lautrech,  col  decreto  del  1^  luglio  1518,  ridusse  il  numero 
dei  membri  a  soli  60,  e  li  nominò  egli  dispoticamente  senza  la  riu- 
nione dei  comizi.  Un  egual  ordine  tenne  il  duca  Francesco  II 
Sforza  nell'ultimo  periodo  del  suo  governo. 

A  questo  si  riduceva  l'istituzione  del  Consiglio  generale  alla  sua 
morte;  ma  non  v'era  alcun  dubbio  sul  diritto  della  città  per  l'ele- 
zione de' suoi  amministratori,  perchè  nessuna  disposizione  legisla- 
tiva sovrana  l'aveva  privata,  sebbene  già  da  diciassette  anni  non 
fosse  stato  esercitato. 

Altra  più  importante  istituzione  era  quella  del  Senato,  creata 
sullo  scorcio  dell'anno  1499,  col  decreto  dell'I  1  novembre,  datato 
da  Vigevano,  che  i  nostri  ottimati  avevano  imposto  al  re  Lodo- 
vico XII  a  limitare  le  sue  prerogative  e  come  condizione  del  Dn- 
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cato,  ch'egli  veniva  ad  occupare  senza   combattimento,  per  averlo 
abbandonato  Lodovico  il  Moro. 

Doveva  comporsi  di  14  membri,  oltre  il  presidente,  un  avvocato 
od  un  procuratore  fiscale,  scelti  fra  le  diverse  classi  dei  cittadini 
nelle  proporzioni  seguenti  :  2  prelati,  4  militari  ed  8  legali.  Le  ca- 
riche di  senatore  furono  dichiarate  stabili  in  guisa  che  ninno  degli 
investiti  poteva  essere  rimosso  che  in  conseguenza  di  un  regolare 
giudizio  del  Senato  medesimo. 

Spettava  ad  esso  il  diritto  di  confermare  od  infirmare  le  leggi 
ed  i  decreti,  tanto  di  polizia  e  giustizia,  quanto  di  grazia  e  dona- 
zione, emanati  dal  Sovrano,  come  praticavano  i  Parlamenti  fran- 
cesi; gli  era  inoltre  accordata  la  facoltà  di  nominare  i  professori 
dell'Università  di  Pavia. 

Appartengono  parimenti  all'epoca  della  prima  occupazione  fran- 
cese le  tre  carte  di  privilegio  del  7  agosto  1512,  del  7  gennaio  e 
del  7  luglio  1516,  e  delle  quali  si  deve  pure  il  merito  all'insistenza 
dei  nostri  patrizi  che  le  indettarono  ai  principi.  Esse  contengono 
un  vero  tesoro  di  scienza  costituzionale  ed  amministrativa.  Ivi  si 
trovavano  definiti,  con  mirabile  chiarezza  e  precisione,  tutte  le  fa- 
coltà e  determinati  gli  obblighi  delle  magistrature  compresi  quelli 
del  luogotenente  del  re  e  suoi  sostituti,  ai  quali  era  rigorosamente 
proibito  d'immischiarsi  nelle  cose  della  giustizia,  delle  finanze,  del 
culto  e  degli  uffici  della  città.  Vi  era  stabilito  il  modo  di  allog- 
giare i  soldati,  senza  incomodo  dei  cittadini,  ed  oltre  a  parecchie 
altro  coso  furono  ordinati  tixnti  squisiti  provvedimenti  dì  buon  go- 
verno, che  è  grande  meraviglia  il  vederli  immaginati  in  tempi  cosi 
lontani  e  diversi. 

A  completare  il  riassunto  delle  "istituzioni  non  ci  resta  che  a 
discorrere  delle  leggi  tutto  comunemente  conosciute  sotto  il  titolo 
di  Costituzioni  (Mio  Stato  di  ^[^lano  e  nelle  quali  la  scienza  e  il 
genio  dei  nostri  padri  aveva  saputo  introdurre  quanto  di  meglio 
si  potesse  togliere  dai  principi  del  diritto  romano,  dalla  legisla- 
zione longobanla,  dai  capitolari  Carolingi  e  dalla  vecchia  nostra  am- 
ministrazione comunale. 

La  prima  raccolta  regolare  di  queste  leggi  e  consuetudini  na- 
zionali fu  fatta  per  cura  della  gloriosa  repubblica  milanese  nel- 
l'anno 1216.  Merco  di  questo  lavoro,  veramente  degno  della  mas- 
sima considerazione,  e  composto  di  IS  capitoli,  parecchi  dei  quali 
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divisi  in  paragrafi,  fu  cosi  ben  provveduto  ad  ogni  diritto  ed  ob- 
bligo dei  cittadini,  che  rallegra  il  mirare  tanta  scienza,  ordine  e 
baon  senso  in  quel  tempo  che  ingiustamente  alcuno  si  ostina  a 
sprezzare  come  barbaro. 

Spicca  da  esso  in  particolar  modo  l'acume  lombardo  nelle  di- 
sposizioni pei  fabbricati,  pei  diritti  delle  acque,  e  dell'irrigazione, 
idle  quali  ultime  si  deve  appunto  la  principale  ricchezza  del  paese. 
La  miglior  prova  della  bontà  di  tale  Statuto  l'abbiamo  nell'essere 
rimasto  in  attività  col  progredire  non  piccolo  dello  incivilimento 
tra  noi,  cioè  quasi  per  due  secoli,  fino  al  cadere  del  XIV. 

Trovavasi  allora  capo  del* Governo,  il  duca  Giovanni  Galeazzo 
Visconti  conte  di  Virtù,  uomo  di  meraviglioso  ingegno,  il  quale, 
posto  mente  alla  necessità  di  riunire  in  un  sol  lavoro  roriginario 
statuto  colle  ordinazioni  diverse  che  nei  due  secoli  precedenti  erano 
state  emanate,  e  di  coordinare  il  tutto  coi  bisogni  delle  mutate  con- 
diaoni  dei  popoli,  ne  fece  studiare  un  nuovo,  che  ebbe  intiero 
compimento  nell'anno  1389  e  fattolo  esaminare  dai  più  dotti  e  re- 
putati giureconsulti  di  quel  tempo,  l'approvò  e  pose  in  esecuzione 
col  Decreto  del  5  gennaio  1396. 

E  questo  Statuto,  colle  variazioni  successivamente  avvenute  an- 
che per  l'istituzione  del  Senato,  era  tuttavia  in  piena  attività  alla 
nx>rto  dell^ultimo  duca. 

Cosi,  se  la  Costituzione  inglese,  ebbe  origine  dalla  carta  magna 
di  GKovanni  senza  terra  nell'anno  1215,  ampliata  dallo  Statuto  di 
Edoardo  I  nel  1295,  potè  in  fieitto,  nel  progresso  di  tempo,  avere 
pia  Ubero  e  saldo  svolgimento,  per  la  tenacità  della  stirpe  britan- 
nica e  per  la  indipendenza  dalla  dominazione  straniera,  il  piccolo 
Ducato  di  Milano,  col  suo  Consiglio  generale,  colle  sue  costi- 
tujdoni  cittadine  provinciali  e  comunali,  coi  patti  convenuti  col 
primo  Sforza,  se  osservati,  coll'istituzione  saviissima  del  Senato, 
colle  franchigie  ottenute  dai  due  monarchi  francesi  Lodovico  XII 
e  Francesco  I,  e  eolla  bontà  de'  suoi  Statuti  e  delle  ordinanze  ducali, 
aveva  saputo  darsi  e  conservare  sino  al  tempo  nel  quale  ebbe 
principio  l'occupazione  spagnuola,  cosi  sa^e  ed  opportune  leggi 
da  infrenare  ogni  abuso:  cosi  aAche  tra  noi  la  libertà,  la  sicu- 
rezza e  gli  interessi  dei  cittadini,  la  buona  amministrazione  del 
denaro  pubblico  e  la  giustizia  non  dovevano  mai  dipendere  dalla 
sola  volontà  del  Principe,    ma  dal  sindacato  di  un  corpo  di  liberi 
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cittadini  eletti  dal  popolo  e  da  quello  del  Senato  composto  di  giu- 
dici inamovibili. 

Ed  ora  venendo  a  considerare  la  situazione  delle  finanze  non  è 
mai  stato  tanto  appropriato  ad  alcuno  Stato  l'antico  adagio,  che 
le  buone  leggi  e  la  buona  amministrazione  fanno  le  buone  finansse, 
quanto  al  vecchio  Ducato  di  Milano. 

Era  meraviglioso  Tordine  e  Tesattezza  de'  suoi  conti.  Nel  bilan- 
cio per  l'anno  1463  ^,  apprestato  per  volontà  del  duca  Francesco  I 
Sforza,  le  rendite  sono  notate  tutte  dalla  prima  e  più  considerevole 
all'umile  prodotto  del  falco  d'appendizio,  tutte  le  spese  da  quelle 
deirambasciatore,  del  generale  a  quella  dell'ultimo  impiegato  e 
mozzo  di  stalla.  Esso  è  cosi  perfetto,  ha  cosi  esattamente  indicata 
e  giustificata  ogni  partita,  da  non  potersi  immaginare  altro  me- 
todo nò  più  chiaro  né  più  evidente. 

E  devesi  appunto  a  questa  somma  diligenza,  a  quest'ordine  dei 
nostri  maggiori  e  al  controllo  più  semplice  e  preciso  da  loro  ideato, 
se,  con  pochi  mezzi  poterono  eseguire  opere  costose  e  grandi,  e 
sostenere  più  di  venticinque  gravose  tasse  straordinarie,  forzata- 
mente imposte  nel  periodo  delle  ultime  guerre  e  quella  elevatis- 
sima delle  investiture  imperiali. 

E  pertanto  se  verso  la  fine  dell'anno  1535  le  nostre  finanze  non 
si  trovavano  in  prospere  condizioni,  non  erano  tuttavia  scese  a 
tale  da  non  potersi  ottenere  in  breve,  con  pochi  sacrifici,  il  pi^ 
roggio  delle  rendite  colle  spese.  Infatti  due  sole  partite  erano  state 
intaccate:  quella  d'annui  ducati  mille  a  favore  del  luogotenente 
De  Leyva  concessigli  dal  Duca  coi  Decreti  6  e  10  febbraio  1531, 
per  obbligo  assunto  verso  l'Imperatore,  da  prelevarsi  dal  pro- 
dotto del  dazio  della  mercanzia  e  quella  dell'annua  rendita  d'im- 
periali lire  diecimila,  ceduta  dal  duca  Massimiliano  alla  città  di 
Milano,  coi  due  navigli,  nell'istromento  dell'll  luglio  1515  a  rogito 
Balsamo. 

Nell'anno  1530  era  stato  finalmente  compiuto  un  nuovo  registro 
dei  redditi  dei  terreni  e  della  ricchezza  mobile  per  tutto  il  Ducato. 
Quello  per  la  città  di  Milano,  meraviglioso  per  chiarezza  ed  ordine, 
esiste  anche  al  presente  nell'archivio  civico  di  S.  Carpoforo. 


1  II  prezioso  Codice  che  contiene  questo  Rendiconto  citato  dal  conte  Giullni  forma 
parte  della  nostra  raccolta. 


SITUAZIONE  DELLO  STATO  DI  ÌOLAHO^   ECC.  35 

In  esso  i  redditi  si  vedono  inscrìtti  distintamente  a  parrocchia 
e  a  porta  divisi  in  numero  di  tremila  e  novantadue  partite,  tutte 
con  una  cifira  superiore  ai  ducati  cento  ;  la  qual  circostanza  induce 
a  ritenere  che  le  famiglie  ed  i  commerci  che  non  raggiungevano 
questa  cifra  non  avessero  obbligo  di  denuncia. 

Figurano  fra  le  prime  in  questo  libro  il  cav.  Fregoso  e  figli 
abitanti  nella  parrocchia  di  S.  Maria  della  Passerella  per  la  rendita 
di  ducati  126,000.  Niccolò  da  Landriano  colla  consorte  nella  paroe- 
chia  di  S.  Andrea  per  ducati  110,000.  Simonetta  Angela  da  Este  nella 
parrocchia  di  S.  Marcellino  per  ducati  80,000.  H  conte  Giovanni 
Borromeo  in  S.  Maria  Pedone  in  ducati  73,000.  H  conte  Ales- 
sandro e  Massimiliano  Stanga  per  ducati  65,000.  Il  conte  Ales- 
sandro Bolognini  in  S.  Alessandro  in  Zebedia,  e  la  nobile  donna 
Maria  Botta  in  S.  Giorgio  in  Palazzo  e  la  contessa  della  Somaglia 
in  S.  Babila,  ciascuno  per  ducati  60,000. 

n  riassunto  che  ci  siamo  dati  premura  di  raccogliere  per  ognuna 
delle  sei  porte  offre  i  seguenti  risultati: 


Porta  Obibntalb. 


Parochia  di  S.  Babila Ducati    406586 

S.  Stefano »  06980 

S.  Maria  Passarella. »  190874 

S.  Vito  in  Paaquirolo .  »  55873 

S.  Pietro  aU'Orto >  116750 

S..  Giorgio  al  Pozzo  Bianco.    .......  »  16350 

S.  Martino  in  Gompedo   . >  14300 

S.  Paolo  in  Compedo >  74703 

S.  Simplicianino >  02409 

S..Rafa6le  .    , >  53400 

S.  Stefanino  Nosigia »  HlOO 

S.  Tecla >  23248 

Monaaterio  Lantaaiu ^  19700 

S.  Stefano  in  Brogondia >  56010 

S.  Salvatore >  56321 

S.  Michele  sotto  Domo >  36033 

S.  Zenone >  ^050 

Ducati  133077 
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Posta  Romaha. 

8.  Naxaro 

id 

.    .    Duoati    173600 
.    .        »           129GD 

S.  Nazaro ^ 

S.  GioTanni  Lattcrano     ••••••• 

.    .        »          181800 
.    .  "^    9          111950 

S.  St«iaoo 

.    .        »           21100 

8.  Michele  maro  rotto    • 

.    .        »           46400 

6'  Enfoniia  •••••••••••■ 

.    .        >           97533 

8.  Vittore  alla  CroaettA 

.    .       >           18900 

8.  Calimero     •••••.•.«•• 

,    .       >           24450 

8.  Maria  Beltrame 

.    .       >           28200 

8.  Tecla , 

.    .        »           58156 

S.  Michele  sotto  Domo •    • 

.    .        »           22300 

S.  OioTanni  in  Conca 

.    .       >           4A20O 

8.  Satyro ,    •    ,    ,    , 

.    ,       >           31300 

Posta  Vbsceluna* 

8.  GioTanni  sopra  il  Maro 

8.  Pietro  ad  lintenn •    .    • 

Dseati    873533 

.    .    Ducati      64533 
.    .       >           69633 

8.  Maria  Porta  ...,.««.«« 

8.  Pietro  in  la  Vigna 

8.  Vincentio 

.    .        »          108165 
.    .        >         315241 
.    .        »          133949 

Pavcchia  di  8.  Vincentio . 

8.  Vittore  al  Teatro 

8.  Maria  Pedone • 

.    «       «           »1500 
.    .       p           77S5Q 
.    .       1         S04983 

8l  Pietro  Bopra  il  Dosso 

.    .       a           47333 

8.  Protasio 

.  .     t       laaooa 

8.  Naxaro  Preda  Santa , 

.    .       P          9ftB0O 

&  Mattia  alla  MoneU 

8.  Vitale 

.    ,       31          48000 
.    •       »           60000 

8.  Valeria 

.    .        »             5500 

8.  Nicolao  di  dentro 

.    .       >           46800 

8*  Lasrenzino.    .•••...... 

.    .        T^           47800 

8.  Michele  al  Gallo 

.    .       »           13165 

8.  Maria  al  Cerchio 

.    t       »          38000 

8.  Pietro  in  Caminella 

S.  Bartolameo  Piirenino  •    • 

.  ,     »       aioea 

.    .       >           19400 

S.  Maria  Secretta 

.    ,        f.           43833 

Canonica  di  8.  Ambrogio 

.    .        »           I3U0O 
.    .        >           25300 

«n^^H^               ••!•••••••••• 

Ducati  1942236 
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S.  Andrea 

S.  Eusebio 

S.  Vittore 

S.  f  idele 

S.  Mirtino  Nosigia 

S.  Bartolameo « 

8.  Protasìo 

S.  Damiano 

S.  Margarita  .    .    .    .  ' •    • 

S.  Pietro  Cornaredo 

S.  Silvestro 

S.  Domino  alla  Mazza 

S.  Giovanni  a  Quattro  Facce 

S.  Stefano 

S.  Lanrenzino 

S.  Primo 

S.  Benedetto 4    .    »    »    .    •    . 

Reni  confiscati 

Porta  Tiginbsb. 

S.  Giovanni  in  Conca 

S.  Alessandro  in  Zebedia 

S.  Fermo 

S.  Alessandro  in  Palazzo 

S.  Sebastiano* 

8.  Maria  Beltrada  .    .    / 

S.  Michele  al  Gallo 

S.  Mattia  in  Moneta 

S.  Ambrosino  in  Solanolo 

S.  Giorgio  in  Palazzo 

S.  Maria  Valle *    .    . 

S.  Michele  alla  Clnsa 

S.  Vito .' 

S.  Pietro  in  CaminaéeUa • 

8.  Sisto 

5.  Vittore  al  Pozzo 

6.  Maurilio 

S.  Maria  Cerchio < 

S.  Qairico  ......«..».««• 

S.  Pietro  in  Campo  Lodesano 

S.  Eufemia 

S.  Vicenzio  di  dentro •  .  .  .  . 

S.  Laure  ntio  di  dentro 

S.  Laurentio  di  foora 

S.  Laurentio  Corpi  Santi 

Beni  confiscati  •  « .  .  »  • 


Ducati  296950 
328550 
153566 
216300 
119746 
4^3548 
103513 
23200 
17800 
127996 
97300 
i 46066 
46006 
84550 
111500 
13500 
14000 
123983 

cati  2437066 


Ducati 


71850 

342049 

175913 

98000 

160000 

65750 

10250 

5650 

91200 

299031 

123950 

95680 

38316 

100000 

61000 

75200 

69750 

61350 

6500 

73750 

194243 

84572 

134536 

133913 

7783 

92&00 


Ducati  2672765 
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Porta  Coicasna. 

■ 

8.  Tomaso  in  terra  amara Ducati    330068 

S.  Protasio  di  dentro >  22000 

S.  Marcellino »  346186 

S.  Nazaro  Preda  Santa »  44593 

S.  GioTanni  4  facce »  134800 

S.  Maria  Secretta »  68700 

S.  Michele  al  Gallo »  22525 

S.  Protasio  a  Monaco  ; >  .54100 

S.  Cipriano >  85367 

S.  Carpoforo »  67104 

S.  Protasio  di  fuora »  30400 

S.  Simpliciano »  31192 


Ducati  1238835 


RIASSUNTO. 


Porta  Orientale 

>  Romana . 

>  Vercellina 
»      Nova  .    . 
»      Ticinese. 
»      Comasina 


In  tutto 


Ducati 

1330777 

» 

873533 

» 

1942236 

» 

2437068 

» 

2672765 

» 

1238835 

Ducati 

10495214 

4 

di 

3^ 


582 
439 
372 
434 
818 
447 


3092 


Che  in  ragione  di  L.  5.  10  Imperiali  attribuite  allo  Scudo  o 
Ducato  col  Decreto  5  ottobre  1538,  ritenuto  che  la  Lira  Imperiale 
valeva  a  quel  tempo  L.  2.  11,  corrispondono  a  L.  121,795,957.48 
della  nostra  moneta. 

E  facile  immaginare  di  quanta  importanza  sia  la  conoscenza  di 
questa  cifra,  perciocché  colla  scorta  di  essa  e  del  riparto  poco 
dopo  messo  in  attività  dall'Imperatore  Carlo  V  pel  pagamento  della 
mensuale  di  scudi  25,000  pari  ad  annui  scudi  o  ducati  300,000  ^  e 
col  quale  alla  città  di  Milano  fu  attribuita  la  quota  di  scudi  120,000 
corrispondenti  a  sei  quindicesimi  dell'  intiero  suo  ammontare,  si 
può  ritenere  senza  tema  di  equivoco  che  i  rimanenti  scudi  180,000 


1  Lo  scudo  fu  sempre  airepoca  di  cui  parliamo  considerato  presso  ad  un  di  poco 
deUo  stesso  valore  d^l  ducato,  zecchino  e  gìliato.  Vedasi  la  tabella  del  relativo  corso 
inserta  ai  fogli  612  e  613  nel  libro  U  Ducato  di  Milano,  libreria  editrice  Brigola,  1877« 
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assegnati  alle  altre  parti  del  ducato  rappresentayano  il  reddito  di 
Bcudi  15,742,821  pari  ad  italiane  L.  182,695,437.  70  e  cosi  in  tutto 
giustificata  la  complessiva  cifra  di  redditi  imponibile  del  ducato 
in  scudi  0  ducati  26,238,035  pari  a  L.  304,492,395  —  della  attuale 
nostra  moneta. 

Giovando  inoltre  avvertire  che  da  tale  computo  erano  stati 
quasi  interamente  esclusi  i  beni  ecclesiastici,  che  per  diverse  parti 
dei  fondi  posseduti  da  persone  potenti  sui  confini  non  si  era  po- 
tuto ottenere  la  denuncia,  che  per  altri  questa  non  era  stata 
abbastanza  sincera  massimamente  nell'attribuzione  dei  valori  e  che 
infine  erano  state  dispensate  molte  persone,  i  corpi  morali  come 
1'  Ospedale  Maggiore ,  altre  cause  pie ,  le  famiglie  con  dodici  figli 
e  i  possidenti  e  commercianti  il  cui  reddito  non  raggiungeva  l'im- 
porto di  scudi  100. 

£  con  questa  ricchissima  stoffa ,  e  coir  avere  il  Governo  a  sua 
libera  disposizione  tutti  gli  altri  balzelli  gravanti  indirettamente 
la  popolazione,  ognun  vede  con  quale  facilità  esso  avrebbe  potuto 
in  breve  soddisfare  anche  ai  due  debiti  sopra  indicati. 

Ragionando  per  ultimo  sullo  stato  morale  ed  economico  deUa 
popolazione  del  Ducato,  occorre,  anzitutto,  considerare  che  i  cin- 
que anni  di  pacifico  e  buon  governo  del  duca  Francesco  e  l'ab- 
bondanza dei  raccolti  avevano  rimediato  a  molte  piaghe,  e,  col  ri- 
tomo di  parecchi  esuli,  asciugate  molte  lagrime. 

Quantunque  non  difettasse  il  denaro,  le  derrate  si  vendevano  a 
buon  prezzo.  «  Al  presente  che  ò  nel  mexe  de  decembre,  el  vi- 
c  vere  è  assai  abbondante.  El  fermento  lire  5  al  Mozo  ^  el  resto 
«  a  buon  patto  e  alla  rata;  el  vino  lire  3  la  brenta,  la  pollarla 
e  bondanzia  assai,  si  di  oche  che  del  resto;  se  spera  che  a  questo 
«  novo  anno  el  signor  Antonio  (Il  De  Leyva)  ne  debba  levare  le 
e  gravezze  de  tanti  dazi  ^.  » 

A  quel  tempo  lo  scudo  d'oro  tanto  della  zecca  di  Milano,  quanto 
di  quelle  di  Francia,  Firenze,  Genova  e  Venezia  si  spendeva  per 
lire  5. 12  ^  Quindi,  con  uno  di  cotesti  scudi,  e  pochi  soldi,  si 
comperava  un  mo^o  di  frumento,  e  con  un  valore  di  tre  quinti 


1  Somme  nuove  i.  48. 

*  BuKioozzo,  Cronaca  mUanese-  Edizione  Ferrarlo»  f.  131. 

*  Pari  ad  italiane  L.  il.  81. 
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air  incirca  di  questa  moneta  una  brenta  di  vino.  Dovevasi  però 
pagare  per  di  più  il  dazio  di  soldi  24  sul  frumento,  di  soldi  16  sulla 
segale,  di  soldi  12  sul  miglio  ^  e  di  soldi  2  per  ogni  brenta  di  vino. 

Lo  spirito  pubblico  si  era  riavuto  dallo  sbigottimento  delle  pas- 
sate sanguinose  guerre,  persecuzioni  e  terrori  dei  tre  luogotenenti 
Lautreck,  De  Leyva  e  duca  di  Borbone,  e  della  grave  pestilenza. 
È  questo  un  fenomeno  degno  della  maggior  considerazione  dello 
statista  e  del  filosofo  e  che  serve  a  dimostrare  che  un  popolo  che 
possieda  la  sua  indipendenza  non  può  essere  in  breve  tempo  del 
tutto  prostrato. 

Non  ostante  le  buone  istituzioni  non  vi  era  grande  libertà,  che 
i  nostri  patrizi  non  la  volevano,  ma  nemmeno  tanto  rigore  che 
ciascuno  non  potesse  dire  anche  in  pubblico  il  suo  parere  sulle 
cose  del  Governo,  purché  non  si  trattasse  delle  opinioni  religiose. 
Nessuna  restrizione  era  ancora  stata  posta  alla  libertà  della  stampa 
e  alla  circolazione  dei  libri.  Nel  suo  complesso  il  popolo  era  mo- 
rale e  religioso  ed  il  modo  di  esprimersi  del  Burigozzo,  e  che  non 
a  caso  abbiamo  creduto  più  sopra  di  riportare  nelle  sue  proprie 
ingenue  parole,  ne  rende  la  più  viva  testimonianza. 

La  nobiltà  e  il  patriziato  si  erano  parimenti  mantenuti  fedeli 
alla  religione  de'  loro  padri  e  la  miglior  prova  se  ne  può  racco- 
gliere non  solo  da  tutti  gli  atti  pubblici  di  quel  tempo,  dai  quali 
appaiono  generosi  lasciti  pel  culto  e  per  la  .beneficenza,  ma 
dalle  chiese  fatte  costruire,  dalle  moltissime  cappelle  gentilizie 
erette  nei  santuari,  e  più  ancora  dalle  deliberazioni  del  Consiglio 
decurionale,  fra  le  quali  si  rinvengono  spessissimi  i  doni  e  i  sus- 
sidi a  favore  delle  chiese  e  delle  corporazioni  religiose. 

Egli  è  ben  vero  che  si  era  fatto  qualche  tentativo  anche  tra 
noi  in  quel  tempo  per  introdurvi  di  straforo  alcuna  delle  nuove 
dottrine  della  riforma,  anzi  erano  appena  trascorsi  pochi  giorni 
che  r  inquisizione  della  Curia  arcivescovile  aveva  poste  le  mani 
sopra  un  prete  e  due  o  tre  altri  individui  sospetti  di  luteranismo, 
e  li  aveva  condannati  a  presentarsi  ogni  domenica,  sino  al  Natale, 
alla  porta  Maggiore  del  Duomo  vestiti  di  sacco  e  a  battersi,  con 


1  In  ragione  del  valore  dello  scudo  il  soldo  corrispondeva  a  circa  cent.  10  Vi  della 
presente  nostra  moneta.  Quindi  il  dazio  sul  frumento  era  di  L.  8. 45,  quello  della  se- 
gale L.  1.  63,  e  quello  sul  miglio  di  L.  1.  25  abbandonate  le  frazionL 
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una  disciplina^  in  tutto  il  tempo  della  messa;  ma  erano  i  preti 
stessi  i  sobillatori^  non  mai  i  laici ,  che,  e  devesi  rendere  questa 
giustizia,  furono  sempre  alieni  da  questioni  dogmatiche  e  dall'acco- 
gliere  dottrine  diverse  da  quelle  lasciate  in  eredità  dai  loro  avi. 
E  però  tutti  i  governi  che  si  succedettero  in  Lombardia,  si  tro- 
varono bensì  in  diverse  occasioni,  e  come  si  dirà  più  avanti, 
in  lotta  col  clero  per  questioni  giurisdizionali  ;  ma  si  mostrarono 
sempre  avversi  ad  intromettersi  in  argomento  di  fede,  e  non  eb- 
bero mai  una  parola  contraria  alle  dottrine  insegnate  dalla  Chiesa. 

Le  manifatture,  le  industrie,  Tagricoltura  ed  i  commerci,  se  non 
avevano  ripreso  il  primo  vigore,  cominciavano  a  dar  segno  di  ri- 
sveglio, che  Fuso  di  ricche  vesti,  di  lana  e  di  seta,  e  broccati  e 
di  sontuosi  e  nobili  ornamenti  cosi  degli  uomini  che  delle  donne 
non  era  stato  dimenticato,  e  il  lusso  difficilmente  ascolta  i  consi- 
gli del  bisogno  e  della  prudenza. 

Le  già  diminuite  fabbriche  di  armi  erano  state  compensate  da 
un  notevole  aumento  dell'industria  dei  ricami  in  oro  ed  argento  e 
passamanerie.  L'oreficeria  milanese  manteneva  ancora  il  suo  pri- 
mato sulle  altre  città  d'Italia,  e,  quantunque  diversi  dei  migliori 
artefici  si  trovassero  tuttavia  sbandati  fuori  di  patria,  la  buona 
scuola  non  si  era  perduta  in  Milano,  e  le  commissioni  interne 
come  quelle  di  Roma  e  delle  altre  città  d'Italia  e  dell'estero  erano 
tante  che  a  mala  pena  potevano  essere  soddisfatte. 

I  lavori  degli  orefici  milanesi  erano  cosi  stimati  e  di  moda  an- 
che all'estero  che  a  stento  la  produzione  poteva  supplire  alla  ri- 
cerca. Tornavano  a  riprendere  la  prima  prosperità  le  fabbriche  di 
tessuti  di  seta,  di  cotone  e  di  lana.  Di  quest'ultima  si  occupavano 
specialmente  i  laboriosi  umiliati,  alla  quale  dovevano  essi  quelle 
enormi  ricchezze  che  facevano  l'invidia  ed  il  desiderio  delle  altre 
oziose  corporazioni. 

Le  scienze,  le  arti  e  le  lettere,  per  quanto  i  lacrimevoli  avve- 
nimenti avessero  potuto  esercitare  la  loro  letale  influenza,  avevano 
però  ancora  troppo  vicine  le  gloriose  memorie  e  gli  esempi  per 
perdere  d'un  sol  tratto  quella  molta  estimazione  che  Milano,  per 
la  munificenza  e  per  gli  incoraggiamenti  de'  suoi  Prìncipi,  si  era 
giuatomente  acquistata. 

Pertanto  com'era  ancora  fiorente  la  scuola  del  sommo  Leonardo, 
di  Bernardino  Luini,  di  Gaudenzio  Ferrari  e  dei  loro  discepoli,  il 
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Salare  9  il  Salaino^  il  BoltrafEo,  Marco  da  Oggiono,  il  Melzi,  il 
Biccio^  il  Petrino,  i  fratelli  Aurelio  e  Gian  Pietro  da  LainOi  detto 
il  Gnocchi,  per  la  pittura;  dell' Agrati ,  dell'Agostino  Busti ,  detto 
il  Bambaja  (certo  a  quel  tempo  in  una  fresca  età),  il  quale  stava 
eseguendo  il  famoso  monumento  di  Gastone  Foix,  di  Andrea  Fa- 
sina  per  la  scultura  ;  del  Bonifonte  Salare  ^  dell'  Omodeo ,  di  Laz- 
zaro  Palazzi,  e  del  Bramante  per  l'architettura:  del  Bertela  da 
Nevate  per  l'idraulica  e  agrimensura  (autore  del  Canale  della  Mar- 
tesana)  ;  del  Poppa,  detto  il  Caradosso,  per  la  plastica  ed  ornamento 
di  orificeria;  cosi  non  erano  in  difetto  gli  studi  delle  scienze  e 
delle  lettere,  ai  quali  il  Cancelliere  Moroni,  coU'eccitamento  e  col- 
l'esempio  aveva  dato  forte  impulso,  sicché  anche  i  documenti  uf- 
ficiali migliori  sono  quelli  pubblicati  nei  secoli  XV  e  XVI. 

Ma  invece,  ò  pur  d'uopo  dirlo,  si  aveva  perduta  ogni  idea  del- 
l'arte della  guerra,  che  tanto  era  stata  in  onore  al  tempo  del  primo 
Sforza,  il  cui  esercito  era  uno  dei  più  disciplinati  e  valorosi  d'Eu- 
ropa. Ora  non  si  avevano  più  assoldate  che  poche  centinaia  d'uo- 
mini di  presidio  nelle  principali  fortezze  di  Milano,  Vigevano, 
Cremona,  Novara,  Como;  che,  in  quanto  ai  castelli  di  Pavia  e  di 
Monza,  siccome  di  questi  era  stato  concesso  il  dominio  per  la  vita 
all'Antonio  De  Lejva,  egli,  che  comandava  ancora  come  capitano 
generale  l'esercito  della  lega  in  Italia,  vi  suppliva  con  presidi  spa- 
gnuoli  e  svizzeri  secondo  il  bisogno. 

Biassumendo  pertanto  i  criteri  tutti  del  nostro  quadro,  non  ci 
peritiamo  dal  venire  alla  conclusione  ;  che  quando  il  De  Leyva  as- 
sunse, in  nome  dell'imperatore  Carlo  V,  il  governo  del  Ducato  di 
Milano,  questo  si  trovava  nelle  seguenti  condizioni: 

Istituzioni  politiche  e  civili,  tenuto  conto  dei  tempi,  degni  di  lode. 

Morale  della  popolazione  pura  e  per  la  religione  impregiudicata. 

Lettere,  scienze  ed  arti  non  ancora  decadute. 

Esercito  ridotto  all'ultime  estreme,  quantunque  esistessero  ancora 
capitani  capaci  per  comandarlo. 

Finanze,  se  non  prospere  per  le  gravissime  tasse  straordinarie 
sostenute,  non  intaccate  per  modo  da  non  potersi,  in  breve,  ottener^ 
il  pareggio  delle  rendite  celle  spese  annue  e  col.  vantaggio  di. aversi 
la  proprietà  stabile  e  non  ancora  censita,  o  aggra^vata  da  picco- 
lissimo tributo  e  quasi  tutta  la  ricchezza  mobile  distribuita  in  un 
numero  considerevoli  di  mani. 


CAPITOLO  li. 

Della  hobts  del  duca  Fbakcesco  n  Sforza  —  Pbowidsnze 
DEL  De  Letva  peb  impadrohirsi  del  Ducato  ih  home  dell'Im- 
peratore —  DlSSIDJ  FRA  DI  ESSO  ED  I  CITTADIHI  PER  LA  PRE- 
8TAZI0HE  DEL  GIURAMEHTO  —  PROMESSE  LARGHE  DELl'ImPERATORE 
PER  LA  COHSERVAZIOHE  DEI  PRIVILEGI  —  GUERRA  ED  IHFELICE 
8PEDIZI0HE  DI  OLTREMOHTI. 


Poco  dopo  la  mezzanotte  snccessiya  al  giorno  1^  novembre  mil- 
lecinquecento trentacinque^  accadde  la  morte  del  duca  di  Milano 
Francesco  II  Sforza.  Non  vi  devono  essere  più  dubbiezze  sul  giorno 
e  sull'ora  in  cui  avvenne  questo  decesso^  perchè  sopra  un  docu- 
mento originale  esistente  nell'archivio  di  S.  Carpoforo  sta  scritto: 
e  Cum  anno  1535,  die  lune  1'  novembris  circa  septimam  horam 
«  noctis  veniente  die  martis  mortuus  esset  in  Castro  portse  Jovis 
€  Mediolani  111.™'"^  et  Eccell.»»»  Dominus  Dux  Franciscus  Sfortia 
e  secundus^  Dux  Mediolani  ex  febre,  et  optalmia  in  oculo^  dolori- 
e  bus  ac  nervorum  debilitate  ^  » 

Ora,  verificandosi  nel  mese  di  novembre  l'avemaria  alle  ore  cin- 
que e  mezzo  di  sera,  la  settima  che  segue  a  questa  corrisponde 
alla  mezza  del  giorno  successivo  2  novembre,  per  cui  anche  l'an- 
notazione del  diario  A,  fog.  36,  tergo,  che  si  trova  nell'Archivio 
arcivescovile,  veduta  dal  Verri,  la  quale  pone  questa  morte  al 
giorno  prima,  non  è  esatta.  Ma  sopra  ciò  si  è  scritto  anche  troppo 
perchè  vi  spendiamo  qui  altre  inutili  parole. 


1  Con  ciò  Intendiamo  rettiflcare  anche  Terrore  di  stampa  incorso  nel  precedente 
nostro  lavoro  il  Ducato  di  Milano,  fog.  380»  dovendosi  alla  linea  ventesima  sostituire 
alla  parola  MeUembre  quella  di  novembre. 
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Questa  morte,  resa  pubblica  con  avviso  del  Senato  nel  giorno  3, 
era  prevista  da  qualche  tempo,  onde  già  avevano  pensato  al  modo 
di  mantenere  l'ordine,  tanto  neirintemo  della  città,  quanto  nel 
contado.  E  vi  provvidero  con  qualche  esecuzione  capitale,  poiché 
non  si  credeva  allora  giovevole  altro  mezzo,  ad  eccezione  del  ter- 
rore, per  raggiungere  lo  scopo.  Tutto  procedette  quindi  colla  mag- 
giore quiete.  <  Et  cosi  la  Città  restò  quota  che  non  fu  homo  che 
«  non  se  maravigliasse  a  tanta  quietitudine  di  questa  nostra  Città, 
«  si  ancora  per  lo  dominio:  è  stata  grazia  di  Dio  ^.  » 

Non  terremo  parola  della  magnificenza  dei  funerali,  perchè  se 
ne  occuparono  largamente  gli  scrittori  che  ci  hanno  preceduti. 

Il  Duca  non  aveva  lasciato  alcuna  prole,  perchè  l'astuto  Impe- 
ratore Carlo  V,  volendo  aggiungere  a'  suoi  vasti  possessi  questa 
preziosa  gemma  del  Milanese,  non  gli  volle  mai  concedere  in  mo- 
glie la  propria  nipote  principessa  Cristierna,  se  non  dopo  accerta- 
tosi che  tale  connubio  sarebbe  riescito  infruttuoso  ^. 

Aveva  anche  usata  l'altra  precauzione  di  indettare  i  familiari, 
che  lo  circondavano  negli  ultimi  momenti,  affinchè  facessero  credere 
che  questi  aveva  istituito  erede  del  Ducato  lui,  o,  per  lo  meno,  li 
aveva  consigliati  d'abbandonare  l'indipendenza  dello  Stato  per  sce- 
glierlo come  padrone.  Ma  nessuno  volle  mai  prestar  fede  né  all'e- 
sistenza di  disposizione  testamentaria,  né  alla  verità  di  tali  sugge- 
rimenti, e  gli  storici  dei  tempi  non  hanno  mai  osato  di  sostenerla 
seriamente  \  D'altra  parte  ne  sarebbe  stato  tosto  pubblicato  il  tenore 
e  tenuto  conto  nel  giuramento  da  prestarsi. 

Cosi  l'unico  che  avesse  diritto  alla  successione  del  Ducato  era 
il  fratello  Gian  Paolo,  conte  di  Caravaggio^  figlio  naturale  di  Lo- 
dovico il  Moro,  perchè  chiamato  nelle  investiture  in  mancanza  di 
eredi  legittimi.  Ma  partito  da  Milano  per  Roma  ad  implorare  i 
buoni  uffici  e  la  protezione  del  Pontefice  presso  l'Imperatore,  nel 
viaggio,  vicino  a  Firenze,  fu  improwedutamente  assalito  da  un 
maligno  influsso  che  gli  tolse  la  vita.  In  quel  tempo  non  si  pen*- 
sava  tanto  a  sbarazzarsi  di  chi  poteva  riescire  incomodo. 

Ma  se  l'Imperatore,  informato  d'ogni  cosa,  aveva   già   ordite  le 


1  BuRioozzo,  Cronaca,  fog.  175. 
^  Dr  Leva,  Storia  documentata  di  Carlo  V. 

*  Il  solo  Muratori  fa  cenno,  ne*  suoi  Annali,  dell'esistenza  di  un  testamento,  ma 
senza  dome  le  prove. 
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sqe  fila  per  impossessarsi  del  Ducato,  neppure  il  Re  Cristianissimo 
Francesco  I  era  rimasto  inoperoso  ;  e,  deliberato  di  portar  di  nuovo 
la  guerra  in  Italia  prima  che  gli  Imperiali  riceyessero  rinforzi, 
per  ricuperare  lo  Stato  di  Milano,  nonostante  tutti  i  precedenti 
trattati  e  rinuncio,  aveva  già  cominciato  a  muoverla  al  duca  Carlo 
di  Savoja  affine  di  assicurarsi,  senza  molti  sacrifici,  il  passo  per 
la  Lombardia.  I  pretesti  non  mancano  mai  al  potente  per  assog- 
gettarsi il  debole,  ed  egli  seppe  facilmente  trovarli. 

Non  era  ancora  raffreddata  la  salma  del  povero  Duca  che  già 
la  fazione  dei  nobili  e  dei  patrizi,  paurosa  di  qualche  novità  del 
popolo,  si  era  affrettata  a  spedire  un'ambasciata  all'Imperatore, 
che  si  trovava  in  Napoli  di  ritorno  dalla  gloriosa  spedizione  di 
Tunisi  contro  Kair-eddin-Barbarossa,  colla  domanda  di  prendere, 
ae  a  lui  paresse,  il  possesso  del  Ducato.  A  capo  di  questo  era  stato 
scelto  il  cittadino  Filippo  Archinti. 

Altra  ambasciata,  guidata  dal  cittadino  Massimiliano  Stampa, 
alle  cui  mani  il  Duca,  poco  prima  della  morte,  aveva  affidata  la 
custodia  del  Castello  di  Milano,  fu  parimenti  mandata  dal  Senato. 

Strana  aberrazione  dei  nostri  patrizi  cui  pareva  di  non  poter 
vivere  un  giorno  senza  padrone! 

L'accoglienza  avuta  dall'Imperatore  fu  lusinghiera  ed  affettuosa, 
che  Carlo  V  era  troppo*  avveduto  e  politico  per  trattare  diversa- 
mente, massime  allora  che  teneva  in  Italia  pochissime  forze  e  sa- 
peva che  senza  l'appoggio  dei  patrizi  non  poteva  aver  speranza 
alcuna  di  effettuare  i  suoi  disegni^  Il  Ripamonti  nella  sua  iBtoria 
jpo^rio,  eosl  la  riferisce: 

e  Ad  una  legazione  tanto  gradita,  ed  insieme  giovevole  agl'iute- 
«  ressi  suoi,  Cesare  rispose  quanto  poteva  maggiormente  piacere  ai 
«  cittadini  di  Milano.  Disse  ohe  conosceva  l'ossequio  e  l'assoluta 
«  fedeltà  de'  suoi  milanesi  e  ciò  ohe  per  colpa  dei  tempi  era  acca- 
«  duto  a  danno  della  generosa  città  e  della  nobile  e  rispettabile 
«  popolazione  di  essa.  Aggiunse  essere  suo  intendimento  governar 
e  Milano  in  modo  che  a  tutti  fosse  palese  non  trovarsi  nel  suo 
«  Impero  altra  nazione  da  lui  maggiormente  stimata  ed  amata. 
<  Desiderare  che,  tornati  in  patria,  i  legati  vi  portassero,  per  pegno 
«  della  sua  buona  disposizione  e  del  suo  buon  volere,  il  comando 
«  a  tutti  i  magistrati  di  rispettare  anche  per  l'avvenire  tutti  i 
«  diritti  che  i  Milanesi  godevano  ab  antiqiu)  giacché  egli  intendeva 
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«  che  si  conservassero  inalterate  alla  Città  quella  amministrazione 
«  e  quelle  leggi,  colle  quali  essendosi  essa  governata  per  tanti  ae- 
c  coli  erasi  fatta  cosi  fiorente  *.  » 

A  questa  guisa  aveva  risposto  Cesare  a  tutti  ì  legati  in  co- 
mune: all'Archinti  poi,  separatamente  disse  che  voleva  valersi 
dell'opera  sua  e  perciò  non  si  dipartisse  dalla  Corte.  Intanto  lo 
creava  suo  consigliere  e  gli  assegnò,  nella  Corte  stessa,  un  posto 
rispondente  all'incarico,  al  titolo  e  all'onore  conferitogli,  posto 
che  conservò  finché,  mandato  ambasciatore  a  Roma  a  Paolo  HI, 
si  votò  alla  vita  ecclesiastica  e  divenne  più  tardi  arcivescovo  di 
Milano. 

Non  parrà  vera  questa  premura  dei  nostri  maggiorenti  per  im- 
pedire la  scelta  d'un  principe  nostrano  e  per  sottoporsi  al  giogo 
straniero,  laddove  tre  diverse  gravissime  ragioni  avrebbero  dovuto 
non  solo  persuaderli  a  differire,  ma  animarli  a  prendere  un  partito 
contrario. 

Fra  queste  sorgeva  prima  la  memoria,  ancor  vivissima,  dei  mali 
sofferti  pel  feroce  governo  dei  luogotenenti  spagnuoli,  che  tanto 
aveva  contribuito  alla  decadenza  della  città  di  Milano,  la  quale  non 
aveva  ancor  potuto  riaversi  pienamente. 

L'altra  era  l'esempio  dei  Paesi  Bassi  che  stavano  combattendo 
valorosamente  per  liberarsi  dalia  servitù  degli  atessi  Spagnuoli,  la 
cui  cupidigia  di  dominio  ed  avarizia  erano  divenute  insopportabili. 
Avrebbero  dovuto  servir  loro  d'esempio  i  cittadini  di  Ginevra,  i 
quali  avevano  di  recente  scacciato  il  luogotenente  del  duca  di  Sa- 
voja,  loro  signore,  e  da  esso  eransi  ribellati,  costituendosi  a  go* 
verno  libero. 

E  avrebbe  dovuto  trattenerli  il  pensare  che  un  principe  no- 
strano, divenendo  intollerabile  per  tirannia,  o  mal  governo,  può 
facilmente  esser  mutato  dai  cittadini  che  devono  difenderlo,  a  dif- 
ferenza d'uno  straniero  potentissimo,  sempre  protetto  da'  suoi  sa- 
telliti, pure  stranieri. 

Infine,  la  considerazione  che  il  castigo  peggiore  che  Dio,  nei  mo- 
menti di  sua  suprema  ira,  possa  infliggere  ad  un  popolo,  è  quello 
della  dominazione  straniera.  Questa  a  poco  a  poco  gli  fa    perdere 


1  Ripamonti,  Decade  III,  libro  X.  pagina  693  del  primo  volume.  Traduzione   libera 
dal  latino  del  prof.  Gentile  Pagani. 
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Ogni  elevazione  d'animo,  ogni  sentimento  dei  proprì  diritti  e  doveri 
verso  la  patria.  Fa  subentrare  V  egoismo  della  utilità  individuale, 
Io  scoraggiamento,  la  mollezza  e  la  pusillanimità,  per  modo  da  ren- 
derne quasi  impossibile  e  miracolosa  la  liberazione  senza  l'aiuto 
d'altri  stranieri. 

Pure,  malgrado  che  tutte  queste  supreme  verità  che  a  noi,  am- 
maestrati dall'  esperienza  di  tre  secoli  di  avvilimento  e  di  dolori, 
si  presentano  sotto  un  aspetto  cosi  persuasivo  ed  evidente,  o  non 
furono  comprese  o  non  si  vollero  comprendere  dalla  maggioranza 
dei  nobili  e  patrizi  di  quell'  epoca  sciagurata. 

Ci  g^rdi  il  cielo  dall'  accusare  di  poco  amore  di  patria  una 
classe  onoratissima  di  cittadini  I  Noi  slam  certi  che  in  cima  ad  ogni 
loro  affetto  stavano  la  conservazione  dei  loro  molti  privilegi,  e  il 
desiderio  di  tenersi  esenti  da  ogni  imposta,  di  sovrastare  al  popolo 
e  di  non  concedere  ad  esso  alcuna  parte  nella  pubblica  ammini- 
strazione; ma  siamo  certi  altresì  che  non  mancasse  in  essi  anche 
il  desiderio  del  bene  del  proprio  paese. 

Eglino,  come  pur  troppo  era  avvenuto  più  volte  tra  noi,  per  manco 
di  virtù  e  di  coraggio,  credevano  impossibile  la  stabilità  di  un 
principe  nazionale,  persuasi  che  i  due  potenti  rivali,  l'Imperatore 
ed  il  re  Francesco  I,  lo  avrebbero  accanitamente  combattuto.  Cosi 
la  guerra,  che  era  durata  per  quasi  quarant'  anni,  e  lo  scompiglio 
di  tutto  Io  Stato  si  sarebbero,  a  giudizio  loro,  perpetuati  con  danno 
estremo  di  tutti. 

Vedevano  i  nostri  nobili  e  patrizi  la  preponderanza  di  Carlo  V 
in  Italia  accresciuta  smisuratamente,  e  reputavano  eh'  egli  solo 
avrebbe  potuto  procurare  stabile  pace  ed  il  ben  essere  al  Ducato. 
E  credendosi  certi,  e  qui  fu  l'inganno,  di  potergli  imporre  le  eguali 
garanzie  di  buon  governo  che  avevano  ottenuto  dai  due  re  fran- 
cesi, Lodovico  XII  e  Francesco  I,  si  ripromettevano  per  la  Lom- 
bardia giorni,  se  non  gloriosi,  almeno  quieti  e  felici. 

A  questo  miravano,  che  né  la  crudeltà  e  le  vendette  del  Lautrech, 
né  gli  inenarrabili  eccidi  e  le  vittime  dei  feroci  satelliti  del  luo- 
gotenente De  Leyva,  che  avevano  spopolato  la  Città,  né  le  scon- 
finate estorsioni  dèi  duca  di  Borbone,  nel  tempo  della  sua  ultima 
amministrazione,  li  aveva  ancora  disingannati  dalla  grande  eresia 
cosi  cinicamente  espressa  dal  maresciallo  Trivulzio  :  «  essere  vera 
«  pazzia  l'ostinarsi  a  voler  rimanere  piuttosto  sudditi  di  un  piccolo 
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e  principe  ramingo,  bisognoso  che  munga  -i  popoli  colle  gabelle, 
«  anzi  che  obbedire  ad  un  monarca  generoso,  potente  e  ricco.  » 

Poteva  anche  dire  «  lontano  e  che  abbandona  a  noi  il  governo 
<  della  pubblica  cosa,  escludendone  il  popolo  »  che  tale  era  ap- 
punto il  pensier  suo. 

Da  tutto  ciò  originava  la  premurosa  ambasciata  dei  nostri  no- 
bili e  patrizi,  spedita  all'Imperatore,  la  cui  risposta  formale  giunse 
in  iscritto  in  Milano  il  giorno  27  di  novembre,  cioè  a  dire  nove 
giorni  dopo  ì  funerali  del  defunto  Duca. 

Non  aveva  parimenti  perso  il  tempo  il  De  Leyva  per  impadro- 
nirsi di  tutte  le  città  e  fortezze  del  Ducato  in  nome  dell'  Impera- 
tore stesso,  ad  eccezione  dell'inespugnabile  Castello  di  Milano. 

Però  se  i  primi  ed  il  secondo  s'accordavano  nell'intendimento  di 
escludere  un  principe  nostrano,  e  di  affidare  subito  all'Imperatore 
l' amministrazione  del  Ducato,  le  idee  erano  affatto  disparata  sul 
modo  di  conseguirlo.  II  De  Leyva,  favorendo  i  soli  interessi  di 
Carlo  V,  secondo  le  istruzioni  ricevute  e  comunicate  al  Vicario,  e 
ai  Xn  di  provvigione,  col  rescritto  del  giorno  1®  dicembre  ^,  pre- 
tendeva che  l'Imperatore  fosse  investito  di  una  sovranità  dispotica 
e  senaa  freno. 

£  pertanto  egli  si  era  arrogata  1'  autorità  di  scegliere  il  Consi- 
glio decurionale,  e,  col  Decreto  del  7  dicembre  *  lo  aveva  di  nuovo 
ricostituito,  nominandone  egli  stesso  arbitrariamente  i  sessanta 
membri. 

I  cittadini,  inveoe,  la  volevano  vincolata  a  determinate  condi- 
zioni costituaionali,  e  particolarmente  a  quelle  di  mantenere  gli 
statuti  e  i  privilegi  esistenti  e  di  conservare,  nella  loro  pienezza, 
le  facoltà  del  Consiglio  generale  della  Città  e  i  diritti  del  popolo 
per  la  elezione  dei  suoi  membri,  con  liberi  comizi,  del  Tribunale 
di  provvigione,  dei  giudici  delle  strade  e  vettovaglie  in  conformità 
delle  originarie  franchigie,  che  il  De  LejTa  aveva  già  violate  eoi 
suo  predetto  Decreto. 

A  questo  scopo  si  erano  anche  accordati  colla  Stampa  perchè 
teneste  In  pegno  il  Castello  di  Milano  finché  l'Imperatore,  con  for- 
male rescritto,  non  avesse  approvato  queste  condizioni. 


1  Documento  N.  1. 
*  Documento  N.  t. 
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n  dissenso  cominciò  a  manifestarsi  intorno  alla  formola  del  giu- 
ramento, che  il  De  Ley va  aveva  fatto  apprestare  in  modo  corrispon- 
dente alle  sue  idee  ^.  Egli  si  era  anzi  fatto  sollecito  di  mandarne 
un  esemplare  a  ciascuna  parrocchia;  colla  seguente  ordinazione: 

«  Voy  de  la  Parrochia  de  Sancto...  de  Commissione  del  lUu- 
«  striss.  Signor  Antonio  de  Ley  va  locotenente  et  Capitaneo  gene- 
«  rale  in  Italia  dil  Sacratissimo  Imperatore  supremo  nostro  Signor 
«  fra  giorni  dui  harete  rieletto  uno  sindicb  in  vostra  Parrochia  quale 
e  insieme  con  li  altri  sindici  quali  similmente  se  elegerano  in  le 
«  altre  parrochie  harra  ad  prestare  il  Joramento  de  fidelità  ne  la 

<  forma  qua  inclusa  verso  la  Prefata  Sacratissima  Maestà  in  mano 

<  dil  Prefato  Excellentissimo  Signor  Antonio  et  il  giorno  d'esso 
«  Juramento  vi  sarà  fatto  intendere.  Ex  officio  Prouisionum  com- 
«  munis  Mediolani  Die  9  Xmbris  1535.  » 

Ma  i  cittadini,  di  pieno  accordo  col  Consiglio  generale  e  col 
Tribunale  di  provvisione,  vi  si  opposero.  Si  venne  a  trattative  col 
De  Leyva,  e,  dopo  diverse  pratiche,  si  stabili  un  componimento, 
quello  cioè  di  adottare  la  stessa  formola,  deliberata  dal  Consiglio 
generale  della  Città,  quando,  nell'anno  1525,  Tlmperatore  si  era 
impadronito  del  Ducato  dopo  la  battaglia  di  Pavia  e  la  prigionia 
del  re  Francesco  I  *.  «  Cum  anno  1535  die  9  mensis  decem- 
«  bris  per  111.™^»  et  Excell.™^"  Dominum  Antonium  De  Leyva  6e- 
«  neralem  in  Italia  locumtenentem  et  Capitaneum  Cesaree  Maie- 
€  statis  petitum  foret  a  Civitate  Mediolani  fieri  debere  juramentum 
«  fidelitatis  in  forma  supra  impressa  civesque  difficiles  se  redde- 
«  rent  dicentes  eam  formam  juramenti  nimis  rigorosam  et  incon- 
€  venientem  propterea,  a  prestatione  ipsius  juramenti  in  forma  su- 

<  prascripta  recessum  et  moderata  fuit,  ac  prestitum  fuit    in  alia 

<  forma  impressa  sub  die  XIII  ipsius  mensis  decembris  de  qua 
«  prefatus  illustrissimus  D.  Antonius  contentatus  est  ^.  » 

Composte  cosi  le  cose^  il  giuramento  venne  prestato  dai  Sindaci 
delle  parrocchie  e  da  tutte  le  autorità  cittadine  nel  successivo  giorno 
13  dicembre. 


*  Documento  N.  3. 
>  Documento  N.  4. 

*  Annotazione  manoscritta,  posta  in  calce  ad  una  modula  deiristesso  documento 
Numero  4. 

FoAMKNTiNi.  *  La  dominazione  Spagnuola,  ecc.  4 
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Nel  precedente  giorno  8  il  De  Leyva  aveva  pubblicato  il  De- 
creto in  data  del  6^  portante  l'amnistia  solita  a  concedersi  in 
queste  occasioni^  e  nel  giorno  26  emanava  da  lui  altro  decreto  sol 
giuramento  da  prestarsi  dai  feudatari,  Decreti  ambedue  resi  di 
pubblica  ragione  ^.  Nient'altro  di  rimarchevole  accadde  in  Milano 
prima  della  fine  dell'anno. 

Abbiamo  veduto  come  parimenti  il  re  Francesco  ambisse  impos- 
sessarsi del  Ducato,  e  come  già  avesse  invaso  il  Piemonte  per  rag- 
giungere questo  scopo. 

Il  pericolo,  che  la  invasione  francese  avesse  ad  estendersi  in 
Lombardia,  crebbe  maggiormente  nei  primi  mesi  dell'anno  1536,  in 
cui  quell'esercito,  comandato  dall'ammiraglio  Filippo  Chabot  e  dal 
marchese  di  Saluzzo,  aveva  già  occupato  Torino,  Pinerolo,  Fessane, 
Chieri  ed  altri  luoghi,  e  il  duca  Carlo  III  di  Savoia  era  stato  co- 
stretto a  ritirarsi  colla  moglie  e  col  figlio  avviandosi  a  Milano,  ove 
la  Duchessa  giunse  il  24  di  aprile  e  il  Duca  il  giorno  successivo. 
Furono  onorevolmente  accolti  con  tutti  gli  onori  ed  alloggiati  nel 
Castello,  nel  quale  trovavasi  la  vedova  principessa. 

Poche  e  sparse  erano  le  forze  che  teneva  a  disposizione  il  De 
Leyva,  per  far  fronte  all'esercito  francese;  ma  tuttavia,  da  quel- 
l'esperimentato  e  valoroso  capitano  che  egli  era,  le  raccolse  solleci- 
tamente e  unitele  ai  soldati  condotti  dallo  stesso  duca  di  Savoia 
fino  al  confine,  si  spinse  avanti  coraggiosamente  per  impedire  mag- 
giori progressi  e  per  presidiare  Vercelli.  «  Che  de  presente  zoè 
«  alla  fine  de  Marzo,  che  fu  a  di  30,  in  Zobia,  se  partì  el  Signor 
«  Antonio  De  Leyva  Gubernatore  et  capitano  generale  in  Italia 
«  per  la  Cesarea  Majestà,  a  andare  verso  Verzelli;  e  cosi  che  andò 
«  con  bella  compagnia  de  cavalli  leggeri,  e  senza  nessun  strepito, 
«  ma  si  quetamente  e  via  via  verso  il  Ducal  di  Savoja  ^.  » 

Ma  temendo  che  nella  città  di  Milano,  lasciata  così  sprovvista 
d'ogni  presidio,  accadesse  qualche  sommossa,  il  De  Leyva,  prima 
di  partire,  confermò  provvisoriamente  tutte  le  autorità,  e,  per  lu- 
singare il  popolo,  fece  pubblicare  il  Decreto,  5  marzo  1536  ^  col 
quale  ridusse  a  soldi  12  il  moggio  la  tassa  di  macinazione  sul  fru- 


1  Ducato  di  Milano,  fog.  504  e  506. 

«  BuRiGozzo.  Cronaca  milanese,  edizione  Ferrarlo  1S50,  fog.  182. 
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mento  e  ne  esentò,  di  conseguenza,  tutte  le  altre  biade,  cioè  la 
negale,  prima  soggetta  alla  tassa  di  soldi  16,  e  il  miglio  ch'era  di 
«oidi  12  al  moggio.  E  per  tranquillare  i  patrizi  dichiarava,  nello 
«tesso  editto  «  che  circa  le  altre  richieste  fatte  in  nome  di  questa 
e  magnifica  Città,  per  li  suoi  oratori  de  sua  Cesarea  Majestà  alla 
«  venuta  sua,  quale  sarà  de  prossimo,  si  farà  tale  resoluzione  che 
«  ragionevolmente  haurà  ad  restare  bene  satisfacta.  » 

La  luna  di  miele  non  durò  che  pochi  giorni,  ed  era  naturale, 
perchè  Tesenzione  dalla  tassa  della  macinazione,  cosi  inopportuna- 
mente concessa  Dal  De  Leyva  che  trovavasi  strettissimo  a  danari, 
non  era  che  un  tranello  concertato  col  Vicariato  di  provvigione  e 
col  Consiglio  dei  sessanta,  di  nuovo  installati  dal  De  Leyva,  e  tutti 
ligi  alla  causa  spagnuola.  Valse  per  tenere  pel  momento  quieta  la 
Città;  ma  contemporaneamente  era  stabilito  che  questa  gli  passasse 
la  somma  di  ducati  6000  al  mese  di  sussidio  a  fine  di  tenere  lon- 
tana la  guerra. 

Ad  ottenere  danari  si  ricorse  ad  un  mezzo  veramente  degno  di 
ricordo,  che  ci  piace  riferire  colle  stesse  ingenue  parole  del  nostro 
buon  cronista  Burigozzo. 

Si  sparse  in  tutta  Milano  la  notizia  che  questo  sussidio  mensil- 
mente si  sarebbe  incassato  col  rimettere  una  gravosa  tassa  sulla 
macinazione  dei  grani  e  sul  sale. 

«  Dondechà  a  questa  voce  tutto  Milano  si  misse  a  far  maxi- 
nare:  beato  chi  aveva  il  Molinaro  suo  amico.  In  Brovetto  non 
se  trovava  farina,  tanta  era  la  furia  della  terra,  che  se  forni- 
vano in  modo  ch'era  cosa  terribile  da  vedere  tanta  furia,  si  in 
Brovetto  si  de'  Molinari.  Dondeche  fu  tal  homo  che  aveva  farina 
in  caxa  più  de  trenta  moza,  chi  sessanta,  chi  venti,  chi  più,  chi 
manco:  beato  chi,  se  poteva  accattare  ben  fornito,  e  questo  per 
non  potere  poi  patire  gravezza  sopra  la  maxina.  Si  ancora  alla 
gabella  del  sale  ch'era  tanta  furia  di  compratori,  che  tal  homo 
si  è  stato  tutto  uno  di  in  la  gabella,  avanti  ch'el  potesse  avere 
uno  staro  de  sale;  tanto  era  la  furia.  Dondeche  vedendo  questo 
li  Signori  della  provvisione,  si  insema  con  il  Consiglio  de  Ses- 
santa, fezeno  nova  invenzione,  e  fezeno  fare  la  grida  (e  fu  a  di 
2  de  aprile  in  Domenica  al  tardi)  che  ogni  staro  de  fermento 
pagasse  soldi  4  denari  6  a  farlo  coserò;  al  staro  de  segra  e  de 
meglio  soldi  2  denari  6  per  staro  a  coserlo;  reservando  però  la 
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e  cotta  dell!  prcstinari:  questo  è  quanto  al  pane.  Poi  ogni  brenta 
«  de  vino  a  intrare  in  Milano  pagasse  soldi  6  per  brenta;  el  vino 
«  che  se  trova  in  caxa,  pagasse  soldi  4  la  brenta,  il  grasso  de 
e  porco  in  caxa  pagasse  denari  6  per  lira  :  et  cosi  la  crida  fa 
«  £a,tta  Domenica^  che  fu  a  di  2  aprii  1536,  et  el  lunedi  se  comenz^ 
«  a  pagare  ^  » 

Cosi,  con  questo  stratagemma  la  tassa,  che  col  Decreto  del  De> 
Leyva  era  tolta,  venne  triplicata,  portata  pel  frumento  a  soldi  36 
al  moggio,  accresciuta  di  soldi  4  per  la  segale  e  di.  soldi  8  pel  mi* 
glio,  perchè  ambedue  queste  derrate  furon  colpite  dalla  nuova 
imposta  di  soldi  2,  denari  6  lo  staio,  equivalenti  a  soldi  venti  al 
moggio.  Aggiungansi  gli  aumenti  sul  sale,  sul  vino  e  sulle  grasce^ 
e  il  vantaggio  d'aver  fatto  entrare  in  Milano,  in  pochi  giorni,  tale 
quantità  di  grano  e  di  altri  generi  mangiativi  sufficienti  al  bisogno 
di  un'intera  annata. 

Nò  questi  gravosi  balzelli  impoverivano  tuttavia  Milano  perchè, 
transitandovi  continuamente  una  quantità  di  soldati  che  si  reca- 
vano al  campo  coi  loro  conduttori  Duchi,  Principi  e  Marchesi  ben 
provveduti  di  mezzi,  facevano  nella  Città  grandi  acquisti  di  coso 
di  campo,  d'armi,  di  selle,  di  speroni,  di  drappi  di  seta  e  di  pen- 
nacchi in  guisa  che  il  denaro  correva  abbondantemente  tra  le  mani 
di  tutti. 

Poco  dopo  la  metà  di  maggio  corse  voce  dell'arrivo  dell'Impera- 
tore ai  confini,  ed  essendo  vera,  nel  giorno  21  si  portarono  ad 
incontrarlo  in  Pavia  la  Duchessa  vedova,  la  duchessa  di  Savoja, 
il  conte  Massimiliano  Stampa  e  molti  dei  più  ragguardevoli  nobili  e 
patrizi,  i  quali  ricevettero  di  nuovo  da  lui  l'assicurazione  più  espli- 
cita, che  la  loro  domanda  sui  loro  privilegi  e  su  quelli  della  Città 
sarebbe  presto  esaudita.  Ciò  avvenne  forse  poche  ore  prima  o  poche 
dopo  ch'egli,  deridendo  l'ingenuità  della  loro  precauzione  di  man- 
tenere il  pegno  del  Castello  infino  ad  affare  concluso,  ne  aveva  a 
loro  insaputa  convenuta  la  resa  con  Massimiliano  Stampa  centra 
il  compenso  di  scudi  d'oro  50  mila  e  il  titolo  di  marchese  di 
Soncino. 

Quindi  la  Cesarea  Maestà  raggiunse  il  campo  che  si  trovava 
nelle  vicinanze  di  Vercelli,  capitanato  dal  De  Leyva« 


1  BuRiaozzo,  fOff.  182. 
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Non  spetta  all'  indole  del  nostro  lavoro  V  entrare  nei  particolari 
delle  cause  dei  nuovi  dissidi  sorti  tra  l'Imperatore  ed  il  re  Fran- 
cesco, e  tornerebbe  doppiamente  inutile  perchè  raccontati  già  ri- 
petutamente da  altri  storici.  Pure  non  possiamo  passare  in  silenzio 
il  grave  e  presuntuoso  discorso  pronunciato  dall'Imperatore  in  Roma, 
prima  di  portarsi  al  campo,  alla  presenza  del  Pontefice,  della  nu- 
merosa sua  Corte,  di  tutti  i  cardinali  e  dei  due  ambasciatori  frali- 
cesi  Valley  e  vescovo  di  Macon,  e  al  quale  avrebbe  voluto  clie 
assistesse  il  mondo  intiero. 

Con  esso  egli  rinfacciò  al  re  Francesco  I,  nel  modo  più  aspro 
e  sconvenevole,  la  mancata  fede  ai  giuramenti,  la  insidiosa  e  sub- 
dola sua  politica  e  perfino  la  disgrazia  d'avere  generali  cosi  inca- 
paci, che,  se  egli  (l'Imperatore)  ne  avesse  avuti  di  simili,  sarebbe 
andato  colle  mani  giunte  e  colla  corda  al  collo  ad  implorare  la 
misericordia  del  suo  nemico.  Conchiuse  col  proporre  o  la  pace,  o  il 
duello  personale  fra  i  due  principi,  o  la  guerra  a  tutt'oltraggio. 

Gli  storici  d'  allora,  od  anche  di  tempi  a  noi  più  vicini,  gareg- 
giarono tutti  nel  magnificare  questo  strano  e  superbo  contegno  del- 
l'Imperatore  ;  e  pure,  esaminato  attentamente  lo  stato  delle  cose, 
egli  non  aveva  mai  tenuto  ragionamento  più  inopportuno  ed  impo- 
litico. Che  se  fosse  stato  presente  il  re  Francesco  I,  al  cui  sfregio 
era  diretto,  avrebbe  potuto  ragionevolmente  rispondergli  che  non 
toccava  il  parlare  di  lealtà,  di  fede  e  di  santità  di  giuramenti  a 
lui,  che  n'aveva  mostrata  cosi  poca  col  povero  duca  Francesco  II, 
quando,  dopo  la  vittoria  di  Pavia  non  gli  restituì  il  Ducato  se  non 
dopo  che  glielo  impose  il  pontefice  Clemente  e  il  pagamento  di  una 
tassa  impossibile  a  quel  principe  sfortunato! 

Fa  azione  onesta  l'avere  costretto  lo  stesso  Duca  ad  unirsi  in 
matrimonio  con  Cristierna  sua  nipote  dopo  esser  fatto  certo  che, 
per  fisica  indisposizione,  non  sarebbero  nati  eredi? 

Fu  magnanimità  V  aver  consegnata  la  generosa  Firenze  al  pon- 
tefice Clemente  VII,  perchè  ne  favorisse  un  bastardo  di  sua  casa; 
il  dare  a  questo  in  isposa  la  propria  figlia? 

Fu  lealtà,  generosità,  1'  avere  fatto  uccidere  da'  suoi  sgherri  i 
migliori  cittadini  di  Milano,  morir  di  fame,  di  stenti,  esiliare,  ob- 
bligare ad  espatriare  gli  altri,  disperdendone  ogni  grandezza  per 
conservarne  il  possesso  con  pochi  soldati? 

Fu  buona  fede,  fu  santità,  opera  di  cattolico,  il  sacco  di  Roma, 
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da  lai  ordinato  al  Borbone,  intanto  che  a  Madrid  fingeva  di  cruc- 
ciarsene e  vestiva  a  lutto? 

Queste  cose  ed  altre  più  gravi  avrebbe  potuto  rispondere,  con 
tutta  ragione,  il  re  Francesco  I,  ma  non  essendo  egli  presente, 
nessuno  ardi  parlare.  E  però  l'Imperatore,  rivolto  con  cipiglio  se- 
vero ai  due  oratori  francesi  ammutoliti  e  confasi  per  cosi  insolita 
baldanza,  dichiarò  che  avrebbe  loro  fatto  consegnare  in  iscritto  II 
famoso  discorso. 

Per  quanti  sforzi  facesse  poi  il  pontefice  Paolo  III,  per  conciliare 
i  due  esasperati  sovrani,  non  potò  riescirvi,  e  fu  intimata  la  guerra. 

Questa  risultò  da  bel  principio  favorevole  agli  Imperiali  a  cui  e  rasi 
unito  il  marchese  di  Salazzo  disertato  improvvisamente  dairesercito 
francese.  Dopo  diverse  fazioni  i  Francesi  dovettero  ritirarsi,  ma  la- 
sciarono forti  presidi  in  Torino  e  in  altre  fortezze.  Li  volle  inseguire 
l'Imperatore  al  di  là  dei  monti  e  se  ne  penti  poi,  perchè  fu  battuto 
ed  ebbe  perdite  cosi  enormi  che  il  suo  esercito,  per  fame,  malattie  e 
stenti,  si  ridusse  alla  metà.  Gli  fu  perciò  impedito  di  tentare  l'at- 
tacco del  campo  francese,  trinccrat:)  nelle  vicinanze  di  Avignone. 

Tra  queste  perdite  sono  degne  di  speciale  nota  quelle  dei  due 
nostri  concittadini  Pietro  Francesco  Visconti  capitano  de'cavalleg- 
gieri  e  Francesco  Borromeo  e  dell'  istesso  Antonio  De  Leyva,  che 
aveva  consigliata  l'impresa  contro  il  parere  di  tutti  gli  altri  capi- 
tani. In  questa  occasione  Carlo  V  avrà  potuto  persuadersi  della 
sconvenienza  d' aver  proferito  col  suo  discorso  di  Roma  quelle 
troppo  animose  ed  insultanti  parole  intorno  alla  capacità  e  al  va- 
lore dei  generali  francesi. 

Confuso  ed  avvilito,  per  avere  troppo  tardi  conosciuta  la  pru- 
denza dei  consigli  dei  suoi  migliori  capitani;  spossato  per  tanti 
sinistri,  fra  i  quali  la  perdita  del  fido  suo  luogotenente  generale 
Antonio  De  Leyva,  il  quale,  instrutto  dei  suoi  intrighi  più  segreti, 
gli  aveva  prestato  cosi  lunghi  e  segnalati  servigi,  dovette  tosta- 
mente rinsavire,  abbandonare  ogni  idea  di  nuove  conquiste,  e  ri- 
tornarsene mogio  coi  pochi  soldati  rimastigli. 

Qui  ne  pare  verificata  per  ambedue  quella  famosa  sentenza  che 
il  valente  autore  della  vita   di   Guidobaldo  duca  d'  Urbino  ^    dice 


*  Vita  di  Guidobaldo  duca  di  Urbino,  scritta  da  Bernardino  Baldi.  Tipografia 
Giovanni  Silvestri,  1821. 


DELLA   MORTE   DEL   DUCA   FRANCESCO   II   SFORZA,   ECC.  55 

aver  questi  rinfacciata  a  Cesare  Borgia  allorché  gli  si  era  presen- 
tato per  ottenere  la  sua  prote2done:  <  essere  la  vendetta  di  Dio 
<  velocissima  tuttoché  talvolta  paia  zoppa  ed  impacciata  ne'  piedi.  » 
Questa  guerra  riesci  tuttavia  di  grave  danno  anche  al  re  di 
Francia,  al  quale  costò  spese  immense,  e  fu  cagione  della  morte 
del  Delfino  Francesco  suo  primogenito,  che  amava  teneramente. 


CAPITOLO  m. 

OOVERKO  DEL  MARCHESE   DEL  VaSTO    E   DEL   CABDISALE   CARACCIOLO 

—  Nuova  guerra  fra  l'Imperatore  ed  il  re  Cristiakissimo  — 
Tregua  convenuta  —  Sbandamento  dei  soldati  spagnuoli  — 
(Dal  1536  al  1540). 


Antonio  De  Leyva  riuniva  in  sé  la  duplice  carica  di  Capitano 
generale  delle  truppe  della  lega  in  Italia,  e  di  governatore  di  Mi- 
lano. Mancato  egli,  Tlmperatore  trovò  opportuno  disgiungere  i  due 
uffici  e  commettere  il  primo  ad  Alfonso  d'Avalos  de  Aquino,  mar- 
chese del  Vasto  o  del  Guasto,  come  lo  indicano  i  documenti,  e 
Taltro  di  governatore  al  cardinale  Marino  Caracciolo. 

Venne  quest'  ultimo  in  Milano  nel  giorno  13  agosto  1536,  con 
mandato  deirimperatore  del  1**  dello  stesso  mese,  e  fu  accolto  fe- 
stosamente dai  patrizi,  che  lo  credevano  apportatore  di  tutte  le 
immaginabili  felicità  e  grazie  imperiali. 

Ponendo  mente,  senza  preoccupazione  di  parte,  alla  condotta  dei 
nostri  nobili  e  patrizi  di  quel  tempo,  si  comprende  facilmente  come 
reputassero  molto  efficace  a  sovrastare  al  popolo  un  monarca  lon- 
tano; ma  non  si  può  capire  come,  da  quegli  uomini  avveduti  che 
erano,  intendessero  da  senno  che  un  governatore  straniero  avesse 
a  portarci  la  felicità  e  l'abbondanza  col  proprio  danaro,  onde  siamo 
costretti,  dall'  istessa  evidenza  dei  fatti,  a  credere,  che  in  questo 
non  fossero  sempre  sinceri. 

Non  è  ancora  chiaro  se  nel  cardinale  Caracciolo .  fosse  più  ab- 
bondevole r  arte  d' infingersi,  o  scarse  le  facoltà  di  intendimento, 
essendo  stato  brevissimo  il  suo  governo,  e  diverse  delle  disposizioni 
da  lui  pubblicate,  contraddicendosi  a  vicenda.  Ma  di  certo  queste 
riescirono  dannosissime  agli  interessi  morali  e  materiali  di  Milano. 
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Alla  sua  potenza  deveai  Tintrodursi  tra  noi  della  funzione  sacra 
delle  quarant'ore,  da  farsi  alternativamente  in  ciascuna  chiesa  di 
Milano,  e  colla  quale,  più  per  novità  che  per  divozione,  si  distraeva 
il  popolo  dal  suo  lavoro  disaffezionandolo  dagli  obblighi  e  dai  doveri 
di  famiglia,  e  iniziando  cosi  quel  costume  di  esagerate  pratiche  re- 
ligiose esteme,  che,  spogliandolo  della  vera  fede,  e  spinte  più  tardi 
all'eccesso,  dovevano  condurlo  alla  quasi  totale  decadenza  e  miseria. 

n  Burigozzo  descrive  questa  novità  colle  seguenti  parole  :  e  Co- 
c  menzarno  al  principio  de  Marzo  1537  in  Porta  Orientale,  e  poi 

<  in  Porta  Romana,  e  poi  in  Porta  Ticinese.  Al  presente,  che  è  al 

<  principio  di  octubre,  sino  in  Porta  Vercellina  ;  e  stanno  quaranta 
«  ore  per  ciascuna  giexa,  e  conzano  certi  lochi  de  stare  quelli  che 
«  veleno  dire  orazioni  che  non  sieno  veduti,  e  loco  delli  homeni  e 
e  loco  delle  donne  ;  e  le  giexe  conzate  chi  più  chi  manco,  zoè  con 
«  tapezarie  e  con  lumineri,  e  de  zera  e  de  lampede  ;  ed  insina  a 

<  quali  la  ecclesia  de  Santo  Ambrosio  ha  fatto  cose  grande  de  ap- 

<  parato  e  de  ofSzii  e  de  luminari,  più  che  nessuna  altra  giexa  de 
e  Milano.  » 

Devesi  parimenti  allo  stesso  Caracciolo  la  grida  pubblicata  sulla 
fine  dell'anno*  1537,  di  cui  parla  il  medesimo  Burigozzo,  e  colla 
quale  venne  severamente  proibita  la  vendita,  nei  giorni  di  dome- 
nica e  nelle  altre  feste,  di  qualunque  merce  e  genere,  eccettuato  il 
pane  e  la  carne  e  e  cosi  el  primo  di  dell'anno  che  fu  martedì  era 
«  la  piazza  del  Domo  netta,  che  non  li  era  nessuna  cosa  da  ven- 
«  dere,  né  verdura,  nò  altro  come  se  fosse  stato  el  di  de  Natal.  » 

Questo  severo  divieto  cadde  in  disuso  appena  avvenuta  la  morte 
del  Caracciolo,  chà  il  nostro  popolo,  se  fu  sempre  religioso,  non  si 
lasciò  condurre  mai  al  bigottismo  e  ad  una  fede  massima  che  gli 
fosse  d' impaccio  nella  sua  vita  civile,  se  anche  alcuno  chinò  mo- 
mentaneamente il  capo  alla  forza. 

È  più  degno  di  particolare  considerazione  il  fatto  che  alla  trascu- 
ranza  di  tale  ordine  contribuirono  moltissimo  le  prediche  d'un  frate 
Cornelio  del  convento  di  S.  Maria  delle  Grazie,  il  quale  riesci  a  per- 
suadere il  popolo  che  la  domenica  poteva  convenevolmente  essere  san- 
tificata anche  colla  vendita  degli  oggetti  più  bisognevoli  alle  fami- 
glie e  specialmente  le  verdure  ed  altre  cose  mangiative.  Il  non 
vedere  più  questa  grida  rinnovata  ci  mostra  che  il  provvedimento 
non  fosse  stato  accolto  con  favore  dai  cittadini. 
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A  ben  poche  cose  potè  rivolgere  la  sua  attenzione  il  Caracciolo^ 
perciocché,  continuamente  sollecitato  per  danari  dal  capitano  gene- 
rale  marchese  Del  Vasto,  che  doveva  supplire  agli  urgenti  bisogni 
di  guerra,  Bon  gli  restava  tempo  da  pensare  ad  altro. 

Per  soddisfare  a  queste  incessanti  domande  dovette,  col  Decreto 
del  9  agosto  del  1537  ^  imporre  la  esorbitante  tassa  di  uno  scudo 
d'oro  per  ogni  focolare  ed  anche  qualche  cosa  di  più,  ad  arbitrio 
degli  incaricati  della  riscossione,  e  colla  minaccia  della  confisca- 
zione  dei  beni  e  della  forca  a  chi  ardisse  andar  fuori  del  dominio 
senza  licenza. 

Appresso,  continuando  V  insistenza  del  Del  Vasto,  il  Caracciolo 
fu  costretto  a  pubblicare  i  quattro  altri  severi  editti,  in  data  del 
16  agosto,  del  7,  15  e  23  di  settembre  ',  l'ultimo  dei  quali,  oltre 
alle  tiranniche  disposizioni  porta  anche  la  seguente  :  <  Che  nessuno 
e  ardisca  nà  presuma  habitatione  mutare  senza  licentia  nostra  se 
«  prima  non  ha  pagato  il  suo  focolare  et  augmento  che  le  à  stato 
e  tassato,  sotto  la  pena  di  tre  squassi  de  corda  per  ciascun  capo 
e  de  casa  che  contrafarà  a  tale  grida.  » 

Il  modo  poi  con  cui  si  procedette  all'esazione  di  questa  tassa  lo 
descrive  chiaramente  il  Burigozzo,  cosi  sempre  utile  alla  storia  di 
questo  tempo,  e  perciò  sempre  consultato  da  noi: 

«  Passato  qualche  di  de  questo,  comenzomo  a  m&ndar  bolatini 
e  in  particolare,  secondo  li  parea,  de  uno  ducato  insino  a  venti- 
c  cinque,  e  non  passano  più,  a  chi  de  ducati  uno,  chi  de  due,  chi 
e  de  quattro,  secondo  l'essere:  ma  quella  somma  di  un  ducato  lo 
e  mandavano  a  tal  homo  povero,  ch'era  cosa  troppo  deforme;  e  più, 
e  che  domandaveno  de  più  del  scudo  el  resto  del  focolado,  qual 
<  era  soldi  55  dinari  6  de  sorte,  tal  homo  era,  aveva  da  pagare 
e  mezzo  el  focolado,  che  li  soprazonzeva  el  bolatino  dell'augmento, 
e  ch'era  el  ducato.  E  cosi  fu  fatto  crida  grande  a  chi  non  pagava, 
«pena  per  uno  ducato,  quattro;  talmente  che  non  fu  la  furia  in 
«  questo  pagare  come  fa  quella  de  prima*  Donde  andava  per  Mi- 
«  lano  quattro  o  sei  squadre  de  fanti,  e  andaveno  per  le  parochie, 
«  però  non  V  anziano  ;  e  11  dove  non  trovaveno  el  bolatino  d' aver 
«  pagato,  perchè    quelli   che   andaveno   a  pagare,  andaveno  in  la 
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«  forerìa  generale,  e  11  pagando,  U  fazevano  uno  segno  de  eolui 
«  che  pagava,  e  loro  se  domandaveno  sodisfatti,  e  con  chi  mo- 
e  strava  questi  bolatini,   come    ho    ditto,  li  lassavano  stare,  altra- 

<  mente  li  leva  vene   tutto  quanto   importava  el  debito;  tanto  che 

<  per  Milano  era  cosa  grande  a  vedere,  e  sentire  el  lamentare  de 
«  tanti  poveretti  e  donne  che  fudevano  rubate  per  tal  respetto. 
«  Tanto  che  li  signori  del  Magistrato  fazevano  pur  qualche  rilasso 
«  a  non  pagare  a  quelli  che  se  lamentaveno,  ma  a  pochi:  e  cosi 
«  se  va  dredo,  andando  fanti  a  volta  per  tal  pagare  ;  e  questo  è  al 
«  presente  al  principio  del  mexe  de  settembre  1537  ^.  » 

Cosi  stavano  le  cose  quando  si  sparse  la  voce  che  il  re  Cristia- 
nissimo, col  Delfino  e  con  un  esercito  numeroso,  passato  i  monti, 
e  riportato  una  vittoria  sugli  imperiali,  si  avviava  verso  la  Lom- 
bardia. Ciò  fu  cagione  di  tanto  sgomento  in  Milano  che,  non  solo 
per  diversi  giorni  non  vi  furono  altri  discorsi  che  questo,  ma  molti 
dei  cittadini  più  cospicui  fuggirono  colle  loro  robe,  e  altri  si  ap- 
parecchiarono a  seguirli. 

Ma  sul  finire  del  mese  di  novembre  gli  animi  cominciarono  a 
tranquillarsi,  al  che  contribuì  la  notizia  di  una  tregua  fra  i  due 
sovrani  contendenti.  Non  vi  fu  novità  d'importanza  sino  alla  dome- 
nica del  27  gennaio  1538,  nella  cui  notte  venendo  al  lunedi,  circa 
alle  ore  undici  e  Moritte  il  nostro  Monsignore  Reverendissimo  Car- 
«  dinaie  Carazzo,  Gubematore  di  Milano,  e  moritte  all'imprevista; 

<  che  la  domenica  stava  bene,  e  la  nocte  se  lamentò,  e  con  quello 
«  lamentarse,  alle  ore  11  spirò.  Et  gli  fu  fatto  le  exequie  el  Mer- 
«  core  seguente,  che  fu  a  di  30  gennaio  1538  *.  » 

Per  questo  avvenimento  furono  di  nuovo  riunite  le  cariche  di 
governatore  e  di  capitano  generale  e  affidate  ambedue  al  marchese 
Del  Vasto.  Questi  comunicò  al  Vicario  di  provvisione,  Lodovico 
Morosini,  il  trattato  della  lega  conchiusa  tra  il  Pontefice,  V  Impe- 
ratore ed  i  Veneziani,  per  opporsi  ai  progressi  dei  Turchi  e  alla 
nuova  invasione  francese,  e  il  Vicario  colla  grida  del  19  di  feb- 
braio ^  ordinò  che  per  tre  giorni  si  tenessero  chiuse  le  botteghe  e 
si  facessero  solenni  processioni. 


1  BUBIOOZZO,  fog.  IfiK. 
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La  notizia  della  tregua  non  era  vera  e  i  combattimenti  fra  i  due 
eserciti  francese  e  spagnuolo  continuarono  nelle  pianure  e  nelle 
colline  del  Piemonte. 

Ma  il  non  aver  potuto  uno  dei  belligeranti  soverchiare  Taltro 
in  guisa  da  por  fine  alla  guerra^  consigliò  il  pontefice  Paolo  III, 
cui  premeva  grandemente  rompere,  s'era  possibile;  l'alleanza  della 
Francia  col  Turco  (che  aveva  ottenuto  non  pochi  vantaggi  sui  cri- 
stiani);  di  dar  principio  al  Concilio  da  lui  ideato  e  ritrarne  qualche 
vantaggio  a  favore  di  suo  figlio  Pier  Luigi  Farnese,  a  tentare  un 
ultimo  sforzo  perchè  i  due  sovrani  si  abboccassero  in  sua  presenza. 
Ma  infruttuose  tornarono,  per  molto  tempo,  le  insistenti  sue  prati- 
che ;  finalmente  parve  che  i  due  sovrani  vi  annuissero.  Fu  scelta 
come  luogo  di  ritrovo  Nizza  di  Provenza,  città  neutrale. 

Ma  gravi  difficoltà  insorsero  ancora  al  momento  di  effettuare  il 
concertato  convegno  ;  perciocché  il  Pontefice  richiedeva  in  sua  balla 
il  Castello  della  detta  città;  ed  altrettanto  pretendevano  l'Impera- 
tore, e  il  Re  Cristianissimo,  e  il  Duca  di  Savoja,  padrone  di  essa, 
il  quale  non  si  fidava  né  dell'uno,  nò  degli  altri  non  volle  mai  fame 
cessione. 

Adoperiamo  qui  le  stesse  parole  del  Muratori,  autore  serio  e 
giusto  per  indicare  in  qual  modo  sia  stato  mandato  ad  effetto  l'ab- 
boccamento e  conchiusa  la  tregua  di  dieci  anni.  Forse  alcuno  non 
presterebbe  fede  alle  nostr^  parole  e  le  crederebbe  una  satira,  tanto 
raramente  la  storia,  sempre  arcigna  e  severa,  offre  fatti  cosi  so- 
vranamente comici  da  scapitarne  la  serietà  del  potere  reale  e  dello 
stesso  Pontefice. 

<  Si  mosse  da  Roma  nel  di  23  Marzo  Papa  Paolo  III,  e  giunto 
«  a  Parma,  fu  con  gran  solennità  accolto  ;  ma  insorta  lite  fra  chi 
«  pretendeva  la  mula  pontifizia  sì  venne  ad  una  baruffa  tale,  che 
«  il  suo  mastro  di  stalla  ne  restò  morto,  e  il  papa  con  tutti  i  car- 
«  dinali  spaventato  scappò  a  nascondersi  in  Duomo.  Arrivato  a 
«  Savona,  e  quivi  imbarcatosi,  nel  di  17  di  maggio  approdò  a 
e  Nizza.  Curiosa  non  poco  riusci  quella  scena.  Non  solamente  potè 
«  il  Papa  entrare  nel  Castello,  ma  né  pure  nella  stessa  città.  In 
e  oltre,  per  quanto  egli  si  studiasse,  non  potè  indurre  al  deside- 
«  rato  abboccamento  Carlo  V  e  Francesco  I.  Trattò  dunque  sepa- 
c  ratamente  esso  Pontefice  con  amendue.  H  primo  venuto  di  Spagna 
<  a  Villafranca,  si  portò  a  visitare  il  Papa,  alloggiato  fuori  di  Nizza, 
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e  dove  sotto  un  padiglione  per  on'ora  intera  parlarono  di  loro  af- 
«  fari.  Nel  di  21  di  Maggio  si  abboccarono  di  nuovo.  Poscia  nel 
«  di  2  di  Giugno,  un  miglio  di  là  da  Nizza,  si  presentò  al  Ponte- 
e  fiee  il  re  di  Francia  coi  figli  e  segni  fra  loro  due  un  lungo  ra- 
«  gionamento.  Tornò  esso  re  ad  un  altro  congresso  nel  di  13  dello 
«stesso  mese.  Al  lodevoUssimo  zelo  del  Papa  non  venne  fatto  di 
«  condurre  ad  accordo  alcuno  quei  due  monarchi,  creduti  dalla 
«  gente  savia  per  irreconciliabili,  pure  tanto  si  affaticò,  che  gli  in- 
«  dusse  amendue  a  conchiudere  nel  di  18  di  Giugno  una  tregua 
«  di  10  anni  fra  loro,  con  che  restasse  ognuno  in  possesso  di  quel 
«  che  avevano  preso.  » 

U  Pontefice,  in  cambio  della  sua  prestazione,  chiese  s'investisse 
del  Ducato  di  Milano  suo  figlio  naturale  Pier  Luigi  Farnese,  ma 
i  due  monarchi  vi  si  opposero.  Solo  Tlmperatore,  nella  sua  genero- 
sità, concesse  allo  stesso  il  territorio  di  Novara,  distaccandolo  dal 
Ducato  di  Milano,  di  cui  &ceva  parte,  con  qual  vantaggio  di  questo 
ognuno  può  facilmente  giudicare. 

È  facil  cosa  immaginare  quanto  dovesse  dispiacere  al  duca  di 
Savoja  questa  conclusione;  tanto  più  che  l'Imperatore,  sdegnato 
per  non  aver  esso  Duca  conceduto  al  Papa  il  castello  di  Nizza, 
volle  anche  tenere  in  sua  mano  le  città  di  Asti,  Vercelli  e  Fossano. 
Onestamente  ragionando  dovrebbe  credersi  che,  ad  onta  della 
sospensione  delle  ostilità,  il  comando  superiore  deli'  esercito  spa- 
gnuolo  avesse  dovuto  continuare  le  paghe  ai  soldati  fino  al  loro 
scioglimento;  ma  invece,  come  prima  fu  concluso  il  trattato,  Tlm- 
peratore,  senz'altro  pensiero,  si  imbarcò  per  la  Spagna  e  parimenti 
il  marchese  Del  Vasto  s'incamminò  verso  di  Milano,  abbandonando 
cosi  ambedue  l'esercito  privo  di  direzione  e  di  mezzi. 

Colla  notisia  della  tregua,  giunse  in  questa  Città  anche  quella 
gravissima  ed  inquietante  dello  sbandamento  dei  soldati,  i  quali 
mettevano  a  ruba  tutte  le  campagne,  e  di  un  grosso  numero  di 
Spagnuoli  ammutinati,  che,  varcato  il  Po,  si  gettava  su  Milano. 

La  costernazione  nella  Città  fu  tale  da  costringere  lo  stesso  Se- 
nato, per  l'assenza  del  Governatore,  ad  occuparsi  seriamente,  onde, 
col  Decreto  del  25  giugno  ^  predispose  il  popolo  alla  difesa,  e  de- 
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signò  per  ciascuna  porta  due   cittadini    dai    quali    doveva   essere 
comandato. 

Arrivato  pochi  giorni  dopo  lo  stesso  governatore  Del  Vasto,  col- 
l'editto  del  3  luglio  *  confermò  il  provvedimento  del  Senato,  e  pre- 
scrisse «  che  tutti  i  cittadini  et  habitatori  de  Milano  vogliono  pre- 
<  pararsi  colle  armi  ad  ogni  segno  del  Campanono  che  se  darà  cosi 
«  de  di  come  de  notte,  vogliano  tutti  prontamente  andare  ad  pre- 
«  sentarsi  ognuno  alle  sue  porte  facendo  capo  dalli  magnifici  si- 
«  gnori  deputati  della  Città  alla  custodia  delle  porte,  perchè  ivi 
«  troveranno  ordine  di  quanto  haveranno  a  fare.  » 

Bisogna  credere  che  il  pericolo  e  lo  spavento  fossero  grandissimi 
se  ristesso  Senato,  col  decreto  del  6  luglio  ^,  trovò  necessario  di 
sospendere  l'azione  dei  Tribunali. 

La  notizia  ufficiale  della  tregua  conchiusa  fra  Tlmperatore  ed  il 
re  Francesco  venne  pubblicata  in  Milano  col  decreto  11  luglio  ^, 
con  che  si  ordinava  a  tutti  i  capitani  e  soldati  dell'esercito  di  de- 
porre le  armi  per  quanto  fossero  loro  care  le  grazie  di  S.  M.  Ce- 
sarea e  del  governatore  Del  Vasto. 

Pare  che  tali  grazie  non  godessero  molta  riputazione,  che  una 
fortissima  banda  di  fanti  tedeschi  e  spagnuoli  aveva  già  passato  il 
Ticino  coli'  intento  di  portarsi  a  Milano.  Se  non  che,  informata 
forse  degli  apparecchi  di  difesa,  non  osò  avvicinarsi  alla  Città, 
limitandosi  a  mettere  a  sacco,  a  contribuzione  il  contado  nelle  vi- 
cinanze di  Gallarate.  «  E  11  stettero  il  mese  de  luglio  tutto  inte- 
«  grò  e  più  ;  e  11  tutte  quelle  terre  11  circondate  li  pagavano  con- 
«  tribuzione;  tanto  che  Milano  stava  de'  di  in  di  a  vedere  l'esito 
«  di  questa  cosa.  Alla  fine  fu  fatto  paregie  ambassade  de  valere 
«  più  paghe,  e  el  sig.  Marchese  non  le  voleva  dare,  tanto  che  fa 
«  conchiuso  in  certe  paghe,  e  li  restorno  contenti,  e  fumo  partiti 
«  in  due  squadre.  Una  andò  verso  l' Ongaria,  l' altra  parte  verso 
«  Genova  ;  e  questo  fu  fatto  azò  non  avessero  cauxa  de  più  retor- 
«  nare  a  far  tal  cosa.  E  cosi  partiti,  restò  Milano  assai  contenti, 
«  ma  de  quelle  povere  terre,  chi  ave  male  so  danno  *.  » 
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Cosi  si  cominciò  ad  assaporare  la  consolazione  di  avere  un  so- 
vrano lontano,  generoso,  potente  e  ricco.  Ma  siamo  giusti  con  tutti; 
egli  non  ;bì  era  dimenticato  di  Milano,  e  il  6  di  novembre  del  1538  ^, 
impartì  ordine  al  governatore  degli  statuti  di  far  inscrivere  come 
utile  il  giorno  festivo  di  S.  Leonardo,  protettore  dei  carcerati. 

Provveduto  nel  modo  che  abbiamo  indicato  ai  soldati  sbandati, 
e  provveduto  alla  loro  partenza,  il  governatore  marchese  Del  Vasto, 
trovandosi  sempre  in  sommo  bisogno  di  denaro,  pose  ogni  sua  cura 
nel  sollecitare  la  riscossione  delle  numerose  tasse  sui  focolari  che 
rimanevano  insoddisfatte. 

E  posciachè  i  monitori  all'uopo  pubblicati  non  erano  stati  inviati 
che  alle  sole  famiglie  della  Città,  egli  volle  che  si  estendessero 
parimente  a  quelle  di  fuori,  vale  a  dire  a  tutto  il  territorio  del 
Ducato.  Ma  veduto  che  questa  nuova  invenzione  per  far  danaro 
aveva  incontrato  la  generale  disapprovazione,  e  quasi  innumerevoli 
erano  le  lagnanze  dei  tassati,  stimò  necessità  il  revocarla  col  de- 
creto del  5  di  settembre  ^.  «  De  ordine  de  sua  Eccellenza  si  leva 
«  detta  gravezza  et  se  levano  i  bolattini  di  detti  cittadini  forensi 
«  mandati  sotto  nome  del  magnifico  M.  Della  Croce  a  questo  de- 
«  putato.  Facendo  ancora  sapere  a  tutti  quelli,  che  avessino  pagato 
«  alcun  dinario  per  detti  bulattini,  che  portando  in  Thesoreria  la 
«  confessione  gli  saria  restituito  (il  denaro)  acciò  che  non  siano  in 
«  peggior  conditione  delli  altri.  » 

Gli  avvenimenti  fin  qui  narrati  non  avevano  ancora  offerto  al- 
l'Imperatore il  mezzo  di  far  comprendere  ai  Milanesi  sopra  quali 
principi  intendesse  d'appoggiare  il  suo  governo.  Cominciò  a  darne 
un  primo  indizio  colla  censura  dei  libri  e  della  stampa  nel  Re- 
scritto 18  dicembre  1538  ^. 

Questo  documento  è  veramente  degno  di  tutta  la  considerazione, 
e  per  l'elenco  delle  opere  già  fino  allora  stampate  e  poste  all'indice 
e  per  la  grave  dichiarazione  che  fa  il  Senato  d'essergli  stata  or- 
dinata dall'Imperatore  per  proposta  del  reverendo  inquisitore  di 
Sant'Eustorgio. 

I  messeri  del  Senato,  che  si  credevano  fin'allora  certi  che  l'Im- 
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peratore  avrebbe  confermato  tutti  i  loro  privilegi  e  specialmente 
quello  di  non  potersi  pubblicare  ordinanza  alcuna  senza  l'approva- 
zione del  Senato,  avranno  cominciato  a  capire  il  loro  errore.  Que- 
sta infausta  disposizione  pose  principio  al  decadimento  morale  dei 
popoli  lombardi. 

Altri  ordini  esiziali  agli  interessi  economici  e  morali  di  Milana 
furono  quelli  impartiti  colla  famosa  grida  del  giorno  6  feb- 
braio 1599  ^  del  governatore  marchese  Del  Vasto. 

Con  essa  era  proibito,  sotto  pena  di  gravissime  multo  pecunia- 
rie, ed  anche  della  fustigazione  e  della  galera  agli  uomini,  <  di 
«  portare  sopra  sua  persona  habito  di  qualunque  sorta,  che  sia  di 
«  oro  né  di  argento,  né  qualunque  altra  materia  contexta  d'oro, 
«  ne  d'argento,  né  sopra  lo  habito  di  seta,  ne  di  panno,  o  di  altra 
«  materia  possa  portare  ricami  di  ninna  sorta,  né  ancora  temette, 
«  passamano,  pomellata,  né  altro  ornamento  qual  sia,  di  oro  o  di 
«  argento  si  puro  comò  mixto.  Né  possa  portare  detti  habiti  in 
«  foggia  alcuna  tagliati,  salvo  le  calce  et  giupponi,  né  portare  oro 
«  battuto  né  argento,  salvo  coUanne,  annelli,  zoie  ligate  in  oro^ 
«  pontalli  et  bottoni  et  altro  oro  battuto  non  smaltato  sopra  Taper- 
«  tura  de  maniche  et  pecto,  et  nella  berretta,  nella  quale  si  possa 
«  anche  portare  la  medaglia,  né  a  suoi  cavalli  a  nulla  possa  fare 
«  ornamento  ne  quali  entri  oro  ne  argento  di  qualuncha  manera 
«  comò  di  sopra  si  è  detto  negli  habiti,  salvo  li  ferri  delli  forni- 
«  menti  adorati.  > 

Alle  DONNE  «  similmente  di  qualuncha  grado  sia,  si  maritata, 
«  quanto  da  maritare,  non  sia  lecito  portare  né  soprane,  né  sottane 
»  di  oro,  né  di  argento  né  di  qualuncha  altra  materia  contexta  di 
«  oro,  né  d'argento,  né  sopra  dette  veste  ponere  ornamento  alcuno 
<f  di  oro  né  di  argento  battuto  salvo  collane,  anelli,  zoie  ligate  in 
«  oro,  pontali,  bottoni,  ed  altro  oro  battuto  sopra  la  testa,  busto^ 
«.  maniche,  colletti  et  cinte,  et  item  scufBotti  d'oro,  o  di  argento 
«  quale  però  non  exceda  il  peso  de  onze  sei  d'oro  o  di  argento 
«  fiUato  0  tillato.  Nò  anco  possa  portare  ornamento  di  seta  od  altra 
<  materia  contexta  di  oro  né  di  argento  né  richiamo  alcuno  anchora 
«  che  fosse  di  seta  sola,  né  possano  le  sue  veste  tagliare  ultra  le 
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«  maniche,  et  busto  comò  di  sopra  in  modo  alcuno,  nò  usare  sopra 
e  le  carrette  coperte  de  oro  nò  d'argento,  nò  ornare  la  coperta  di 
e  panno  o  di  stia  con  oro  nò  argento.  » 

Non  ò  mestieri  di  molto  acume  per  comprendere  il  danno  che 
nasceva  da  queste  matte  prescrizioni  alle  arti  ed  alle  industrie  di 
Milano,  il  cui  principale  prodotto,  dopo  le  eleganti  armature,  già 
cadute  in  disuso,  stava  appunto  nei  lavori  d'ornamento,  di  tessuto 
e  di  ceselli,  proibiti  dal  Del  Vasto,  e  dai  quali  moltissimi  dei  mi- 
gliori artefici  ed  operai  ritraevano  i  mezzi  di  vivere  onestamente 
colle  proprie  famiglie,  e  che  si  vedevano  inoltre  costretti  ad  espa- 
triare per  trovar  fuori  quel  lavoro  che  il  Governo  toglieva  loro  di 
mano  nell'interno. 

Non  si  tenga  pur  conto  della  limitazione  delle  pompe  funebri, 
chò  ventiquattro  sacerdoti  con  torcia,  tutti  i  frati  di  un  convento, 
con  o  senza  otto  croci,  costituivano  già  un  grosso  corteo;  ma  ciò 
che  poteva  riuscire  di  molto  pericolo  e  danno  ai  nostri  maggiori  era 
la  proibizione  di  passeggiare  nelle  chiese  nel  tempo  dei  divini  uffici. 

Un'energica  esortazione  di  rispettare  le  chiese  destinate  al  culto 
divino  sarebbe  stata  accolta  certo  con  rispettosa  deferenza  da  ogni 
classe  di  cittadini,  religiosi  per  indole  e  per  educazione  ;  ma  le  pene 
comminate  di  gravose  multe,  delle  fustigazioni  Ì9  luogo  pubblico  e 
della  galera  per  tre  anni  dovevano  parere,  anche  ai  cittadini  di 
quei  tempi,  esorbitanti  e  sproporzionate  alla  mancanza. 

Ognuno  può  vedere  che  la  parola  passeggiare  ò  cosi  vaga,  che 
ano  il  quale  a  caso,  0  per  congiungersi  alla  propria  famiglia,  0  per 
altro  bisogno  si  fosse  inoltrato  nel  tempio,  poteva  essere  denun- 
ciato segretamente  e  condannato  a  sua  insaputa  ;  con  quale  e  quanta 
giustizia  ognimo  vede. 

Ed  era  appunto  per  questa  enorme  sproporzione  delle  pene  che 
i  giudici  nostrani  non  ardivano  mai  condannare  chi  era  tenuto 
reo,  onde  le  leggi  erano,  ma  nessuno  poneva  mano  ad  esse  e  ca- 
devano facilmente  in  disuso;  erano  gride  ripetute  più  volte  ed 
osservate  come  quelle  che  il  dottor  Azzecca-garbugli  aveva  lette  a 
Renzo. 

Che  se  pure  alcuna  volta  lo  si  faceva  era  solo  nel  caso  in  cui 
l'incolpato,  0  per  odio  o  per  altre  cagioni  fosse  caduto  in  disgrazia 
del  Governatore  o  di  altri  uomini  potenti,  per  cui  più  che  castigo, 
lo  si  poteva  chiamare  persecuzione. 
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E  a  credere  che  questi  due  ordini  incontrassero  il  favore  che 
meritavano  perchè  il  popolo  continuò  a  tenere  il  broncio  sia  al  Gover- 
natore come  ai  Signori  Sessanta  ed  al  Vicariato  di  Provvisione,  che 
lo  appoggiavano. 

Cresceva  poi  il  generale  malcontento  il  vedere  che  intanto  che  si 
diminuiva  la  ricchezza  del  paese,  impedendogli  lavori  proficui,  non 
era  stato  preso  alcun  provvedimento  per  mantenere  F  abbondanza 
dei  generi  di  prima  necessità,  il  cui  prezzo,  verso  la  fine  del  mese 
di  ottobre,  era  perciò  tanto  salito  che  il  frumento  si  pagava  L.  20 
al  moggio,  la  segale  17,  il  miglio  12  ed  il  riso  soldi  35  lo  staio  ^ 
Tale  ne  era  la  deficienza  e  la  difficoltà  di  averne,  che  molti  po- 
veri popolani  erano  costretti  ad  aspettare  lungo  tempo  nelle  piazze 
e  nelle  strade,  coi  loro  sacchetti,  per  avere  la  farina  dai  vendi- 
tore. Ognuno  s^mmagini  se  una  simile  cosa  non  facesse  nel  pub 
blico  una  triste  impressione. 

Uno  scritto  minaccioso  fu  trovato  affisso  nel  giorno  30  ottobre 
alla  porta  del  palazzo  di  Corte,  residenza  del  G-overnatore  e  el  qual 
«  dixeva  del  nostro  essere  mal  regiuti,  e  che  saria  che  la  Città  se 
«  levasse  in  arme,  e  menasse  le  mani  contro  questi  nostri  Signori, 
e  che  loro  sono  cauxa  di  tal  cose  ;  e  altre  parole  ingiuriose  contro 
«  il  signor  Marchexe  e  cosi  delli  altri  Gubernatori  *.  » 

Ciò  pose  in  sospetto  lo  stesso  Governatore  ed  il  Vicariato  di 
Provvisione  che  vi  fosse  in  Città  qualche  trama  di  ribellarsi. 

Ne  spiace  non  aver  potuto  rinvenire  questo  scritto,  che  era  unito 
al  processo  iniziato  poco  dopo,  e  del  quale  non  rimase  traccia.  Pos- 
siamo però  presentare  i  due  editti  che  vi  si  riferiscono,  Tuno  pub- 
blicato dal  marchese  del  Vasto  TU  di  novembre  del  1539  ^,  l'al- 
tro, senza  data  \  del  Tribunale  di  Provvigione. 

In  quest'  ultimo,  per  rinvenirne  Tautore,  si  prometteva  a  chi  ne 
lo  scoprisse  la  ricompensa  di  quattrocento  ducati,  oltre  aH'esenzione 
dei  carichi  straordinari  imponibili  dalla  Città,  e  all'acquisto  della 
cittadinanza  milanese  se  straniero.  Men  generoso  il  Del  Vasto  li- 
mitava il  premio  a  soli  ducati  duecento;  ma  vi  aggiungeva,  come 
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cosa  che  non  lo  obbligava  a  sborsare  danari^  la  facoltà  di  liberare 
un  bandito,  secondo  l'usanza  di  quei  beati  tempi,  usanza  conser- 
vata in  parte  anche  nei  nostri  dal  Governo  pontificio,  dove  era 
data  facoltà  al  ragazzo  che  meglio  sapeva  la  dottrina  cristiana  di 
chiedere  al  Papa  Tassoluzione  di  un  colpevole. 

Appresso  si  riesci  a  scoprire  Fautore  di  questo  imprudente  scritto  : 
un  povero  fabbricatore  di  berrette,  carico  di  figliuoli,  e  che  per 
mancanza  di  pane  da  sfamarli ,  era  caduto  nella  disperazione.  Fu 
squartato  nel  giorno  9  novembre,  e,  in  adempimento  della  pro- 
messa del  Governatore,  si  sarà  liberato  qualche  assassino  reo  dei 
più  nefandi  delitti. 

n  Governo  si  svegliò  alfine  dando  contemporaneamente  severissimi 
ordini  perchò  non  si  potesse  più  asportare  alcuna  quantità  di  biade  ; 
e  siccome  im  atto  giusto  in  tutto  era  un  anacronismo  per  quei 
giorni  e  con  quei  governatori,  cosi  fu  data  facoltà  a  ciascuno  di 
ammazzare  senz'  altro  coloro  che  si  fossero  trovati  in  contravven- 
zione. 

Il  malcontento  del  popolo  per  la  barbara  esecuzione  durò  molto 
tempo  e,  per  calmarlo,  il  Vicario  di  provvigione  attivò  nel  Broletto 
un  magazzino  di  generi  che,  aumentato  e  disciplinato  come  ve- 
dremo più  avanti,  prestò  utilissimi  servigi  al  pubblico  sotto  la  de- 
nominazione di  Mante  dei  Grani. 

Per  questi  provvedimenti  le  granaglie  tornarono  in  pochi  mesi 
si  loro  prezzo  ordinario,  cioò  il  frumento  a  L.  8  e  le  altre  biade 
ja  L.  5  per  moggio. 

E  per  tranquillare  vieppiù  il  popolo,  e  togliergli  il  pensiero  che 
che  il  Governo  fosse  Tunica  e  vera  cagione  delle  lagnanze  fu  pub- 
blicato un  altro  ordine. 

Diverse  monete  erano  state  messe  fuori  di  corso  legale  ed  i  cit- 
tadini dovevano  barattarle  con  grave  perdita,  coi  diversi  cambia- 
valute, i  quali  avevano  aperto  banchi  in  piazza  del  Duomo.  A  ri- 
mediarci col  decreto  del  10  dicembre  1538  ^,  fu  dal  Presidente  e 
dai  Maestri  delle  entrate  camerali  ordinato  e  che  el  maestro  della 
«  Zecha,  habbia  da  tenere  una  persona  da  bene  sopra  detta  piazza, 
«  ed  un'altra  alla  Zecha,  quali  habbiano  ad  comprare  detti  denari 
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«  banditi  che  si  saranno  portati  al  vero  et  giusto  yalore  suo,  et  » 
<  ciò  che  questo  passi  senza  fraude  delli  poveretti.  » 

Per  la  nuova  tregua  stata  conchiusa  tra  Tlmperatore  ed  il  re  Cri- 
stianissimo, nessun  avrenimento  politico  era  accaduto  nell'anno  1539 
degno  di  ricordo,  ma  si  deve  rammentare,  che  al  1^  di  maggio  moii 
l'imperatrice  Isabella,  le  cui  esequie  furono  sontuosamente  celebrate 
nella  nostra  Città  il  giorno  20,  e  che  il  Pontefice  fece  dono  di  ima 
brocca  d'oro  al  marchese  Del  Vasto,  il  che  fu  occasione  di  nuova 
festa  solenne  e  di  gran  concorso  di  popolo. 

Per  egual  causa  e  per  essere  stato  l'Imperatore  distratto  da  altre 

imprese,  non  accaddero  in  Milano  fatti  degni  d'essere  rammentati 
nell'anno  1540. 

Fra  tali  imprese  fu  principale  quella  del  castigo  inflitto  dalla 
magnanimità  di  Carlo  V  ai  poveri  Gantesi,  i  quali,  perduta  ogni 
speranza  di  soccorso  dai  Francesi,  né  potendo  più  sostenere  la  lotta 
colla  potenza  spagnuola,  spedirono  inviati  all'Imperatore  chiedendogli 
perdono  e  misericordia,  e  avvisandolo  che  troverebbe  aperte  le  porte 
della  Città. 

A  quest'invito  entrò  egli  armato  colle  sue  schiere,  fece  imme- 
diatamente tagliare  il  capo  a  nove  cittadini,  poi  a  moltissimi  altri, 
privando  la  Città  di  tutti  i  suoi  privilegi  ed  obbligandola  a  fab- 
bricare a  loro  spese  una  fortezza.  Ne  duole  dover  accennare  che  a 
presiedere  quel  lavoro  fu  destinato  il  nostro  cittadino  Gian  Gia- 
como Medici  di  Meregnano  che  ogni  di  più  cresceva  nelle  grazie 
dell'Imperatore  ^,  e  per  cui  potò  ottenere  più  tardi  che  il  fratello 
Gian  Maria,  dalla  piccola  abbazia  di  S.  Jemolo  in  Valganna  giun- 
gesse al  trono  pontificio  col  nome  di  Pio  IV. 
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Ambivo  dkll' LcpBiUToms  b  puBBLieA^ioKs  delle  nuove  oostxtu- 
«OHI  -«'  Principio  della  bovinosà  vendita  dei  bedditi  dello 
Stato  -r^  Carezza  dei  viveri  e  rigori  ber  l'esazione  delle 
nuove   gravose   imposte  ^—  Nuovo  metodo  di  censimento  e 

ISTITUZIONE  DELLA   CoNOREGAZIONS  DI  StATO  -—    DISORDINI  NBIr 
l' amministrazione     del    GOVERNATORE   DeL  YaSTO    E   SUA   MORTE 

«—  Morte  del  cronista  Burigozzo  —  (Pal  1540  al  1544). 


Abbiamo  dimostrato,  e  forse  fin  troppo,  e  temiamo  fino  alla  noia, 
nel  capitolo  primo,  quali  fossero  le  istituzioni  lombarde  nei  diversi 
tempi,  e  quanto  importanti  i  privilegi  concessi  alla  città  di  Milano 
dai  sovrani  che  l'avevano  governata  prima  di  Carlo  V.  Vedemmo 
del  pari,  nel  capitolo  II,  quali  solenni  promesse  facesse  in  Napoli 
l'Imperatore  alla  Deputazione  colà  presentatasi  a  lui  per  pregarlo, 
subito  dopo  la  morte  del  duca  Francesco  II  Sforza,  di  prendere 
possesso  del  Ducato.  Prometteva  di  rispettare,  per  1'  avvenire,  i 
diritti  che  i  Milanesi  godevano  da  tempo  antico;  di  conservare 
inoltre  alla  Città  ed  alle  altre  parti  del  Ducato  quell'amministra- 
zione  e  quelle  leggi  colle  quali  erasi  governata  per  tanti  secoli  e 
fatta  cosi  ricca  e  fiorente. 

E  queste  promesse  le  ripetè  in  più  occasioni  a  quei  nostri  an- 
tenati. Infine  assicurò  che  alla  sua  venuta  in  Milano  avrebbe  fatto 
conoscere  le  proprie  risoluzioni  definitive.  Lo  si  attendeva  quindi 
con  grande  impazienza  per  vedere  come  mantenesse  la  sua  parola, 
e  la  mantenne  infatti  promulgando,  col  decreto  del  27  agosto  \  le 
Quove  Costituzioni. 


1  Nuooe  CoiUtwrtoni.  Idlsione  Richini  e  Matesta  1747,  fog.  i. 
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Ma^  per  esser  giusti,  dobbiamo  dire  che  neppure  uno  dei  diritti  e 
dei  privilegi  che  in  qualche  modo  potevano  garantire  la  libertà  dei 
cittadini  e  il  controllo  della  pubblica  amministrazione  fu  conservata 
in  questo  nuovo  codice. 

Esaminiamoli  un  po'  chiaramente,  e,  non  tenendo  conto  dei  ca- 
pitoli stipulati  dalla  città  di  Milano  col  primo  duca  della  dinastia 
Sforza  perchè  nella  maggior  parte  caduti  in  disuso,  cominceremo 
a  ragionare  del  Senato. 

Creato  dal  re  Lodovico  II,  sul  finire  dell'anno  1499,  oltre  al  ca- 
rattere di  Tribunale  supremo  per  l'amministrazione  della  giustizia 
e  la  facoltà  dell'elezione  dei  docenti  all'Università  di  Pavia  ed  altre 
prerogative,  aveva,  nel  modo  più  manifesto,  il  diritto  costituzio- 
nale e  quasi  sovrano,  di  tutti  i  parlamenti  francesi  di  quel  tempo, 
di  confermare  od  infirmare  le  leggi  e  i  decreti,  tanto  di  polizia 
e  giustizia,  quanto  di  grazia,  di  privilegio  e  di  donazioni  che  fos- 
sero concessi  dal  Principe,  in  guisa  che  ninno  di  essi  poteva  es- 
sere promulgato  ed  avere  effetto  nello  Stato  di  Milano  se  non  am- 
messi  e  registrati  dal  Senato. 

Or  bene,  si  conservarono  le  prime  facoltà,  anzi  ad  esse  s' ag- 
giunse il  carico  della  sorveglianza  e  censura  sopra  tutti  gli  statuti 
ed  ordini  di  provvigione,  di  polizia  stradale  e  d'amministrazione 
provinciale  e  comunale  ;  ma  per  quest'ultimo  supremo  e  principale 
diritto  del  Senato,  ecco  come  ci  fu  provveduto  colle  nuove  costi- 
tuzioni: «  Habeatque  idem  Senatus  auctoritatem  Constitutiones 
«  Principis  confirmandi,  infirmandi  et  tollendi.  »  Non  una  parola 
di  più. 

Ed  ecco  come  la  nuova  concessione  veniva  a  risolversi  in  una 
bolla  di  sapone:  la  Costituzione  era  già  promulgata  e  sanzionata 
dalla  sovrana  autorità  costituente;  il  Senato  non  poteva  più  aver 
alcuna  parte  ed  era,  per  tal  modo,  spogliato  di  ogni  autorità,  di- 
remo cosi,  creativa.  Bastava  eh'  esso  approvasse  ciò  che  l' Impera- 
tore imponeva  al  paese  I 

E  in  vero  d'allora  in  poi  esso  non  ebbe  più  la  più  piccola  parte 
nella  proclamazione  delle  leggi  e  dei  decreti,  onde  potè,  senza  al- 
cun'opposizione,  essere  bandita  quella  serie  numerosissima  di  stolte 
gride,  di  irragionevoli  e  barbare  ordinanze  che  rivelarono  l'insi- 
pienza e  la  nullità  della  maggior  parte  dei  governatori  spagnuoli, 
i  quali  mutarono,  peggiorandole,  le  nostre  avite  leggi.  Ciò  special- 
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mente  in  quelle  parti  che  riguardavano  la  punizione  dei  crimini  colle 
quali  fecero  retrocedere  la  Lombardia  di  più  secoli. 

Se  fu  jcosa  che  ci  compensasse  dei  nostri  lunghi  e  pazienti  studi 
sui  documenti  della  storia  del  Ducato  milanese  è  certo  la  grandis- 
sima soddisfazione  provata  dall'esame  delle  tre  carte  di  privilegio 
concesse  dai  due  sovrani  francesi  nel  tempo  del  loro  governo  in 
Lombardia,  e  dei  quali  abbiamo  parlato  nel  capitolo  primo. 

L'abbiamo  detto  e  ci  piace  qui  ripeterlo,  nò  crediamo  che  del 
nostro  giudizio  altri  ci  possa  incolpare  di  esagerazione,  esse  conte* 
nevano  precetti  di  saggia  amministrazione,  di  cosi  retti  avvedi- 
menti di  governo,  che  reca  meraviglia  il  pensare  quanta  civiltà 
avessero  raccolto  i  nostri  maggiori  in  quel  tempo,  mentre  altrove 
regnava  la  barbarie,  lo  scompiglio  più  completo  nelle  amministra- 
zioni, e  non  v'era  diritto  che  fosse  chiaramente  previsto  dalla  le- 
gislazione. 

Era  quindi  naturale  che  la  nostra  nobiltà  e  i  nostri  patrizi,  ai  quali 
si  doveva  specialmente  il  merito  di  questi  savissimi  ordini,  ne 
avessero  richiesto,  con  insistente  tenacità,  la  loro  conservazione,  e 
soprattutto  che  non  fosse  per  nulla  mutato  il  capitolo  col  quale  era 
rigorosamente  proibito  ai  luogotenenti  del  Principe  e  a*  suoi  sosti- 
tuti, d'immischiarsi  nelle  cose  della  giustizia,  dei  benefici  ecclesia- 
stici, delle  finanze  e  degli  uffici  della  Città:  «  Locumtenentes  in 
«  causi,  justitisB,  finantiarum,  et  beneficiorum,  et  officiorum  civitatis 
«  se  non  intromittant,  seu  ecc.,  rebus  Status  et  armorum  tantum.  » 

Si  può  ben  immaginare  se  tali  restrizioni  alle  facoltà  dei  luogo- 
tenenti, che  all'Imperatore  dovevano  essere  parse  eresie,  potessero 
accordarsi  colle  sue  idee  estremamente  autoritarie  e  tiranniche.  E 
pertanto  furono  respinte  con  tutte  le  molte  altre.  Ma,  a  dire  il 
vero,  la  colpa  non  era  tutta  delllmperatore,  sibbene  anche  dei  pa- 
trizi i  quali  s'erano  fanciullescamente  lasciati  cullare  in  queste  loro 
fantasie,  quantunque  dovessero  conoscerne  benissimo  le  tendenze 
tiranniche. 

Ora,  dovendo  parlare  del  Consiglio  generale,  del  Vicariato  di 
provvigione,  dei  giudici  delle  strade  e  delle  vettovaglie,  non  abbiamo 
altro  modo  per  far  comprendere  l'importanza  dei  mutamenti  intro- 
dotti nelle  nuove  istituzioni,  fuori  di  quello  d'indicare  quali  leggi 
ci  governarono  in  passato  per  confrontarle  con  quelle  emanate  poi. 
Nel  far  ciò  non  teniamo  conto  delle  primitive  con  cui  furono  istituite 
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sotto  la  gloriosa  repubblica,  che  sarebbe  pretendere  troppo  che  si 
fosse  risalito  sino  alle  leggi  di  quei  lontani  e  liberi  tempi. 

Consideriamo  primieramente  il  privilegio  concesso  alla  Città  dal 
re  Francesco  I.  —  Questi  ammetteva  bensì  la  riunione  dei  Comizi, 
secondo  le  antiche  consuetudini,  per  la  nomina  dei  centocinquanta 
cittadini  che  dovevano  costituire  il  Consiglio  della  Città,  ma  voleva 
si  formasse  una  terna  tanto  del  Vicario  e  dei  dodici  di  prowigìonei 
quanto  dei  due  giudici  per  le  strade  e  vettovaglie.  Su  questa  do- 
veva poi  cadere  la  scelta  del  Principe,  che  si  riservava  il  diritto 
di  respingerla  fino  a  che  non  avesse  trovato  fra  i  proposti  persone 
di  suo  aggradimento. 

Quantunque  la  base  di  questa  istituzione  fosse  ancora  la  riunione 
dei  Comizi,  tuttavia  l'uso  delle  terne  non  aveva  incontrato  la  gene- 
rale approvazione. 

Pertanto  la  Città  chiese  ed  ottenne,  dal  duca  Massimiliano,  la 
facoltà  di  nominare  annualmente  il  Vicario  e  i  dodici  di  provvigione, 
i  giudici  delle  strade  e  delle  vettovaglie,  i  quali  ultimi  dovevano 
rinnovarsi  ogni  sei  mesi.  Dieci  di  queste  nomine  dovevano  essere 
fatte  da  centocinquanta  cittadini  eletti  dal  popolo  con  liberi  Comizi, 
che  dovevano  poi  costituire  il  Consiglio  della  Città  ;  gli  altri  due 
del  Collegio  dei  giureconsulti  scelti  liberamente  nel  proprio  seno. 

Il  modo  seguito  per  la  riunione  dei  Comizi  era  il  seguente: 

«  In  ogni  parrocchia  si  radunavano,  invitati  dagli  anziani,  i  capi 
«  0  maggiorenti  di  ciascuna  famiglia,  i  quali  procedevano  per  schede 
«  0  voci  alla  nomina  di  due  Sindaci.  Tutti  i  Sindaci  poi  si  univano 
«  per  eleggere  quattro  delegati  per  ciascuna  delle  sei  porte,  costi- 
«  tuendo  cosi  il  numero  di  ventiquattro  elettori,  i  quali  dovevano 
«  scegliere  definitivamente  i  venticinque  nobili  o  patrizi  per  cia- 
«  scuna  porta  o  rione,  che  dovevano  formare  il  Consiglio  della  Città, 

<  cui  era  assegnata  la  trattazione  dei  più  importanti  affari  e  la 
«  nomina  delle  dieci  cariche  dell'ufficio  del  Vicariato  di  provvigione, 
«  mentre  la  nomina  delle  altre  due,  a  completamento  del  medesimo 
«  ufficio,  era  di  spettanza  del  Collegio  dei  giureconsulti,  che  li  de- 

<  signava  perciò  liberamente  nel  proprio  seno. 

€  Qui  occorre  notare  che  per  nobile  o  patrizio  non  erano  allora 

<  considerate  soltanto  le  persone  che  avessero  ottenuto  uno  spe- 
«  ciale  titolo  di  nobiltà,  ma  anche  le  altre,  le  cui  famiglie  fossero 
«  domiciliate  in  Milano  da  oltre  sessant'anni,  ed  avessero  coperto 
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«  un  impiego  o  disimpegnato  un  ufficio  di  qualohe  importanza,  e 
«tutti  i  componenti  i  due  Collegi  dei  giureconsulti  e  dei  fisici. 
<  Infatti,  Telenoo  dei  sessanta  di  prima  nomina  si  yede  composto 
«  di  queste  tre  classi  di  cittadini,  le  quali  sole  erano  inscritte  nel 
«  gran  libro  della  nobiltà  e  patriziato  di  Milano  che  ciascuno  può 
«  esaminare  nell'Archivio  civico  di  S.  Carpoforo.  » 

L^esclusione  dal  Consiglio  di  coloro  che  non  appartenessero  a  fa- 
miglie nobili  e  patrizie  domiciliate  in  Milano  da  oltre  sessant'anni, 
fu  un  vero  errore  e  causa  principale  alle  continue  scissure  col  popolo. 
Perdurò  questo  privilegio,  al  quale  i  patrizi  si  tennero  sempre 
attaccati  pertinacemente,  insiao  all'anno  1784,  nel  quale  quell'in* 
gegno  acuto  di  Giuseppe  II,  col  cesareo  Dispaccio  23  novembre  1784, 
lo  tolse  con  una  considerazioae  in  cui  non  sai  se  prevalga  l'astuzia 
o  l'ironia.  Egli  dichiara  essere  cosa  ingiusta  ed  intollerabile  che  la 
nobiltà  e  il  patriziato  avessero  a  portar  soli  la  pesante  croce  della 
pubblica  amministrazione  e  delle  cariche,  e  doversi  perciò  addossare 
anche  alle  altre  classi  di  cittadini. 

<  •  .  •  •  CoU'andare  del  tempo  è  ricaduto  sul  solo  ceto  dei  cit- 
tadini nobili  il  peso  di  dover  occuparsi  degli  oggetti  di  pubblico 
e  comune  interesse,  il  quale  nei  tempi  anteriori  trovavasi  diviso 
fira  i  medesimi,  e  l'altra  classe  di  cittadini.  Questa  ineguaglianza 
di  peso  non  essendo  conforme  né  all'equità,  e  alla  buona  costi- 
tuzione civile,  nò  ai  principii  che  vogliamo  generalmente  intro- 
dotti. Ci  ha  fatto  conoscere  la  convenienza  di  sollevarne  in  parte 
il  Ceto  de'  Nobili^  come  ò  ben  giusto;  avuto  dunque  da  noi  ri- 
guardo alla  disposizione  dei  vecchi  statuti  municipali,  in  quella 
maniera  clie  le  vicende  dei  tempi  richiedono,  e  sulla  fiducia  in 
cui  siamo  d'interessare  con  ciò  negli  affari  relativi  al  bene  gene- 
rale del  paese  anche  la  classe  delle  Persone  civili  facoltose  ed 
istruite  di  quanto  esige  il  comune  vantaggio  ;  abbiamo  richiamato 
l'ometto  a  matura  cognizione,  e  valutato  il  sentimento  del  sere- 
nissimo Arciduca  Governatore,  non  meno  che  le  osservazioni  del 
nostro  cancelliere  di  Corte  e  Stato.  Quindi  col  presente  Nostro 
reale  Dispaccio  disponiamo  e  vogliamo,  che  dal  principio  del 
prossimo  venturo  anno  in  avanti  le  amministrazioni  civiche  sotto 
nome  di  Congregazione  di  Patrimonio  delle  Città  del  Nostro 
Stato  di  Milano  siano  composte  non  solo  di  nobili  ma  anche  di 
cittadini»,..  » 
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Pare  chiaro  che  il  modo  di  eleggere  e  di  costituire  gli  uffici, 
definito  dal  duca  Massimiliano,  dovesse  essere  precisamente  il  di- 
ritto della  Città  alla  morte  dell'  ultimo  Duca,  perchè  acquistato 
contro  corrispettivo,  con  altre  concessioni,  per  contratto  bilaterale, 
da  non  potersi  perciò  revocare  se  non  col  consenso  di  lei,  senza 
grave  ingiustizia. 

Ora  esaminiamo  nel  suo  complesso,  e  ne'  suoi  particolari,  le 
disposizioni  delle  nuove  costituzioni.  Eccole: 

«  Sommo  è  il  servigio  che  rende  alla  Città  di  Milano  1'  ufficio 
«  del  Vicario  e  dei  Dodici  di  Provvisione,  sia  per  far  eseguire  come 
«  per  ordinare  di  volta  in  volta  quelle  provvidenze  che  convengono 
«  all'utile  ed  al  decoro  pubblico.  Pertanto  resta  costituito  un  uf- 
«  ficio  del  Vicario  e  dei  Dodici  di  Provvisione  il  quale  però  deve 
«  essere  annuale.  Il  Vicario  va  eletto  in  questo  modo  :  i  Sessanta 
«  cittadini  che  a  dieci  per  ciascuna  porta  rappresentano  il  Censi- 
«  glio  generale  della  Città  si  raduneranno  ogni  anno  alla  fine  di 
«  dicembre  e  raccolti  i   suffragi   eleggono   sei  dottori   del  Collegio 

<  dei  giureconsulti  di  Milano,  di  cui  presenteranno  i  nomi  al  prin- 
«  cipe  0  in  assenza  di  Lui  al  Luogotenente.  Questo  deputerà  uno 
«  fra  quei  dottori,  che  più  gli  parrà,  in  Luogotenente  all'ufficio  di 
«  Provvisione  pel  primo  anno  ;  il  qual  Luogotenente  V  anno  suc- 
«  cessi vo  s'intenderà  eletto  per   Vicario  di  Provvisione.  E  cosi   si 

<  osserverà  successivamente  di  anno  in  anno,  per  modo  che  chi  in 
«  un  anno  sarà  stato  luogotenente  nel  detto  ufficio,  sia  vicario 
«nell'anno  seguente:  il  Vicario  alla  fine  dell'anno  deve  essere  sin- 

<  dacato  in  tutto  e  per  tutto.  I  dodici  di  Provvisione  poi  si  eleg- 
«  geranno  in  questo  modo:  i  predetti  60  cittadini  si  raduneranno 
«  alla  fine  di  dicembre  e  raccolti  nell'istesso  modo  i  suffragi  pre- 
«  senteranno  al  principe  o  al  luogotenente  i  nomi  di  18  cittadini 

<  cioè  tre  per  ogni  porta  della  Città,  e  dieci  fra  questi  compreso 
«  secondo  la  consuetudine  un   fisico   saranno  deputati  affinchè  coi 

<  due  dottori  da  eleggersi  dal  Collegio  dei  giureconsulti  di  Milano, 

<  compiano  il  numero  dei  Dodici,  la  cui  carica  sarà  annuale.  Dei 
«  dieci  eletti  però  due  continueranno  per  sei  mesi  dell'anno  sue- 
«  cessivo,  durante  i  quali  non  saranno  ammessi  in  loro  sostituzione 
«  altri  due  eletti  ;  e  così  si  osserverà  per  gli  anni  avvenire.  I  pre- 
«  detti  sessanta  cittadini  eleggeranno  nell'istesso  modo  tre  cittadini 
«  per  l'ufficio  delle  strade  e  altrettanti  per  quello  delle  vettovaglie 
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«  e  ne  presenteranno  i  nomi  al  Principe,  il  quale  sceglierà  uno 
«  dei  primi  tre  per  giudice  delle  strade,  ed  uno  degli  altri  tre  per 
«  giudice  delle  vettovaglie  :  anche  la  carica  di  costoro  sarà  annuale.  » 

La  differenza  tra  questa  disposizione  e  la  precedente  è  chiaris- 
sima. Cassati  i  comizi  liberi  del  popolo,  da  tenersi  nelle  parrocchie 
per  la  nomina  dei  Sindaci,  che  dovevano  costituire  il  corpo  elet- 
torale per  la  scelta  dei  sessanta  e  dei  quali  non  si  tien  parola,  la 
Bcelta  è  portata  nelle  mani  del  Principe  e  de'  suoi  luogotenenti. 
Vien  ridotto  il  mandato  di  questi  ultimi  alla  semplice  proposta,  in 
tempo  determinatovi,  delle  terne  dei  nomi  che  devono  costituire  il 
Vicariato,  i  dodici  di  provvigione  e  i  giudici  delle  strade  e  vetto- 
vaglie, e  sulle  quali  il  Sovrano  e  i  suoi  rappresentanti  possono  far 
cadere  la  scelta  definitiva.  Ognuno  vede  che  V  istituzione  ha  per- 
duto ogni  carattere  libero  ed  indipendente. 

Fu  un  vero  miracolo  se  rimasero  inalterate  le  libere  istituzioni  delle 
città  secondarie,  dei  comuni  rurali  e  delle  provincie.  Cinquant'anni 
e  più  dopo  si  vedrà  come  anche  quelle  savissime  istituzioni  furono 
Bconvolte  dal  nostro  Senato. 

Quando  in  Milano  si  conobbero  queste  nuove  costituzioni,  e  il 
nessun  conto  ch'erasi  tenuto  dei  principali  diritti  costituzionali  e 
dei  privilegi  della  Città  e  del  Senato,  l'esasperazione  dei  cittadini 
fu  cosi  grande  e  generale  che  il  Del  Vasto  non  reputò  opportuna 
pubblicarle  fino  a  che  si  trattenne  in  Milano  l'Imperatore;  consi- 
gliato a  ciò  dai  più  influenti  membri  del  Senato  e  del  Vicariato  di 
provvigione,  i  quaU  nutrivano  anche  la  speranza  di  rimuovere  l'Im> 
peratore  dalle  prese  risoluzioni. 

Presentarono,  infatti,  nuove  domande;  ma  fu  fatica  gettata,  pe- 
rocché Carlo  V  rimase  irremovibile,  e  il  Del  Vasto  fu  costretto, 
ai  5  di  ottobre  1541  ^,  di  bandire  pubblicamente  cotesto  costitu- 
zioni e  attenervisi.  Per  tal  modo  venne  definitivamente  mandato  ad 
effetto  l'iniquo  spoglio  di  ogni  savia,  liberale  istituzione  che  i  no- 
stri avi,  con  tanto  senno  e  pari  fatica  erano  riesciti  a  conseguire. 

Cosi  i  nostri  patrizi  si  saranno  finalmente  persuasi  del  gravis- 
simo errore  d'avere  consegnato  il  governo  della  loro  patria  ad  un 
Monarca  straniero  indifferente  pel  lor  bene  anziché  ad  un  Principe 


1  Nuove  Co$tUtizionL  Edizione  Hichini  e  Malatesta,  1747,  fog.  202. 
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nostrano.,  E  si  saranno  parimenti  convinti  che  le  costituzioni  libere 
non  s'ottengono  con  ossequiosi  indirizzi  e  con  umilissime  supplica- 
zioniy  ma  si  convengono  o  s'impongono  prima  della  dedizione,  come 
avvenne  quando  fu  proclamato  duca  il  primo  Sforza,  e  che  acqui- 
state si  mantengono  solo  coli'  unanimità  dei  propositi|  colla  virtù 
del  sacrifizio  ed  anche  colla  forza,  ove  sia  d'uopo. 

Da  questo  momento  cessò  anche  l'opera  del  Consiglio  dei  decu- 
rioni, perocché,  colle  nuove  costituzioni,  i  sessanta  cittadini  che 
avrebbero  dovuto  comporlo  non  avevano  altro  mandato  fuor  di 
<luelIo  di  proporre  le  terne  per  gli  uffici  della  Città. 

Concentrato  in  tal  guisa  nei  Luogotenenti  imperiali  tutta  la 
somma  del  governo  della  pubblica  cosa,  non  è  a  stupire  s'essi  di- 
venirono  più  intrattabili  e  dispotici  ;  e  certo  ne  sarebbero  derivate 
anche  peggiori  conseguenze  se  i  nostri  maggiorenti,  avvedutisi  del 
mal  passo,  non  avessero  cercato  in  ogni  modo,  e  con  una  perseve- 
ranza degna  di  lode,  di  porvi  rimedio. 

E  tanto  vi  riuscirono  che,  non  scorsi  ancora  dieci  anni,  troviamo 
neir  amministrazione  del  Ducato  far  capolino  il  Consiglio  della 
Città.  Da  prima  si  presenta  in  veste  dimessa,  come  sussidiario  ai 
nuovi  lavori  per  la  distribuzione  dei  tributi;  indi  a  poco  a  poco 
riconquista  il  signorile  vestito;  riprende  le  originarie  attribuzioni, 
intestando  persino  i  protocolli  delle  sue  sedute  col  titolo  di  Consi- 
glio generale. 

Per  rientrare  nei  fatti  storici,  altro  non  ci  rimane  a  dire  in- 
torno a  questa  visita  dell'Imperatore  se  non  die  egli  fece  la  suft 
«ntrata  trionfale  il  giorno  22  di  agosto  del  1541,  e  ne  riparli  il 
27  dello  stesso  mese.  Breve  la  visita,  ma  lungo  e  indimenticabile 
il  danno  I 

Come  si  occupasse  nei  sette  giorni  della  sua  permanenza  nella 
nostra  città  descrive  il  Burigozzo,  testimonio  di  presenza,  colle  se- 
guenti parole:   e  Poi  sorti,  e  andò    logiare  in  Corte  Q-rande,  qual 

<  era  parata  molto  bene.  El  mercore,  eh'  era  el  di  de   Santo  Bar- 

<  tolomeo,  andò    a    messa   solenne    in   domo  ;  el  Venere  seguente, 

<  andò  in  Castello,  e  li  stette  poco  ;  el  sabbato  fu  baptizato  el  fiol 
«  del  signor  Marchexe  alla  porta  del  Domo,  e  fu  sua  Cesarea  Maie- 
«  sta  per  compare  ;  el  lunedi  seguente,  sua  Maiestà  se  parti  de 
«  Milano  a  andar  nelle  sue  bande,  zoè  verso  la  Spagna.  » 

Dall'esame  accurato  delle  memorie  del  tempo,  ci  ò  parso  che  non 
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troppo  favorevole  e  affettaosa  fosse  raccoglienza  dei  Milanesi,  poi- 
ché gli  stessi  panegiristi  dell'Imperatore  non  scrissero  una  di  quelle 
pagine  nelle  quali  la  cortigianeria  cerca  nascondere  il  vero. 

Qualche  momentaneo  vantaggio  n'ebbe  per  altro  la  Città  e  il 
commercio,  sia  perchè  nel  corso  dell'annO|  per  l'atteso  arrivo,  era 
stato  rinnovato  il  suolo  delle  principali  strade  e  piazze,  sia  per  la 
provvista  di  drapperie  d'oro,  di  seta  e  bardature  dei  cavalli  che  i 
nobili  avevano  dovuto  fare  pel  ricevimento  del  Sovrano  e  per  cui 
furono  cosi  ben  ricompensati  colle  nuove  costituzioni. 

n  modo,  con  cui  l'Imperatore  ed  il  re  Cristianissimo  s'erano  a 
stento  rappattumati  nelle  vicinanze  di  Nizza,  per  gli  sforzi  del  pon- 
tefice Paolo  m,  e  conchiusa  la  tregua  dei  dieci  anni,  rivelava  gik 
l'impossibilità  della  sua  durata. 

Si  perdonano  e  si  pacificano  veramente  due  onesti  cittadini  per- 
chè, cessato  il  bollore  dell'ira,  non  rimane  in  loro  altra  cagione  di 
discordia.  Ma  tra  principi,  se  di  paese  governato  dispoticamente,  la 
cosa  corre  diversa,  perciocché  ai  loro  rancori,  alle  loro  ire,  allo 
loro  vendette,  essi  vogliono  che  prendano  parte  anche  i  popoli. 

Di  qui  nasce  il  sorgere  e  perpetuarsi  anche  tra  popolo  e  popolo 
quegli  inveterati  odi  cosi  contrari  ai  loro  interessi,  che  richiede- 
rebbero invece  si  considerassero  come  fratelli  ed  amici. 

La  nuova  causa  di  malumore  tra  i  due  sovrani,  fu  lo  sdegno 
del  re  Francesco  al  sapere  concessa  dall'Imperatore,  col  Rescritto 
dell' Il  ottobre  1540,  datato  da  Bruxelles,  l'investitura  del  ducato 
di  Milano  al  proprio  figlio  Filippo  malgrado  le  contrarie  e  ripetute 
assicurazioni.  A  ciò  si  aggiunge  che  il  marchese  Del  Vasco  aveva 
fatto  trucidare  all'  imboccatura  del  Ticino,  i  due  oratori  Rincon  e 
Fregoso,  i  quali,  in  nome  del  re  di  Francia,  si  portavano  a  Costan- 
tinopoli per  contrarre  alleanza  con  Solimano,  e  pel  quale  fatto  il 
Be  dichiarò  essersi  contravvenuto  al  diritto  delle  genti  e  rotta  la 
tregua. 

Né  ad  alcun  utile  risultamento  favorevole  riesci  l'abboccamento 
tenuto  in  Lucca  tra  Cesare,  il  Pontefice  e  l'inviato  francese  di 
Manj,  dal  quale  aspettavasi  la  conclusione  della  pace.  Anzi,  gli 
animi  si  inasprirono  per  guisa  che  non  tardarono  le  dichiarazioni 
di  guerra. 

Le  ostilità  cominciarono  colla  occupazione  del  forte  di  Chivasso 
da  parte  dei  Francesi:  <  Cosi  el  giorno  pox  Santo  Bartolomeo  as- 
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«  saltamo  un  loco  forte,  domandato  Civasso  tenuto  da  Cesare;   el 
<  franzesi  lo  assaltarne  all'improvixo  e  lo  prexono  ^.  » 

Ma  per  far  la  guerra  occorreva  denaro,  e  il  Del  Vasto  non  sa- 
peva più  dove  trovarne.  Ma  posto  mente  che  allora  sarebbe  tornata 
pericolosissima  qualunque  tassa  forzosa  straordinaria,  non  potendo 
contare  sull'appoggio  dei  patrizi,  i  quali  tenevano  ancora  il  broncio 
pei  negati  privilegi,  pensò  ricorrere  alla  vendita  di  spudi  ottomila 
di  reddito  sul  dazio  del  sale  che,  capitalizzato  al  cento  per  otto, 
importava  la  somma  di  ducati  100,000,  corrispondenti  a  1,183,000 
delle  nostre  lire.  Per  tal  modo  si  diede  principio  a  quel  metodo 
d'iniqua  spogliazione  di  ogni  fonte  attiva  del  Ducato  che  condusse, 
più  tardi,  la  Lombardia  allo  stato  di  miseria  tanto  acremente  di- 
sapprovato da  tutti  gli  storici. 

Il  decreto  dell'Imperatore  che  autorizzava  il  marchese  Del  Vasta 
a  quest'alienazione,  porta  la  data  del  12  di  maggio  del  1542  ^.  Non 
ò  a  dire  quanto  i  cittadini  rimanessero  malcontenti  e  sfiduciati 
per  questo  nuovo  modo  di  cavar  danaro. 

La  città  di  Milano  ebbe  in  quest'  anno  a  deplorare  altro  fatta 
disastroso:  la  rovina  di  una  casa,  che  si  stava  fabbricando  e  dove 
era  un  forte  deposito  di  polvere.  Ciò  fu  cagione  della  morte  di 
molte  persone  e  della  mina  di  altre  case  vicine.  Un  nipote  del 
proprietario  della  fabbrica  fu  levato  in  alto  e  portato  in  aria  fino 
alla  piazza  del  Castello,  ove,  naturalmente,  discese  cadavere  sfigu- 
rato. Perfino  le  invetriate  delle  due  chiese  di  S.  Carpoforo  e  del 
Carmine  caddero  in  frantumi. 

A  tanto  infortunio  si  aggiunsero  i  gravi  danni  sofferti  dalle  cam- 
pagne lombarde  pel  passaggio  e  permanenza  di  qualche  tempo  di 
una  prodigiosa  quantità  di  locuste,  le  quali,  nei  luoghi  in  cui  si 
fermarono,  fecero  pasto  compito  non  solo  d'ogni  erba  e  fogliame, 
ma  delle  corteccie  verdi  dei  rami  e  dei  tralci  che  rosecchiarono. 

Pure  il  raccolto  delle  biade  fu  abbondantissimo,  e  perciò  nel 
mese  di  settembre  si  contrattarono  ai  seguenti  moderati  prezzi:  il 
frumento  a  L.  6  il  moggio,  la  segale  a  L.  4.  Ma  il  vino,  per  il 
freddo  della  stagione  che  aveva  inaridito  le  viti,  crebbe  dalle  L.  4 
lino  alle  L.  8  la  brenta. 


1  BuRiaozzo,  fog.  fio. 
s  Documento  N.  Zi. 


ARSITO   dell' IMPEBATORE;   EGO.  79 

E  duopo  credere  che  il  prodotto  dei   ducati   centomila    ricavati 
dalla  cessione  degli  scadi  ottomila  di  reddito  sul  sale  fossero  già 
sfumati,  poiché  verso  il  finire  dell'anno  vediamo  di  nuovo  ripetuta 
la  gravosa  tassa  sui  focolari,  e  questo  non  solo  per  le  famiglie  della 
Città,  ma  eziandio  per  tutte  quelle  del  Ducato  \  la  quale  si  esi- 
geva con  tanto  rigore  che  ogni  giorno,  sulla  piazza  del  Duomo  si 
vendevano  oggetti  sequestrati  ai  renitenti.  <  Dazii,  angario  maxime 
«  fa  tornato  a  mettere  a  pagare  el  fogolare,  come  fu  fatto  qualche 
«  anni  passati;  et  oltra,  al  fogolaro,  mandavano  bolatini  de  augmento 
e  di  uno  ducato  in  su  sino  al  più  della  rata  de   numero  venticin- 
<  qae  ;  talmente  che  quello  focolare  feze    un   gridare   a   tutto   el 
«  mondo,  maxime  li  poveretti,  che    tanto   pagava   un    ducato    per 
«  focolare  un  poveretto,  come    in  ricco  ;  e  durò    questo    cridar  da 
€  stizj,  fugendo   pagava   quelli    che    non   pagaveno,  del   mexe  de 
«magio  1542  fino  al  mexe  de  dicembre.   Et  tutti   li    pegni   fatti, 
«  fumo  portati  alla  Corte,  e  in  questo  termine  fumo  venduti  sulla 
«  piazza  del  Domo  all'incanto.  ^  » 

Una  ricerca  straordinaria  di  carni,  pel  bisogno  degli  eserciti  la 
quale  fece  aumentare  il  prezzo  fino  a  soldi  3,  denari  6  alla  libbra 
il  manzo,  a  soldi  4,  denari  6  il  vitello,  contribuì  pure  al  generale 
malcontento  della  popolazione:  €  Qua  a  Milano,  oltre  le  talee  già 
«  notate,  de  novo  sempre  crescono,  el  maxime  che  ognuno  qual  ha 
«  qualche  cosa  o  bottega,  paghi  lire  nove,  et  molti  acquirenti  de 
«  sale  ;  de  sorte  che  ognuno  se  lamenta.  » 

Con  quali  rigori  procedesse  poi  il  marchese  Del  Vasto,  perchè 
non  si  palesasse  questo  malcontento  e  il  vero  stato  delle  cose,  e  con 
quali  enormi  pene  fossero  puniti  coloro  che  ardissero  lagnarsi,  Io 
indica,  colla  solita  sua   franchezza  e  ingenuità  il  Burigozzo: 

«  A  di  5  Lujo,  una  Zobia  de  mattina  a  bon  ora,  fu  messo  in 
«  cadena  11  nel  cantone  della  piazza  de'  Mercanti  uno  religioxo, 
«  qual  era  domandato  di  Urbano  (qual  prima  fu  frate  di  Santo 
«  Domenico  delle  grazie)  perchè  era  venuto  fora,  et  andava  in  ha^ 


1  Neil*  Archivio  cìtìco  storico  di  S.  Carpoforo,  esistono  tuttora  in  buon  ordine  f 
ruoli  e  bollettini  originali  di  questo  balzello,  nonché  i  molti  reclami  presentati  dal 
contribuenti  che  si  credevano  gravati,  e  ne  dobbiamo  la  conservazione  alla  lodevole 
e  diligente  premura  del  prof.  Gentile  Pagani  che  li  ebbe  a  salvare,  impedendone  la 
distruzione  che  si  era  deUberata  come  documenti  «enza  interesse  e  da  scarto. 

s  Buuaozzo,  fog.  tu. 
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<  bito  di  prete,  el  homo  (dicono)  di  grande  scienzia;  el  quale,  se- 

<  condo  che  se  dice,  aveva  composto  un  libretto  da  dir  male  del 
«nostro  signor  Marchese  Gubernatore;  et  non  tanto  de  lui,  quanto 

<  ancora  di  altri  gran  homeni.  E  non  bastò  questo,  che  mandò  la 
«copia  di  questa  sua  opera  alla  Cesarea  Maestà:  la  qualcosa  in* 
«  texa  dalli  signori,  fu  detenuto  in  Castello,  e  11  stette  paregi  di 
«  infino  al  di  presente,  che  fu  misso  in  cadena  colla  lingua  ingìo- 
«  vada,  zoè  serrata  a  mezzo  con  due  legni,  e  poi  aveva  una  mi- 
«tria  in  capo  penta;  qual  aveva  su  lui  a  tavola,  con  una  monica 
«  per  banda  ;  e  11  stette  dalla  mattina  infino  allora.  De  piazza  de 
«  Mercanti  poi  fu  levato,  e  fu  misso  in  capia  sopra  el  Campanino 
«  del  Broletto,  e  fra  poco  fu  relazato.  Et  oltra  colui  che  disse 
«  mal  de'  signori  nostri ,  fu  ancora  el  tesorero  Cesareo,  qual  se 
«  n'andò  condennato  dal  Marchese,  e  più  non  è  comparso.  Un  altro 
«  pur  domandato  Costanzio  del  Maino,  qual  ancora  lui  giangiò  ^  e 
«  fu  messo  in  preson,  el  qual,  come  fu  in  preson,  se  buttò  matto, 
«  e  mutò  talmente,  che  per  causa  de  questo  et  con  qualche  ami- 
«  cizia,  ave  la  grazia,  la  qual  avuta,  parse  che  li  ritornasse  l'in- 
«  gegno,  e  subito  se  parti  fora  de  Milano,  e  andò  con  un  conte 
«  Filippo  Torniello,  (qual  fu  quello  che  Tajutò  con  el  signor  Mar- 
«  chege)  e  andò  con  lui  in  Fiandra.  E  questo  ho  scripto,  perchè  è 
«  de  opinion  de  assai,  che  costui  abbia  fatto  questa  astuzia  per 
«  salvarse;  che  altramente,  l'era  periculo  de  morte.  » 

E  bisogna  bene  che  i  disordini  nell'amministrazione,  e  special- 
mente nelle  finanze,  fossero  molto  gravi,  se  persino  il  tesoriere 
generale  cesareo  fu  fatto  sparire  perchè  non  fiatasse.  La  improv- 
vida abolizione  del  Consiglio  generale,  che  appunto  ne  esercitava 
il  controllo,  aveva  già  prodotto  i  suoi  tristissimi  frutti. 

U  Verri,  al  capitolo  vigesimosettimo  della»  sua  storia,  indica  es- 
sere stata,  neir  anno  1543,  istituita  una  Congregazione  di  Stato, 
abolita  solo  dopo  243  anni,  cioè  nel  1786,  ma  non  ce  ne  fornisce 
notizie.  Noi  ci  occupammo  diligentemente  d'indagare,  colla  scorta 
dei  documenti,  l'origine  di  questa  istituzione  e  le  facoltà  a  lei  con- 
ferite, e  siamo  ben  lieti  di  averla  trovata. 

Reso  pubblico  il  Manifesto  del  7  settembre    1543  ^  col  quale  il 


1  BVRIOOZZO,  fog.  216* 

s  Documento  N.  24. 
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Del  Vasto  impensierito  egli  stesso  dello  scompiglio  neiramministra- 
zione  del  Ducato  ordinava,  per  la  prima  volta,  che  nel  dominio 
milanese  si  effettuasse  un  regolare  nuovo  estimo  generale  e  per  cui 
8i  veniva  a  mutare  radicalmente,  e  come  si  dimostrerà  più  innanzi, 
il  metodo  delle  imposte  a  scapito  dell'  estimo  delle  cittA,  non  è  a 
dire  come  queste  si  commovessero.  Specialmente  se  ne  commosse 
Milano  alla  quale  tornava  il  maggiore  danno.  Da  ciò  nacque  il  bi- 
sogno per  le  città  d'intendersi  a  difesa  dei  comuni  interessi. 

La  prima  riunione  dei  rappresentanti  di  esse,  segui  nel  giorno 
27  di  settembre  del  1543  ^  nell'ufficio  del  Vicario  di  provvigione 
Paolo  Casati  ove,  coli'  intervento  dei  signori  Giulio  Justinoni  se- 
natore, Scipione  Capoto  e  Francesco  da  Bibiena  deputati  alla  com- 
pilazione dell'estimo  generale  di  tutto  il  ducato  di  Milano,  alla 
presenza  del  luogotenente  Giovanni  Battista  Rainoldi  dei  Magni- 
fici, Giorgio  Maggiolino  e  Galeazzo  Missaglia,  dei  dodici  di  prov- 
vigione, dei  cittadini  Francesco  Maria  Trovamala  e  Manfredo  Ozina 
per  Pavia,  Gabriele  Della  Torre  di  Kezzonico  e  Defendente  Volpi 
per  Como,  di  Lancellotti  Corrado  e  Battista  Modigliani  per  Lodi, 
di  Domenico  Nigra  Mersario  per  Alessandria,  di  Melchiorre  Tor- 
niello  e  Francesco  Avvocato  per  Novara,  di  Stefano  Montemerlo 
per  Tortona  e  di  Gio.  Maria  del  Pozzo  per  Vigevano,  venne  deli- 
berata la  nomina  degli  oratori  per  la  città  di  Milano  nelle  persone 
dei  signori  Castellano  Catta,  Francesco  Crespi,  Gio.  Battista  Rai- 
noldi, Giuliano  Pessina,  Gio.  Giorgio  de  Castano,  Francesco  Bar- 
bavano, Gerolamo  Brebbia,  Alessandro  Locati  e  Pagano  d'Adda  i 
quali  dovevano  supplirsi  a  vicenda,  ma  colla  condizione  che  in 
ogni  modo,  e  per  qualunque  evento,  Milano  non  sarebbe  stata  gra- 
vata per  più  di  un  terzo  del  complessivo  montare  delle  imposte 
del  Ducato. 

Gli  eventi  disastrosi  della  guerra  e  l'opposizione  vivissima  fatta 
dai  Milanesi  impedirono  in  quell'anno  l'esecuzione  del  radicale  di- 
segno, pregiudicevolissimo  ai  loro  interessi.  Ma  essendo  stato,  come 
si  vedrà  più  avanti,  ripreso  dal  governatore  Ferrante  Gonzaga 
colla  nomina  dei  due  nuovi  prefetti,  ai  quali  doveva  esseme  de- 
ferita l'attuazione,  la  Congregazione   si   costituì  definitivamente  in 


t  Documento  N.  S5. 
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corpo  permanente  col  mandato  di  rappresentare  in  confronto  dei 
delegati  governativi  gli  interessi  deli'  estimo  delle  Città  consociate. 

La  sconfitta  toccata  al  Del  Vasto  a  Ceresole  dal  conte  d'Enghien 
nel  giorno  14  aprile  1544,  per  cui  egli  dovette  abbandonare  il 
campo  e  ritornare  gravemente  ferito  a  Milano,  e  i  Francesi  si  re- 
sero padroni  di  Carignano  e  della  maggior  parte  del  Monferrato, 
ebbe  gravissime  conseguenze.  La  più  importante  fu  la  conclusione 
del  trattato  di  pace  fra  i  due  sovrani,  sottoscritto  il  18  settembre 
in  Crespy,  pubblicato  in  Milano  il  giorno  12  di  ottobre  1541  ^. 

Questa  convenzione,  oltre  al  togliere  altre  cause  di  dissidio,  con- 
teneva il  patto  che  l'imperatore  Carlo  V,  avrebbe  data  al  principe 
Carlo,  duca  d'Orleans,  la  propria  figlia  donna  Maria  principessa  di 
Spagna,  con  la  dote  delle  Fiandre  e  dei  Paesi  Bassi,  oppure  Anna 
nata  di  Ferdinando  suo  fratello  re  dei  Romani,  coU'assegnaménto 
dotale  del  Ducato  di  Milano. 

Nel  giorno  appresso  fu  pubblicato  il  Decreto  di  amnistia  per  ogni 
sorta  di  delitto  politico  ^,  sia  che  gli  autori  si  trovassero  nelle  car- 
ceri, sia  banditi,  o  lontani  da  Milano.  E  domandando  il  Senato  se 
tale  grazia  dovesse  essere  estesa  anche  agli  omicidiari,  fu  risposto 
che  per  questi  vi  fossero  compresi  con  alcune  condizioni  ^. 

Fra  i  notevoli  avvenimenti  di  quest'anno  (1544),  non  crediamo 
doversi  trascurare  quello  dell'ulteriore  vendita  fatta  dal  Del  Vasto 
della  ingente  somma  di  scudi  cinquantamila,  di  annuo  reddito,  sulle 
tasse  ordinarie  dello  Stato,  quindi,  con  ulteriore  dilapidamento  del 
patrimonio  del  Ducato,  di  scudi  625,000,  corrispondenti  nientemeno 
che  ad  italiane  Lire  7,393,750,  e  ciò  colla  facoltà  sovrana  del  Decreto 
del  26  giugno  1544  \ 

Vuoisi  notare,  in  questo  stesso  anno,  la  morte  del  cronista  Gian 
Marco  Burigozzo;  per  cui  da  questo  tempo  in  avanti  non  avremo 
pia  il  valido  sussidio  delle  memorie  di  questo  buono  ed  onesto  po- 
polano, le  quali  devono  reputarsi  meritevolissime  di  fede  e  di  lode  per- 
chè ci  fu  dato  di  verificare,  colla  scorta  dei  documenti,  sempre 
conformi  al  vero,  i  fatti  da  lui  narrati. 

E  come  veridici   i  fatti,  cosi   saggi  appaiono  i  suoi  giudizi  ed 
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intendimenti.  E  perchè  egli  era  in  continuo  contatto  colla  borghesia 
e  col  popolo,  pel  suo  commercio  minuto  di  mercerie  in  una  bottega 
aperta  sotto  il  portico  dei  Figini,  ora  distrutto  per  la  nuova  piazza, 
cosi  è  duopo  riconoscere  che  tali  pensieri  ed  opinioni  furono  pure 
quelli  della  generalità  della  popolazione  di  Milano. 

Coloro  i  quali  avessero  ancora  il  coraggio  di  sentenziare  che  a 
questo  tempo,  precedente  di  pochi  anni  quello  di  S.  Carlo,  la 
popolazione  milanese  fosse  moralmente  cosi  decaduta  da  non  cono- 
scere più  né  legge,  né  fede,  vengano  a  specchiarsi  in  questo  pre- 
zioso libro,  e  dovranno  ricredersi  del  falso  concetto;  perciocché 
non  v'ha  altra  memoria  di  quei  tempi  in  cui  siano  evidenti  i  prin- 
cipi di  vera  morale  civile  e  religiosa. 

Abbiamo  già  riportato,  nel  Capitolo  II,  il  brano  col  quale  il 
Burìgozzo  ascrive  pietosamente  alla  grazia  di  Dio  la  quiete  della 
città  di  Milano  nei  giorni  luttuosi  della  morte  del  Duca;  e  qui,  a 
prova  del  nostro  assunto  indicheremo  altri  tre  brani  che  ci  par- 
vero degni  di  speciale  attenzione.  Il  primo  a  foglio  197,  nel  quale, 
accennando  alla  speranza  di  pace  fra  i  due  eserciti  belligeranti  che 
si  spai^eva  in  Milano  verso  il  Natale  del  1537,  cosi  si  esprime, 
«  e  questo  sia  buon  segno,  che  stando  paso  in  cielo,  sarà  ancora 
«  in  terra;  e  cosi  la  speramo  che  Dio  ce  la  darà,  per  sua  beni- 
«  gnità  e  grazia.  »  Il  secondo  è  ricavato  dal  foglio  169  laddove, 
indicando  il  miglioramento  nel  prezzo  delle  granaglie,  conchiude 
l'ultimo  capoverso  colle  parole:  e  e  sempre  andammo  migliorando 
«  a  laude  del  Signore  che  sempre  sia  lodato.  »  Il  terzo  a  fog.  173 
ragionando  della  vittoria  conseguita  dall'  Imperatore  nell'impresa 
di  Tunisi,  dice:  e  fu  fatto  processione  di  tre  giorni  laudando  la 
<  Maiestà  de  Dio,  che  ne  aveva  dato  grazia  de  cantare:  Domine, 
«  in  virtute  tua  Isetabitur  rex.  » 

E  per  un  popolo  che  nutriva  tanta  bontà  e  fede  religiosa  occor- 
revano proprio  i  rigori  ed  i  supplizi  di  S.  Carlo!!  I  cittadini  di 
Milano,  che  intendono  il  vero  sentimento  di  gratitudine  e  di  giustìzia, 
devono  un  tributo  di  speciale  ricordo  ad  un  uomo  tanto  beneme- 
rito, che  col  suo  scritto,  tanto  semplice  quanto  utile  alla  fama  della 
stia  città,  la  salva  dalle  accuse  che  un  partito  le  ha  gettate  addosso 
per  assoggettarsela  e  per  far  di  essa  la  propria  sede,  con  danno 
della  libertà  di  coscienza  e  del  progresso.  Ma  non  anticipiamo  i  fatti, 
e  procediamo  con  ordine. 


CAPITOLO  V. 
Dall'  anso  1545  all'  anno    1546  —  Auhdiistbazione  bovdiosa 

DEL     UABCUESE    DeL   Va9T0    —    SuA    UOSTE    E     SOSTITUZIONE    DEL 

Dos   Feehante  Gonzaga   —   Priscipio  delle  opebazioni    di 

NUOVO     CES3I11ENT0    —    RIPARTO    DELLE    COKTBIBDZIONI     PER     PKO- 
VINCIA. 


Chi  non  fosse  ancora  persuaso  dello  spirito  em  ine  ateme  n  te  aato- 
ritarìo  e  pregiudicato  col  quale  si  deacriaaero  fino  ad  ora  gli  av> 
Tenimenti  di  ìlilano  durante  la  dominazione  epagnuola,  non  ha 
che  ad  esaminare  il  capitolo  XXVIU  della  storia  del  Verri  conti- 
nuata dal  Frisi.  Ivi,  al  foglio  363  \  parlandosi  del  governatore 
marchese  Del  Vasto,  sono  riportato  testualmente  le  parole  del  Mu- 
ratori in  lode  del  medesimo  <  personaggio  egualmente  rinomato  pel 
«  suo  valore  che  per  altre  sue  doti  ed  azioni.  »  Ma  perchè  non 
aggiungervi  quelle  che  seguono  e  che  più  giovano  a  completare  e 
schiarire  il  vero?  Eccole:  <  Ma  non  erano  gìk  soddisfatti  del  suo 
«  Governo  i  popoli,  perchè  caricati  di  molti  aggravj,  e  di  tanto  in 
e  tanto  costretti  a  soffrire  non  poche  violenze:  il  perchè  ne  anda- 
€  rono  varie  doglianze  alla  Corte  dell'  Imperatore,  Non  avrebbero 
«  forse  queste  fatte  breccia  nell'animo  dell'augusto  Sovrano,  se  ad 
e  esse  non  si  fosse  aggiunta  l'accusa  che  le  rendite  di  quel  Du- 
«  cato  non  si  sapeva  in  quali  borse  andassero  a  terminare.  » 

Vero  è  che  alla  pagina  precedente  Io  stesso  Verri  aveva  pur  egli 
fatto  cenno  di  questo  lagnanze  del  pubblico  e  dei  sospetti  di  mi- 
nistro infedele,  nei  quali  era  incorso  il  Del  Vasto  ma  egli  reputa- 
vali  di  sola  apparenza.  Se  non  che,  per  distruggere  l'evidenza  dei 
falli  imputatigli  occorrevano  le  prove.  E  come  mai  potevansi  rac- 

I  Edizione  della  SocieUt  tipografica  di  Milano,  1S35. 
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cogliere  se  per  la  confessione  dello  stesso  suo  successore  Don  Fer- 
rante Gonzaga,  il  Del  Vasto,  al  cessare  del  suo  ufficio  di  governa- 
tore di  Milano,  aveva  lasciato  questo  Stato  e  venduto  et  impegnato 
€  in  ottocento  mila  Ducati,  et  in  debito  di  più  di  altrettanto  ^.  » 
£  ciò  oltre  alle  innumerevoli  tasse  ordinarie  e  balzelli  straordinari 
stati  precedentemente  imposti  e  alla  vendita  dei  redditi  della  Ca- 
mera pel  complessivo  ammontare  di  ducati  725,000  pari  ad  italiane 
Ure  9,576,750. 

Escludiamo  pure  l'infedeltà  della  quale  non  abbiamo  documenti  ; 
ma  che  vi  sia  stata  insipienza  e  siansi  perpetrati  gravissimi  disor- 
dini neir  amministrazione  del  marchese  Del  Vasto  onde  gli  riescisse 
impossibile  il  rendere  un  conto  esatto,  la  è  ormai  cosa  da  non  po- 
tersi porre  in  dubbio. 

Che  poi  egli,  con  mezzi  poco  delicati,  si  prevalesse  dell'alto  suo 
ufficio  per  ricavar  danaro,  lo  prova  anche  il  documento  del  10  di 
marzo  1545  '  che  pubblichiamo,  e  col  quale  dal  Tribunale  di  prov- 
vigione venne  deliberato  di  corrispondere  alla  Marchesa  moglie  di 
lui,  e  da  questa  naturalmente  accettato,  il  dono  di  una  coppa  d'oro 
del  valore^  di  scudi  1000  e  sulla  quale  dovevano  essere  impresse 
le  armi  di  S.  M.  e  del  comune  di  Milano. 

L' incombenza  di  curare  l'esecuzione  del  lavoro  venne  conferita 
ai  patrizi  Roberto  Archinti  e  Lancellotto  Fagnano,  i  quali,  col  no- 
bile Bernardino  Scaccabarozzi,  cittadino  molto  istrutto  in  cose  d'arte, 
ne  diedero  commissione  all'orefice  Gerolamo  da  Nevate.  Questi  ri- 
cevette in  pagamento  lire  cinquemila  imperiali,  corrispondenti  ap- 
punto agli  scudi  mille;  e  ciò  apparisce  dalla  quitanza  del  24  di- 
cembre 1545. 

La  sconfitta  di  Ceresole,  e  le  accuse  sulla  sua  amministrazione, 
resero  intollerabile  lo  stato  del  Governatore,  e,  pensando  egli  che 
avrebbe  giovato  a  migliorarla  il  presentarsi  al  Sovrano,  intraprese 
il  viaggio  sino  alla  metropoli  della  Spagna. 

Ma  l'accoglienza  avuta  non  fu  tanto  favorevole,  se  dovette  re- 
stituirsi a  Milano  coU'ordine  di  giustificare  la  sua  condotta  presso 


*  Vita  di  Fernando  Gonzaga,  scritta  da  Giuliano  Gosselini.  Venezia,  1569,  fog.  378. 

<  Documento  N.  30.  Questo  documento  ha  tanto  più  valore  perchè  ci  dà  la  prova 
che  inslno  a  questo  tempo  il  Consiglio  della  città,  sospeso  nel  1541,  non  era  stato  ri- 
pristinato; altrimenti  la  deliberazione  sarebbe  stata  presa  da  questa  com*  era  sempre 
accaduto  prima  delle  nuove  Costituzioni  e  come  vediamo  verificarsi  dopo  il  1550. 
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i  censori  che  Tlmperatore  destinò  all'uopo.  Venne  però  la  morte  a 
liberarlo  da  ogni  obbligo  e  fastidio  nel  giorno  31  marzo  1546,  men- 
tre trovavasi  in  Vigevano. 

A  sostituire  il  Del  Vasto  fu  destinato  don  Ferdinando  Gonzaga, 
zio  del  duca  di  Mantova,  uomo  di  non  molto  studio,  ma  di  mol- 
tissima attitudine  al  governo  e  di  pari  autorità,  massimamente  nelle 
cose  della  guerra  alle  quali  s'  era  dedicato  fin  da  giovane,  quale 
cadetto  della  famiglia  principesca  Gonzaga.  Costui  non  tardò  a  ve- 
nire dalla  Sicilia  ov'  era  stato  Viceré,  per  prendere  possesso  del 
nuovo  ufficio. 

La  sua  presenza  era  necessarissima  in  Lombardia  anche  perchè 
dopo  la  battaglia  di  Ceresole  Tesercito  imperiale  erasi  cosi  scemato 
e  avvilito  che  se  il  capitano  Piero  Strozzi  lo  avesse  assaltato  colle 
sue  milizie,  certo  si  sarebbe  impadronito  di  Milano;  né  si  sa  an- 
cora perché  non  lo  facesse. 

Il  pericolo  fu  tanto  grave  che  la  maggior  parte  dei  nobili  e  pa- 
trizi più  autorevoli  e  dei  magistrati  più  cospicui,  abbandonarono  la 
Città.  Ma  non  appena  le  cose  furono  tranquillate  vi  ritornarono, 
e,  approfittando  della  lontananza  del  Del  Vasto,  pensarono  seriamente 
a  fortificarsi  per  non  correre  un'altra  volta  la  possibilità  di  una 
sorpresa  improvvisa  del  nemico. 

A  questo  scopo  già  da  alcuni  anni  ne  avevano  ideata  l'opera  e 
raccolti  i  disegni:  sicché  fin  dal  1544,  cioè  due  anni  prima  la  ve- 
nuta del  Gonzaga,  la  città  aveva  ottenuto  dall'imperatore  Carlo  V, 
la  facoltà  d' imporre  la  tassa  straordinaria  sul  dazio  del  vino  e  su 
altre  derrate,  per  avere  i  mezzi  di  farvi  fronte.  (Dispaccio  datato 
da  S.  Desiderio  ai  4  agosto  ^). 

Questo  importante  Decreto  venne  trattenuto  negli  uffici  del  Se- 
nato, 0  fu  da  esso  pubblicato  soltanto  nell'anno  1548  *,  onde  la 
straordinaria  imposta  non  fu  attivata  che  in  quest'anno  nel  quale, 
con  grande  solennità,  si  pose  la  prima  pietra,  alla  presenza  del 
Gonzaga  e  delle  altre  magistrature  cittadine.  Ma  i  lavori  non 
cominciarono  che  nel  successivo  anno.  Nel  libro   delle  ordinazioni 


1  Documento  N.  Si.  L' originale  di  questo  decreto,  colla  firma  di  Carlo  V,  esiste 
nell'Archivio  di  S.  Carpoforo  e  sul  dorso  vi  ha  r annotazione  d^  pagamento  di 
scudi  SOO  per  la  tassa  di  spedizione. 

s  Documento  N.  38. 
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del  Tribunale  di  provvigione,  dal  1546  al  1551  tergo,  si  trova  la 
Battente  testuale  deliberazione:  «20  dicembre  1549.  Si  aumentano 
e  di  soldi  8  al  migliajo  i  prezzi  dei  laterigii  per  tutta  la  durata 
e  della  fabbrica  delle  mure  della  Città  cominciate  nel  presente 
«  anno  1549.  » 

Laonde,  alla  venuta  del  Gonzaga  in  Milano,  l'opera  non  solo 
era  già  da  tempo  determinata,  ma  ne  erano  già  preparati  anche  i 
mezzi  per  l' esecuzione.  E  tuttavia  giusto  il  dire  eh'  egli  dovette 
strenuamente  lottare  perchè  i  lavori  fossero  proseguiti  e  compiuti, 
laddove  i  migliori  strategici  che  circondavano  l'Imperatore,  all'in- 
grandimento della  Città  colle  spaziose  e  forti  mura  ideate  dai  cit- 
tadini, preferivano  la  costruzione  di  un  secondo  castello,  il  quale 
gli  avrebbe  di  più  tenuti  in  freno,  cosa  che  non  credeva  né  op- 
portuna, nò  necessaria  il  Gonzaga  per  tre  evidenti  ragioni.  La 
prima  perchò  la  spesa  avrebbe  dovuto  sostenerla  l'Erario  regio,  e 
invece  quella  per  le  mura  era  stata  assunta  volonterosamente  dai 
cittadini  nella  speranza  in  cui  vivevano  di  compensarsene  coli' au- 
mento dei  dazi  e  con  una  nuova  imposta  sul  vino. 

La  seconda  che  ove  i  Milanesi  vedessero  sospendersi  opera  tanto 
da  essi  desiderata,  penserebbero  che  l'Imperatore  fosse  entrato  in 
diffidenza  di  loro,  ovvero  che  ancora  si  volesse  darli  in  preda  ai 
soldati,  e  cosi  rinnovare  le  contribuzioni,  le  calamità  e  le  miserie 
patite  sotto  Antonio  De  Leyva. 

La  terza  ed  ultima  che  le  gravi  difficoltà  che  si  erano  per  l'ad- 
dietro  incontrate  nell'armare  convenientemente  e  provvedere  di  vet- 
tovaglie* il  Castello  esistente,  si  sarebbero  di  più  accresciute  col 
bisogno  di  provvedere  a  due  fortezze.  E  comprendeva  che  la  de- 
bolezza di  una  per  un  incompleto  armamento  e  provvigionamento 
avrebbe  cagionata  la  perdita  dell'altra,  perchè  il  nemico  stesso  se 
ne  sarebbe  servito  qual  mezzo  di  offesa. 

Procacciatosi  in  questo  modo,  fin  dal  bel  principio,  la  simpatia 
dei  Milanesi,  uno  dei  primi  decreti  del  governatore  Ferrante  Gon- 
zaga, fu  quello  del  l^'  di  novembre  del  1546  \  col  quale,  facendo 
seguito  alla  precedente  disposizione  del  marchese  Del  Vasto,  e  in 
esecuzione  dei  nuovi  ordini  ricevuti  dall'Imperatore,  ricostituiva  la 


1  Documento  N.  33. 


Deputazione  dei  Prefetti  per  la  compilazione  dell'estimo  nelle  per- 
sone dei  signori  Vincenzo  Falugi,  Giovanni  Verabone,  Ferdinando 
Buongiorni,  fiscale  del  regno  di  Napoli,  e  Francesco  Bìbiera,  ^à 
prefetto  dei  redditi  dello  Stato  di  Milano. 

L' idea  di  raccogliere  gli  elementi  per  un  censimento  generale, 
sopra  cui  ripartire  i  pubblici  tributi,  non  era  nuova,  e  già  se  n'e- 
rano occupati  Nappo  Della  Torre  ai  tempi  della  gloriosa  Repub- 
blica ambrosiana  ',  L'arcivescovo  Giovanni  Visconti  ed  il  fratello 
Luccbino  nell'anno  1345  *,  il  duca  Francesco  II  Sforza  in  occa- 
sione dell'estimo  della  Brìanza,  e  successivamente  di  quello  dell'in- 
tiero Ducato,  compiuto  nell'anno  1530,  e  dei  cui  risultati  facemmo 
cenno  nella  situazione  delle  finanze  al  tempo  della  sua  morte. 

In  quest'ultimo  censimento  erasi  chiaramente  stabilito  cbe  con- 
corresse il  valore  di  tutti  gli  stabili  e  l'effettivo  ammontare  del 
denaro  ch'era  in  commercio  di  tutti  gli  artefici  e  mercanti,  e  dal 
cui  aggregato  doveva  risultare  poi  il  reddito  di  ciascun  contri- 
buente e  quello  dello  Stato. 

Tutto  nuovo  era  solo  il  concetto  che  l'estimo  dovesse  tenersi  di- 
stinto, per  ogni  provincia  e  città  dello  Stato,  sicché  ciascun  stabile 
e  ciascuna  quantità  di  ricchezza  mobile  dovesse  essere  inscritta 
sul  luogo  suo  quand'  anche  il  contribuente  abitasse  altrove.  £  fu 
nuovo  che  il  tributo  da  imporsi  sui  fabbricati  e  terreni  non  do- 
vesse considerarsi  come  obbligazione  personale,  ma  come  peso  ine- 
rente alla  proprietà,  qualunque  no  fosso  il  possessore.  <  Ognuno 
«  paghi   e    concorra  a  pagare    per    li    beni  che  à  et  averà  con  le 

<  Città   nelli   territorj  delle  quali  ghi  baveri  secondo  l'estimo  che 

<  gli  si  farà  e  non  con  altre  Città.  Nonostante  non  fossero  naturali 
■  di  esse  o  abitano  in  Milano,  o  altre  Città  nellì  territorj  delle 
«  quali  non  avessero  detti  beni  ^  » 

Con  questo  principio  l'Imperatore  aveva  determinata  in  scudi  300 
mila  la  contribuzione  dello  Stato  di  Milano,  da  ripartirsi  secondo 
le  forze  di  ciascun  aggregato  coi  seguenti  criteri*: 


■  Datato  di  Milane,  tog-  3S. 

t  Di>cumento  N-  st- 

S  D  il  pace  lo  imperiale  datato  da  Auguste  il  13  maggio  iUS-  Docu  mento  N.  35. 

•  Relazione  lui  Censimento  di  Milano,  fog-  It. 
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Città  e  dacato  di  Milano Scudi 

Città,  contado  e  comuni  di  Cremona    .... 


Città  d 
Città  d 
Città  d 
Città  d 
Città  d 
Città  d 
Città  d 


Lodi,  suo  contado  e  comuni  separati 
Pavia,  suo  contado  e  diversi   .    .    . 

Como  e  suo  contado 

Novara*  e  suo  contado 

Alessandria,  suo  contado  e  diversi  . 

Tortona  e  suo  contado 

Vigevano  e  suo  contado 


Scudi 

120,000 

» 

60,000 

» 

22,500 

» 

37,500 

» 

17,403 

» 

22,500 

» 

10,500 

» 

6,000 

» 

3,600 

Scudi 

300,000 

Qaesto  nuovo  sistema  tributario  e  riparto^  che  mutava  radical- 
mente le  basi  dei  precedenti  catasti^  imprimendo  all'imposta  diretta 
il  carattere  di  reale  e  territoriale,  doveva  tornare  dannoso  alla 
città  di  Milano  dove  dimoravano  le  famiglie  più  facoltose  di  Lom- 
bardia, che  tenevano  poi  quasi  tutti  i  loro  possessi  e  la  maggior 
parte  delle  loro  industrie  in  altre  provincie. 

Il  malcontento  suo  fu  perciò  cosi  vivo  e  generale  che  a  stento 
il  governatore  Gonzaga  potè  moderarlo  col  permetterle  il  reclamo 
e  di  riunire  i  sessanta  per  la  nomina  degli  oratori  da  mandare  al- 
l'Imperatore. Ma  questi  diede  loro  la  risposta  solita  a  darsi  in  simili 
casi,  ne  rimise  la  nuova  decisione  al  governatore  don  Ferrante 
Oonzaga. 

Si  tennero  quindi  diverse  riunioni  alle  quali  intervennero,  coi 
rappresentanti  di  Milano,  quelli  di  tutte  le  altre  città  del  Ducato, 
e  infine,  continuando  il  disaccordo  perchè  questi  ultimi  non  vole- 
vano rinunciare  ai  vantaggi  del  nuovo  provvedimento,  e  i  Milanesi 
non  volevano  abbandonare  quello  primitivo,  seguito  per  molti  anni, 
si  diede  mandato  al  Gonzaga  di  definire  tutte  le  quistioni.  Fecero 
proprio  come  le  pecore  in  lite  colle  capre,  che  chiamano  il  lupo 
a  decidere  i  loro  piati. 

Infatti  il  Gonzaga,  cui  premeva  che  le  cause  dei  litigi  si  perpe- 
tuassero, pronunciò  sentenza  favorevole  al  censo  reale;  ma  lasciò 
tale  addentellato  di  ragioni  da  persuadere  i  milanesi  ad  appellarsi 
nuovamente  all'Imperatore.  Questi,  che  dirigeva  lo  stesso  Governa- 
tore, ne  confermò  bensì  in  apparenza  i  suoi  giudizi,  ma  ordinò  che 
si  sottoponessero  ancora  a  quattro  giurisperiti  prudenti  ed  integri. 

In  tale  stato  di  cose,  si  riunirono  il  giorno  25  di  novembre 
del  1550  i  dodici  di  provvigione,  presieduti    dal   vicario    Antonio 
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Ciocca,  numero  ventitre  dei  sessanta,  e  i  rappresentanti  tutti  dei 
Collegi  della  città,  cioò  i  signori  Gerolamo  Fiorenza  e  Annibale 
Visconti  pei  giurisperiti,  Maffeo  Airoldo  ed  Ettore  de  Marchesi  pei 
fisici,  Gerolamo  Terzago  e  Baldo  da  Lodi  pei  procuratori  e  notai, 
Massimiliano  Scorpione  e....  Sirturi  pei  mercanti  di  lana,  Bo- 
nifacio Aliprandi  e  Alessandro  Gallina  pei  mercanti  in  genere, 
messer  Giovanni  Andrea  Capornego  pei  mercanti  in  sete  ed  oro, 
Calvo,  Battista  Missaglia  e  Gerardo  Gandini  tutti  e  tre  eletti  dal 
Collegio  dei  fustagnari,  ed  insieme  alli  magnifici  D.  Marco  An- 
tonio Castelletto,  Alessandro  Oleato,  Baldassare  Capra,  Baldassare 
Bilia,  e  Carlo  da  Elio  gentiluomini  particolari  ai  quali  pure  si  era 
fatto  invito  per  assistere  a  questa  solenne  congregazione,  unita- 
mente al  gran  cancelliere  Francesco  Taverna  e  a  Gio.  Angelo  Cono 
luogotenente  neirUfficio  di  provvigione. 

Aperta  la  discussione,  il  vicario  Ciocca,  esposto  il  motivo  di  cosi 
solenne  riunione,  comunicando  agli  intervenuti  le  risposte  di  Ma- 
drid, sia  per  la  chiesta  diminuzione  dei  carichi  che  aggravavano 
la  Città,  sia  sul  modo  che  V  Imperatore  intendeva  proseguisse  il 
nuovo  censimento,  dopo  lunghe  e  vivaci  discussioni,  venivano  ac< 
colte  le  seguenti  deliberazioni: 

Primo.  «  Che  il  prefato  Magnifico  Vicario  di  Provigione  vadi 
€  da  S.  E.  a  fargli  intendere  tutto  quello  che  da  S.  M.  se  è  otte- 
«  nuto  cerca  la  exgravatione  delli  carichi  cxtraordinarj  et  suppli- 
«  cargli  se  degni  per  sue  lettere  di  presente  fare  intendere  a  S.  M. 
«  r  inabilità  et  miseria  ac  calamità  delli  sudditi,  quali  hormai  si 
«  trovano  tanto  exhausti  per  le  guerre  e  calamità  passate,  et  per 
«  le  infinite  Gravezze  imposte  et  che  anchora  de  presente  si  scuo- 
«  deno,  che  se  vede  essere  impossibile  che  più  perseveri  in  pagare 
€  et  supportare  tali  e  tante  gravezze,  per  essere  horamaì  li  popoli 
«  reducti  al  ultimo  suo  exterminio  con,  con  supplicargli  che  attese 
«  le  predette  cose  S.  M.  se  degni  ordinare  et  procedere  che  dal- 
«  Tanno  1542  in  avvenire  se  levino  tutte  le  gravezze  predette  come 
«  tante  volte  S.  M.  ha  promesso  et  come  anche  ha  data  speranza 
«  per  la  suddetta  expedizione  portata  per  il  prefato  sig.  Carcaao 
«  Oratore.  » 

Secondo.  «  Che  li  magnifici  Deputati  della  magnifica  comunità 
#  de  Milano  al  negozio  dell'  Estimo  predetto  trattino  con  S.  E.  et 
«  vedino  se  possibile  sia  col  mezzo  suo  accomandare  la  difficoltà  et 
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«  controyersia  predetta  per  via  di  composizione  con  le  altre  città, 
e  hanoora  che  fosse  necessario  patire  qualche  danno  nel  modo  che 
«  di  sopra  si  è  raccomandato.  Et  che  avanti  facciano  alcuno  stabi- 
«  lìmento  in  conclusione  prima  referiscano  il  tutto  alli  prefati  si- 
«  gnori  Congregati  acciocché  inteso  bene  il  tutto  possano  delibe- 
«  rare  maturatamente  quello  s'haverà  di  fare  in  questo  negotio,  il 
«  quale  è  di  grandissimo  peso  e  d'importanza  ^.  » 

Per  siffatto  modo  l'astuto  governatore  Gonzaga  raggiunse  di  nuovo 
lo  scopo  di  avere  nelle  sue  mani  gli  interessi  della  città  di  Milano 
e  quelli  delle  altre  del  Ducato,  e  dei  comuni  rurali,  e  di  tenerli 
continuamente  in  questione,  secondo  i  bisogni  della  sua  volpina 
politica. 

Occorrerebbero  volumi  a  narrare  distesamente  tutte  od  anche 
soltanto  in  parte  le  discussioni  e  gli  odi  nati  da  questa  nuova  di- 
stribuzione dei  pubblici  tributi,  sebbene  in  massima  avesse  un  fon- 
damento di  giustizia  e  durasse  più  di  ottant'anni.  Si  fecero  molte 
cause,  si  scrissero  volumi  sopra  volumi  di  memorie,  ma  sempre 
senza  definitivo  risultamento  né  per  una  parte,  né  per  1'  altra  :  i 
governatori  non  erano  cosi  semplici  da  abbandonare  un  mezzo  che 
giovava  loro  egregiamente  a  tenervi  occupate  le  diverse  rappre- 
sentanze cittadine. 

Che  se  pure  queste,  comprendendo  il  loro  interesse,  comincia- 
vano ad  intendersi,  i  governatori,  sottomano  gettavano  loro  addosso 
qualche  opposizione  dei  comuni  rurali  e  delle  provincie  onde  si 
riprendeva  da  capo  ogni  cosa  a  guisa  della  infinita  tela  di  Penelope. 

Intanto  i  prefetti  continuavano  a  far  segnare  le  misure  dei  ter- 
reni, a  rilevare  lo  stato  dei  fabbricati  ;  ma  noi  non  crediamo  dare 
qui  la  lunghissima  e  noiosa  istoria  di  questo  lavoro  e  di  tutte  le 
difficoltà  incontrate.  Diremo  solo  che  1'  estimo  degli  stabili  fu  da 
essi  condotto  a  termine  nell'anno  1554,  e  attivato  quattordici  anni 
dopo  cioè  nel  1568,  coi  nuovi  seguenti  assegni: 

Città  di  Milano  e  suo  ducato Scudi    109,054. 70 

Cremona  •  tao  contado >         57,257.71 

PaTia  e  principato >         39,317. 20 

Da  riportarsi    Scudi    206;229. 61 
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Riporlo  Scudi  206.229.61 

Lodi  e  suo  contado »  29,234.32 

N.ivara  B  suo  contado .  10,022.26 

AlBaaandi-ik  e  ino  contado >  10,209.47 

Como  e  suo  contado »  15,505.70 

Tortona  o  mio  contado >  8,372. 44 

VigeTano  e  suo  contado »  6,336.  SO 


N«U'anao  1599  furono  terminati  anche  ì  lavori  relativi  alla  ric- 
chezza mobile  i  cui  riaultameati  contribuirono  a  far  di  nuovo  ret- 
tificare il  prospetto  di  riparto  dell'assegno  dei  ducati  300,000,  nello 
cifre  seguenti: 

cuti  di  Milano |  Par  U  merci.  .    >    lOOOO    -.—  |  Se. 77840.  60.   6 

Ducato  di  Milano.  .  .  j  ?«  ^^^^  «.  41923.  82._2  j  3^.  ,333,  ,^  , 
TrsTfglio.  Terra  separataai  dal  ducato Se.     740.     9.   4 

cu«  d,  c„„„.. . .  I  III  ^^l-  ^-^S;,Ji  »  j  s=.»925.  ,a- 

IntercBS.  Cremou.  per  gli  stabili  lolameate  non  avendo  m«rc.  Se.  1448.  44.  S 
Co.Ud.  di  Cn.„....  j  E:;  f«  «•«>;;  ==•  "^i'ZZ  1  se.  13^.108.- 
0..^  M.,,»„.  .  .  .  j  IZ  f."„';'«":  S«.    ■'IO»;   B.._6  j  3,.   „^  ,„,.   , 

«"■"«■ [IZ g'^IS": ^-  ^IS;,?;:  ì \  ^-  ^'- ™-  » 

C„t.ll..n. \lll  f."^;S;";  =,»■    '^g  ";  §  I  S,^   126».  34.  3 

F..U..11. j  E;;  g'^^,S'!  ;  ^.'''  ^k  m.  8  !  =••  ="■  "■  ■< 

□:..;..>,.»«»».  (  P"  gli  ■labili.  Se.    1256.105.—  1    -,     ,„~-     .. 

Piirighettone {  p^^  «  j^^^^^  ^         78.   49.-  )  ^c-    1335.  44.- 

Liberati  Cremonesi  per  gli  stabili  solamente Se.    2156.  33.    1 

nm  Ai  P.,;.  (  P»""  R"  sUbili .  Se.  15*42.  71.   3  l  -    .«-,«=    «    « 

CitU  di  Pana \p„U  merci.  .    .      1293.   84.   3  )  S"- 1»™.  45.  6 

Intereiuti  Payeii  per  gli  stabili Se.    4111.  28.   3 

Pri„ip...  di  P„l.  .  j  III  p«„tS":  ',°-   «li   ,|1  )  S=.   8831  21.  5 
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Liberati  della  LameUina Se.       91.  51.   8 

Vlenz.  del  Po  ....  {  ?«  ^^  ;  ^'    ^«"g»;  gj;  l  ]  se.   1103.  60.  9 

Città  di  Udi (  III  g'^f^i»  :  S-   ^iJI  106.  J  j  s^  8107.  82,  4 

Intereseati  Lodigiani Se   4335.  28.   4 

Contado  di  Lodi.  ...(?«  ^^  ;  f  ''^i  g;  ,1  \  Se  14642.  94.  3 

Città  di  Como j  f-  g'^i*5f:  :  %-   S   ^S:  i  )  Se.   8360.  28.  6 

ConUdo  di  Como.  .  .  j  III  S^:^:  ':•   "Z.  li:  ì  1  So.  5594.    8.  « 
Valle  Inteln.  Stabili Se.     861.  88.    1 

Città  di  NoTara    .     .  (  S*'  ?"  "*'*?"  "  ^^   ®I^  I^*  ®  1  Se  7260.     9.   9 
uiwa  ui  Awvar».  •  •  •  |  p^r  le  merci.  •    >       557.   4o. —  J 

Interessati  NoTaresi.  SUbili Se.   1202.  88.  9 

contado  di  Novara.  .  j  1%  ^^^ l  %'■   «gj  Joi-  )  S-  9256.  11.10 

Città  d-Ale.«ndria.  .  (  ^  f^^  ;  %^-    ^i   à  'l  ]  Se   5823.  47.  7 

^        ,     ,,.,  ■«  .    (  Per  gli  stabili.  Se.    6700.   43.10  \  q      g^i    gì     g 

ConUdo  d'Alessandria  I  p^^^  f^  ^^^^^^  ^    ^         31.    47.   8  |  ^c-   ^^^^'  ^^'  ^ 

Pasturana  per  gli  stabUi Se.       98.     8.  6 

C^«;«„  (  P*"-  «li  «**^l^^  •  S^-     ^n-   ??•  I  1  Se.     699.101.11 

^^smo I  Per  le  merci.  .    >         22.   21.   3  ) 

FiiHz.no  i  P®''  ?^'  *^^'^'  •  ^"^^     ^"  ^*   ?  }  Se.     356.   10.  3 

Felizano |  Per  le  merci .  .    >         17.   24.   7  J 

Annone.  Stabili ^^'     ^^^'  ^'  "" 

riftA  ai  Tortnni.  (  ^^"^  «^^  •^^^"^  *  ^''-    ^J^'   ^'  in  ì  Se.   2639.  44.  3 

Città  di  Tortona  •  •  •  |  p^r  le  merci .  .    >       346.      1.  10  J 

^    .  ,     ..  m    *  (Per  gli  sUbili .  Se.   3551.   49.  —  ì   g      ^qq    75    3 

ConUdo  di  Tortona  .  |  p^^  f^  ^^^.^^^  .   ^         38.  26.   3  )  ^^'   '^''' 

Volpedo.  SUbili S^-     130.  35.  6 

SeravaUe.  Stabili Se.       90.100.- 

r.-**x  ^-  V  ^         i^^^  gli  "^l^lll  •  Se.    1256.  67.   6  \  s      1545    94^  g 

Città  di  Vigevano.  •  •  |  per  u  traffico  .    >       289.   27.  —  )  '''" 

Interessati  Milanesi.  SUbili Se.     418.   17.   9 

«     .  ^    ^.  xr-          ^    (  P«r  gli  sUbili.  Se.    3003.   80.   7  1   g      3071. 104. 10 
ConUdo  di  Vigevano.  |  p^^  f^  ^^^p^i^  .    >         68.   24.   3  J  ^^ 

Sommano  in  tutto  Scudi  300,000.  — .  — 
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Qiioste  basi  di  ripartizione,  quantunque  non  mai  accettate  dalle 
parti  interessate,  e  perciò  argonoeuto  di  coatinue  liti,  servirono 
sempre  di  norma  per  la  distribuzione  del  tributa  mensuale  tra  Mi- 
lano, le  sìngole  città,  ed  aggregati  allo  Stato  Saa  all'  attuazione 
del  nuovo  e  regolare  censimento  di  Maria  Teresa. 


CAPITOLO  VI. 

Abbelliubitti  della  cittì  di  Milano  b  ano  iNORAKDiMEiirro  — 
Morte  del  poktefice  Pàolo  III  e  sostituzione  del  cardinale 
Dal  Mokte  sotto  il  nohe  di  Paolo  IV  —  Ambasciata  a  Roma 

PER  LE   TASSE     IMPOSTE   SUI  BESn    DEL    CLERO    PER    SOSTESTERE   LE 
SPESE  DELLE  iniOVE   MURA    —    CoRRUZIOlTI    DEI    GOVERSTATORI    ED 

altri  ufficiali  di  corte  —  gludizii  sull'ambanistrazione  del 
Gonzaga  e  cause  del  suo  richiamo  —  (dal  1546  al  1554). 


Uno  dei  più  importanti  ayyenimenti  che,  per  testimonianza  del 
Bugati,  commosse  tutta  la  popolazione  milanese,  verso  la  fine  di 
dicembre  del  1548  fu  l'arrivo  del  Principe  ereditario  di  Spagna 
Filippo  II,  al  quale  l'Imperatore  suo  padre,  col  Sovrana  rescritto  5 
luglio  1546,  datato  da  Ratisbona,  aveva  concesso,  per  la  seconda 
volta,  l'investitura  del  Ducato. 

Passeremo  sotto  silenzio  le  dimostrazioni  fatte  sul  ricevimento  cbe 
non  giovano  ad  alcuno,  e  meno  alla  storia,  perchè  sempre  falsate  ad 
arte  dai  cortigiani  per  l'interesse  d'ingannare  a  vicenda  e  Sovrani  e 
popoli,  inventando  ed  esagerando  per  questi  le  virtù  e  le  tenerezze 
dei  primi,  per  quelli  il  contento  e  l'entusiasmo  dei  secondi.  Accen- 
neremo solo  che  il  Gonzaga  mostrò,  in  quei  giorni,  un'  attività  ve- 
ramente febbrile  per  abbellire  la  città.  «  Oltre  gli  archi  trionfali 
«  et  livree,  abbellì  grandemente  la  città  racconciando  la  piazza  del 
«  Duomo,  nella  bocca  della  quale  gettò  per  terra  alcune  case  et 
«  sterpò  la  Chiesa  di  S.  Tecla,  il  cui  titolo  et  parrocchia  si  tra»- 
«  portò  in  esso  Duomo  ^.  Fece  risuolare  le  strade,  et  levar  via  tutti 


1  la  quest^occastone,  coirassentimento  det  Pontefice,  fu  atterrata  non  solo  la  ca- 
dente Chiesa  di  S.  Tecla,  ma  anche  le  case  del  Sacerdoti  rimaste  dopo  le  demoli- 
zioni già  effettuate  negli  anni.  1393  e  1433  (Archivio  civico  di  San  Carpoforo  ~  incar- 
tamento IMS  5/io  e  1549  10^7). 
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■  gli  impedimenti  che  occupavano  la  vista  delle  contrade,  come 
€  loggie,  portici,  verroni,  palchi  et  tetti;»  «  Levò  questo  polito 
«  prìncipe  Gonzaga  ancbor  dalla  Città,  con  bel  giudizio,  et  con  lode 
«  di  tutti  quelJi  che  seppero  civilti  et  politla,  quei  gran  numero 
"  di  porci,  che  per  tutto    ivano    pascendo,    lordando   et  sporcando 

■  le  contrade  con  brutta   vista,  et  con  più  brutto   puzzore,  essor- 

■  tando  però  che  IÌ  poveri  titolati  sotto  il  nome  di  Santo  Antonio 

■  si  pascesaero  tali  bestie  fuori  o  altrove.  Egli  ancora  fu  quello 
(  che  destrissimamente    con  bel    disegno    cinse   la   nostra  città  di 

<  quelle  ampie   muraglie,  che  oggi  si  veggono,  e  in  poco  tempo,  et 

<  era  per  far  cose  assai  maggiori  per  beneficio,  et  abbellimenti  di 
(  Milano,  et  per  finire    cotali    mura  con  la  fossa,   et  la  scarpa  di 

<  fuori  con  la  spianata    ancbora,  se  la   invidia    delle    corti  avesse 

■  avuto  il  Pelatojo  et  che   gita  se  ne   fosse    nelle    isole  perdute  a 

■  cangiar  pelo  et  non  in  Spagna,  ovvero  a  Milano  ',  > 

Forse  per  queste  parole  del  Sugati  gli  storici  attribuirono  al 
Gonzaga  il  principale  merito  di  tale  grandiosa  opera,  laddove 
questo  spetta  quasi  per  intiero  ai  nostri  antenati,  che,  con  savio 
accorgimento,  la  idearono,  ne  disposero  il  disegno,  e,  seguiti  in  ap- 
presso ì  consìgli  del  Gonzaga,  fecero  a  loro  spese  tutti  i  lavori. 

Chi  desiderasse  certificarsene  non  ha  che  ad  esaminare  i  quat- 
tro grossi  volumi  che  esistono  nell'Archivio  Civico  di  San  Carpoforo 
nei  quali  sono  registrate  dal  suo  principio  al  fine  le  deliberazioni 
della  spedalo  commissione  dei  prefetti,  presieduta  dal  Vicario  di 
provvigione  intomo  a  quest'opera.  Da  quelli  si  possono  raccogliere 
le  prove  piti  evidenti,  non  solo  della  loro  molta  assiduità  e  previ- 
denza, ma  della  capacità  grandissima  nel  trattare  gli  affari,  per 
togliere  dai  quali  ogni  difficoltà  sapevano  trovare  ottimi  partiti. 

Devesi  in  quella  vece  e  per  intiero  al  Gonzaga  il  vanto  d'avere 
fatto  ridurre  in  retta  linea  il  Naviglio  della  Martesana,  dalla  conca 
alla  Cascina  dei  Pomi,  fino  all'entrata  in  città,  sotto  le  nuove  mora 
e  i  bastioni  e  contro  l'opinione  contraria  dei  Prefetti  alle  fortifica- 
zioni, i  quali  reputavano  bastevole  l'informe  e  vizioso  alveo  del  vec- 
chio fosso.  Questo  lavoro  fu  posto  all'asta  nel  giorno  17  aprile  1554 
e  deliberato  a  Pietro  Da  Bregnano  per  L.  13  al  trabucco,  mentre 


1  Bdoati.  Libro  VII,  f.  9»  e  HO. 


ABBELLIMENTO   DELLA  CITTÀ   DI   MILAKO;   ECC.  97 


nella  perizia  era  ritenuto  in  L.  24.  Per  avere  il  Bregnano  ani- 
mato la  gara  a  segno  da  riescire  il  maggior  offerente,  ebbe  al 
momento  il  premio  di  L.  100,  che,  per  incoraggiare  gli  aspiranti, 
s'offriva  a  quel  tempo  per  accelerare  la  fine  d'un'asta.  Tanto  a  cuore 
aveva  il  Gonzaga  quest'opera,  che  pochi  giorni  prima  di  abbandonare 
Milano,  cioè  il  28  agosto  1554,  volle  si  chiamasse  in  sua  presenza 
l'appaltatore  per  sollecitarne  il  compimento.  £  ne  aveva  ben  ragione, 
perchè,  appena  partito,  i  Prefetti  cercarono  ogni  modo  per  suscitare 
impacci;  ma  non  essendovi  riesciti,  per  rappresaglia  sì  opposero 
al  pagamento  del  terreno  occupato,  di  proprietà  di  Giovan  Angelo 
Annone,  ch'essi  dichiaravano  esser  obbligo  deirerario  regio,  o  di  chi 
aveva  ordinato  il  lavoro  il  soddisfare.  Alla  fine  TAnnono  dovette 
accontentarsi  di  ricevere  in  compenso  la  parte  dell'alveo  del  vecchio 
cavo  stato  abbandonato  ^ 

Devesi  parimenti  al  Gonzaga  lode  grandissima  per  avere  sempre, 
durante  il  suo  governo,  animato  ed  incoraggiato  i  cittadini  a  pulire 
i  loro  negozi,  le  botteghe,  e  i  nobili  ad  abbellire  le  case,  a  rinno- 
vare tutte  le  loro  fastose  livree,  i  vestiti,  gli  equipaggi  ed  orna- 
menti, imprimendo  cosi  all'industria  ed  al  commercio  un'  operosità 
a  cui  s'era  opposto  il  suo  predecessore  e  dalla  quale  però  da  molto 
tempo  non  si  vedeva  l'eguale  tra  noi. 

Vero  è  che  per  tutte  queste  cose  si  spendeva  il  nostro  denaro 
e  non  quello  ricavato  dal  Gonzaga  dai  molto  gravosi  balzelli,  e 
specialmente  dalle  alienazioni  di  quasi  tutti  i  cespiti  imponibili  dello 
Stato  ;  ma  le  conseguenze  funeste  non  si  facevano  ancora  sentire. 

Per  far  fronte  alle  straordinarie  spese  della  città,  e  specialmente 
a  quella  fortissima  della  costruzione  deUe  mura  s'era  posto,  nel- 
l'anno 1548,  approvato  fino  dall'anno  1544  uno  straordinario  balzello 
sull'introduzione  dei  vini,  sul  consumo  del  sale  e  sulle  terre  del 
Ducato,  non  distinguendo  le  quote  che  colpivano  gli  enti  e  le  persone 
ecclesiastiche,  le  quali  pure  senza  opposizione  si  erano  prestate  al 
pagamento  al  pari  degli  altri. 

Accaduta  sulla  fine  del  1548  in  Roma  la  morte  del  pontefice 
Paolo  III,  fu  eletto  in  sua  vece  nel  Conclave  deir8  di  febbraio  1549, 
il  cardinale  Giovan  Maria  Dal  Monte,  che   prese  il  nome  di  Giu- 


1  AtU  ufQciQli  neir Archivio  di  S.  Carpoforo,  a  cui  trovasi  unito  anche  il  tipo  pla- 
nimetrico dell'opera. 
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lio  m.  Uno  dei  buoi  primi  provvedimenti  fu  quello  di  restituire  da 
Bologna  in  Trento  il  Concilio  generale,  e  di  fissarne  la  riapertura 
poi  1"  di  mìiggio;  l'altro  di  approvare  la  rinuncia  fatta  da  Ippo- 
lito Il  d'Kate,  del  beneiìcÌQ  Arcivescovile  di  Milano  e  la  nomina 
in  sua  vece  del  Vescovo  dì  Novara  Giovan  Angelo  Arcimboldi.  Ciò 
piacque  molto  ai  Milanesi,  che  speravano  finalmente  d'avere  nel 
nuovo  eletto  un  pastore  che  attendesse  personalmente  alle  cure  della 
diocesi,  poiché  di  questa  non  si  erano  mai  dato  pensiero  i  prece- 
denti beneficiati  di  casa  d'Este.  Ricevevano  la  investitura  dell'emi- 
nente carica  pel  semplice  titolo  e  pei  vantaggi  dell»  Prebenda, 
con  quanta  giustizia  e  utilità  della  Chiesa  ognuno   può  pensare. 

Da  una  memoria  di  quei  tempi  si  raccoglie  che  la  casa  d'Este 
ricavava  da  questo  beneficio  la  rendita  annua  di  lire  quindicimila  e 
che  l'ArcimboIdi  pel  desiderio  d'esserne  investito,  aumentava  questa 
rendita  di  lire  ottomila  portandola  a  ventitremila  ',  qual  corrispet- 
tivo della  rinunzia,  che  pur  troppo  a  quel  tempo  ogni  beneficio  si 
contrattava  come  ogni  altra  proprietà. 

Questa  giudiziosa  nomina  giovò  non  poco  a  tranquillare  gli  animi 
dei  Milanesi,  i  quali  non  avevano  approvato  l'improvvisa  introdu- 
zione, durante  l'interregno  della  Sede  Apostolica  dell'ordine  dei 
Cappuccini  dei  Carmelitani  della  congregazione  di  Mantova,  e  dei 
('anonici  della  congregazione  di  S.  Salvatore.  Ciò  laiiciava  sospet- 
tare che  volesse  turbarsi  quel  mutuo  accordo  fra  le  autorità  laiche 
ed  ecclesiastiche,  quella  quiete  e  tranquillità  tra  loro  a  cui  ì  Mila- 
nesi erano  da  molto  tempo  awezsi. 

Capace,  religioso  e  circospetto  per  l'esperienza  di  molti  anni  di 
episcopato,  l'ArcimboIdi,  pose  tosto  mano  a  quelle  vantaggiose  ri- 
forme che  credeva  necessarie,  promulgando  diverse  utili  costituzioni 
e  decreti,  ma  con  somma  prudenza  e  senza  strepito  e  scandali.  Ma 
per  nostra  sventura  il  suo  proficuo  e  savio  Pontificato  nou  ebbe, 
come  vediamo,  tutti  ì  favorevoli  risaltamenti  sperati  perchè  durò 
solo  cinque  anni  e  due  mesi. 

Nello  stesso  1549,  col  Decreto  de!  7  gennaio  ',  il  Gonzaga  sotto 
pretesto  di  alcune  rinuncio  e  morti,  seguendo  ciò  che  «rasi  deter- 
minato colle  nuove   costituzioni,   sciolse  la  vecchia   congregazione 
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dei  sessanta  e  la  ricostituì  di  suo  arbitrio  senza  ricorrere  ai  comizi. 
Ma  agK  arbitri  eravamo  usi  da  molto  tempo,  e  perchè  non  li  dimen- 
ticassero i  popoli,  l'imperatore  con  dispaccio  del  12  dicembre  1549 
da  Bruxelles,  confermava  per  la  terza  volta,  l'investitura  del  Ducato 
nel  figlio  Filippo,  estendendo  il  diritto  di  successione  anche  alle 
femmine. 

Abbiamo  più  sopra  veduto  come,  per  la  costruzione  delle  nuove 
mura  di  cinta,  fosse  stata  necessaria  una  nuova  straordinaria  tassa 
sul  vino,  sul  sale  e  sulle  terre  del  Ducato,  e  come  vi  fossero  sog- 
getti anche  gli  Ecclesiastici.  Con  questo  mezzo  l'opera  progredì 
rapidamente;  ma  verso  il  fine  dell'anno  1550  nacque  dubbio,  se 
il  Vicario  di  provvigione  ed  i  Prefetti  che  vi  avevano  avuto  mano 
fossero  incorsi  nelle  censure  Ecclesiastiche. 

Si  trattò  la  cosa  nel  consiglio  decurionale,  e  dopo  molte  parole, 
si  deliberò  di  spedire  a  Roma  il  giureconsulto  Gerolamo  Pecchie 
per  ottenerne  dal  Pontefice  la  dispensa. 

Preziose  per  molte  ragioni  storiche  sono  le  istruzioni  a  lui  conse- 
gnate per  la  trattazione  di  questo  negozio,  che  portano  la  data  del 
29  dicembre  1551  ^.  Questo  documento,  oltre  d'indicare  con  precisione 
la  qualità  e  quantità  delle  imposte  e  la  timorata  coscienza  dei  nostri 
patrizi,  dimostra  anche  la  giusta  opinione  ch'essi  avevano  della  mo- 
ralità della  Corte  Pontificia,  poiché  davano  facoltà  all'oratore  d'of- 
frire in  dono  al  signor  Balduino  Dal  Monte,  fratello  del  Pontefice, 
da  quattro  ai  seimila  scudi  per  raggiungere  l'intento,  e  di  conce- 
dere allo  stesso  scopo  ai  cardinali,  investiti  di  benefici  e  in  possesso 
di  terreni  nel  Milanese,  la  totale  esenzione  da  ogni  balzello. 

Chi  indicò  il  Balduino  per  questo  negozio  fu  lo  stesso  Gonzaga 
col  foglio  del  12  luglio  *  perchè  teneva  egli  in  Roma  relazioni  se- 
grete, conosceva  gli  uomini  a  cui  dovevasi  rivolgere  per  ottenere 
le  grazie  del  Pontefice.  E  probabile  che  il  denaro  offerto  a  Bal- 
duino Dal  Monte  servisse  a  mantenere  i  vizi  del  giovane  Giovan 
Battista,  figlio  dello  stesso  Pontefice  e  nato  in  Piacenza  da  una 
mendicante,  nel  tempo  che  trovavasi  colà  come  Governatore,  e  che 
egli  aveva  fatto  adottare  dal  fratello  Balduino,  e  creato  poco  dopo 


<  Documento  N.  39. 
*  Documento  N.  40. 
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cardinale,  eoa  Bcamlalo  generale,  fa  più.  volte  imprigionato  e  fini 
la  Biia  vita  miseramente  '. 

L'ambasciata  ottenne  il  suo  intento;  il  regalo  dei  seimila  scudi 
non  era  da  dispiczzarai  ;  Milano  ebbe  la  chiesta  bolla  pontificia  del 
17  novembre  1551  ^,  colla  quale  vennero  aasolti  il  Vicario  e  i  XII 
di  provvigione  tanto  in  carica  quanto  scaduti  e  tutte  le  altre  per- 
sone che  avessero  dato  consiglio  ed  aiuto  nella  iscrizione  delle  ga- 
belle 0  bollette  sopra  le,  carni,  farine,  vino,  sale,  acqua,  prati,  campi 
e  misure  di  territorio,  col  solo  obbligo,  che  certo  avranno  adem- 
piuto, di  presentarsi  al  confessore  per  ricevere  una  penitenza,  e  di 
non  più  in  avvenire  imporre  alcuna  gabella  a  danno  degli  eccle- 
eiaetici.  Foche  altre  cose,  in  quest'anno  1551,  accaddero  in  Milano 
degne  di  speciale  ricordo.  Il  Gonzaga  trovavasi  continuamente  al 
campo,  sotto  Parma,  che  teneva  strettamente  assediata  ;  ma  verso 
la  fine  di  settembre  fu  costretto  a  lasciar  colà  parte  dcU'eBcrcito  al 
Medici  marchese  di  Melegnano  per  accorrere,  coll'altra  parte,  in 
Piemonte  a  far  fronte  ai  Francesi,  comandati  da  Brissae,  i  quali 
avevano  già  occupato  le  forti  posizioni  di  San  Damiano,  Cbieri, 
Brusco  ed  altri  luoghi,  e  minacciavano  dì  prendere  alle  spalle  gli 
Imperiali.  In  queste  fazioni  intanto  che  il  Brissae  si  faceva  bene- 
dire dai  popoli,  per  la  sua  moderazione  e  pel  suo  rispetto  alle  pro- 
prietà, il  Gonzaga,  non  aveva  riguardo  ad  alcuno,  e  diveniva,  per 
tal  modo,  odioso  a  tutti,  persino  all'Imperatore. 

Trovandosi  poi  in  grande  strettezza  di  denaro  si  rivolse,  na- 
turalmente, alla  città,  dalla  quale  ottenne  la  somma  di  30,000  scudi 
da  scontarsi  sui  dazi  delle  mercanzie.  Questo  prestito,  fatto  dal 
Gonzaga  senza  la  facoltà  sovrana,  venne  poi  regolato  col  Decreto 
del  23  agosto  1555  del  Re  Filippo  II  ^ 

Nel  giorno  25  di  maggio,  1552  *  si  pubblicò  in  Milano  il  nuovo 
trattato  di  commercio  coi  Cantoni  Svizzeri.  Con  esso  si  pattuì  ■  che 


1  MuBATOBi.  Annali,  1531,  voi.  U. 
'  Questa  Bolla  pontificia  esiste  in 
fu  pubblicata  dal  Salaaioni  nelle  si 

r.  111. 

•  Documento  N,  41.  —  L'annua  rendila  di  questo  capitale  di  scudi  30,ooo.  deter- 
minato in  L.  13.500,  corrisponde  precisamonlc  all'  interesse  del  S  Ola  a  imperiali 
L.  105,000  al  qual  tasso  Tucono  ridotti  eli  scudi  in  ragione  di  L.  5.  IO  cadauno  por- 
tato dallo  terirm. 

'  Documento  N.  it. 
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<  le  mercanzie  tutte  nascenti,  fatte  et  lavorate  nel  Ducato  di  Mi- 
«  lano  avrebbero  avuto  il  libero  transito  nei  cantoni,  esenti  da  qua- 
«  lunque  dazio,  tratte,  taglie  et  altri  carichi  di  qual  nome  si  voglia, 
e  e  in  corrispettivo  ai  cantoni  si  dava  facoltà  di  potere  liberamente 
«  e  senza  alcuna  innovazione  de'  vari  pagamenti  e  gravezze,  lasciar 
«  venire  et  andare  bestiami  et  altre  cose  et  robbe  non  riservando 
«  cosa  alcuna,  et  che  a  detti  signori  Svizzeri  et  suoi  ut  supra,  sieno 
«  riservati,  conservati,  et  lasciati  i  loro  privilegi  passati  nel  Ducato 
«  e  Stato  di  Milano  con  la  concessione  del  transito  del  sale.  » 

Nel  mese  di  giugno  di  questo  stesso  anno,  (1552)  nel  ritorno  da 
Trento  ov'erasi  portato  per  concertare  di  presenza  tutti  i  disegni 
della  reazione,  ripassò  in  Lombardia  il  He  Filippo,  e  poiché  il  Go- 
vernatore Gonzaga  trovavasi  al  campo  in  Piemonte  a  difendere 
quello  Stato  dalla  nuova  invasione  francese,  fu  accompagnato  nel 
viaggio  dal  figlio  di  quello  D.  Cesare  creato  capitano  delle  guar- 
die. Allora  i  lavori  della  nuova  cinta  erano  quasi  al  loro  termine, 
e  nella  necessità  di  rendere  abitabili  tutti  gli  spazi  interclusi,  tra 
questa  e  la  vecchia  fossa,  si  provvedeva  col  Senato  consulto  del 
31  gennaio,  1553  ^,  fra  le  cui  condizioni  troviamo  T  obbligo  ai 
proprietari  dei  terreni,  che  non  volevano  fabbricarli,  di  cederli 
ad  altri  con  equo  prezzo  da  determinarsi.  Ma  siccome  parec- 
chi di  loro  avevano  trovato  modo  di  rendere  illusorio  quest'obbligo, 
col  dichiarare  la  loro  intenzione  di  fabbricare,  senza  poi  metter 
mano  all'opera,  con  altro  Decreto  del  6  dicembre  del  1559  ^  si 
riconobbe  essere  indispensabile  il  dare  una  forma  più  concreta  e 
pratica  a  tale  disposizione,  obbligando  i  possessori  ad  indicare, 
entro  tre  mesi,  se  intendevano  o  no  di  fabbricare;  e  se  rispondes- 
sero affermativamente  e  non  cominciassero  i  lavori  entro  sei  mesi 
sarebbero  espropriati  del  terreno  e  puniti  a  giudizio  dello  stesso 
Senato. 

Cosi  in  pochi  anni  la  città  s'ingrandì  e  fece  quasi  dimenticare 
gli  antichi  ristretti  confini.  Oltre  del  materiale  svolgimento  della 
città,  il  nostro  Senato  si  occupava  del  morale,  e  ne  diede  prova 
il  30  marzo  del  1554  ^  pubblicando    un    Decreto   col   quale  diede 


1  Documento  N.  43. 

*  Documento  N.  44. 

*  Documento  N.  45. 
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un  miovij  Ìn(IirÌK-/i>  alla  istitiiKionc  ili  un  Comitato  per  la  difesa  dei 
carcerati  poveri.  Doveva  essere  composto  da  15  cittadini  diversi, 
cinque  ecelti  fra  i  giureconsaltì,  5  fra  i  causidici  e  altrettauti  fra 
i  nobili. 

Malgrado  le  più  accurate  ricerche  non  ci  fu  dato  stabilire  il  tempo 
preciso  in  cui  il  Gonzaga  abbandonò  Milano  e  l'ufficio  di  Gover- 
natore. L'ultimo  Decreto  che  troviamo  da  lui  sottoscrìtto  porta 
la  data  del  19  di  marzo  1554  ^,  e  si  riferisce  al  privil^o  con- 
cesso ai  due  fratelli  Francesco  e  Simone  Moschlni  per  stampare 
libri  latini,  greci,  volgari  e  in  altra  lingua  con  caratteri  naovi. 

Si  ba  la  prova  cli'cgU  trovavasi  nella  metropoli  spagnuola  sul 
finire  del  mese  di  giugno,  perchè  alcuni  cittadini  di  Milano,  ebbero 
ad  indirizzargli  colà  un  loro  scrìtto;  ma  dai  documenti  si  rileva 
altresì  che  egli  era  in  Milano  il  giorno  17  agosto,  nel  quale,  come 
di  eo[)ra  s'è  veduto,  volle  si  sollecitasse  l'assuntore  del  rettilineo  del 
Naviglio  a  compiere  l'opera. 

In  quella  vece  si  ha  argomento  di  crederlo  già  assentato  il  12 
settembre,  poiché  troviamo  un  Decreto  di  questo  giorno  con  cui  ai 
nomina  il  cittadino  Mario  Orrigono  membro  dei  sessanta,  eletto 
dalla  istituita  nuova  giunta  di  governo. 

Da  ciò  sembra  si  possa  argomentare  che  il  Ooozaga  ricevesBe 
l'ordine  di  presentarsi  all'Imperatore  io  Madrid,  nei  primi  di  aprile, 
si  recassa  e  si  trattenesse  colà  nei  mesi  di  maggio,  giugno  e  lugEo, 
e  sì  restituisse  in  Milano  in  agosto  per  consegnare  il  suo  ufficio 
alla  nuova  giunta  e  abbandonare  definitivamente  la  città  nei  primi 
di  settembre. 

Il  Verri  ne  ascrivo  il  richiamo,  per  rendere  conto  della  sua  am- 
ministrazione, a  maneggi  del  Castellano  De  ^uca  e  ad  alcune  la- 
gnanze dei  Milanesi  per  le  gravose  spese  che  imponeva  alla  città. 
Saremmo  dolenti  so  fosse  stata  fra  queste  quella  del  rcttilinea- 
mento  del  Naviglio  della  Marteaana,  per  la  quale  egli  aveva  tutte 
le  ragioni. 

L'opera  è  restata,  e  sul  suo  mento  ognano  può  anche  oggi  por- 


)  DocumeDlo  N-  M.  —  Crediamo  degno  di  speciale  altenzlone  quesUi  Decreto,  sia  per 
«■aere  l'uUimo  che  abbiamo  rinvenuto  del  Goniaga,  e  cb«  onora  g       ~ 
aulorltà  citUidlne  da  cui  partiva  la  proposta  a  lo  alesso  Goniaga  eha  con  ■ 
cortesi  e  iquiiltl  l'assecondavo. 
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tare  un  giudizio,  ancorché  detarpata  barbaramente  dal  ponte  di  pas- 
saggio della  strada  ferrata. 

Ben  altre  più  vere  e  serie  erano  le  imputazioni  fatte  al  Gonzaga. 

In  una  supplica  presentata  all'Imperatore  da  alcuni  dei  più  re- 
putati cittadini  di  Milano^  senza  data^  ma  della  quale  ebbe  notizia 
lo  stesso  Gonzaga,  col  foglio  23  giugno  1554  ^,  leggesi  :  e  Per  avisi 
€  havuti  dalla  Corte  di  V.  M.  dairOratore  Nostro  et  per  quello 
e  che  questi  Signori  Commessarj  mandati  da  Lei  hanno  detto  anzi 
e  apertamente  e  operato  anchora,  mettendo  mano  ne'  libri  e  conti 
e  nostri  particolari,  contro  il  solito  di  tutti  i  tempi,  ci  è  parso  di 
e  comprehendere  che  Y.  M;  è  informata  che  questa  Città  si  è  que- 
e  rellata  che  TEccellenza  del  signor  Don  Ferrando  Gonzaga  nostro 
«  Governatore  habbia  estorto,  o  concusso  denari  da  noi  sotto  di- 
«  versi  colorati  pretesti  o,  ci  habbia  datta  altra  mala  sodisfattione 
«  pe'  suoi  interessi  particolari,  et  che  finalmente  non  si  tenghiamo 
e  molto  soddisfatti  e  contenti  del  Governo  o  Amministrazione  sua.  » 

E  quel  che  più  importa  si  è  che  gli  stessi  supplicanti,  fra  i  quali 
è  anche  il  Vicario  di  provvigione,  Camillo  Castiglioni,  non  negavano 
il  fatto  di  avere  il  Gonzaga  ricevute  diverse  somme,  ma  credevano 
giustificarlo  col  dichiarare  che  queste  gli  erano  state  date  volonta- 
riamente e  come  d'uso  per  tutti  gli  altri  Governatori  e  Ministri  Regi. 

«  Diciamo  adunque  et  confessiamo  ingenuamente  che  seguendo 
«  il  consueto  e  il  costume  nostro  con  tutti  i  Ministri  non  solamente 
e  che  V.  M.  ha  mancati  sopra  di  noi,  ma  con  che  ha  tenuto  presso 
e  di  sé,  noi  in  diverse  volte  habbiamo  fatto  alcun  dono  come  qui 
9  ancora  per  li  detti  libri  si  è  dimostrato,  ma  questo  di  nostra 
e  spontanea  volontà  conoscendoci  obbligati  et  disiderando  di  farle 
«  dimostratione  maggiore  et  dolendoci  al  sommo  di  non  poter  con 
e  le  forze  rispondere  al  desiderio  et  all'obbligatione  nostra  in  que- 
e  sta  parte  verso  tutti  i  ministri  della  M.  V.  de'  quali  portiamo 
«  impresse  nel  nostro  cuore  *•  » 

U  Cantù,  nel  pregevole  lavoro  Milano  e  il  stia  territorio,  al  f.  45, 
del  tomo  I,  scrive  che  il  Gonzaga  meritò  cosi  bene  dagli  appalta- 
tori delle  nuove  mura,  che  sui  larghi  utili  gli  regalarono  la  Simo- 
n^ta.  Ma  occorre  rettificare  questa  asserzione. 


1  Documento  N.  47. 
t  Documento  N.  48. 
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La  Qualh'era,  posi  chiamata,  perchè  in  origine  appartenente  a 
(Jualtiero  Pescapò,  e  dopo  Siìmnetta,  perchè  venuta  ia  proprietà 
di  questa  famiglia,  fu  dal  Gonzaga  acquistata  dal  cav,  Giovanni 
Pietro  Cicogna,  coiristromento  del  27  aprile,  1547,  del  notaio  Ni- 
cola Yimercati  pel  prezzo  di  scudi  3000,  1000  dèi  quali  pagati 
all'atto  dell'acquisto.  Dei  residui  scudi  2000,  s'era  assunto  l'obbligo 
di  pagamento  il  Magnifico  Tomaso  Marino,  figlio  emancipato  di 
Lucchino,  abitante  in  Milano,  nella  Parrocchia  di  S.  Michele,  e 
furono  apparentemente  al  medesimo  rifugi  da  Nicolao  Bernardino 
De  Luca  Maggiordomo  e  Tesoriere  del  Principe,  coll'altro  istro- 
mento  del  14  giugno,  1547,  negli  atti  dello  stesso  Notaio  '. 

Perciò  non  furono  certo  gli  appaltatori  delle  mura  che  fecero 
il  dono,  perchà  i  lavori  di  queste  non  ebbero  cominciamento  che 
due  anni  dopo,  come  piìi  sopra  abbiamo  veduto.  Pure  crediamo 
esatto  il  concetto  del  regalo  balenato  all'acuta  mente  del  chiarissimo 
autore;  ma  siamo  d'avviso  che  la  donatrice  fosse  la  città  di  Milano^ 
e  che  ali 'iatr omento  il  De  Luca  non  sia  intervenuto,  che  per  re- 
lare il  vero.  Infatti  sulla  coperta  di  tale  documento  troviamo  scritto, 
di  egual  mano  del  contesto,  la  seguente  annotazione  14  giugno  1547: 
«  Istromento  fatto  tra  l'Illustrissimo  signor  Don  Ferrante  Gronzaga 
•  et  il  signor  Pietro  Ciconia  per  lo  sborso  di  scudi  2000  pagati 
«  per  la  magnifica  ComunitJi  sopra  la  Oualtiera  seu  Simonetta.  » 

Fra  i  diversi  documenti  che  si  trovano  nell'Archivio  di  San  Cri- 
stoforo, si  ha  parimenti  la  prova  di  due  altre  elargizioni  fatte  dalla 
città  al  Gronzaga.  L'uua  di  lire  duemila  imperiali,  pagate  per  suo 
conto  dal  cassiere  Girolamo  Litta  a  Messer  Ermes  Pelardono  per 
prezza  del  e  Fontanono  et  sue  acque  decorrenti  alla  Gonzaga;  > 
l'altra  per  la  somma  di  scudi  d'oro  seimila,  corrisposti  al  mede- 
simo nell'anno  1551  col  mezzo  del  aolito  intermediario  Tomaso  Ma- 
rino, l'anima  dì  tutti  questi  poco  onesti  intrighi  *. 

I  mandati  di  pagamento  portano  ambedue  il  tìtolo:  ■  Per  parte 
'  del  Re  con  osci  mento  do'  molte  spese  fatte  per  sua  excelentìa  aup- 
<  portate  ad  beneficìì  optenuti  per  questa  magnìfica  comunità  per 
E  mezzo  di  sua  excelentia.  • 

Per  gli  scudi    seimila  la   cosa  è  anche    più  evidente,  perchè  la 
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somma  fa  prelevata  da  quella  di  scudi  dodicimila  dalla  regia 
camera,  compensata  alla  comunità  sulla  quota  del  mensuale,  sotto 
il  titolo  di  rimborso  del  dazio  del  sesino,  stata  divisa  per  metà 
fra  Milano  e  il  Gonzaga.  Pertanto  nei  registri  della  prima  figu- 
rano l'intiero  introito  delle  L.  12,000,  e  l'uscita  delle  L.  6000, 
giacckè,  giova  dirlo,  i  nostri  amministratori  dal  canto  loro  volevano 
i  conti  chiari  e  netti. 

Il  Marino  fu  l'acquisitore  di  quasi  tutte  le  rendite  dello  Stato 
alienate  dal  governatore  G-onzaga  nel  tempo  della  sua  amministra- 
zione, egl'  era  con  lui  in  cosi  strette  relazioni  da  tener  mano  in 
affari  poco  delicati,  gli  è  perchè  sapeva  di  aver  molte  obbligazioni 
pel  modo  e  correspettivo  coi  quali  erano  stati  conchiusi  tali  con- 
tratti dai  quali  ricavò  utili  cosi  grandi  da  potere  costruire  il  prin- 
cipesco palazzo  dell' Àlessi,  ora  sede  del  nostro  Municipio.  E  ciò 
non  ostante  la  provvigione  lauta  corrisposta  allo  stesso  governatore 
com'era  l'uso  di  quei  giorni  ;  uso  turpe  e  deplorevole,  continuato  pur 
troppo  in  Italia  fino  ai  nostri  tempi. 

Altro  brutto  negozio  era  stato  proposto  dal  Gonzaga.  Offriva  di 
far  eseguire  a  spese  della  Camera  le  opere  necessarie  per  rendere 
navigabile  il  naviglio  della  Martesana  sul  disegno  predisposto  dal 
Meda,  purché  si  concedesse  a  lui  il  decimo  del  prodotto  che  si  sa- 
rebbe ricavato  dall'esercizio  della  navigazione.  Già  s'era  preparato 
il  verbale  dì  adesione;  ma,  sottoposto  alle  deliberazioni  del  consi- 
glio dei  dodici  di  provvigione  nel  giorno  16  dicembre  1549  ^,  questi 
non  vollero  approvarlo,  il  contratto  restò  sospeso.  In  calce  ad  esso 
fu  scrìtta  la  seguente  annotazione:  e  Non  haberit  effectum  sed 
«  retenta  est  had  memoriam  de  mandato  magnifici  Cotta  Yicarii.  » 

Sono  tanto  scarsi  gli  atti  di  coraggiosa  ed  onesta  resistenza  dei 
nostri  patrizi  di  quel  tempo  che  noi  non  vogliamo  privarci  della  sod- 
disfazione di  ricordar  questo  ai  posteri,  coll'indicazione  dei  nomi 
che,  nell'anno  1549,  costituivano  il  Vicariato  di  provvigione.  Essi 
sono  i  seguenti  :  «  Conte  Giacomo  Mandello,  Galeazzo  Missaglia, 
«  Pietro  Francesco  Brasca,  Gaspare  Birago,  Francesco  Gambarella 
«  dottor  fisico,  Ippolito  Piola,  Francesco  Bernardino  Visconte,  Carlo 
<  Rho,  Giovanni  Maggiolino,  Marcantonio  Castelletto  e  Giovanni 
e  Battista  Crivello.  » 


1  Documento  N.  51. 
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Da  questa  generile  corruzione  e  faciliti  iloi  Governatori  e  dei 
Ministri  di  accettar  doni  a,  di  lasciarsi  trascinare  da  contratti  ani 
lucri  cui  dovevano  essi  partecipare,  derivò  la  conseguenza  che  tutto 
le  autorità  ed  istituzioni  lombarde  avevano  trovato  necessario  di 
avere  in  Madrid  un  proprio  incaricato  che  vegliasse  colà  ai  loro 
speciali  interessi  e  molto  più  se  nasceva  conflitto  col  governo  o 
con  altri  corpi.  Quindi  ne  aveva  uno  il  Governatore,  due  la  Curia 
Vescovile,  uno,  ordinariamente,  il  Vicariato  di  provvigione,  oltre  al- 
l'oratore che  di  volta  in  volta,  pei  casi  piìi  gravi,  gli  occorreva  di 
spedire  al  Sovrano,  un  altro  la  Delegazione  dei  Sindaci,  o  Consiglio 
Provinciale,  un  altro  ancora  la  Congregazione  dello  Stato  e  uno  per 
ciascuna  le  città  di  Pavia,  Novara,  Vigevano,  Como,  Cremona 
e  Lodi. 

Talvolta  avveniva  perfino  Ìl  caso  strano  e  comico,  che  un  ma- 
gistrato ed  una  istituzione,  col  mezzo  del  proprio  incaricato,  e  con 
doni,  tentasse  di  subornare  l'agente  dell'altro,  per  conoscerne  i  se- 
greti maneggi.  Così  troviamo  nella  corrispondenza  del  nostro  Vi- 
cario di  provvigione  i  documenti  per  un  dono  di  100  scudi  d'oro 
prima  rifiutato  poi  mutato  in  una  catena  d'oro,  e,  a  quanto  ne 
pare  accettato,  da  Natale  Musai,  uomo  di  confidenza  ed  incaricato 
d'affari  del  governatore  Gonzaga  in  Madrid,  per  servizi  resi,  e  che 
doveva  rendere,  al  Vicario  forse,  collo  svelare  i  segreti  del  suo 
rappresentato.  Nò  è  maraviglia  che  la  Corte  di  Spagna  tollerasse 
tali  cose,  poiché  il  denaro  affluiva  così  alla  città  capitale  e  la  ren- 
deva ricca.  Era  anche  questa  un'  imposta  volontaria  da  non  traacu- 

Nè  pid  onesti  e  delicati  moatravansi  i  Ministri  presso  la  Corte 
di  Madrid.  Al  tempo  di  cui  parliamo  formavano  parte  del  supremo 
Consiglio  per  le  cose  d'Italia  il  duca  d'Alba,  che  vedremo  in  se- 
guito governatore  di  Milano,  Rui  Gomez,  Mcnciaca,  Vargaz,  Reg- 
gente Pala  e  Recente  di  Napoli, 

L'agente  della  città  'di  Milano  Luca  Losetti,  uomo  di  rara  de- 
strezza e  di  perspicace  ingegno,  che  conosceva  a  fondo  le  persone 
e  le  abitudini  di  corte,  propose  velatamente  il  modo,  secondo  TaBO 
d<^IoreToIe  dei  tempi,  di  aoc^parrarsene  il  loro  app<^io  e  la  pro- 
tezione. 

1  DocumatiU  N.  GS,  sa,  M,  55,  st. 
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I  nostri  messeri,  che  non  averano  capito  le   intenzioni,  manda- 
vano allo  stesso   semplici   lettere  con  belle  parole  di  raccomanda- 
zione e  presentazioni  per  quegli  alti    ufficiali.    Ma    le    compresero 
certo  quando  sborsarono  la  somma  ^,  e  molto  concludente  è  la  ri- 
sposta ch'egli  diede  loro  :   «  Io  non  ho  ricercato  dalla  S.  V.  che  a 
<  questi  signori  Elle  servino  in  credenza   mia,  si  bene  esortati  di 
«  scrivere  al  duca    d'Alba,    Rui    Gomez  et  altri  del  Consiglio,  et 
e  raccomandarli  e  particolari  de  la  Città  secondo  che  dal  suo  Agente 
€  alla  giornata  ci  vengono  esposti.  Perchà  quanto  a  me  tutti  sanno 
e  ch'io  sono  Iddio  gratia  :  con  tutto  questo  come  per  altre  mie  l'ho 
«  detto  bene    saria    che  a  qualcuno   de  questi    signori    elle  spesso 
e  scrivessero  et  farsi   uno  o  duci    de'  questi  principali    amico   et 
«  protettore.  Ciò  dico  perchè  vedo  quando  se  negotia  de  particolari 
«  dessa  Città  poca  cura  se  ne  fanno  et  men  consideratione  ne  ten- 
«  gono.  Non  bisogna  sempre  seguire  uno  stile  ma  dattarsi  alli  tempi 
«  et  alle  staggioni  Io  non  mancherò  di  avertirle  al  eseguire  me  ri- 
c  metto  al  savio  giudizio  loro  ^.  » 

Chi  conosce  quei  tempi  e  quei  luoghi,  e  ne  sa  comprendere  il 
linguaggio,  non  troverà  difficoltà  a  capire  che  si  voleva.  Infatti  il 
consiglio  fu  accettato,  e  ne  vedremo  più  avanti  la  prova. 

Coi  segretari  e  cancellieri  del  G-abinetto  dello  stesso  Sovrano  si 
contrattavano  per  mezzo  di  doni  le  tasse  dei  privilegi  e  della  conces- 
sioni, e  il  Marino,  che  aveva  saputo  trovare  la  via  migliore  per 
ridurre  a  termine  minimo  le  tasse  dei  suoi  importantissimi  con- 
tratti d'acquisto,  era  citato  ad  esempio  pel  modo  di  ottenere  le  più 
grosse  facilitazioni.  Perciò  il  Losetti,  al  quale  erasi  dato  il  carico  di 
far  diminuire  quanto  più  fosse  possibile  la  cifra  di  300  scudi,  ricer- 
cati dal  segretario  Vargas  per  tassa  del  sovrano  Decreto  d'acquisto 
fatto  dalla  città  dei  redditi  di  L.  30,000  sui  Dazi  delle  merci,  e  del 
quale  abbiamo  più  sopra  tenuto  parola,  scriveva  al  Vicario  di  prov- 
v%ione  :  e  Ciò  dico  perchè  di  la  confermatione  per  li  30,000  scudi 
e  contratti  in  servizio  di  S.  M.  li  di  passati  tra  la  Città  di  Milano 
e  e  quella  Camera  mi  ne  chiamarono  300  scudi  et  una  de  li  di 
e  passati  dal  prefato  Marino  sopra  60,000  scuti  ci  fu  datta  per 
e  duecento  e  tanti.  » 


1  Documento  N.  57. 
s  Documento  N.  5S. 
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Dopo  molte  pratiche  venne  dal  Losctti  definito  questo  negozio 
colla  riduzione  della  tassa  in  scudi  140  o  150;  e  col  regalo  al  vice 
cancelliere  di  10  "braccia  di  velluto  per  fare  un  sajo  ^ 

Ninna  risposta,  niun  Decreto  potevasi  ottenere  a  Madrid  senza 
danaro.  Cosi,  per  avere  la  conferma  e  la  spedizione  dei  tre  docu- 
menti, per  il  dono  fatto  nelFanno  1541  al  Comune  di  Milano  del- 
l'annua rendita  di  scudi  3000,  per  la  Sentenza  di  scudi  50,000  da 
caricarsi  alla  Real  Camera  per  quota  di  contributo  nelle  spese  della 
peste,  e  per  la  ricognizione  del  credito  di  30,000  scudi,  sovvenuti 
al  Gonzaga,  oltre  agli  scudi  135  e  regalo  del  velluto  di  cui  sopra, 
e  oltre  due  tasse  di  scudi  60  Tuna  e  48  Taltra,  si  dovettero  cor- 
rispondere scudi  100  al  segretario  Gonzal  Perez,  150  al  Reggente 
e  60  al  consigliere  Saglias. 

L'abuso  era  mutato  in  consuetudine  e  uomo  semplice  era  giudi- 
cato chi  ardisse  presentarsi  agli  aulici  uffici  colle  mani  vuote  ;  egli 
non  era  ne  ricevuto,  nò  ascoltato.  Tutti  dal  portiere  al  ministro 
spogliavano  chi  aveva  bisogno  del  governo  ^. 

Il  confessore  stesso  dei  Sovrani  TArcivescovo  di  Aras,  non  era 
esente  da  tale  pecca,  e  forse  forse  si  andava  anche  più  in  alto,  come 
può  rilevarsi  dai  documenti  che  qui  citiamo: 

l.*>  23  ottobre  1551.  Lettera  del  nostro  Vicario  di  provvigione 
indirizzata  a  monsignor  d'Aras,  e  colla  quale  la  città  gli  offre  il 
dono  di  due  vasi  d'argento  ^. 

2.®  Istruzione  data  all'agente  Losetti  sul  modo  di  consegnare 
tale  dono  *. 

3.®  Risposta  del  Losetti  suiresito  della  consegna  del  dono  ^. 
4.^  Foglio  del  Vicariato  di  provvigione,   con  cui  viene  incari- 
cato il  Losetti   pel  ricapito    d'altre  lettere  alla  regina  Maria,  alla 
già  duchessa  di  Milano  ed  al  Reggente  nostro  del  15  ottobre  1553  ^. 

L'ultimo,  e  il  più  importante,  è  il  foglio  del  30  aprile,  1554, 
diretto  all'oratore  Crespo,  che  accompagnava  diversi  preziosi  doni 
per  alcuni  dei  più   influenti   officiali  di   Corte,   fra'  quali  si  nota 


1  Documento  N.  59. 
«  Documento  N.  fiO. 

•  Documento  N.  61. 

•  Documento  N.  62. 
»  Documento  N.  63. 

•  Documento  N.  64. 
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quello  di  braccia  110  e  mezzo  di  yelluto  cremisino  per  il  reverendo 
monsignor  d'Aras  per  un  paramento  da  letto  compiuto  ^  Si  vede 
che  il  male  esisteva  e  grande;  ma  la  colpa  non  era  dei  nostri 
maggiori  perchè^  non  potendo  raggiungere  Tinteresse  della  patria 
per  la  via  della  giustizia^  essi  se  lo  procuravano  con  doni.  Da  noi, 
e  prima  che  venissero  gli  Spagnuoli,  non  si  sapeva  che  fosso 
corrusdone,  e  i  nostri  principi  erano  in  ciò  cosi  severi  e  morali 
che  avevano  proibito  ai  loro  ministri  ed  oratori  presso  le  Corti 
estere,  non  solo  Taccettazione  di  doni  e  di  benefici!,  ma  ben  anche 
quella  di  titoli  ed  altre  insegne  onorifiche.  Chi  la  portò  fu  lo 
stesso  Carlo  Y  colle  pensioni  concesse  alle  principali  nostre  fami* 
glie,  a  chi  di  duecento,  a  chi  di  trecento,  a  chi  di  quattrocento 
scudi  perchè  prestassero  il  loro  appoggio  airoccupazione  del  ducato. 

Potremmo  riferire  diverse  di  queste  concessioni  ;  ma,  per  brevità, 
ci  limitiamo  a  pubblicarne  due  a  benefizio  della  famiglia  Borromeo 
per  Tefficacia  grandissima  che  ebbero  negli  avvenimenti  successivi  ^. 
La  prima,  del  3  maggio  1536,  datata  da  Barcellona  ^,  che  dona 
un'  annua  rendita  di  ducati  400  d'oro  al  fratello  Camillo,  e  Taltra  da 
Genova,  del  10  novembre  1536  ^,  con  la  quale  viene  conferito  il  titolo 
di  Conte  a  tutti  i  fratelli  che  componevano  questa  famiglia,  cioè: 
ai  diletti  e  fedeli  e  Caroli  Episcopi.,..  Consciliarij  nostri,  et  Ca- 
«  milli  Camerarij  nostri,  Giberti,  et  eius  fratrum  ac  Dionisij  Co- 
<  mitum  Borromeorum  »  colla  contemporanea  conferma  ad  essi  e 
colla  ampliazione  in  alcune  parti  dei  feudi  e  possessi  tutti  di  cui 
la  stessa  famiglia  era  investita. 

Incoraggiati  da  cosi  pernicioso  esempio  i  nostri  maggiori,  che 
non  avevano  né  la  volontà,  né  l'ardire  di  farsi  rendere  ragione  in 
altro  modo  dai  despoti  stranieri,  credettero  sventuratamente  di  ri- 
correre a  questi  deplorevoli  rimedi. 


1  Documento  N.  63. 

>  Non  crediamo  con  ciò  far  torto  a  questa  illustre  e  nobile  famiglia,  per  la  quale 
nutriamo  i  sensi  della  più  viva  simpatia  anche  pei  moltissimi  sacriflci  da  essa  so- 
stenuti pel  risorgimento  italiano  pubblicando  questi  documenti,  per  lei  tanto  onorevoli, 
perchè  pensiamo  che  i  nobili  loro  antenati  col  sostenere  rimperatorc,  credevano 
adempiere  un  coscienzioso  loro  dovere  e  di  far  cosa  utile  al  paese  seguendo  i  prin- 
cipi così  nettamente  proclamati  dal  maresciallo  Trivulzio,  e  dei  quali  abbiamo  tenuto 
parola,  deplorandone  però  le  conseguenze. 

*  Documento  N.  66. 

*  Documento  N.  67. 
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Ms,  come  diciamo  il  male  cosi  diciamo  il  bene,  per  tal  modo  erano 
riusciti  a  compiere  l'ingrandimento  della  città  e  le  nuore  mura, 
quantunque  i  lavori  dell'uno  e  dell'altre  fossero,  come  abbiamo  più 
sopra  riferito,  avreraatì  con  accanimento  dai  più  eminenti  uomini 
di  guerra  che  circondavano  l'Imperatore. 

Avevano  con  sì  fatto  mezzo,  e  a  malgrado  delle  nuove  castità^ 
zioni,  raggiunto  lo  scopo  di  riunire  liberamente,  col  pretesto  del- 
l'estimo e  delle  fortificazioni,  appresso  per  ogni  altro  affare  impor- 
tante, il  Consiglio  decurionale;  che  questo  si  intitolasse  ancora  a  se- 
conda dell'antico  diritto:  Consiglio  generale.  Le  cose  giunsero  a  tal 
punto  che  obbligarono  il  Gonzaga,  il  6  luglio  1540,  a  dichiarare, 
col  mezzo  del  proprio  segretario  Agostino  Monti  alle  autorità  citta- 
dine che  queste  riunioni  egualmente  che  quelle  del  Vicario  XII 
di  provvigione  e  prefetti  per  l'estimo  e  per  le  fortificazioni,  non 
potessero  farsi  senza  l'intervento  del  suo  luogotenente  Pietro  An- 
tonio Bioca,  sotto  pena,  in  caso  dì  disubbedienza,  dì  notificar  la  cosa 
al  Tribunale  maggiore,  cioè  a  dire  di  sottoporre  il  Vicario  e  giu- 
dice di  provvigione  ad  un  processo  dì  ribellione  '. 

Avevano  perfino  tentato  di  ripristinare  alla  sordina,  a  mezzo  del 
Senato,  il  vecchio  diritto  di  esame  e  registrazione  dei  decreti  so- 
vrani, e  dei  governatori,  e  di  non  ritenerli,  senza  ciò,  validi,  ma 
non  vi  riescirono. 

Avevano  per  ultimo,  ottenuto,  oltre  ad  altri  vantaggi,  quello  che 
tauto  premeva  loro,  cioè  che  non  fosse  eseguita  la  sentenza  per  la 
riforma  dell'estimo,  sui  principi  stabiliti  dall'Imperatore,  e  che  con- 
tinuasse il  modo  dì  riparto  della  mcnsuale,  favorevole  a  Milano. 

È  tuttavia  cosa  quasi  incredìbile  che  cittadini  tanto  assennati  e 
tanto  solleciti  del  pubblico  bene,  piegassero  a  transìgere  perfino  colla 
delicatezza  dei  loro  principi  con  sciupio  del  pubblico  denaro,  non  ab- 
biano poi  veduto  che,  con  codesto  meschine  condiscendenze,  con  codeste 
gare  da  campanile,  e  col  non  opporsi  allo  scialacquo  che  il  governo 
spagnuolo  faceva  di  tutti  i  cespiti  d'entrata  camerale,  Io  Stato  cor- 
reva precipitosamente  alla  completa  rovina;  che  non  siasi  loro  pre- 
sentato il  pensiero  che,  per  supplire  allo  nuove  apese,  si  sarebbero 
messe  altre  imposte;  che  esaurito  anche  il  capitale  di  queste,  il 
governo  per  necessità  avrebbe   dato  mano  a  quello    dei   Comuni, 

1  Documento  N.  03. 
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delle  Provincie  e  delle  città,  e,  infine,  sequestrati  anche  gli  averi 
delle  persone,  come  infatti  accadde  cinquant'  anni  e  più  dopo. 
Ma  il  popolo  che,  per  naturale  istinto  comprendeva  il  vero  stato 
delle  cose,  e  vedeva  crescere  a  dismisura  i  balzelli,  non  potè  mai 
essere  favorevole  al  Gonzaga  fors'anco  perchè  lo  sapeva  troppo 
ligio  e  carezzevole  colla  nobiltà  e  coi  principali  patrizi.  Né  questi 
gli  furono  ingrati,  e  posciachè  tornarono  vani  tutti  i  loro  sforzi  per 
indurre  l'Imperatore  a  rivocame  il  richiamo,  vollero  almeno  dimo- 
strargli la  loro  gratitudine  col  deliberare  che,  dovendo  egli  nel- 
Tanno  1557  transitare  per  la  Lombardia  per  portarsi  alla  Corte, 
lo  accompagDassero  dodici  cavalieri  infine  ai  confini,  e  sostenessero 
le  spese  tutte  della  sua  persona  e  della  sua  Corte  a  carico  della 
città  \ 

Crediamo  presentare  ai  lettori,  quasi  a  compenso  della  brevità 
tenuta  nel  descrivere  i  diversi  ricevimenti  dei  sovrani,  il  conto  di 
questa  spesa,  perchè  ci  pare  interessantissimo  nelle  molte  notizie 
che  contiene  sulle  abitudini,  sui  costumi  dei  tempi  e  sul  costo  delle 
derrate  e  dei  diversi  oggetti  e  mezzi  di  trasporto  ^. 

Certo  che  la  politica  del  Gonzaga,  nel  tempo  del  suo  governo 
in  Lombardia,  come  abbiamo  più  sopra  dimostrato,  non  era  la  più 
corretta  e  la  più  conveniente  per  noi,  ma  sibbene  quella  immorale 
impostagli  dall'Imperatore.  Ma  vuoisi  rendere  a  lui  il  merito,  tanto 
raro  a  trovarsi  in  un  governatore  spagnuolo,  di  non  aver  mai  ca- 
lunniato la  popolazione  di  Milano.  In  un  luogo  la  dice  più  viva 
e  più  grande  di  quella  di  Napoli,  Firenze,  Piacenza  e  Siena;  in 
un  altro  che  in  Milano  erano  ancora  cittadini  valorosi  e  capaci  ^. 

E  anche  V  opinione  da  lui  francamente  manifestata  più  volte 
che,  ove  la  nobiltà  ed  il  popolo  avessero  qui  saputo  intendersi  ed 
unirsi,  la  dominazione  spagnuola  avrebbe  corso  gravissimo  pericolo, 
giova  a  mostrare  la  rettitudine  e  benevolenza  de'  suoi  giudizi  per  noi. 

Queste  dichiarazioni  acquistano  maggior  grado  di  valore,  per 
averle  egli  fatte  confidenzialmente  all'Imperatore  nel  tempo  in  cui 
aveva  già  abbandonato  il  governo  di  Milano,  e  non  aveva  più  in- 
teresse a  nascondere  il  vero. 


1  Documento  N.  09. 
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>  GossBLiNi.  Vita  del  gooernatore  Gonzaga,  f.  304. 
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Durante  il  suo  governo  fece  poche  leggi;  ma  queste  furono  ri- 
Bpcttate,  u<^  mai  accadilo  aleno  conflitto  di  giarisdizione  fra  le  au- 
torità clericali  o  quelle  laicho.  Eccone  una  proya.  Nell'anno  1548 
il  Vescovo  di  Pavia,  che  possedeva  diversi  feudi,  ed  era  prepo- 
tente, volle  assoggettare  ai  propri  tribunali  un  cittadino  dipendente 
dal  maggior  giudice.  Tornati  senza  frutto  gli  avvertimenti  perchà 
lo  lasciasse  libero,  ìl  magistrato  maggiore,  d'accordo  col  Gonzaga 
fece  senz'altro  prendere  dai  notai  della  Camera  tutte  le  terre  e 
tutti  i  feudi,  levare  gli  ufficiali  ecclesiastici,  e  sequestrare  le  rendite. 
Questi  rigorosi  provvedimenti  noD  vennero  revocati  se  non  dopo  che 
il  Vescovo  sì  assoggettò  a  difendere  le  proprie  ragioni  senza  la  bco- 
muuica  '. 

Dopo  questo  severo  esempio,  non  occorre  dire  come  tutti  i  Ve- 
scovi dello  Stato  obbedissero. 

Il  Gosselini,  che  conobbe  personalmente  il  Gonzaga  e  ne  scrisse 
la  vita,  ne  fa  questo  lusinghiero  elogio,  che  ci  parve,  ae  non  in 
tutto,  in  buona  parte  veritiero.  <  Amò  sopra  tutti  gli  altri  gli  huo- 
«  mini  taciti  et  sodi:   de'  lusinghieri  a  l'incontro,  et  de  parlatori, 

■  come  di  ciurmatori  o  vani,  et  leggeri,  non  era  amico.  Fu  con- 
«  tento  di  poche,  e  strette  amicitie  :  ma  ne  le  viscere,  ne  le  mi- 
«  dolle  hebbe  gli  amici  suoi,  largo,  officioso,  costantissimo  amico. 
€  Et  senza  alterezza,  o  presuntione  ò  vanto  di  se  medesimo,  ò 
«  scherno,  ò  dettratione,  ò  pregìuditio  altrui,  più  che  la  gravità  de 
e  l'aspetto  non  prometteva:  era  affabile,  et  di  animo  mansueto,  et 
«  benigno  con  tutti.  Egli  à  rincontro    fra   gli   amici  veri  molti  ne 

■  ebbe  di  flnti ,  che  poi  ne  travagli   suoi   discoprendosi  gli  si  mo- 

■  strarono  nemici,  et  di  quelli  ne  quali  per  aver  loro  sommamente 
«  giovato  et  per  giovargli    patito  molto   calunnie,  più  doveva  con- 

<  fidare,  stretto  e  scarso  promettitore,  ma  de  le  sue  promesse  largo 

■  et  leale  mantenitore. 

■  Ne  l'albei^are,  ne  l'honorare,  ne  le  feste,   ne    conviti,  haveva 

■  veramente  del  Re  et  Regia  era  la  aupcllettile,  et  Regio  il  culto 

<  della  sua  numerosa  famiglia.  Regio  finalmente  era  egli  ne  le  fab- 
«  bri  che  ne  le  razze,  et  ne  le  stalle  di  cavalli  nobili  da  arme:  et 
e  di  tutte  sorti,  uso  et  costume  antico  de  suoi  maggiori,  mf^nifico 
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€  BuntuoaO;  libéralissimo.  Onde  lasciò  da  CCC  mila  scudi  di  debito 
«  sopra  la  sua  eredità,  comecbà  i  figliuoli  di  entrate,  et  di  capitale 
€  lasciasse  ben  forniti  et  agiati  ^.  » 

Ma  i  pagatori  erano  i  Milanesi,  per  cui  non  mancò  chi  ardisse 
dire  che  il  Gonzaga  fosse  molto  splendido  di  quello  degli  altri  e 
parco  del  suo. 

Ad  ogni  modo,  la  storia  non  gli  fu  sfavorevole  e  Io  inscrisse 
nelle  sue  pagine,  come  quello  che,  fra  il  numeroso  stuolo  dei  go- 
vernatori spagnuoli,  ebbe  maggior  capacità  ed  intelligenza.  Avrebbe 
anche  potuto  aggiungere  giustamente,  che  meno  degli  altri  ebbe 
a  rendere  spagnuola  e  gesuitica  la  Lombardia. 


*  G088BLINI.  Vita  di  don  Ferrando  Gonzaga  stampata  In  Venezia  1579,  f.  448-440- 
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D*L    1555   AL    1557    —   GoVERKO   PBOVTISORIO   del   PEESroEHTE   DEL 
fSFLNATO   E    DEL   OHUI  CASCELLIEBE  Ta VERSA,   POI  DEL  DUCA  d'AlBA 

E   CABDIKALE   DI    TeEHTO   ObDIHI    SEVERI    COKTEO  LE    ACT0H1TÌ 

PER    IMPEDIRE    LE     EBTORSIOSI   —    AMBASCIATA     AL     SoVRASO     DEL 

CITTADINO  Sforza  Morose  e  suo  esito  —  Auministraziose  del 

CARDINALE     MaDRDCCI     —     LeVA     IN     UASSA     PER     LA     DIFESA     DI 
MlLASO. 


Partito  da  Milano  il  Gonzaga,  a  capo  del  governo  politico  ed 
economico  dello  Stato,  fu  posta  aoa  Giunta  di  cui  facevano  parte 
il  presidente  del  Senato  e  il  conte  Francesco  Taverna,  gran  can- 
celliere, la  quale  intestava  i  suoi  atti:  >  Prsses  et  Senatas,  ac 
<  Franciscus  Tabema  supremus  Cancellarius  in  Dominio  Medio- 
■  lani  Gobematores  ctc.  '.  >  Per  la  militare  fu  eletto  il  castellano 
Gomcz  Zuarez  de  Figuerua,  quello  clie,  con  tanto  accanimento, 
aveva  avversato  il  Gonzaga,  e  che  colle  segrete  sue  rivelazioni  era 
riuscito  a  farlo  rimuovere. 

Avvenimenti  importantissimi  accaddero  nella  Corte  di  Spagna  in 
questo  stesso  anno  1554,  che  molto  poterono  sul  dncato  di  Milano. 
Ai  25  di  luglio  il  ro  Filippo,  rimasto  vedovo  della  prima  moglie, 
contrasse  nuove  nozze  con  Maria  Stuarda,  regina  d' Inghilterra, 
aggiungendo  con  ciò  ai  molti  altri  titoli  quello  di  re  d'Inghilterra. 
E  contemporaneamente  gli  fu  concessa  dal  padre  per  intero  l'am- 
ministrazione assolata  del  reame  di  Napoli  e  del  ducato  di  Milano. 

Da  questo  momento  cessò  ogni  autorità  di  Carlo  V  sulle  cose 
nostre. 


1  Documcnlo  N.  Ti.  Nomtoa  di  Francesco  Barbarara  a  conilsliere  decuriooale. 
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'Egli  mori  pochi  anni  dopo  nel  convento  di  San  Giusto,  cioà  ai 
21  di  settembre  del  1558,  dopo  avere,  nel  1556,  rinunciato  al  fra- 
tello Ferdinando,  re  dei  Romani,  la  corona  imperiale. 

Non  possiamo  però  lasciar  uscire  di  scena  questo  grande  attore 
ch'ebbe  per  molto  tempo  la  prima  parte,  senza  un'ultima  conside- 
razione. Noi  non  abbiamo  mai  negato  a  questo  Sovrano  un  ingegno 
perspicacissimo,  una  grande  mente,  anzi  in  ogni  occasione  l'abbiamo 
indicato  come  quello  che,  fra  tutti  i  principi  e  statisti,  sia  italiani 
come  stranieri  del  suo  tempo,  meglio  comprendesse  i  bisogni  della 
Chiesa  e  gli  interessi  veri  della  religione  cristiana  ;  ma  nell'istesso 
tempo  abbiamo  notato  molti  suoi  errori,  ricordato  il  sangue  inno- 
cente fatto  scorrere  a  torrenti  colle  continue  sue  guerre,  censurata 
la  sua  sfrenata  avidità  di  dominio,  che  tolse  all'  Italia  ogni  senti- 
mento di  libertà,  di  progresso  e  di  nazionalità;  onde,  a  parer  no- 
stro, sono  esagerati  sfoghi  della  passione,  gli  elogi  fatti  da  tanti 
scrittori  di  quel  tempo. 

E  che  siamo  stati  giusti  nel  nostro  apprezzamento  n'è  prova  la 
testimonianza ,  sicura  quant'  altra  mai ,  del  Bugatti ,  non  sospetta 
di  certo,  perchè  egli  era  frate  dell'  ordine  dei  Predicatori ,  ed 
inquisitore  di  Sant'  Eustorgio  in  Milano.  Egli  sovra  ogni  altro 
aveva  avuto  occasione  di  conoscere  il  carattere  dell'Imperatore,  le 
sue  gesta  e  i  suoi  più  segreti  maneggi;  egli  parlandoci  del  mo- 
mento estremo,  ne  scrìsse  :  «  . . . .  con  grande  umiltà  piangendo 
«  neir  ultimo  i  peccati  già  commessi  per  tante  guerre  fatte, 
«  tanto  sangue  sparso,  tante  rapine,  et  tanti  sacrilegij  successi 
«  sotto  il  suo  Impero  ;  par  che  dicesse  simili  parole  in  foggia 
«d'oratione,  cioè:  Signore  io  veggo,  che  per  li  peccati  miei  infi- 
«  ni  ti,  via  non  sia  d'andar  al  cielo  :  la  onde  per  la  somma  bontà 
«  et  misericordia  penso  che  preparato  habbia  un'altra  appartata 
e  scala  a'  Begi,  et  agli  Imperatori  per  salirvi  :  però  che  per  la 
«  via  commune  mi  par  quasi  impossibile,  essendo  gli  errori  loro, 
«  e  i  miei  si  numerosi,  et  gravi.  »  Se  altri,  anziché  un  frate  avesse 
scritte  queste  parole  sarebbero  certo  state  giudicate  eretiche  e  anar- 
chiche!!! 

Ai  22  di  ottobre  giungeva  in  Milano  don  Luigi  di  Cordova,  de- 
legato dal  re  Filippo,  a  prendere  il  possesso  del  Ducato,  e  la  Giunta 
governativa,  per  mezzo  del  Vicariato  di  provvigione,  a  riceverlo  de- 
gnamente, ordinava  che  c^  artefici  e  botegari  per  tutto  quel  giorno 
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«  tenessero  aerrate  le  boteglio  et  bnlconi  et  cessassero  da  li  loro 
<  artìficj  sotto  pena  dì  scudi  lU  di  oro*.» 

Questo  era  il  solito  modo  che  s' osava  in  Milano  ed  altrove  per 
coDvincere  i  Principi  della  spontaneità  delle  dimostrazioni  dei 
popoli. 

E  ordinava  poi  il  Governo,  per  incombenza  del  Cordova,  che 
nella  sera  dello  stesso  giorno  i  cittadini  tutti  avessero  a  prestare 
il  giuramento  di  fedelt!i  al  nuovo  Sovrano,  ma  in  una  formola  re- 
strittiva, ben  diversa  dalle  precedenti*.  Né  alcnno  qui  si  oppose; 
chò  il  patriziato  a  cui  solo  sarebbe  stato  possibile ,  »'  era  già  di 
troppo  legato  per  averne  il  coraggio  ed  il  diritto. 

Appresso,  cioè  ai  27  dello  stesso  mese ,  si  pubblicò  un  decreto 
graziosissimo,  tutto  miele,  col  quale  il  nuovo  Sovrano  concedeva 
una  generale  amnistia. 

Debberò  iniine  la  Giunta  governativa  di  far  provare  al  popolo, 
in  qualche  modo,  gli  utili  effetti  del  mutamento  accaduto,  coll'esen- 
tare  da  ogni  dazio  d'introduzione  nella  città  le  farine  di  segale  e 
di  miglio  a  cominciare  dalle  calende  di  gennaio,  zuccherino  solito 
che  colla  mano  sinistra  danno  i  nuovi  regnanti  per  poi  aggravarla 
tostamente  di  maggior  balzello  colla  destra. 

Qui  poi  non  v'era  nemmeno  il  primo  caso,  perchè  il  dazio  della 
introduzione  dei  grani  era  già  stato  venduto  alla  città,  e  la  con- 
cessione non  era  perciò  che  apparente. 

Ma  non  furono  benefizi  apparenti  quelli  dovuti  all'operosità  dì 
questa  Giunta  governativa,  composta  dai  nostri  concittadini  gran 
cancelliere  Taverna  e  Antonio  Òrrigoni  presidente  del  Senato.  Il 
primo  è  del  18  ottobre  ^  intorno  al  modo  di  fabbricare,  di  misu- 
rare  le  stoffe  di  seta  damascate  e  conteste  con  fili  d' oro  e  d' ar- 
gento; il  secondo  del  24  novembre  ^  circa  le  ordinazioni  del  Senato 
per  meglio  regolare  l'amministrazione  interna  del  Vicariato  di  prov- 
vigione; il  terzo  è  del  31  gennaio  1555  ^  per  domanda  fatta  dai 
mercanti  di  vino,  e  col  quale  si  concedeva  loro  la  facoltà  di  de- 
positare la  loro  merce  in  qualunque  laogo,  alla  distanza  di  sedici 
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miglia  senza  bisogno  di  speciale  licenza  del  Vicario  e  dei  dodici  di 
provvigione. 

Seguendo  il  modo  già  in  oso  da  tre  anni^  con  decreto  del  1^  gen- 
naio 1555,  completò  TuiEcio  di  provvigione,  che  doveva  entrare  in 
carica  nelUanno  stesso  ^  colla  nomina  dei  seguenti  cittadini  :  Luigi 
Mariani,  Giovanni  Castelnovate,  Cesare  Visconti  da  Soma,  Lodovico 
del  Conte,  Marco  Fagnano,  Giovanni  Battista  Caimo,  fisico,  Giovan 
Battista  Seregno,  due  dottori  da  nominarsi  dal  Collegio.  Giovanni  Bat- 
tista Lodi  delli  Vecchi  fino  alle  calende  di  luglio,  da  sostituirsi  dopo 
da  un  dottore,  Bartolomeo  Basso,'  Gian  Marco  Casati  fino  alle  ca- 
lende di  luglio,  per  essere  sostituito   dopo    da  Giacomo   Mandello. 

Certo,  questa  Giunta  di  governo  avrebbe  anche  rimediato  ad 
altri  mali  se  ne  avesse  avuto  il  tempo  ed  il  potere.  Ma  mancarono  ad 
essa  e  Tuno  e  l'altro,  perchè  col  dispaccio  del  14  aprile  1555,  steso 
in  Pamplona  ',  fu  destinato  a  governatore  di  Milano,  sia  per  la  parte 
politica,  come  per  la  militare,  il  magnifico  don  Ferdinando  di  Àl- 
varez  di  Toledo,  duca  d'Alba,  il  quale  vi  arrivò  subito. 

Leggendo  questo  decreto,  il  primo  del  nuovo  Sovrano  che  tro- 
viamo nella  nostra  raccolta,  ci  colpirono  due  cose:  Tuna,  la  nuova 
intestazione  €  IH."'*  Ducis  Alba  prò  regimen  ac  gobèrnio  totius  Du- 
€  catus  et  Status  Mediolani.  >  L'altra  la  forma  semplice  e  piena- 
mente diversa  da  quella  dei  dispacci  mistici  dell'Imperatore,  i  quali, 
colle  parole  se  non  coi  fatti,  mostravano  sempre  d'aver  a  cuore  il 
bene  dei  popoli. 

Ma  Filippo  II  non  mostra  due  facce,  dice  chiaramente  che  lo 
Stato  deve  essere  governato  per  suo  comodo  ed  onore  e  mante- 
nuto nella  più  assoluta  tranquillità. 

Da  questo  tempo  in  avanti  tutte  le  cariche  conferite  dal  Governo 
spagnuolo  per  l'amministrazione  del  Ducato  portano  la  denomina- 
zione di  privilegio,  e  tali  erano  veramente,  poiché  s'infeudavano 
nelle  famiglie. 

Con  altro  decreto,  firmato  pure  nella  città  di  Pamplona,  ai  30  lu- 
glio ^  è  concessa  al  duca  d'Alba  la  più  ampia  facoltà  per  qualunque 
vendita  dei  redditi  ed  altre  proprietà  dello  Stato. 


1  Documento  N.  78. 
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E  qui  parimenti  occorre  avvertire  una  differenza  coi  decreti, 
facoltativi  per  alienazioni  emanati  dai  predecessore^  quella  cioè  di 
non  vedere  in  questi  posto  alcun  limite  di  somma,  laddove  pei  go- 
vernatori Del  Vasto  e  Gonzaga  era  sempre  stato  determinato  il 
quantitativo  e  la  qualità  dei  redditi  da  alienarsi. 

Il  duca  d'Alba  venne  in  Milano  cosi  mal  prevenuto  della  poca 
moralità  della  nostra  magistratura,  e  con  istruzioni  cosi  severe  di 
Filippo  II  da  farci  aspettare  pochissimo  bene  di  lui. 

E  la  ragione  di  questa  severità  fu  che,  esaminati  dal  nuovo  So- 
vrano, tanto  i  segreti  rapporti  del  castellano  Figuerruova,  al  quale 
erano  invisi  i  Milanesi,  per  le  cortesie  che  avevano  usate  al  Gon- 
zaga, suo  fiero  nemico,  quanto  la  relazione  dei  Commissari  dele- 
gati a  verificare  se  sussistessero  le  accuse  fatte  a  quest'  ultimo, 
aveva  potuto  accertarsi  che  doni  e  retribuzioni  erano  stati  ricevuti 
da  quest'ultimo  e  da  altri  ministri. 

Era  naturale  che  facesse  un  giudizio  cosi  severo  del  nostro  paese 
e  che,  non  volendo  o  non  potendo  senza  scandali  punirli,  facesse 
sentir  tutto  il  peso  della  sua  autorità  ai  nostri  patrìzi  che  vi  ave- 
vano contribuito. 

Da  qui  nacque  la  pubblicazione  del  famoso  decreto  del  12  lu- 
glio, 1555,  che  è  la  più  severa  accusa  contro  gli  ufficiali  governa- 
tivi e  cittadini. 

Ivi  è  dichiarato,  senza  ambagi,  «che  alcuni  per  troppa  cupidità 
«  di  guadagno  inhonesto,  et  indutti  dalli  stimoli  della  avarizia,  non 
«  contenti  de'  suoi  stipendj  ed  honorarj  per  far  quello  che  a  loro 
€  offitji  spetta  dimandano  qualche  cosa  di  più  et  la  pigliano,  et 
«  estorquono,  con  diverse  vie  indirette  inseguendo  la  mente  de  S.  M. 
«  havemo  pensato  convenirci  provedere  che  quelli,  che  l'amor  ^della 
«  giustizia  non  può  più  contenere  dal  malo,  almeno  la  paura  della 
«  pena  li  contenghi.  » 

Per  brevità  non  indichiamo  le  pene,  che  ciascuno  potrà  rilevarle 
dal  documento  che  pubblichiamo  ^. 

E  proprio  anche  qui  il  caso  di  Renzo  :  la  grida  pareva  fatta  apposta 
per  lui,  solo  era  sbagliata  la  designazione  delle  persone  che  doveva 
punire,  cioè  i  Governatori,  i   Ministri,  anziché    gli  ufficiali  gover- 
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nativi  e  cittadini,  i  quali  non  avevano  avuto  altro  scopo  che  quello 
del  pubblico  bene,  e  non  mai  la  cupidigia  del  personale  guadagno. 

Questa  specie  di  doni  o  d'elargizioni  erano  deliberati  dal  Consi- 
glio di  sorveglianza  creato  di  dodici  cittadini,  scelti  fra  i  più  one- 
sti, e  inscritti  nei  registri  del  Comune,  come  poterono  verificarlo  i 
censori  mandati  da  Madrid. 

Da  ciò  forse  venne  il  maggior  risentimento  del  nuovo  Sovrano, 
a  cui  volle  dar  sfogo  coli' ordinare  che  fossero  arrestati  e  messi 
sotto  processo,  due  dei  nostri  migliori  concittadini,  Francesco  Ta- 
verna, già  da  molti  anni  gran  cancelliere  e  del  suo  segretario,  Ago- 
stino Monti,  ambidue  patrizi  assai  reputati  per  equità,  per  virtù  e 
sapere. 

Brevissimo  fu  il  Governo  del  duca  d'Alba,  perocché,  costretto  a 
portarsi  al  campo,  per  invigilare  l'esercito  francese,  che,  per  opera 
del  pontefice  Paolo  IV,  accennava  già  a  riprendere  le  armi,  posate 
dopo  la  lega  di  Cambra!,  fu  ad  esso  sostituito  il  cardinale  Ma- 
drucci,  che  assunse  nel  giugno  il  suo  Governo,  e  che  pur  esso  non 
durò  molto. 

Il  Verri,  che  vedeva  tutto  color  rose,  parlando  di  questo  tempo, 
descrive  il  giubilo  di  tutta  Italia  e  quello  specialmente  dei  Mila- 
nesi alla  nuova  che  tanto  dal  Pontefice  quanto  dal  re  Filippo  II, 
era  stata  approvata  la  sostituzione  fatta  di  Ippolito  II  d'  Este  a 
Filippo  Archinto  ad  arcivescovo  di  Milano  ^.  Questo  nostro  concit- 
tadino, come  abbiamo  veduto  al  capitolo  II,  aveva  sostenuta  una  parte 
principale  nella  consegna  del  Governo  del  Ducato  nelle  mani  di 
Carlo  V,  appena  spirato  l'ultimo  Duca. 

Tale  sostituzione  fu  bensì  confermata  dal  Pontefice  ;  ma  non  da 
Filippo  II,  come  vedremo  più  innanzi. 

In  tal  modo  questi  inaugurava  il  suo  benigno  e  felice  governo 
in  Lombardia,  e  i  nostri  maggiorenti  o  erano  ciechi  o  non  avevano 
più  sangue  nelle  vene. 

Il  decreto  del  duca  d'Alba,  di  cui  abbiamo  parlato,  è  del  12  lu- 
glio 1555,  e  gli  arresti  seguirono  poco  dopo.  Or  bene,  ai  27  di 
questo  mese,  il  Vicariato  XII  di  provvigione  deliberò  di  spedire  al 
Sovrano  speciale  oratore,  che  fu  il  patrizio  Sforza  Morene,  al  quale 


1  VsBKi.  storia  di  Milano.  Tip.  Classici  Italiani,  voi.  IL  fog.  3S7  e  3S8. 


120  CAPITOLO  vn. 


diedero  Tufficio  di  ringraziarlo  del  nuoiro  Governatore  e  el  quale 
«  se  porta  con  tanta  amorevolezza  verso  tutti  che  gli  mette  in  ob- 
€  bligo  perpetuo^  ne  possono  desiderare  meglio  »  di  chiedervi  con 
umilissime  supplicazioni^  che  non  fosse  posta  a  carico  della  città  la 
spesa  della  nuova  fortificazione  a  porta  Romana^  e  di  sollevarla, 
pei  sacrifici  fatti  e  da  farsi ,  da  altre  spese  ed  aggravi.  Lo  pre- 
garono, infine,  di  liberare  il  gran  cancelliere  Taverna  e  confer- 
mare la  nomina  fatta  dal  Pontefice  delFarcivescovo  Archinto,  con- 
ferendogli il  possesso  della  prebenda. 

Chi  semina  viltà  raccoglie  infamia^  e  poiché  i  nostri  maggiorenti 
avevano  avuto  la  debolezza  di  ringraziare  re  Filippo  per  la  co- 
struzione da  lui  ordinata  del  forte  di  porta  Romana,  il  quale,  an- 
ziché di  sicurezza  alla  città,  doveva  servire  di  freno  a  mantenerla 
in  servaggio,  e  solo  cercavano  scansare  la  spesa,  meritavano  questa 
dura  risposta,  che  non  si  sarebbe  messa  alcuna  nuova  gravezza 
finché  si  avevano  denari  che  la  città  aveva  raccolto  con  speciali 
balzelli  per  le  fortificazioni. 

E  meritavano  del  pari  che  il  cardinale  di  Trento,  tanto  caro  ai 
Milanesi,  fosse  sostituito  dall'altro  governatore  don  Giovanni  di 
Figuemuova,  e  si  rinfacciasse  loro  duramente,  che  coi  sacrifici  in- 
contrati, i  Milanesi  non  avevano  che  adempiuto  al  loro  dovere  di 
fedeli  vassalli,  e  che  come  tali  tenevano  obbligo  di  fame  anche 
altri  maggiori  in  avvenire;  che  al  gran  cancelliere  Taverna  era 
stato  concesso  il  grandissimo  favore  di  potersi  difendere,  e  che  la 
giustizia  doveva  avere  il  suo  effetto,  e,  per  ultimo,  che  per  Tarci- 
vescovo  Archinto  si  sarebbe  informato  dello  stato  delle  cose.  Con 
ciò  voleva  dire  che  non  se  ne  dovessero  occupare. 

Ci  par  di  vedere  il  ghigno  beffardo  e  feroce  del  re  Filippo  II 
nel  dettare  al  segretario  Vorgaz  queste  superbe  risposte  in  lingua 
spagnuola,  che  fanno  giusto  contrasto  colle  vigliacche  domande  del 
nostro  oratore  ^ 

E  i  superbi  nobili  e  i  patrizi  di  Milano,  nel  cui  potere  stava 
ancora  il  tentare,  quasi  con  certezza  di  riescita,  la  rivendicazione 
della  loro  dignità  ed  indipendenza  della  patria,  fecero  loro  buon 
viso,  lasciando  il  popolo  e  la  borghesia  sempre  ignara  d'ogni  cosai 
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Considerando  le  espressioni  gagliarde  e  le  minacce  di  castiglii 
co^  severi,  contenute  nel  decreto  del  duca  d'Alba,  i  coi  comandi 
dovevano  essere  tanto  più  autorevoli,  perchè  di  uno  il  quale  occupava 
cosi  alto  grado  presso  la  Corte  ed  era  cugino  delUistesso  Sovrano, 
doveva  credersi,  che  almeno  per  un  po'  di  tempo,  i  nostri  patrizi  si 
sarebbero  guardati  dall' offrire,  ed  i  governatori  e  i  ministri  dal- 
Taccettare  doni  per  Tadempimeato  dei  loro  uffici.  Fu,  invero,  tutto 
l'opposto;  e  noi  troviamo  registrata  la  seguente  deliberazione  del 
Consiglio  generale  :  €  1557,  25  Marzo.  —  Che  si  conceda  e  dia  fa- 
€  colta  airiU.  et  Ecc.  Cardinale  Governatore  di  estrarre  fuori  della 
€  nuova  fossa  della  Città  una  roggia  d'  acqua  soprabondante  alla 
«  fortificazione,  o  a  P.  R.  o  a  P.  Ticinese  con  facoltà  ai  S.  S.  Vi- 
«  cario  et  Prefetto  della  fortificazione  di  feirne  sopra  ciò  ogni  op- 
€  portuno  Istromento  di  donazione  anche  con  dispensa  del  Senato 
€  Eccell.  1  > 

L'istrumento  per  questa  concessione  fu  rogato  infatti  ai  14  di  giu- 
gno colla  intestazione  :  «  Acqua  della  città  donata  all'Illustrissimo 
«  Signor  Cardinale  Governatore  e  ratificato  dallo  stesso  Consiglio  il 
€  29  luglio  «.  » 

Cosi  si  profondevano  i  denari  e  le  proprietà  pubbliche  dai  nostri 
patrizi,  solo  per  sovrastare  al  popolo,  e  perchè  tutte  le  somme 
straordinarie  ed  enormi  che  occorrevano  a  mantenere  le  numerose 
milizie  spagnuole  e  italiane  non  si  ricavassero  se  non  dagli  aumenti 
sul  prezzo  del  sale,  sul  dazio  delle  mercanzie  e  sul  macinato  dei  generi 
di  prima  necessità. 

Le  prove  di  questa  deplorevole  tenacità  e  tendenza  del  patri- 
ziato  sono  continue. 

1556,  19  agosto. 

«  Che  la  Città  si  obblighi   et  prometta  a   favore   di  quelli  che 

<  acquisteranno  i  redditi  da  constituirsi  et  vendersi  dalla  Real  Ca- 

<  Biera  sopra  la  nuova  gravezza  perpetua  de  soldi   uno  per   libra 
«  de  sale  venale  di  tutto  lo  Stato  imposta  dall'Ili.  Rev.  Cardinale 

<  di  Trento  col  decreto  1^  Luglio  1556  ^  per  cavare  li  scudi  4000 

<  richiesti  da  S.  M.  » 


1  Sommario  ordinazioni  del  ConaigUo  Generale,  fog.  7. 
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1507,   1^  giu;jXAO. 

*  yA<*'/À<m^i  di  alcuni  gijrnori  quali  in  orni  modo  procnrino  clie 
n^/u  tri  impfj(i>fja  carico  è^jpra  il  Perticato  ^.  » 

Ai  10  giugno: 

«  dj<i  kì  a/^c<:;tti  l'imposizione  del  dazio  della  macina  della  segale 
«  e  del  miglio,  et  quanto  non  eia  bastante  a  prorvedere  il  denaro 
€  richieiito  dal  Governatore  si  riparta  il  soprapiù  Bopra  il  sale  ve- 
*  naie,  od  altra  co^^a,  eaclufio  il  Perticato.  > 

Ciò  equivaleva  al  dire  che  ogai  imposizione  fosse  caricata  al  po- 
polo e  non  mai  sui  redditi  dei  patrizi  facoltosi. 

E  poiché  il  governatore  iladrucci  volle  una  volta  opporsi  a  que- 
«ta  palese  Ingiustizia,  si  riuniva  di  nuovo  il  Consiglio  ai  19  di 
giugno,   e  deliberò  seccamente  e  sdegnosamente: 

«  PerKistere  n^d  già  ordinato,  circa  Timposizione  del  dazio  della 
«  mitccina  della  segale  e  miglio  per  provvedere  il  denaro  richiesto 
«  come  sopra  *.  » 

E  il  governatore,  legato  ai  nobili  pei  doni  e  riguardi  ricevuti, 
non  potè  più  dir  parola  e  dovette  piegare  il  capo. 

Una  innovazione,  d(*gna  di  essere  avvertita,  fu  introdotta  in  questo 
anno  colla  deliberazione  consigliare  del  14  ottobre  1557,  quella  cioè 
ch(i  da  quel  giorno  in  avanti  le  ordinazioni  dei  signori  LX  si  facessero 
con  voti  segreti  per  bollettini  ^. 

Di  qui  aj)|)ari.s(jo  cliiaramento  come  il  Consiglio  generale  un  po' 
coi  doni  e  collo  lusinghe,  ed  un  po'  colla  resistenza  e  malgrado 
tutto  lo  (^Ortti turioni,  tutti  i  decreti,  tutto  le  gride  dei  disposti  spa- 
gnuoll,  si  era  costituito  come  un  vero  Governo,  col  potere  esecu- 
tivo nel  Vicariato  di  provvigione,  e  col  legislativo  e  giudiziario 
noi  Senato.  Comprendeva  nei  propri  bilanci  preventivi  ogni  stan- 
/.ianiento,  come  un  vero  Stato  indipendente  e  persino  una  somma 
non  piccola  por  lo  speso  segreto  alla  cui  erogazione  deputava  cia- 
scun anno  tre  dei  più  esporti  cittadini.  Per  quest'anno  (1559)  erano 
stati  ciotti  i  signori  Oio.  Giacomo  Reynoldi,  Cesare  Carcano,  e 
(Ho.  Ambrogio  Cavenago,  medico.  E  siccome  il  fondo  concesso  al 
principio  dell'anno  di  scudi  cento  in  oro  ^  non  era  stato  sufficiente 
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ai  bisogni,  con  deliberazione  del  28  marzo  ^  1558,  fa  loro  fatto 
altro  assegno  di  scudi  500  e  finalmente  nel  14  dicembre  di  scudi  200  ^. 
Cosi  in  tutto,  l'erogazione  pei  due  anni  1557-1558  salì  a  scudi  800, 
pari  ad  italiane  lire  9464. 

Teneva,  come  di  già  sopra  ò  avvertito,  ambasciatori  ed  incari- 
cati d'  affari  palesi  e  segreti ,  sia  alla  Corte  di  Madrid  come  dal 
Pontefice  e  al  Concilio  di  Trento,  e  se  era  avaro  in  alcune  in- 
teme spese,  non  guardava  cosi  pel  sottile  in  queste  da  cui  sperava 
aumento  di  potere.  E  il  popolo  pagava  e  taceva. 

A  un  bel  circa,  sebbene  in  proporzioni  pia  modeste,  lo  stesso  fa- 
ceva la  Congregazione  del  ducato  di  Milano,  per  rappresentare  i 
comuni  rurali,  le  altre  città  e  i  comuni  forensi  dello  Stato,  che 
tutti  avevano  un'amministrazione  propria,  e  si  trovavano  in  continua 
lotta  di  interessi  fra  loro,  ma  più  specialmente  colla  città  di  Milano. 

£  perchè  un  tale  metodo,  e  questa  inimicizia  continua  fra  le  città 
ed  i  comuni  rurali,  giovava  alla  politica  del  Governo  spagnuolo, 
che,  col  veccliio  adagio  dei  tiranni  divide  et  impera,  riesciva  a  te- 
nere tutta  la  Lombardia,  senza  sforzi,  sotto  il  suo  freno,  esso  la- 
sciava fare  non  solo,  ma  quando  vedeva  qualche  modo  possibile 
d'accordo  reciproco,  cercava  di  sturbarlo. 

Le  operazioni  belligere  degli  anni  1557  e  1558  in  Italia,  e  che 
poco  meno  d'ogni  di  si  alternavano,  sono  cosi  complicate  e  confuse, 
e  cosi  sommamente  dolorose,  che  a  stento  si  può  raccoglierne  le 
fila  e  a  molto  malincuore  riferirle. 

Città  prese,  riprese  e  saccheggiate,  territori  posti  a  ruba,  templi 
incendiati  e  distrutti,  vergini  e  matrone  violate;  capitani  che  im- 
precano al  Pontefice,  e  minacciano  oggi  Roma  di  altro  sacco,  per 
essere  ammessi  domani  al  bacio  del  santo  piede;  insomma  tutto 
quanto  può  mente  immaginare  di  più  desolante,  di  più  turpe,  di 
più  indegno,  senza  mai  una  battaglia  definitiva,  ove  si  eccettui  quella 
di  S.  Quintino,  vinta  dal  duca  di  Savoia  Emanuele  Filiberto,  ca- 
pitano generale  dell'esercito  italiano  e  spagnuolo  in  Piemonte. 

E  tutto  ciò  avveniva  pel  contegno  sconsigliato  e  per  1'  ostina- 
zione del  pontefice  Paolo  VI  nel  voler  costituire,  a  qualunque  co- 


*  Documento  N.  85. 

*  Documento  N.  86. 
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8tO;  un  dominio  ai  nipoti  e  osteggiare  la  cessione  della  dignità  im- 
periale fatta  da  Carlo  V  al  fratello  Ferdinando  re  de'  Romani. 

Due  grossi  eserciti  aveva  già  spedito  il  re  di  Francia  Enrico  II, 
comandati  Tuno  dal  duca  di  Guisa  che  mirava  scacciare  gli  spa- 
gnuoli  dal  regno  di  Napoli,  coU'  aiuto  dei  presidi  .  pontifici  della 
Bomagna,  comandati  dal  Caraffa,  nipote  del  Pontefice;  Taltro  dal 
maresciallo  Brisac,  che  doveva  occupare  le  fortezze  del  Piemonte, 
e  combattere  le  milizie  imperiali. 

Forte  compagnia  di  Tedeschi,  di  Spagnuoli  e  d'Italiani,  guidati 
dal  duca  Emanuele  Filiberto,  dal  duca  d'Alba,  dal  Figueras  e  dal 
Castaldo,  essi  pure  divisi  in  due  eserciti,  dovevano  stargli  a  fronte. 

Per  un  momento  occorse  di  sguernire  tutte  le  fortezze  di  Lom- 
bardia, con  pericolo  che  Y  esercito  francese,  che  trovavasi  in  Eo- 
magna  e  non  aveva  potuto  passare  più  avanti,  potesse  invaderla 
nel  ritorno. 

Correndo  cosi  grave  pericolo,  il  cardinale  di  Trento,  il  Senato 
ed  il  Vicariato  di  provvigione  di  Milano,  chiamarono  a  raccolta  i 
cittadini  atti  alle  armi,  uno  o  due  per  famiglia.  Questo  esercito 
cosi  improvvisato  di  circa  25,000  persone,  ma  di  cui  solo  quattor- 
dici 0  quindici  mila  poterono  avere  armi,  fu  d'aspetto  marziale  e 
bello  a  vedersi. 

Parlando  di  esso  cosi  si  esprime  il  Bugati,  testimonio  di  presenza  : 

€  Laonde  in  pochi  giorni  si  ridussero  sotto  le  insegne  di  Santo 
€  Ambrosio  di  tutte  le  porte  et  quartieri  delia  Città    circa    venti- 
«  cinquemila  persone  fiorite  sotto  vari   colonelli,  mastri  di  campo, 
e  c<apitani  e  sargenti.  Egli  è  vero   che    non   potendo    tanta   gente 
«  essere  si  bene  armata  di  tutto  punto,  nel  giorno  statuito  d'  essa 
€  rassegna  generale,  noi  furono  per  vero  più  di  quattordici,  overo 
«  quindicimila.  Ma  fu  bella  cosa  infatti    da    vedere,  conciosia  che 
«  non  fu  archibugiere  senza  celata,  o  morione,  over  senza  giacco 
«  0  maniche  di  maglia^  oltra  il  vestir  bello,  fregiato,  impiumato  et 
€  fiorito,  tanto  più  si  accorrea,  che  in  cambio  di  celato  alcun  por- 
«  tasse   beretta   o  capello  ;  tanto  più  accrescendo  la  bellezza   della 
«  vista,  ne  gli  ordini  delle  picche    tutte  lucenti   d'  arme    bianche^ 
«  chi  miniate  e  chi  all'azimina  in  oro,  o  argento  lavorate,  armati 
€  di  velluti,  sete,  collane,   pennacchi    et  altre    simili   cose,  et   più 
€  sempre  aumentando  la  vaghezza  degli    offitiali,   atteso  che   molti 
«  Alfieri  et   Capitani  ricchissimamente  era  vestiti  con  paggi  a    li- 
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€  vree,  in  maniera  che  moltissimi  d'  essi  offitiali  ebbero  calze  di 
e  valore  di  più  di  centinaia  di  scudi,  oltre  V  armatore  bellissime, 
€  bastevoli  ad  un  Re,  et  oltra  i  cavalli  e  i  palafrenieri,  cosa  che 
€  fu  di  gran  costo  ^  » 

Se  la  città  sola  di  Milano  poteva  dare,  in  pochi  giorni,  cosi  nu- 
meroso esercito,  è  facil  cosa  immaginare  a  qual  numero  sarebbe 
asceso  ove  si  fossero  del  pari  armate  anche  le  altre  città  e  gli  altri 
comuni  dello  Stato.  Le  forze  non  mancavano,  solo  faceva  difettp  lo 
spirito  di  libertà  e  indipendenza  che  doveva  animarle,  e  un  uomo 
d'alti  sensi  e  di  provata  capacità  che  lo  guidasse  a  un  alto  fine, 
come  sarebbe  stato  quello  della  loro  indipendenza. 

Dopo  essere  state  passate  in  rassegna,  la  maggior  parte  delle  milizie 
furono  spedite  a  Pavia;  e  Che  si  mandi  a  Pavia  con  S.  S.  Illus.  e 
e  Reverendiss.  quella  maggior  quantità  di  Milizia  sia  possibile  in 
e  questo  momento  di  guerra  K  » 

Tutto  il  grande  temporale  ebbe  però  a  finire  in  un  soffio  di 
vento,  perchò  tutti  e  tre  i  belligeranti,  stanchi  di  uno  stato  di 
cose  insopportabile,  in  cui  l'uno  non  era  mai  riuscito  a  vincere 
l'altro  per  modo  di  avere  una  prevalenza  decisa,  vennero  ad  un 
componimento,  col  quale  i  poveri  popoli  oltre  ai  danni  e  le  onte, 
ebbero  il  carico  delle  spese. 

Cosi  cessò  il  bisogno  della  improvvisata  milizia  milanese,  sicchò 
il  Consiglio  generale  ai  29  luglio  deliberò  :  e  Che  li  Capitani  della 
e  milizia  milanese  destinata  a  Pavia  consegnino  i  roli  di  quelli  sol- 
«  datti  che  hanno  havuto  li  denari,  somministratigli  in  meno  di 
e  chi  sarà  eletto  dal  Tribunale,  altrimenti  si  astringhino  alla  resti- 
c  tuzione  di  detto  denaro.  Che  il  detto  Tribunale  possa  rilevare  il 
e  restante  da  quello  si  ò  speso  per  detta  milizia  delli  scudi  3000, 
e  per  spenderli  per  uso  delle  fortificazioni  \  > 

Fu  questa  l'ultima  volta  che  i  nostri  patrizi,  ove  avessero  avuto 
il  sentimento  di  patriottismo  ed  il  buon  senso  di  unirsi  al  popolo  col 
sacrificio  di  qualche  loro  interesse  e  prerogativa  di  casta,  col  far  ces- 
sare la  discordia  colle  altre  città  e  dei  comuni  rurali,  avrebbero  potuto, 
con  esito  quasi  certo,  sottrarsi  alla  infausta  dominazione  spagnuola. 


*  Bucati.  Storia,  fog.  1006. 

t  Deliberaziooe  4  agosto  1557  del  Consiglio  Generale,  fog.  9. 

8  Sommarlo  deliberazioni  Camera»  fog.  9. 
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L'occasione  non  poteva  essere  più  favorevole,  che,  come  abbiamo 
veduto  più  sopra,  il  debole  esercito  spagnuolo  trovavasi  impegnato 
coi  francesi  in  Piemonte  e  colle  milizie  pontificie  sotto  le  mura  di 
Parma. 

Erano  continui  i  dissidi  fra  i  suoi  capitani,  e  tra  Tlmperatore  ed 
il  figlio  Filippo,  sicché  accadeva  sovente  che  gli  ordini  dell'  uno 
fossero  discordi  da  quelli  dell'  altro.  Aggiungasi  che  il  pontefice 
Paolo  IV,  succeduto  a  Marcello  II,  sdegnato  perchè  l' Imperatore 
aveva  rinunciato  a  favore  del  fratello  Ferdinando  la  corona  impe- 
riale, senza  il  suo  consenso,  erasi  collegato  colla  Francia  per  scuo- 
tere il  giogo  spagnuolo  divenuto  insopportabile.  I  Paesi  Bassi  ane- 
lavano a  liberarsi  dalla  dura  tirannia  e  di  vendicare  gli  sgozzati 
fratelli.  La  Francia  impensierita  per  l' accresciuta  autorità  spa- 
gnuola  in  Italia,  per  la  riconquista  del  regno  di  Napoli,  avrebbe 
appoggiato  qualunque  moto  che  giovasse  a  indebolire  la  rivale. 

Oltre  a  tutto  ciò,  gli  Spagnuoli  avevano  perduta  in  Piemonte 
ogni  reputazione,  e  trovavansi  in  tali  angustie  di  denaro  da  dover 
limosinare  dalla  città  di  Milano  30,000  scudi,  di  cui  abbiamo  te- 
nuto parola,  per  mantenere  alla  giornata  l'esercito,  né  dalla  Spagna 
potevansi  aspettare  cosi  presto  soccorsi  perché  impegnata  in  altre 
fazioni  belligere. 

I  popoli  di  Lombardia  erano  tutti  pieni  d'ardire,  non  ancora  né 
guasti  né  impoveriti,  perché  gli  effetti  della  distruzione  di  tutte  le 
risorse  della  Camera  non  s'erano  ancor  fatti  sentire  e  vivi  erano 
tuttora  i  commerci  e  le  industrie.  Ma  calde  serbavansi  le  rimini- 
scenze  ed  i  rimpianti  della  perduta  indipendenza,  sicché  essi  sof- 
frivano a  stento  il  doppio  peso  della  dominazione  straniera  e  quella 
più  ardente,  che  si  palesava  ogni  giorno,  dell'oppressione  dei  nobili. 

Questi  patrizi,  alla  loro  volta,  paurosi  sempre  d'ogni  libertà, 
erano  bensì  inesorabili  nel  non  voler  concedere  alcun  diritto  al 
popolo,  nel  mantenere  i  loro  privilegi,  nel  non  voler  sostenere  al- 
cun sacrificio  ;  ma  sarebbe  vera  ingiustizia  il  dire  che  fossero  così 
decaduti  da  non  pensare  che  a  soverchiare.  I  tempi  delle  guerrio- 
ciuole  fra  feudatario  e  feudatario,  per  la  debolezza  del  governo,  non 
erano  ancora  venuti,  e  nell'alta  società  milanese  i  pochi  prepotenti 
erano  segnati  a  dito,  tenuti  in  freno  e  generalmente  disprezzati. 

Insomma,  tutta  la  magnificata  potenza  e  supremazia  spagnuola 
in  Italia,  non  era  che  d'apparenza,  e  i  mezzi  di  cui  potevano  anche 
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disporre  i  princìpi  e  i  popoli  italiani  erano  molto  superiori,  e  ba- 
stava un  buon  capo  perchè  il  desiderio  d'indipendenza  si  mutasse 
in  volere  e  questo  in  realtà. 

Ma  sventuratamente  si  lasciò  trascorrere  anche  questa  favorevole 
occasione,  e  fu  Tultima,  durante  quel  Governo.  Venne  S.  Carlo. 

e  Ah!  de  San  Carlo  in  scià  no  gh!ò  pu  el  piatt^ 
€  No  semm  pu  quij  mostacc  nun  Milanes 
«  De  mostra  i  denc  e  de  fa  cor  i  rati. 

«  Dopo  ch*el  n*ha  invi€ui  a  fa  i  aiti  geSj 
€  E  a  di'  Vorezion  qitand  gVeva  i  eroe 
«  No  semm  bon  no  de  dilla  coi  Frames  ^  » 


1  CaT.  GiusBpPB  Zanoja,  1742.  Raccolta  poesie  di  Carlo  Porta  ed  altri.  Edizione  1833. 
Milano,  Vincenzo  Ferrarlo. 
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Dal  1558  al  1660  —  Uorte  dell'arcivescovo  Archihto  —  Li- 

BEBAZIOHE  DEL   TAVERNA  E  DEL  MoNTI  PER  LA  RICONOSCIUTA  LORO 

IH50CEHZA  —  Nuove  imposte  suoli  stabili  —  Il  cardikalb 
Medici  assume  il  pontificato  col  nome  di  Pio  IV  —  Autoritì 
DEI  Gesuiti  —  Nomina  di  Carlo  Borromeo  a  cardinale,  indi 

AD  arcivescovo  DI  MlLANO. 


Anche  pel  tempo  in  cui  rimase  al  governo  di  Milano  il  cardi- 
nale Madrucci  occorre  rettificare  il  Verri,  là  dove  Io  dice  ^  venuto 
alla  sua  residenza  nel  giugno  del  1556  ed  esservi  rimasto  pochi 
mesi;  chò  invece  troviamo  un  decreto  da  lui  sottoscritto  ai  5  di 
febbraio  ^  dello  stesso  anno  per  gli  onorari  dei  giusdicenti  e  una 
deliberazione  del  Consiglio  generale  della  città  del  30  agosto.  1557, 
colla  quale  «  Si  rendono  le  dovute  grazie  a  questo  governatore  pei 
«  riguardi  usati  alla  Città,  lo  si  accompagni  onorevolmente  nella 
«  sua  partenza;  che  si  corrispondano  col  fondo  delle  spese  segrete 

<  e  dai  cavaglieri  deputati    alla   sua  erogazione  il    dono  di  scudi 

<  tremilla  ^.  » 

Parendoci  molto  elevata  questa  somma  di  scudi  tremila  d'oro, 
pari  a  35,490  delle  nostre  lire,  per  un  Governo  durato  meno  di 
diciannove  mesi,  e  molto  più  dopo  il  dono  della  roggia,  di  cui  ci 
occorse  già  tener  parola,  e  dubitando  quindi  che  il  compilatore  del 
registro  fosse  caduto  in  errore,  abbiamo  voluto  esaminare  tutto  il 
protocollo  originale  ;  ma  pur  troppo  potemmo  accertarci  che  la  cifra 
era  esatta* 


I  Verri.  Storia  di  Milano,  fog.  387. 

»  Documento  N.  87. 

s  Sunto  delle  deliberazioni  della  Cameretta,  fog.  10. 
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Ben  poche  altre  cose  operò  il  Madracci  darante  il  suo  breve 
governo.  Occapato  quasi  sempre  dai  bisogni  di  denaro  e  della 
guerra,  non  gli  rimase  tempo  di  pensare  agli  altri  interessi  dello 
Stato  e  dei  cittadini. 

Pure,  col  decreto  del  30  aprile  1556,  proibì  T  esportazione  dal 
Ducato  d'ogni  specie  di  bestie  bovine  ^  Colla  lettera  del  27  ago- 
sto, assecondando  la  domanda  dell'abate  di  S.  Ambrogio,  regolò  la 
pesca  sul  lago  di  Como  ',  e  con  quella  del  27  agosto  1557  ^,  or- 
dinò al  Vicariato  di  provvigione  <  di  far  li  ponti  sopra  il  naviglio 
e  nelli  luoghi  ove  vi  parirà  conveniente  maxime  alla  contrada  di 
€  Santa  Catterina  di  Porta  Ticinese,  et  in  cima  alla  contrada  di 
€  S.  Andrea  »  e  di  far  selciare  di  sassi  vivi  il  borgo  di  porta  Ver- 
cellina. 

Finalmente,  col  decreto  deirS  febbraio  1558  \  prestò  il  suo  as- 
senso ad  un  contratto  tra  la  città  di  Milano  ed  il    monastero   di 
San  Francesco,  con  cui  la  prima,  pel  corrispettivo  di    una   messa 
cantata  da  celebrarsi  annualmente  nel  giorno  di  S.  Spirito,  conce- 
dette al  monastero  la  facoltà   di  «  rettificare   il   muro    piincipale 
e  della  fabbrica  vecchia  che  ò  per  sghembo  alla  Piazza  di  S.  Am- 
€  brogio,  tirandolo  per  dritta  linea  designata  dall'Ingegnere,  dalla 
e  Porta  della  medesima   Chiesa   verso   la   Chiesa  di  S.  Pietro  sul 
«  Dosso.  Dirizzando  parimenti  quel  cantone  della  contrada  dei  Coiri 
e  pur  esso  storto,  et  tutto  improportionato  et  alla  Fabbrica  et  alla 
«  stessa  strada.  » 

£  parimenti  il  Senato  non  se  ne  stette  inoperoso,  da  esso  fecesi 
pubblicare,  1*8  di  novembre,  la  deliberazione  presa  nel  precedente 
giorno  4  ^  sui  severi  castighi  da  infliggersi  ai  violatori  dei  mona- 
steri delle  monache,  a  chi  osasse  tenere  corrispondenza  con  alcuna 
di  esse,  i  quali  castighi  erano  gravose  multe,  tratti  di  corda  e  ga- 
lera per  cinque  anni  ai  recidivi. 

Dall'esame  dei  diversi  documenti  del  tempo,  ci  è  parso  che  la 
rimossione  del  cardinale  Madrucci  fosse  motivata  da  alcune  discor^ 
die  sorte  fra  lui  e  Gio.  Batt.  Castaldo,  Capitano  dell'esercito  im- 


1  Documento  N.  88. 

s  Do<:umento  N.  89. 
*  Documento  N.  00. 
4  Doi^umento  N.  91. 
>  Documento  N.  02. 
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periale.  Al  Madrucci  fa  sosti  tatto  il  castellano  Oioramù  da  Figae- 
raeva,  il  quale  non  doreva  stare  in  carica  che  sino  alla  Tenuta  del 
dnca  di  Sessa.  Arreni  menti  importanti  di  Corte,  avendone  ritardato 
l'arrivo  rimase  al  governo  di  Milano  sin  dopo  la   metà   di   lngli<i 
del  1558,  come  mostra  il  trovarsi  nel  libro  delle  deliberazioni  della 
Camera  registrata  la  seguente  conclusione:  Ai  21  luglio  1558.  «  S 
«  facci  un  donativo  di  mille  scndi  all'Ecc.  sig.  D.  Pigaerucva  Govcr* 
e  natore.  Che  il  signor  Vicario  col  signor  Baldassare  Pusterla  vadino  a 
«  Trento  a  riscontrare  il  signor  Daca  di  Sessa  nuovo  Governatore  *.  » 
Pertanto  devesi  correggere  anche  in  questa  parte  l'asserzione  del 
Verri  che  dice  giunto  il  duca  di  Sessa  nel  marzo  del  1558  ^,  nel 
qual    tempo    la   sua    nomina   non   era  ancora   seguita.  Ciò  è  pro- 
vato anche  dal  foglio  del  23  aprile  1558  ^  dell'  incaricato  d'affari 
LosettOy  nel  quale  leggesi:    e  Hoggi  si  è    pubblicato    essere    fatto 
e  Governatore  et  Generale  costi  il  Duca  di  Sessa.  »  E  più  avanti  : 

<  Io  anderò  a  visitare  detto  Governatore  et   basciarogli    le    mani 
e  a  nome  delle  SS.  VV.  Cosi  mi  par  bene  che  Elle   gli    scrivano 

<  come  meglio,  et  fare  alla  spagnuola  usare    de   cerimonie    poiché 
«  la  disgrazia  nostra  vale  che  siamo  sempre  soggietti  a  nationi  estere,  * 

Chi  sa  che  bratta  accoglienza  avranno  fatto  i  nostri  messeri 
del  Vicariato  di  provvigione  a  questa  ingenua  ultima  lagnanza, 
eglino  che  la  soggezione  estera  volevano  a  costo  anche  di  tante  e 
continue  umiliazioni!! 

Parimenti  per  l'arcivescovo  Filippo  Archinto  occorre  nna  retti- 
ficazione alla  storia  del  Verri  ^.  Egli,  sulla  fede  del  Sassi  *,  rife- 
risce: <  essere  riesci ta  ai  milanesi  tanto  più  amara  la  perdita  ar- 
€  venuta  in  Bergamo  ai  22  giugno  (1558)  di  un  prelato  così  dotto 

<  e  pio,  in  quanto  accadde  appunto  nel  tempo  stesso   che  la  cittì 

<  in  corpo  aveva  ottenuto  dal  Re  Cattolico   il   sospirato  richiamo 
e  del  suo  calunniato  pastore.  > 

Sta  in  fatto  che  il  nostro  Consiglio  dei  decnrioni  ebbe,  in  di- 
verse occasioni,  a  chiedere  la  conferma  dell' Archinto   e    l'invcstì- 


1  Sunlo  deliberazioni  della  Cameretta,  fog  12. 
«  VKhKi.  Tomo  II,  log.  3v2. 
3  Documento  N.  93. 
*  Vf.hri.  Tomo  II,  paj?  393. 

»  Giuseppe  Antonio  Sassi,  prefetto  della  Ambrosiana.  Archiepiscoporum  Mèdio- 
lanensum  Series,  Voi.  Ili,  pag.  1013. 
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mento  della  prebenda,  ma  è  vero  del  pari  che  Filippo  II  non  roUe 
mai  concedere  né  Tuna  né  l'altro. 

Abbiamo  detto  più  sopra  quale  fosse  la  prima  risposta  di  qnesto 
Sovrano.  Di  essa  non  soddisfatto  il  Vicariato  di  provvigione,  tornò 
a  ■ollecitare  il  proprio  incaricato  Losetto,  perchè  rinnovasse  la 
domanda.  Presentatosi  egli  per  ben  due  volte  all'udienza  del  So- 
vrano^ ed  esposto  il  desiderio  della  città  di  Milano,  questi,  col  suo 
fare  sempre  increscioso  e  torvo,  laconicamente  rispose  nel  primo 
incontro:  e  J  mirare  in  Elio,  e  todo  che  si  podra  azer  por  la  Cia- 
«  dal  no  le  faltatra.  >  Nel  secondo:  «  AI  todo  e  mirare  in  breve  ^.^ 
Non  una  parola  di  più  da  questa  sfinge  reale. 

In  altra  lettera  del  Losetto,  dell'  8  gennaio  1558,  troviamo  : 
«Circa  il  negozio  di  Monsignore  Archinto,  da  S.  S.  al  quale  ho 
«  scrìtto,  nella  giornata  intenderanno  il  tutto.  »  Non  abbiamo  rin- 
venuta la  lettera,  che  il  Losetto  pare  scrìvesse  al  Vicario:  tutta- 
via, e  per  il  breve  termine  corso  da  questo  tempo  al  decesso  del- 
FArchinto,  per  cui  non  era  possibile  stendere  il  decreto  e  pagarne 
le  tasse,  e  per  non  fame  cenno  il  Besozzi  nella  sua  Istoria  Pan- 
tificaìe  di  Milano  ^,  e  infine  per  non  trovarsi  più  nella  corrispon- 
denza del  Losetto  cenno  di  questo  Arcivescovo  (il  che  non  sarebbe 
certo  accaduto  se  la  conferma  avesse  avuto  il  suo  esito  favorevole) 
tutto  ne  induce  a  credere  che  nessun  decreto  fosse  emesso  dal  So 
vrano  in  questo  senso. 

Valga  poi  a  togliere  ogni  dubbiezza  la  testimonianza  del  Bugati, 
il  quale,  come  uomo  di  chiesa  e  perciò  pienamente  informato  di  tali 
cose,  cosi  si  esprime: 

«  L'anno  stesso  esulato  morse  in  Bergamo  Filippo  Archinto  su- 
«  lanose,  famoso  legista,  Arcivescovo  di  Milano,  non  hauendo  egli 
«  anchora  mai  preso  il  possesso  della  sua  chiesa,  impedito  dal  be- 
«  neplacito  del  Sig.  temporale,  ò  per  dir  meglio  del  non  benqplar 
«  cito  ;  per  il  che  disegnando  egli  di  pronuntiare  una  scomunica, 
«  fu  escluso  dalla  Città,  mormorando  giustamente  molti  pij  del 
«  troppo  ardire  del  braccio  seculare  ponendosi  ove  men  lice  per 
«  alcuna  legge  ;  e  il  suo  corpo  fu  sepellito  nel  Duomo  di  Milano  \  » 
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Ne  premeva  chiarire  bene  qnesto  punto  di  storia  perchè  da  esso 
vien  molta  luce  al  complesso  degli  avvenimenti,  e  perchè  appare 
come  Fih'ppo  II,  in  occasione  del  suo  viaggio  a  Trento,  s'era  colà 
legato  e  inteso  colla  fazione  gesuitica  che  doveva  riescire  di  tanto 
danno  all'Italia,  alla  libertà  dei  popoli  ed  alla  stessa  Chiesa,  e  colla 
quale  non  aveva  mai  voluto  legarsi  l'Imperatore  suo  padre. 

£  siccome  da  questa  formidabile  setta,  che  aveva  le  suo  radici 
in  Komn,  era  già  stato  deliberato  di  scegliere  la  diocesi  di  Milano 
per  mettervi  in  atto  il  nuovo  modo  dì  usurpazione  dei  diritti  laici  e 
di  rigorosi  provvedimenti  contro  ogni  libertà  di  pensiero,  e  sapeva  di 
non  poter  contare  sull'Archinto,  perchè  uomo  di  carattere  fermo,  d'in- 
telligenza non  comune,  legista  dottissimo  e  conoscitore  profondo 
dei  diritti  della  Chiesa  e  della  podestà  laica,  non  facile  alla  sotto- 
messa, cosi  pose  il  veto  sul  nome  di  questo,  e  Filippo  II  dovette 
uniforniarvisi,  non  ostante  il  malcontento  dei  Milanesi. 

Verso  la  metà  del  mese  di  giugno  del  1558,  vennero  finalmente 
definiti  i  processi  dei  nostri  due  concittadini  Taverna  e  Monti. 
Il  primo  era  imputato  del  delitto  di  falso  in  atto  pubblico  e  di 
corruttela  nell'esercizio  dell'alta  sua  carica  di  Grancancelliere  e  di 
altro  reato  contro  lo  Stato;  il  secondo  di  avere  parimenti  abusato 
del  suo  ufiìcio  di  Segretario  generale  col  prestar  mano  alle  falsità 
del  Taverna  e  coU'aver  concesso  ingiustamente  un  salvacondotto. 

Il  risultato  di  rigorose  investigazioni  giovò  non  solo  a  porre  in 
chiaro  la  insussistenza  delle  accuse,  ma  ancor  a  provare  lumi- 
nosamente la  piena  innocenza  degli  imputati,  e  che  questi  nostri 
due  egregi  concittadini  non  avevano  avuto  altro  scopo,  fuorché 
l'interesse  dello  Stato  e  della  loro  patria.  Furono  perciò  restituiti 
ambedue  nell'esercizio  delle  loro  alte  cariche  e  animati  ad  eserci- 
tarle in  quel  lodevole  modo  con  cui  s'  erano  cosi  segnalati  prece- 
dentemente, perchè  tale  era  la  volontà  del  Sovrano. 

Il  decreto  d'  assoluzione  pel  Taverna  porta  la  data  del  19  giu- 
gno 1558;  fu  sottoscritto  in  Bruxelles  e  aperto  in  Milano  il  21  del 
successivo  luglio,  alla  presenza  del  Don  Gonzalo  Ferdinando  di  Cor- 
dova duca  di  Sessa,  che  aveva  da  pochi  giorni  assunto  l'ufficio  di 
Governatore.  Contemporaneamente  riassunse,  con  tutti  gli  onori,  il 
posto  di  Grancancelliere  ^. 
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Quello  del  Monti  fu  steso  nella  stessa  città  due  giorni  dopo,  cioè 
il  21  di  giugno  e  in  egual  modo  e  con  eguale  solennità  gli  fu  con- 
segnato il  25  di  luglio  ^  £  pare  anzi,  esaminando  le  dite,  che  questi 
idue  decreti  siano  stati  combinati  e  stesi  di  presenza  e  d' accordo 
col  duca  di  Sessa,  prima  della  sua  partenza  da  Bruxelles,  e  ne  sia 
stata  a  lui  affidata  l'incombenza  di  portarli  a  Milano  e  iniziare 
cosi  il  suo  governo  colle  pubblicazioni  di  siffatte  benigne  e  giuste 
sovrane  risoluzioni. 

Questi  due  famosi  processi  e  le  informazioni  richiestevi  chiari- 
rono il  re  Filippo  II  di  due  cose:  la  prima  dell'esattezza  inappun- 
tabile dell'Amministrazione  lombarda,  e  della  regolarità  piena  dei 
suoi  libri  di  ragione;  l'altra  della  capacità  e  degli  sforzi  del  patri- 
ziato milanese  per  sottrarsi,  in  (qualunque  modo,  da  ogni  aumento 
di  tributi  per  aggravarne  il  popolo  con  nuovi  balzelli  sul  vino,  e 
sul  dazio  della  segale  e  del  miglio.  E  volendo  egli  seriamente  por 
riparo  a  questa  enorme  ingiustizia,  con  lettere  portate  in  Italia 
dallo  stesso  duca  di  Sessa,  ordinò  fossero  levati  questi  aggravi  sui 
popolo,  e  in  quella  vece  fosse  messo  immediatamente  un  carico  sui 
terreni. 

Decreto  del  3  agosto  1558  *. 

e per  essere  S.  M.  aggravata  di  esercito  grande  in 

«  quelle  parti  di  là  per  divertire  ed  aiutare  queste  e  per  tale  causa 
«  non  hanno  potuto  supplire  di  tutto  il  denaro  che  saria  stato  bi- 
«  sogno,  è  stata  costretta  doppo  diversi  discorsi  sopra  ciò  fatti  per 
«  aggravare  meno  li  poveri  che  sia  possibile  di  fare  un  imposizione 
«  sopra  il  perticato  nuovamente  fatto  per  1'  estimo  generale.  Però 
«  per  parte  de  Sua  Eccell.  si  fa  pubblica  grida,  bando  e  comanda- 
«  mento  a  tutte  le  persone  di  qualunque  stato,  grado,  dignità  et 
«  condizione  sieno  cosi  esenti  per  privilegio  ancora  chel  fosse  per 
«  titolo  oneroso  o  per  sentenza  la  quale  fosse  passata  in  judicato, 
«  eccetti  li  esenti  per  li  dodici  figliuoli  e  gli  ecclesiastici  per  ri- 
«  spetto  ai  beni  quali  sono  in  tutto  della  Chiesa  che  posscdono 
«  terre  di  qualunque  sorta  nel  Stato  di  Milano,  debbano  nel  ter- 
«  mine  di  giorni  Dece  immediati  futuri  dopo  la  presente  crida,  haver 
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«  pagato  in  mano  delli  commissari  a  questo   dopatati    nelle  Città, 
«  le  somme  a  loro  spettanti  da  tutte  le  loro  terre  al   computo  in« 
€  frascritto  per  ogni  Pertica  milanese* 
«  Arative  :  Selve,  Boschi   ai  piano    di   qualunque  sorte,  Gebbedì^ 

«  soldo  uno  la  pertica. 
«Arative  adaquatorie:  Prati  scarpati,  soldi  uno   e  dinari  sei  per 

«  pertica. 
«  Avitate  :  Avitate  spesse,  Konchi,  Prati   asciutti   avitati,  Orti   ed 

«  altri  siti,  soldi  due  per  pertica. 
«Avitate  adaqaatorie:  Prati  avitati  scarpati,  soldi  due,  denari  sei 

«  la  pertica. 
«Prati  avitati:  Rìsaje,  soldi   tre  per  pertica. 
«  Prati  asciutti,  soldi  uno  denari  sei  per  pertica. 
«Pascoli  diversi:  Boschi  in  monti,  denari  sei  per  pertica.  » 

£  siccome  per  tutte  le  città  e  territori  non  appartenenti  in  ori- 
gine al  Ducato,  era  la  misura  della  pertica  di  differente  estensione, 
e  i  delegati  nel  verificarla  non  l'avevano  equiparata,  cosi,  per  ri- 
durre il  peso  imposto  allo  stesso  valore,  si  determinò  il  quota 
d'aumento  per  la  differenza  come  segue: 

«  Lo  augumento  che  si  ha  da  fare  nella  exatione  alle  misure 
«  descrìtte  delle  infrascritte  Città  è  lo  infrascritto: 

«  Cremona  cresce  Pertiche  23,  tavole  -  tre  per  centenaro  di  piìi 
«  alla  milanese. 

«  Pavia  cresce  Pertiche  17  T.  8  ut  supra. 

«  Como,  Pertiche  7.  17  ut  supra. 

«  Novara,  cresce  P.  16  T.  18  ut  supra. 

«  Alessandria  cresce  Pertiche  21  T*  5  ut  supra. 

«  Terthona  cresce  Pert.  19  tav.  3. 

«  Vigevano  cresce  Pert.  12  tav.  18  ut  supra. 

Dal  brevissimo  termine  di  soli  dieci  giorni  concesso  pel  paga- 
mento di  queste  nuove  imposte  si  può  dedurre  l'insipienza  del 
governo  spagnuolo  nell'amministrazione,  perchè,  senza  tener  conto 
del  tempo  necessario  a  tutte  le  pratiche  e  disposizioni,  soltanto  per 
fermare  i  ruoli  e  presentare  le  notificazioni,  occorrevano  parecchi 
mesi.  Necessitò  quindi  concedere  ben  cinque  proroghe,  la  prima 
nel  16  agosto,  la  seconda  il  27  dello  stesso  mese,  la  terza  il  6  di 
settembre,  la  quarta  il  17,  la  quinta  ed  ultima  il  di  5  novembre^. 
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In  questi  decreti  si  trovano  appunto  le  istruzioni  pel  lavoro  che 
avrebbero  dovute  apparire  prima  con  risparmio  di  tempo  e  di  fatica. 
Infine  potò  in  qualche  modo  la  regia  Camera  raccogliere,  se  non 
tutte,  almeno  parte  delle  somme  imposte  sul  perticato. 

Ma  ben  più  grandi  erano  i  suoi  bisogni,  che  la  guerra  ladra  ed 
assassina  continuata  ad  oltranza,  aveva  aperta  *tale  voragine  da 
non  sapersi  più  come  portarvi  rimedio. 

'  Chiarimmo  più  sopra,  come  per  opera  dei  patrizi,  nell'anno  1556, 
erasi  aumentato  di  soldi  venti  per  libbra  il  dazio  del  sale,  e  come 
il  Consiglio  Oenerale  a  raccogliere  più  facilmente  il  denaro,  e  im* 
pedire  qualunque  imposta  sui  terreni,  avesse  obbligata  la  città  a 
garantire  coloro  ehe  sopra  tale  aumento  avessero  sovvenuto  il 
denaro.  Ma  i  sovventori  non  si  erano  presentati  e  la  città  era 
stata  costretta  a  fare  essa  stessa  la  sovvenzione  appropriandosene 
il  reddito. 

Ora,  costretta  la  medesima  città  a  dovere  d' urgenza  fare  una 
Attova  sovvenzione  di  scudi  novantasei  mila  al  duca  di  Sessa,  do- 
vette alienare  anche  tale  rendita  alla  dura  condizione  di  scudi  100 
per  ogni  12  di  rendita  (Manifesto  6  dicembre  1558  ^).  Per  tal  mode 
potò  mantenere  Timpegno  e  oflFrire  i  mezzi  necessari  per  la  guerra 
al  duca  di  Sessa.  Ma  intanto  per  la  vittoria  di  Gravelinga  e  la 
occupazione  degli  Spagnuoli  di  Dunkerque,  i  due  Sovrani  si  erano 
intesi  nelle  condizioni  di  pace,  conchiuse  poi  definitivamente  ia 
Cambrai  il  primo  d'aprile  del  1559  colla  scambievole  restituzione 
della  città  e  dei  luoghi  conquistati  e  eoirassegnare  al  duca  Ema* 
nuele  Filiberto  il  Piemonte  e  la  Savoia,  il  Monferrato  al  duca  di 
Mantova,  e  Asti,  Valenza,  Vercelli  allo  Stato  di  Milano. 

Il  trattato  fu  pubblicato  in  Milano,  il  20  d'  aprile  ^  colla  solita 
amnistia,  e  certo  i  popoli  lombardi  avrebbero  dovuto  consolarsi, 
se  r  esperienza  non  avesse  loro  insegnato  di  non  dover  sperare 
sui  trattati,  perchò  poco  durevoli  e  sempre  impunemente  violali* 
Devesi  al  governo  del  duca  di  Sessa  il  barbaro  provvedimento 
di  cui  nessuno,  per  quanto  sappiamo,  ebbe  sin  qui  a  tener  parola, 
quello  cioò  «  di  poter  far  fiire  sulla  faccia  delle  meretrici  prima 
m  che  escano  dall'  Ospitale  un  segno   morello    per   eiaaouna,  acciò 
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«  sieno  note  et  da  ognuno  possino  essere  schivate.»  (Lett.  11  ago- 
sto 1559,  diretta  ai  deputati  dell'Ospedale  grande)  ^ 

Altri  avvenimenti  importantissimi,  e  che  so  non  direttamente  in- 
direttamente poterono  assai  su  quelli  di  Milano,  accaddero  nella 
fine  di  questo  stesso  anno,  cioà  a  dire  la  morte  del  pontefice 
Paolo  IV  avvenuta  in  Roma  nel  giorno  18  di  agosto. 

Se  il  popolo  fosse  stato  fermo  nei  suoi  propositi,  ed  avesse  pò* 
tuto  comprendere  finalmente  la  propria  forza ,  non  sarebbe  stato 
possibile  ninna  di  tante  prepotenze  e  il  compiere  di  tanti  atti  di 
tirannia.  Ma  il  popolo  di  Roma,  e  in  ciò  non  dissimile  dagli  altri| 
saputa  questa  morte,  ebbe  bensì  per  un  momento  tale  conoscenza^ 
e  usandola  distrusse  ciò  che  egli  credeva  il  covo  dell'oppressione, 
cioè  il  palazzo  che  il  defunto  aveva  fatto  erigere  per  l'inquisizionei 
onde  a  stento  potè  salvarsi  il  cardinale  Ghislieri,  capo  di  quel  tre- 
mendo Tribunale;  ma  non  appena  aveva  dato  sfogo  un  momento 
alla  sua  ira  si  lasciò  riporre  le  consuete  catene. 

Insino  allora  due  parti  con  idee  disparate  avevano  lottato  pel 
governo  della  Chiesa.  Una  potente  di  mezzi  e  d'aderenze,  protetta 
dal  re  Filippo  II,  e  che  voleva  si  resistesse  ad  ogni  mutamento 
nell'indirizzo  della  Chiesa,  e  anzi  s'accordasse  agli  ecclesiastici 
maggior  autorità  per  giovarsene  ella  stessa  pe' suoi  tenebrosi  fini; 
l'altra  sostenuta  dai  migliori  e  più  illustri  cardinali,  come  il  Sado- 
leto,  il  Contarinì,  il  Polo  ed  il  Morene  e  loro  aderenti  che  deside- 
rava una  conciliazione  coi  fautori  delle  riforme,  fin  là  dove  la 
permettessero  i  dogmi.  Questa  era  sempre  stata  appoggiata  dal- 
l'imperatore Carlo  V. 

Capo  della  prima  era  la  Compagnia  di  Gesù,  fondata  da  Ignazio 
Lojola  nel  1534,  coli'  annuenza  a  voce  da  Paolo  III  nel  1539  e 
confermata  dal  medesimo  colla  Bolla  del  27  settembre  1540.  In 
pochi  anni  era  già  divenuta  cosi  potente  per  ricchezza,  per  inge- 
gno de'  suoi  addetti,  e  per  segrete  relazioni  colle  principali  Corti 
d'Europa,  da  sovrastare  quasi  alla  potenza  dei  Pontefici. 

Ma  i  diversi  Pontefici  insino  a  questo  tempo  si  erano  conservati 
liberi,  non  cedendo  del  tutto  né  all'  una  né  all'  altra  parte,  onde 
anche  le  deliberazioni  del  Concilio  di  Trento  erano  rimaste  sospese. 
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Morto  rimporatore,  le  cose  mutarono  e  il  partito  gesuitico  si  rinforzò. 
Aveva  fatto  introdurre  in  Roma  Tinquisizione  con  potere  indipen- 
dente e  alla  cui  direzione  erasi  posto  a  capo  il  Ghislieri.  Tuttavia^ 
i  dissapori  avuti  da  Paolo  IV  colla  Corte  di  Spagna,  per  la  ces- 
Bione  fatta  a  sua  insaputa  della  corona  imperiale  all'arciduca  Fer- 
dinando d'Austria  aveva  non  poco  giovato  a  mantenere  Tequilibrio. 

Morto  anche  questo  focoso  e  vendicativo  Pontefice,  e  riunitosi  il 
Conclave,  questo  nella  notte  precedente  ai  Natale  conferì  il  trire- 
gno al  cardinale  de'  Medici ,  che  tosto  riconobbe  l' Imperatore 
Ferdinando  L 

Cessato  cosi  ogni  motivo  di  dissapore  colla  Corte  di  Madrid,  la 
parte  che  non  voleva  cedere  ai  tempi,  capitanata  dai  Gesuiti,  crebbe 
in  potere,  e  tanto  più  che  la  scelta  del  Medici,  era  avvenuta  per 
l'opera  dei  Gesuiti  e  di  pieno  accordo  col  re  Filippo.  Questi  spe- 
ravano che,  essendo  egli  privo  di  una  decisa  volontà  propria,  avrebbe 
ceduto  ad  ogni  loro  consiglio  e  volere. 

Ma  al  prestigio  del  Pontificato  conveniva  salvare  le  apparenze  e 
trovare  il  modo  di  effettuare  i  loro  disegni,  sempre  in  nome  e  sotto 
la  dipendenza  del  Pontefice. 

Dimorava,  in  quel  tempo,  in  Roma  il  giovine  Carlo  Borromeo, 
nipote  del  nuovo  Pontefice,  perchè  figlio  d'  una  sua  sorella,  scnn- 
dagliatone  l'indole  e  riconosciutolo  pienamente  conforme  ai  loro  biso- 
gni, cioà  ingegno  limitato,  natura  energica,  cupa,  silenziosa  ed  incli- 
nata al  fanatismo  religioso,  deliberarono  giovarsi  dello  splendido  suo 
nome  e  de'  suoi  grandi  mezzi  pei  loro  arditi  disegni.  E  da  questo 
momento  cominciarono  la  loro  malefica  opera  su  lui;  gli  si  posero 
al  fianco,  io  condussero  a  fare  la  loro  volontà,  che  s' accordava 
colla  sua,  e  non  l'abbandonarono  più  che  alla  morte. 

E  prima  cominciarono  a  lusingare  l'amor  proprio  dello  zio  e 
del  nipote,  nominando  questo  Cardinale,  quantunque  giovinissimo, 
il  cugino  Antonio  Serbellone  e  Lodovico  Simonetta,  patrizio  mila- 
nese, e  promuovendo  alla  sede  vescovile  di  Crema  l'altro  cittadino 
milanese  Nicolò  Sfrondati,  diventato  appresso  Cardinale  e  Pontefice 
col  nome  di  Gregorio  XIV.  Liberarono  dalla  prigione  nella  quale 
trovavasiy  l'altro  nostro  patrizio,  il  cardinale  Giovanni  Morene, 
uno  de'  più  chiari  prelati  di  quel  tempo,  e  infine  elessero  l'altro 
nipote  Federico  Borromeo  capitano  generale  della  Chiesa. 

Posero  quindi  a  capo  della  Consulta  cardinalizia,  ufficio  quasi  il 
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più  onorevole  ed  ambito  dello  stesso  governo  pontificio^  il  giovine 
Carlo  Borromeo,  innalzandolo  successivamente  a  tutti  i  principafi 
uffici  di  Corte,  compreso  quello  di  firmare  tutti  gli  atti  in  nome 
del  Pontefice. 

Da  nessuno  dei  molti  documenti  che  abbiamo  esaminati  e  da 
nessuna  memoria  del  tempo,  abbiamo  potuto  raccogliere  la  prova 
efae  egli  appartenesse  alla  Compagnia  di  Gesù,  e  ne  giurasse  le 
discipline:  i  Gesuiti  posero  ogni  cura  per  non  lasciar  conoscere  il 
vero.  Ma  è  certo  che  da  questo  momento  egli  divenne  l'arbitro  d^ 
ogni  avvenimento  in  Boma  e  n'ebbe  ogni  alto  ufficio.  E  poiché  era 
vacante  il  seggio  arcivescovile  di  Milano  per  la  morte  dell' Archinto^ 
la  setta  gesuitica  ve  lo  pose  a  sedere  per  farvisi  un  bel  posto  a 
sé  pure. 

Per  tal  modo  si  concentrò  nelle  sue  mani,  il  che  ò  quanto  dire 
in  quella  dei  Gesuiti,  l'intera  direzione  della  Chiesa. 

Intanto  la  città  di  Milano,  ignara  di  questi  intrighi  di  Roma^ 
lasciavasi  cullare  nelle  proprie  rosee  illusioni.  Feste  e  baldorie  per 
l'esaltazione  al  soglio  pontificio  del  proprio  concittadino  De  Mediei, 
feste  per  la  nomina  a  cardinali  degli  altri  patrizi,  e  pari  feste,  e 
maggiori  tripudi  pel  conferimento  al  Borromeo  del  beneficio  arci' 
vescovile. 

Ma  tanta  gioia  fu  turbata,  sul  finire  dell'anno  1560,  da  due  av- 
venimenti :  dalla  morte  dell'  illustre  e  benemerito  cittadino  Fran- 
cesco Taverna  e  dalla  sostituzione  al  governatore  duca  di  Sesaa, 
di  Francesco  Ferdinando  D'Avalo  marchese  di  Pescara,  ed  ancorm 
dalle  due  seguenti  gravose  imposte.  La  prima  fu  indetta  col  prò* 
clama  del  30  di  luglio  ^  «  consistente  in  un  exatione  sopra  il  per- 
«  ticato  del  Ducato  et  corpi  sancti  de  Milano  in  quella  somma  ohe 
e  fu  imposta  et  scossa  nell'  anno  passato  1558,  et  di  pia  ancora 
«  tanto  quanto  importa  un  terzo  di  detta  exatione.  »  La  seconda 
fu  ordinata  col  proclama  del  23  di  settembre  ',  e  f a  «  una  tassa 
e  supra  le  case  et  botteghe  di  questa  magnifica  città  a  ragione  di 
e  scudi  due  e  mezzo  de  Italia,  a  ragione  di  lire  cinque,  soldi  10 
e  per  scudo,  per  cadauna  casa  quale  se  affitta,  et  che  verosimil- 
«  mente  se  affittarla  de  libbre  cento   imperiali  in  suso,  et  per  oa» 


1  Documento  N.  106. 
s  Documento  N.  107. 
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e  danna  bottega  d'essa  Città,  Borghi  et  Corpi  Santi  qnali  se  affit- 
«  tano  0  verosimilmente  se  affittariano  da  lire  cinquanta  in  suso  a 
e  ragione  di  scadi  uno  e  un  quarto.  Et  ancora  scudi  duci  e  mezzo 
«  ut  sapra  per  ciascuna  rodigine  de  MoUini,  folla,  reseghe  et  fusto 
«  attaccati  a  molini  nel  Ducato  di  Milano  et  nelli  Borghi  e  Corpi 
«  Santi  di  essa  Città,  et  nelle  terre  diverse  et  Lachuali  di  esso 
«  Ducato  di  Milano,  quali  lavorano  per  qualsivoglia  aqua,  tanto 
«  pubblica,  quanto  privata.  E  per  ultima  quella  prescritta  col  De- 
«  crete  6  ottobre  ^  di  scuodere  un'annata  di  rendita  dalli  feudatarj 
«  et  pensionarj  di  questo  Stato  di  Milano.  » 
Ne  vedremo  le  conseguenze  nei  capitoli  seguenti. 


t  DocttOMnto  N.  lOB. 


CAPITOLO  IX. 

Concilio  di  Trento,  dal  1560  al  1563  —  Finali  sue  delibera- 
zioni —  Confronto  d'esse  croi  precedenti  diritti,  consuetudiot 

B   LIBERTÀ   della   ChIESA   ROMANA   —    CoNSEQUENZE     DERIVATENE. 


I  Gesuiti  non  appena  ebbero  potato  concentrare  nelle  loro  mani 
tutti  i  poteri  della  Chiesa,  si  affrettarono  a  cercare  i  mezzi  di  rag- 
giungere i  propri  intenti  reazionari.  Da  prima  riconobbero  la  ne- 
cessità di  far  approvare  dal  Concilio  di  Trento  gli  stessi  principi, 
comprendendo  che  senza  di  questo  non  avrebbero  potuto  imporli 
alle  popolazioni  e  tanto  meno  ai  governi.  Infatti,  colla  bolla  del  1^  no- 
vembre 1560,  intimarono  il  riaprimento  del  Concilio,  per  la  vicina 
Pasqua.  Ma  per  diverse  cause  non  avvenne  che  ai  15  giugno 
del  1562,  nel  qual  giorno  fu  la  prima  adunanza. 

Escirebbe  dal  nostro  compito  narrare  il  modo  strano  e  inusitato 
con  cui  procedettero  le  discussioni  e  le  deliberazioni.  Il  Pallavicini 
e  il  Sarpi,  a  cui  ognuno  può  ricorrere  per  notizie,  sebbene  di  di- 
versi principi,  convengono  nel  dire  che  i  Gesuiti,  giovandosi  del 
cardinale  Borromeo,  fecero  pressione  sulla  volontà  degli  altri. 

Tutto  passò  per  lo  loro  mani.  Non  si  prese  alcuna  deliberazione 
senza  prima  comunicarla  a  Roma  al  cardinale  Borromeo,  e  questi, 
dopo  essersi  inteso  co'  suoi  padroni,  dava  in  risposta  ai  legati  le 
correzioni  da  introdursi,  pena  la  scomunica  e  la  privazione  dei 
benefici  a  chi  ardisse  opporvisi.  Su  ciò  poneva  il  Borromeo  tanta 
cura  e  sollecitudine  che  riceveva  e  spediva  corrieri  anche  a  notte 
inoltrata.  Insorte,  per  un  momento,  gravi  difficoltà,  e  molti  dei 
congregati  e  dei  rappresentanti  dei  Principi,  volendo  sospendere  il 
Concilio,  egli,  valendosi  dell'  autorità  e  della  fermezza  più  d' altri 
che  sua,  vi  si  oppose,  perchè  senza  interruzione  si  continuasse  l'o- 
pera liberticida.  Solo  quando  s'ammalò  gravemente  il  Pontefice  ne 
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comandò  la  conci usione.  Le  ultime  due  sedute  8i  tennero  ai  3  e  4 
di  dicembre  del  15G3. 

Non  v'ha  dubbio  che  in  origine  la  riunione  di  questo  Concilio 
aveva  lo  scopo  di  correggere  gli  abusi  nei  costumi  e  nella  disci- 
plina del  clero;  di  riparare  a  quei  deplorevoli  eccessi  della  Corte 
papalina  e  dei  precedenti  Pontefici,  che  avevano  ofTuscato  la  vera 
pietà,  e  dato  tanto  scandalo  al  Cattolicismo  ;  di  ritornare  la  Chiesa  a 
quella  purezza  e  semplicità  di  credenze  e  di  costumi  che  cosi  pò. 
tentemente  avevano  giovato  alla  propagazione  della  nuova  fede  e 
d'impedire  con  ciò  il  progresso  della  riforma. 

Ma  invece,  dopo  molto  vicende  e  la  morte  deirimperator  Carlo  V 
il  Concilio,  confondendo  improvvidamente  i  canoni  immutabili  della 
fede  con  quelli  mutabili  della  disciplina,  fini,  contro  ogni  aspetta- 
zione, col  ribadire  e  rinforzare  gli  abusi  medesimi  e  gli  eccessi 
clericali,  e  col  condannare  ogni  generosa  aspirazione  d' indipen- 
denza, di  patria,  e  di  libertà.  Decretò  aver  Tuomo  il  libero  arbi- 
trio, ed  essere  perciò  sindacabile  innanzi  a  Dio  delle  proprie 
azioni;  ma  doversi  punire  coi  tormenti  e  col  fuoco  non  solo  ogni 
opera,  ma  ogni  pensiero  non  uniforme  alle  decisioni  del  nuovo 
sillabo. 

Confermò  le  pretensioni  del  potere  dei  Pontefici  sui  Principi, 
contro  cui  già  aspramente  avevano  questi  lottato  nel  medio  evo,  il 
diritto  di  Tar  eseguire  Bolle,  Brevi  e  Rescritti  di  Roma  senza  Vex^ 
juatur  dei  Sovrani  ;  non  disdisse  lo  scandaloso  baratto  delle  indul- 
genze ;  diede  facoltà  ai  Vescovi  d'imporre  pene  pecuniarie,  la  tortura, 
il  carcere,  l'esilio  e  di  tenere  persino  la  famiglia  armata  per  Tese* 
cozione  dei  loro  ordini.  Stabili  che  gli  ecclesiastici,  tanto  per  le 
persone  quanto  per  i  beni  non  potessero  assoggettarsi  al  foro  laico, 
nò  essere  colpiti  da  alcuna  tassa. 

Impose  infine,  una  serie  numerosa  di  pratiche  esteme,  di  asti- 
nenze, di  digiuni  e  di  odiose  parzialità  di  dottrine  ascetiche,  da 
parere  ideate  apposta  per  offuscare  le  menti  ed  inquietare  gli 
animi. 

Queste  esorbitanze  di  attributi,  questa  confusione  di  dottrine  e 
di  potenza  lemporale  riescirono  di  sommo  danno  ai  veri  interessi 
della  Chiesa  universale  e  impensierirono  i  Principi. 

Che  se  la  definizione  dei  dogmi  e  dei  misteri  incontrò  poche  dif- 
ficoltà e  venne  accolta  con  rispettosa  deferenza  dalla  maggior  parte 
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degli  Stati  cristiani,  perchè  appartenendo  questi  ad  nn  ordine  di 
idee  elevate  fuori  dell'umano  intendimento,  non  potevano  ammettere 
cagione  o  alcune  umane  discussioni  e  dubbi,  fu  respinto  ciò  che  si 
^riferiva  alle  discipline  e  specialmente  alle  disposizioni  di  esse  eolle 
quali  la  Chiesa  voleva  impedire  la  sovranità  laicale. 

Lo  stesso  Filippo  IT,  pubblicandole,  aggiunse  la  clausola  di  ri- 
servarsi  i  suoi  diritti  e  quelli  de'  suoi  regni.  In  Francia,  Caterina 
De  Medici  ne  impedì  la  pubblicazione  legale;  in  Germania  la 
Dieta  d'Augusta  non  le  accoIf<e  fuorché  colla  condizione  di  essere 
dispensata  da  tutti  i  punti  risguardanti  la  disciplina. 

Immaginiamoci  poi  come  dovevano  essere  accolte  le  nuove*  disci- 
pline e  certe  pratiche  ascetiche  nel  ducato  e  nella  diocesi  di  Mi* 
lano,  ove,  e  per  la  diversità  del  rito,  e  per  altre  ragioni,  vigevano 
consuetudini,  costituzioni  e  leggi  speciali,  che  regolavano  i  rapporti 
tra  la  Chiesa  e  lo  Stato. 

Con  ciò  il  Papato  si  pose  un'  altra  volta  in  aperta  ostilità  col 
potere  civile  e  colle  istituzioni  liberali,  suscitò  la  principale  causa 
della  sua  caduta  e  si  trovò  legato  mani  e  piedi  a  quella  teocrazìa 
le  cui  frenetiche  aspirazioni  erano  d' imporre,  colla  tortura  e  col 
rogo,  le  nuove  deliberazioni,  quantunque  molte  fossero  non  «ole 
in  aperta  contraddizione  coi  principi  più  puri  della  nostra  religione, 
ma  anche  coi  diritti  sanciti  dai  pi'ecedenti  concilii  e  colle  deci- 
sioni degli  stessi  Pontefici.  * 

Ma  il  vero  può  ora  dirsi  senza  timore  di  rogo  o  di  prigionia,  e 
noi,  che  forse  non  lo  avremmo  taciuto  in  altri  tempi  per  quell'amore 
di  esso  che  ci  anima,  vogliamo  qui  accennare  storicamente  a  que- 
sta origine  e  seguirne  in  breve  l'andamento  sino  alla  metà  del 
secolo  XVT,  quando  si  attivarono  gli  ordini  del  Concilio,  radice 
ovunque  di  tanti  mali  e  causa  di  grandissimi  al  ducato  di  Milano 

Per  tal  guisa  si  farà  palese  la  verità  su  S.  Carlo  e  il  suo  tempo, 
che  con  tanto  studio  si  cercò  finora  di  tener  nascosta  e  che  noi 
senza  odio  nò  amore  di  parte,  perchè  partigiani  non  fummo  nò  «a- 
remo  mai,  verremo  esponendo  colla  scorta  irrefragabile  dei  docu- 
menti che  non  si  possono  impugnare  come  non  si  poterono  distrug- 
gere. E  vedremo  se,  fatta  ragione  dei  tempi  e  delle  consuetudini, 
i  Gesuiti  col  mezzo  del  cardinale  Borromeo  procedessero  rettamente 
e  giovassero  alla  religione  col  voler  imporre  al  Concilio  di  Trento 
le  nuove  dottrine  e  con  l' esperimentarle  in  Milano. 
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Costituitasi  la  nuova  Società  cristiana^  prima  condizione  per  e»* 
servi  ammesso  era  che  ciascuno  vendesse  ciò  che  possedeva  e  ne 
distribuisse  il  valore  ai  poveri,  oppure  mettesse  in  comune  la  ren- 
dita, per  seguire  i  precetti  del  Divino  Maestro,  che  incurante  d&. 
beni  terreni,  ripeteva  sempre  che  il  regno  di  Dio  non  era  di  queste 
mondo,  e  che  solo  ai  poveri  era  concesso  il  Cielo, 

Ninna  cosa  tanto  turbò  la  jserenità  di  Gesù  quanto  le  premure 
soverchie  de'  suoi  discepoli  per  le  cose  mondane,  e  quando  gli  se 
ne  mostrava  la  necessità,  egli  additava  loro  gli  uccelli,  che  libera- 
mente spaziavano  nelFaria  e  i  pesci  che  guizzavano  nel  mare  e  che 
pur  vivevano  felici  senz'  occupazione,  disprezzando  non  solo  ogni 
bene  del  mondo,  ma  ogni  desiderio  d'averne. 

E  non  aveva  limiti  il  suo  rammarico  allorquando  assisteva,  nel 
tempio  di  Gerusalemme,  allo  spettacolo  di  quelle  interminabili,  so* 
fistiche  ed  intralciate  discussioni  teologiche,  le  ijuali  non  riescivane 
ad  altro  che  a  confondere  le  menti  ed  insuperbirne  gli  autori.  Egli, 
che  aveva  ristretta  tutta  la  sua  dottrina  al  semplice,  sublime  con- 
cetto di  amar  Dio  sopra  ogni  cosa  e  il  prossimo  come  eò  stesso, 
tanto  s'  addolorava  all'eccessivo  sforzo  di  scienza  dei  sacerdoti  ùl^ 
risei,  che  nei  confidenziali  discorsi  co'  suoi  discepoli  più  cari,  quasi 
come  antidoto  ad  esso,  proclamava  beati  i  poveri  di  spirito.  Né 
già  perchè  ei  volesse  disconoscere  la  importanza  della  sapienza, 
ma  perchè  tutta  la  scienza  tornava  inutile  ad  accogliere  quei  ^in- 
cipi  che  dovevano  rinnovare  la  umanità. 

Parimenti  lo  angustiavano  l'intolleranza,  le  gare  personali  dbe 
talvolta  sorgevano  fra  i  suoi  discepoli,  si  che  trovò  persino  neces- 
sario di  proscrivere  ogni  titolo  di  preminenza,  come  Rabbij  Moè- 
stro,  Padre^  Non  poteva,  del  pari,  tollerare  distinzioni  regionali  e 
di  nascita.  Per  lui  giudeo,  galileo,  elleno,  samaritano  e  gentile 
erano  tutti  eguali,  tutti  fratelli  al  cospetto  del  padre  celeste.  Ne- 
imco  d'ogni  tirannia,  tutto  dolcezza  e  carità,  a  chi  gli  domandava 
quante  volte  si  dovesse  perdonare  rispondeva  cento  e  cento.  A  co- 
loro che  volevano  udire  qual  contegno  dovesse  tenere  il  percosso 
in  una  guancia,  consigliava  di  porgere  l'altra. 

Alieno  da  ogni  austerità,  da  ogni  formola  e  rigorismo  estremo, 
voleva  la  religione  del  cuore  e  non  le  varie  pratiche  esteme,  che 
avevano  distrutta  la  pura  fede  dei  patriarchi,  la  fede  mosaica,  e  che 
pur  troppo  dovevano  più  tardi  snaturare  e  togliere  fòrza  alla  ra% 
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e  che  non  giovando  ad  alcuno,  conducono  air  indifferenza  ed  al- 
Tegoismo  individuale.  Perciò  anche  del  digiunO|  delle  abluzioni  e 
dei  sacrifici  contro  i  quali  i  profeti  s'erano  acremente  scagliati,  e 
basta  per  tutti  il  ricordare  Isaia,  egli  poco  si  curava.  Potete  voi, 
diceva,  col  digiuno  lavare  Taniina  vostra?  Non  contamina  l'uomo 
ciò  che  mangia,  ma  ciò  che  viene  dal  suo  cuore. 

Scopo  della  nuova  fede,  insomma,  unico  e  costante,  era  il  do- 
minio sugli  animi,  la  ricompensa  pei  giusti  in  una  vita  avvenire, 
la  reiezione  dei  cattivi  dal  regno  dei  cieli,  dal  grembo  del  divin 
Padre.  A  questi  santi  principi  tutto  disinteresse,  tutto  cuore,  tutta 
cariti\,  tutta  dolcezza  è  dovuta  la  propagazione  della  sua  dottrina 
semplice,  sublime  e  morale. 

Mancato  il  grande  Maestro,  e  ingranditasi  successivamente  la 
società  dei  fedeli,  a  poco,  a  poco  quest'aurea  semplicità  e  questa 
comunanza  d'interessi  e  di  beni  non  potè  continuare.  E  pertanto 
fa  sostituito  ad  essa  un  contributo  volontario  da  dividere  tra  il 
povero  ed  il  culto  secondo  le  forze  di  ciascun  associato. 

Sorsero  cosi  le  decime  ecclesiastiche,  le  quali,  unitamente  alle 
donazioni,  che  di  mano  in  mano  venivano  elargite  dai  fedeli,  costi- 
tuirono il  patrimonio  della  Chiesa. 

Sarebbe  poco  ragionevole  il  pensare,  che  questa  volesse  arrogarsi 
alcun  diritto  di  esenzione  e  giurisdizione  in  quei  primi  secoli,  nei 
quali  trovavasi  fuori  della  legge  e  non  poteva  che  con  pericolo  e 
nascostamente,  esercitare  le  proprie  pratiche  religiose,  tanto  più 
che  mantenevasi  ancor  vivo  nella  mento  de'  Cristiani  quel  sapien- 
tissimo precetto:  «Date  a  Cesare  ciò  che  è  di  Cesare  e  a  Dio  ciò 
«  che  è  di  Dio.  » 

E  anche  quando  il  culto  cristiano  fu  pubblicamente  tollerato  e 
riconosciuto  dagli  Imperatori,  e  fu  concesso  alla  Chiesa  di  posse- 
dere beni,  questa  non  pensò  ad  invadere  la  sovranità  laica,  ma  si 
assoggettò  sempre  volenterosa  a  quelle  leggi  ch'essa  più  tardi  nella 
pienezza  della  sua  autorità  volle  imporre  ai  laici.  E  se  pure  tal- 
volta le  venivano  largiti  privilegi  ed  altre  agevolezze,  erano  sem- 
pre revocabili  dalla  podestà  concedente,  né  mai  la  Chiesa  si  vantò, 
nei  primi  secoli  dell'era  cristiana,  alcun  diritto  sovrano  proprio  e 
indipendente.  Qualunque  acquisto  facesse  dai  privati ,  o  per  cor- 
respettivo ,  o  per  donazione,  riconobbe  sempre  la  massima  della 
giurisprudenza  romana,  fondata  nei  codici  di  Teodosio    e    di  Giù- 
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stiniano,  che  i  contratti  non  potevano  derogare  il  diritto  pubblico 
comune.  «  Nemo  plus  jaris  in  aliam  transferre  potest  quam  ipso 
«  liabebat.  » 

Questi  prìncipi  vennero  riconosciuti  dallo  stesso  Teodorico  ^  ed 
ebbero  vigore  si  nella  Chiesa  greca  fino  alla  caduta  di  Costanti- 
nopoli)  come  nella  latina  fino  ai  tempi  di  Carlomagno. 

Solo  allora  si  trova  memoria  di  un'immunità,  quella  di  un  manso 
di  terra  per  ogni  parrocchia,  che  corrispondente  a  circa  48  pertiche 
milanesi,  concesse  lo  stesso  Carlomagno.  Ma  di  essa,  di  cui  è  cenno 
ne'  suoi  Capitolari,  non  si  trova  più  traccia  in  appresso,  e  neppure 
dell'incombenza  data  ai  chierici  di  scoprire  e  notificare  gli  eretici. 
Questa,  che  parve  di  poca  importanza  in  principio,  fu  nel  seguito 
allargata  e  produsse  funeste  conseguenze. 

Quanto  ai  feudi,  dei  quali  allora  si  trovavano  già  in  possesso 
lo  stesso  Pontefice  e  molti  ufficiali  della  Chiesa,  i  diritti  dei  chie- 
rici dall'origine  insino  allo  scioglimento,  non  diversificarono  mai  da 
quello  dei  laici. 

L'opinione  di  tenere  esenti  i  beni  ecclesiastici  dai  tributi,  e  le 
persone  dei  chierici  indipendenti  dalla  podestà  laica  sorse  nei  primi 
anni  del  secolo  XII,  e  venne  decisa  favorevolmente  nel  Concilio 
provinciale  di  Melfi,  nell'anno  1089.  Vi  contribuì  il  diritto  delle 
esenzioiii  delle  proprietà  ecclesiastiche  da  ogni  tributo,  e  le  persone 
del  clero  dalla  giurisdizione  laica  che  vigeva  già  nel  regno  di  Na- 
poli. E  pure  si  sarebbe  dovuto  riflettere,  che  colà  era  stato  im- 
posto a  Guiscardo  Roberto  come  condizione  dell'investitura  conces- 
sagli dalla  stessa  Chiesa! 

In  questo  tempo  appunto,  imbaldanzito  il  clero  della  propria  po- 
tenza, cominciò  a  forviare  dal  retto  sentiero  ed  a  curare  più  le 
cose  mondane  che  le  celesti,  ond'è  che  ebbero  principio  le  ostilità 
tra  i  Pontefici  e  gli  Imperatori.  Questi  pretendevano  il  dominio 
temporale  sopra  Roma  e  il  suo  territorio,  la  superiorità  sopra  il 
Pontefice  e  il  diritto  della  sua  elezione  e  deposizione.  Anche  il  po- 
polo romano  disputava  al  Pontefice  questo  dominio,  e  in  processo 
di  tempo  tutta  l' Italia  rimase  divisa  tra  le  due  fazioni  dei  Guelfi 
e  quella  dei  Ghibellini. 


1  Cassio  DORO.  Libro  1,  Epistola  28. 
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Quest'ultima  favoriva  gli  Imperatori ^  l'altra  ì  Pontefici  e  la 
libertà  italiana,  opponendosi  a  qualunque  accrescimento  di  potenza 
imperiale.  Allora  i  Papi  capitanarono  i  loro  seguaci,  e  comincia- 
rono ad  unire  alle  armi  spirituali  le  temporali  a  loro  difesa  e 
sostegno.  Gregorio  VII,  colla  questione  delle  investiture  mise  in- 
nanzi la  pretensione  delle  immunità  della  Chiesa  e  della  esenzione 
dai  tributi. 

Definita  nel  Concilio  di  Reims  deiranno  1119  tra  Enrico  V  e  i 
legati  di  Calisto  HI  la  grande  vertenza,  fu  convenuta  la  rinuncia 
deir  Imperatore  al  diritto  delle  investiture,  colla  condizione  che  i 
vescovi  e  gli  altri  ecclesiastici,  quantunque  non  investiti  da  lui, 
asirrebbero  adempito  tutti  i  foro  doveri  di  sudditanza  de  tributo^ 
de  militia,  de  telonio  et  de  omnibus  qtice  ad  Eempubblicam  pertinebani 
come  per  Taddietro  in  Francia  e  negli  altri  regni  *. 

Né  per  queste  esplicite  dichiarazioni  la  Curia  romana  rinunciò 
ai  propii  propositi  di  usurpazione,  e  nei  Concilii  Generali  Latera- 
nensi,  degli  anni  1123  e  1139,  li  ripresentò.  Questi  Concilii  non 
avevano  dunque  escluso  l'obbligo  dei  tributi,  non  deliberata  Tindi- 
pendenza  della  Chiesa  per  i  beni  e  per  le  persone  degli  ecclesiastici, 
ma  preso  altra  via  per  raggiungere  lo  stesso  scopo,  quella  di  im- 
porre agli  investiti  dei  benefici  l'obbligo  di  difendere  le  loro  pro- 
prietà e  persone  con  ogni  mezzo,  compreso  il  fulmine  delle  censure 
ecclesiastiche. 

Da  ciò  all'usurpazione  era  breve  il  tratto;  e  nei  concilii  Late- 
ranensi  III  e  IV,  del  1177  e  del  1215,  e  nel  concilio  Tolosano 
dell'anno  1229,  in  quelli  di  Colonia  del  1310  e  1349,  lamentan- 
dosi della  eccessiva  misura  dei  tributi,  il  clero  negò  gli  antichi 
ordinari  sui  suoi  beni  e  dichiarò  occorrere  il  consenso  di  questo  e 
del  Pontefice  pei  nuovi. 

E  vero  che  questa  dichiarazione,  posta  avanti  dai  Padri  più 
zelanti,  e  oppugnata  come  dannosa  dai  Dottori  più  capaci  di  quel 
tempo,  fra'  quali  si  distinse  specialmente  il  cardinale  De  Luca  *p 
non  passò  in  formale  canone.  Non  s'ardiva  ancora  di  attaccare  di- 
rettamente l'autorità  imperiale,  si  voleva  limitarne  le  conseguenze 


I  Eponf?  scolastico  il  quale  fu  presente  a  questo  Congresso  dell*  Imperatore  •  Le- 
gati a()OstoIici  e  ne  scrisse  gli  atti. 
'  Discorso  17  della  relazione  colla  Curia  Romana,  N.  8. 
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proibendo  solo  le  imposizioni  delle  podestà  subalterne  arbitrarie, 
non  legittime  per  mancanza  di  giurisdizione.  Imperocché  non  va 
dimenticato  che  la  confusa  costituzione  d' Italia  offriva,  in  quel 
tempo,  argomenti  di  dubbio  sulle  facoltà  delle  Repubbliche  e  dei 
Comuni  e  sulla  pienezza  dei  loro  diritti  in  competenza  dei  vicari 
imperiali  e  d'altri  signorotti  che  vantavano  pretese  di  dominio. 

Bonifacio  Vili,  nelle  sue  querele  con  Filippo  il  Bello,  tentò  am- 
pliare i  diritti  della  Chiesa  e  l'immunità  dei  beni  ecclesiastici  colla 
celebre  bolla  Clericis  laicoa  ;  ma  fu  costretto  poco  dopo  a  ritrattarsi, 
e  Clemente  V  dovette,  nel  1310,  revocare  tutte  le  bolle  dello  stesso 
Bonifacio  Vili  e  ritornare  ogni  cosa  secondo  le  disposizioni  dei 
due  primi  concilii  lateranensi. 

Dopo  queste  pontificie  decisioni  era  a  credersi  dovesse  cessare 
il  conflitto  tra  la  Chiesa  ed  il  potere  laicale  in  questo  spinoso  ar- 
gomento; ma  avvenne  proprio  l'opposto,  poiché  fu  anzi  in  questo 
tempo  che  si  fece  maggiore.  Si  cominciò  a  proibire  dai  Pontefici 
agli  ecclesiastici  di  pagare  spontaneamente  ai  laici,  a  questi  di  ri- 
cevere i  tributi;  ai  Principi  d' imperli  ai  chierici,  e  di  conseguirli 
col  mezzo  dei  giudici  laici. 

Da  ciò  naque  una  confusione  grandissima;  non  si  ebbero  più 
limiti  nei  dissensi  tra  le  podestà  laiche  e  l'ecclesiastica.  E  siccome 
i  Comuni  e  le  città  d'Italia  facevano  statuti  e  ordini  per  difendersi 
da  queste  nuove  dottrine  della  Chiesa,  che,  se  accettate,  avrebbero 
in  breve  distrutto  ogni  principio  di  buon  governo,  la  Corte  di 
Roma  deliberò  impugnarne  la  validità,  e  colla  compilazione  delle 
decretali  e  del  sesto,  pose  cosi  complicati  e  sofistici  principi  da  non 
potersene  più  ricavare  alcun  costrutto.  Questa  ostinazione  continua 
della  Chiesa  nel  volersi  arrogare  diritti  che  non  aveva  e  delle  po- 
destà laiche  nel  difendersi  dalle  incessanti  vessazioni,  continuarono 
più  0  meno  sino  a  quando  chiuso  il  Concilio  di  Trento,  furono 
arditamente  proclamati  i  nuovi  canoni. 

Da  tali  eventi  alla  vera  e  sublime  religione  del  cuore,  alle  leggi 
morali  benigne  e  semplici  del  vangelo,  capaci  di  tranquillare  gli 
animi,  si  venne  gradatamente  a  sostituirsi  una  dottrina  interessata 
autoritaria  senza  scopo  di  benessere  sociale. 

Antitesi  maggiore  e  più  tremenda  non  si  poteva  immaginare.  Da 
una  parte  il  sentimento  grande,  confortante,  celestiale  di  ammira- 
zione per  le  dottrine  di  Gesù,  tutto  perdono,  tutto  sprezzo  delle 
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;»08e  terrene;  dall'altra  il  solo  desiderio  di  cose  e  poteri  mondani, 
e  sensi  poco  umanitari  anzi  crudeli. 

Nelle  umane  vicende  è  cosa  naturalissima  che  le  usurpazioni,  le 
consuetudini  ed  il  possesso  possano,  nel  corso  dei  secoli,  mutarsi 
in  diritto,  per  stabilire  la  proprietà  dei  beni  terreni,  perchè  niun 
altro  mezzo  fii  ancora  rinvenuto  capace  di  regolare  gli  interessi 
generali  e  particolari  della  società;  ma  pei  veri  principi  morali  e 
religiosi  anche  il  più  piccolo  mutamento  può  riescire  fatale,  tanto 
più  se  questo  non  fu  reso  indispensabile  dal  bisogno  di  conformarsi 
gradatamente,  col  comune,  volonteroso  consenso  dei  popoli,  ai  pro- 
gressi della  civiltà. 

Poichà  il  Pontefice  non  volle  o  non  potò  impedire  1'  attuazione 
delle  nuove,  interessate  ed  usurpatrici  dottrine,  perdette  moralmente 
ogni  potere,  discese  dall'alto  seggio  di  capo  deiruniversa  Cristia- 
nità a  quella  di  capo  d'una  parte  di  essa,  cioò  della  Chiesa  ufficiale 
di  Roma.  Le  altre  si  distaccarono  ;  cominciò  ovunque  a  nascere  il 
dubbio  se  una  religione,  che  ha  bisogno  di  poteri  temporali,  dei 
tormenti  e  del  rogo  per  sostenersi  sia  quella  istituita  dal  suo  fon- 
datore. L'errore  fu  anche  più  dannoso,  perchè  sancito  dall'autorità 
di  un  Concilio,  quindi  difficilissimo,  per  non  dir  impossibile,  l'emen- 
darlo. Ciò  era  diverso  dalle  decisioni  dei  Pontefici,  che,  quando  non 
reputate  giovevoli,  si  potevano  correggere  facilmente  e  considerare 
come  errori  personali.  Ma  ora  sarebbe  impossibile  anche  questo  per 
la  proclamata  infallibilità  dei  Pontefici! 

Trascorsero  tre  secoli,  le  difficoltà  create  dall'errato  indirizzo  si 
fanno  maggiormente  palesi,  e  forse  non  v'  è  più  mezzo  per  rime- 
diarvi. Il  vero  sentimento  religioso  pur  troppo,  non  giova  illuderci, 
va  di  giorno  in  giorno  spegnendosi  e  ad  esso  si  sostituisce  l'indif- 
ferenza più  dannosa  ancora  degli  errori  dottrinali.  La  società  umana 
terribilmente  ne  soffire  perchè  ne  sente  istintivamente  il  bisogno  e 
niun'altra  istituzione  morale  capace  di  infrenare  le  passioni  e  tran- 
quillizzare gli  animi  si  è  ancora  potuta  sostituire.  Ma  la  colpa  non 
è  della  libertà  e  del  progresso  come  bandisce  il  clero,  sibbene  dalla 
sua  tirannide,  dalla  sua  corruzione,  dall' ostinazione  a  non  volere 
abbandonare  la  falsa  via. 

Fu  la  cupidìgia  dei  beni  temporali:  furono  le  inquisizioni  ed  i 
roghi  che  uccisero  la  fede,  nò  la  richiameranno  in  vita  i  lagni  dei 
Pontefici,  come  non  ridaranno  loro  neppure  il  potere  morale  senza 
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che  essa  sia  purificata  e  ritornata  all'antica  semplicità  di  credenza 
6  di  costumi.  Guai  se  questo  potere  ritornasse  nelle  sue  mani  senza 
riformai  1 1 

La  teocrazia  clericale  di  Roma  mostra  di  aver  nulla  appreso 
disconoscendo  perfino  i  suoi  stessi  principi.  Essa  ammette  che 
fu  la  provvidenza  divina  che  ebbe  a  concederle  il  potere  tempo- 
ralcy  e  abbiamo  veduto  in  breve  i  mezzi  di  cui  ebbe  a  giovarsi 
per  acquistarlo.  Ma  perchè  non  vuole  ora  riconoscere  essere  stata 
la  stessa  provvidenza  a  permettere,  negli  imperscrutabili  suoi  fini; 
gli  avvenimenti  quasi  miracolosi  che  ebbero  a  privamela,  affinchè 
non  si  potesse  più  ritornare  alle  barbarie  del  medio  evo,  ai  beati 
tempi  dei  Guzman,  dei  Torquemada  e  di  S.  Carlo? 

Dura  è  la  verità  ma  è  necessario  avere  il  coraggio  di  dirlal 
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Tentativo  d'iktbodurre  in  Milano  l'Inquisizione  come  quella 
DI  Spagna  —  Principio  della  reazione  —  Rigori  sulla 
stampa. 


Milano  aveva  prestato  poca  attenzione  al  Concilio  di  Trento, 
sicura  che  il  re  Filippo,  del  quale  non  si  conosceva  ancora  l'in- 
dole feroce  e  reazionaria,  non  avrebbe  permesso  fossero  intaccati 
i  diritti  della  Corona,  le  istituzioni  e  quei  residui  di  libertà  che, 
con  tanti  stenti  e  sacrifici  avevano   saputo  conservare  i    milanesi. 

D'altra  parte,  con  un  Papa  patrizio  e  di  mirabile  dolcezza,  col 
suo  alter  ego,  il  Borromeo,  e  coi  diversi  cardinali  milanesi  di  nuova 
nomina,  e  dei  quali  era  noto  lo  sviscerato  amore  alla  loro  patria, 
essi  non  avrebbero  mai  più  potuto  immaginare  che  in  Roma  si 
tramasse  cosa  dannosa  alla  Lombardia. 

Fra  le  scarse  facoltà  che  Timperatore  Carlo  V,  colle  nuove  co- 
stituzioni, aveva  concesse  al  Senato  milanese  oravi  quella  di  de- 
cretare leggi  e  regolamenti  per  l'amministrazione  intema  della 
città,  delle  provincie  e  dei  comuni,  e  specialmente  in  materia  an- 
nonaria. 

Di  essa  faceva  uso  in  quest'anno  lo  stesso  Senato,  pubblicando 
il  23  aprile  ^  una  specie  di  Statuto  per  migliorare,  secondo  le  in- 
felici idee  di  quel  tempo,  i  modi  di  approvvigionamento  e  di  ven- 
dita dei  diversi  e  più  importanti  generi  mangerecci,  come  le  carni, 
i  pesci,  il  pollame,  i  salumi,  il  burro,  ecc. 

Il  Consiglio  Decurìonale,  o,  come  intestava  i  suoi  atti,  il  Con- 
siglio Generale  della  Città,  era  allora  un'autorità  cosi  riconosciuta 


1  Documento  N.  iM. 
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e  incontestata  sa  ciò  che  tornava  a  vantaggio  morale  ed  economico 
di  Milano,  che  l'istesso  governatore  duca  di  Sessa,  perchè  potesse 
agire  nel  miglior  modo,  come  corpo  deliberante,  col  decreto  del  27 
settembre  1563  ^  gli  concedette  di  tenere  legali  le  sue  deliberazioni 
anche  nel  caso  che  i  membri  riuniti  non  raggiungessero  il  terzo  del 
complessivo  numero,  com'era  prescritto  in  origine  dal  suo  regola- 
mento. 

Il  duca  di  Sessa,  ritornato  in  Milano  verso  la  metà  di  marzo, 
vi  aveva  ripresa  l'amministrazione  affidata,  durante  la  sua  as- 
senza, al  marchese  di  Pescara;  e  i  cittadini  vivevano  tranquilli 
perchè  sapevano  di  poter  contare  sulla  sua  benevolenza,  speri- 
mentata già  nella  precedente  amministrazione,  nella  quale  aveva 
esordito  col  portare  i  decreti  per  la  liberazione  del  Taverna  e  del 
Monti. 

Non  fii  quindi  poca  la  sorpresa  loro  quando  conobbero  che  i 
gesuiti  avevano  cercato  d'introdurre  in  Milano  un  amplissimo  Tri- 
bunale d' inquisizione,  non  colle  forme  meno  intolleranti  di  Roma 
e  Milano,  sibbene  con  quelle  severissime  di  Spagna,  ove,  sotto  co* 
loro  di  punire  le  colpe  degli  eretici,  si  facevano  segrete  giustizie 
e  vendette  a  piacimento  del  Prìncipe  o  d'altri  che  avesse  bisogno 
di  liberarsi  di  cittadini  incomodi  o  nemici.  Cosi  già  stavano  innanzi 
le  cose  quando  nel  sacro  Concistoro  fu  proclamato  a  capo  inqui- 
sitore l'arcivescovo  di  Messina  e  se  ne  era  stesa  la  bolla. 

A  questo  scopo  avevano  perfino  mandato  a  Milano,  scortati  da 
due  brevi  pontifici,  uno  pel  Senato,  e  1'  altro  per  il  Governatore, 
il  provinciale  del  proprio  Ordine  Benedetto  Palmio,  e  l'altro  padre 
Jacobo  Carvazial,  giunto  il  24  di  giugno,  i  quali  alla  chetichella 
e  coll'aiuto  dei  padri  che  già  si  erano  stabiliti  in  questa  città  nel- 
l'anno precedente,  dovevano  preparare  e  disporne  gli  animi. 

Ma  giuntone  qui  avviso  ai  18  di  agosto,  per  lettera  spedita  per 
espresso,  colla  data  del  7  *  dal  giureconsulto  Lucio  Cotta,  che 
trovavasi  in  Roma  quale  avvocato  del  santo  Concistoro,  e,  propa- 
gata la  tristissima  novella  fra  i  cittadini,  le  mormorazioni  e  i  tu- 
multi furono  tali  e  tanti  da  costringere  lo  stesso  vicario  Reina  a 
riunire  tostamente  il  Consiglio  Generale.  Il  quale,  nella  sera  dello 
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stesso  giorno  \  posto  mente:  «  che  questo  odioso  et  quasi  abomi- 
c  nevole  offitio,  quale  con  tempo  potrìa  ancora  portare  non  solo  la 
e  totale  iniina  et  excidio  ac  desolatione  di  questo  Stato,  ma  ancora 
e  danno  irreparabile  et  mala  sodisfattione  a  P.  M«  B.  »  deliberò 
che  il  Vicario,  con  alcuni  altri  consiglieri,  dovessero  portarsi  a 
Vigevano,  ove  trovavasi  il  governatore  duca  di  Sessa,  per  £sirgli 
intendere  il  pericolo  cui  sarebbe  andata  incontro  la  città,  ove  si 
persistesse  in  quel  proposito.  Deliberò  parimenti  di  spedire  oratori 
al  Concilio  di  Trento,  al  Pontefice  ed  alla  Corte  di  Spagna. 

Terminata  la  seduta,  il  Reina  mandò  un  espresso  al  Cotta,  no- 
tificandogli le  prese  misure  e  scongiurandolo,  colle  espressioni  più 
calde  ad  adoperarsi  con  tutti  i  Cardinali  e  colle  persone  più  in- 
fluenti e  supplicandoli  ad  aver  compassione  a  questa  Città  in  un 
«  tanto  miserando  caso,  dal  quale  non  si  poteva  sperar  altro,  se 
<  non  certamente  la  rovina  di  questa  Città  ^.  » 

E  maravigUosa  la  sollecitudine  usata  dal  corriere  in  questo  vìag» 
gio,  poiché  il  21  già  troviamo  la  risposta  del  Cotta,  il  quale,  lo- 
devolmente affrettandosi  aveva  mandato  le  altre  lettere  informative 
del  24,  27,  28  d'agosto  e  4  di  settembre  ^. 

Nel  giorno  20  ritornati  gli  Oratori  da  Vigevano,  si  riunì  di 
nuovo  il  Consiglio  e  scelse  il  Vicario  di  provvigione  Gottardo  Reina 
e  il  conte  Sforza  Morene  perchè  si  recassero  a  Roma,  presso  il 
Pontefice,  i  conti  Cesare  Taverna  e  Princivale  Besozzo  per  Madrid 
e  il  cittadino  Sforza  Brivio  pel  Concilio  di  Trento  ^.  Già  si  erano 
preparate  le  istruzioni  ^,  e  la  commendatizia  pel  cardinale  Borro- 
meo ^  ;  ma  non  parti  che  V  ultimo,  cioè  lo  Sforza,  colle  istru- 
EÌoni  e  colle  credenziali  pei  cardinali  Morene  e  Simonetta  che  si 
trovavano  in  Trento  ^,  perchè,  intanto  che   i   primi   stavano   per 


t  Documento  N.  ili. 
s  Documento  N.  113. 

*  Documenti  N.  114,  115,  116,  117,  li8. 

*  Documeuto  N.  119. 

*  Le  due  istruzioni  sono  pressoché  eguali,  e  quella  per  la  Corte  di  Spagna,  quan- 
tunque non  obbiu  nvuto  effetto  per  la  soppressa  partenza  del  Commissari,  trovasi 
ipublilicuio  dal  Salamone,  ed  è  importantissima  percitò  giustifica  il  nion  bisogno  la 
Lombardia  di  misure  così  rigorose  (e  dove  fu  se  non  nella  libidine  di  potere  del  aa- 
cerdoziol)  per  mantenere  i  buoni  costumi  e  la  religione.  Qui  II  popolo  era  morale  • 
religioso,  e  non  avevano  potuto  introdursi  tra  noi  le  idee  della  riforma  luterana. 

*  Documento  N.  180. 

*  Documenti  N.  121  e  iSi. 
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mettersi  in  viaggio^  giunse  Y  ordine  del  duca  di  Sessa  di  sospen* 
derlo  coir  assicurazione  che  ayera  egli  stesso  scritto  al  Re  e  al 
Pontefice  per  far  revoca  di  cosi  malviso  provvedimento.  E  infatti, 
alla  fine  di  novembre,  pervenne  la  risposta  del  Sovrano  del  t7  ^ 

E  siccome  oltre  al  Governatore,  aveva  scritto  il  Senato,  in  que- 
sta risposta  il  Re  incarica  lo  stesso  Governatore  di  partecipare  a 
quest'ultimo  tale  risoluzione  :  e  EI  Senado  nos  ha  scritto  una  carta 
«  Bobr'  eslas  negoicos  dai  lea  eia  aviso  del  recino,  i  de  lo  que  en 
«  elio  se  pronee.  » 

Toma  assai  gradito  il  leggere  i  molti  ragguagli  giunti  da  Roma 
suUe  solerti  pratiche  fatte  colà  e  in  Trento  dai  Cardinali  e  dai 
cittadini  milanesi  per  impedire  questo  Tribunale,  e  che  da  tutti, 
meno  che  dal  Borromeo,  si  reputava  odioso,  ingiusto,  sanguinario, 
e  tale  da  portare  lo  scompiglio  e  la  ruina  della  città. 

n  cardinale  Simonetta,  nella  sua  lettera  del  24  agosto  ^,  scriveva 
al  Vicariato  di  provvigione:  «  Per  mezzo  dell'  111.  Signor  Sforza 
e  Brivio  ho  ricevuto  la  lettera  delle  W.  SS.  111.  et  per  essa,  et 
«  più  pienamente  di  sua  bocca  inteso  il  travaglio  nel  quale  erano 
«  poste  per  conto  della  nuova  forma  di  inquisitione  che  costì  si  ten- 
«  tava  di  voler  mettere.  Il  che  ha  grandemente  accresciuto  il  di- 
c  spiaoere  che  sempre  ho  sentito  nell'animo  sin  dal  primo  di  ch'io 
«  ne  ebbi  la  nuova,  et  che  quando  facessi  altrimenti  non  mi  repu- 
«  terei  d' essere  milanese  nò  amatore  della  quiete  et  estimatore 
«  della  Patria.  Et  di  questo  me  ne  sia  testimonio  Iddio,  et  anche 
<  Monsignor  111.  Borromeo,  al  quale  ne  scrissi  nel  medesimo  giorno, 
«  pregandolo  strettamente  a  tar  ogni  opera  acciocché  nostro  Signore 
«  non  concedesse  una  cosa  tanto  nuova  et  perniciosa,  non  pur  a 
«  quello  Stato,  ma  alla  Sede  Apostolica  istessa.  E  quel  che  li  bum 
«  antecessori  di  sante  memorie  non  hanno  voluto  concedere  negli 
«  anni  passati,  se  ben  non  erano  milanesi.  Et  ancoraché  S.  111.  mi 
«  rispondesse  quel  che  ho  mostrato  al  Sig.  Sforza,  non  mancai 
«  però  di  replicare  quel  che  giudicai  essere  mio  debito.  » 

E  Pomponio  Cotta^  fratello  di  Lucio,  che  copriva  la  carica  di 
Auditore  del  Palazzo  Apostolico,  scrisse  parimenti  al  Vicariato  di 
provvigione: 


1  Docamento  N.  its. 
•  Docamento  N.  1X4. 
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€  Che  cosa  sia  per  fare  nell'avveiiire,  tuttoché  le  SS.  W.  dubi- 
c  tinOy  se  solamente  si  metteranno  inanzi  agli  occhij  che  tutto  quello 
«  ch'io  sono,  dopo  Iddio,  lo  riconosco  da  la  mia  cara  patria,  so  che 
«  subito  s'assicureranno  a  credere  che,  posto  da  canto  ogni  rispetto 
e  che  forse  mi  puotesse  fare  freddo,  caldamente  mi  adoperare  nò 
«  mancarò,  per  molte  e  molte  ragioni  eh'  io  serbo  ne  la  mente 
e  scritte,  mostrare,  come  di  già,  in  parte  ho  mostrato,  all'Ili.  Bor- 
«  romeo  quanto  sia  e  debito  e  utile,  e  honore  suo  porre  ogni  cura 
€  e  ogni  opera  che  non  si  pianti  in  Milano  la  rigorosa  inquisì  tiene. 
€  Partito  poi  che  sarà  il  signor  Lucio,  che  sarà  in  breve,  perchè 
€  à  designato  Governatore  d'Orvieto,  terrò  sopra  le  mie  spalle  tutto 
«  questo  e  maggior  carico,  et  distesamente  del  successo  sempre  sa- 
€  ranno  avisate.  * 

Eguali  sensi  manifestarono  gli  altri  Cardinali  a  cui  il  Tribunale 
di  provvigione  sì  era  rivolto  per  averne  la  protezione,  e  che  non 
pubblichiamo  per  non  impinguare  troppo  la  raccolta. 

Cosi  ebbe  lieto  fine  il  tentativo  di  porre  tra  noi  un  nuovo  Tri- 
bunale dell'inquisizione  pel  momento  ;  tentativo  che  mostrò  la  ninna 
autorità  lasciata  al  Pontefice,  il  quale  non  potò  mai  dar  risposta 
alcuna,  se  non  col  mezzo  del  nipote.  «  Hora  hanno  a  sapere  che 
e  avemo  presentate  le  sue  a  N  S  alla  presentia  dell'  Illustrissimo 
€  Cardinale  Borromeo  e  del  Rev.  Sig.  Datario,  e  Monsignor  Cotta, 
e  Basso  et  gli  abbiamo  esposto  il  comune  desiderio.  Cosi  S.  S.  dopo 
e  molte  parole  generali  ci  ha  rimesso  all'  Illustrissimo  Sig.  Cardi- 
€  naie  Borromeo  ^  > 

La  potenza  di  questo  era  poi,  come  abbiamo  detto,  apparente, 
ed  egli  doveva  rappresentare  l'odiosa  parte  che  volevano  i  gesuiti. 
Cosi  intanto  che  tutti  si  adoperavano  con  ogni  mezzo  a  impedire 
un  disastro  cosi  grave  alla  patria,  egli  che  come  capo  della  Dio- 
cesi, ne  aveva  maggiore  il  dovere,  prima  procurava  di  ritardare  ed 
impedire  l' accesso  al  Pontefice  a  chi  voleva  impetrarne  1'  appog- 
gio ^,  poi  alle  calde  e  ferventi  preghiere  e  scongiuri  di  tutti,  ri- 
spondeva freddamente,  in  nome  del  medesimo:  «  Non  si  intende 
«  cosi,  anzi  che  non  si  intende  che  sia  nuova  Istitutione  ma  esci- 


*  Lettera  4  settembre  1503  di  Lucio  Cotta.  Documento  N.  lis. 

*  Lettera  Si  agosto  del  medesimo.  Documento  N.  114. 
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«  tazione  et  ajuti  all'altra  che  è  già  formata  a  Milano^  et  che  non 
«  sia  al  modo  di  Spagna,  ne  dipenda  da  là,  ma  da  qua  ^  * 

La  qual  cosa  prova  a  tatt'evidenza  la  verità  di  quanto  noi  ab- 
biamo asserito,  cioò  che  ogni  sua  volontà  era  attutita  e  spenta  e 
che  ogni  cosa  egli  faceva  col  consenso  dei  padroni  a  cui  si  era 
assoggettato. 

£  non  può  essere,  il  che  ci  parrebbe  impossibile  credere,  che  un 
giovane  di  poco  più  di  vent'anni,  in  quell'età  in  cui  ogni  cuore  è 
aperto  all'amore  di  patria,  e  nella  quale  più  vivo  e  profondo  si 
manifesta  il  sentimento  di  dignità,  egli  non  sentisse  compassione 
della  sua  Milano,  non  s'addolorasse  della  offesa  fattagli  come  capo 
della  Diocesi,  se  qualche  libertà  di  pensiero  e  di  opera  fosse  in 
lui  rimasta,  e  non  si  sarebbe  lasciato  costringere  di  fronte  al  voto 
contrario  del  Collegio  dei  Cardinali  e  delle  più  calde  raccomanda- 
zioni di  tutti  i  suoi  parenti  ed  amici,  di  fronte  al  nobile  esempio 
de'  suoi  predecessori,  a  ratificare  un  provvedimento  cosi  inconsulto 
e  odioso,  diretto  a  mettere  la  sua  città  nativa  sotto  il  giogo  più 
crudele  e  sanguinario  e  che  in  Ispagna  aveva  costato  tante  vittime 
e  fatto  inorridire  il  mondo  intiero! 

Che  poi  tutto  fosse  effetto  di  tenebrosa  trama  dei  gesuiti  di  pieno 
accordo  col  re  Filippo,  si  raccoglie  la  prova  e  dalla  data  e  dal- 
l'indole  reazionaria  dei  diversi  fatti  che  la  precedettero,  diretti 
tutti  ad  un  unico  scopo,  e  dall'avere  eglino  due  mesi  prima  spe- 
diti in  Milano,  per  prepararvi  il  paese,  il  Palmio  e  il  Carvezial. 
Se  la  storia  deve  offrire  un'indagine  accurata  a  scoprimento  del 
vero,  deve  pure,  in  mancanza  delle  prove  distrutte  o  nascoste,  te- 
ner conto  degli  indizi  che  quasi  sono  prove,  quando  ben  chiariti 
e  giustificati,  quando  altri  fatti  vengono  a  rafforzarli  come  nel 
caso  nostro. 

Mancato  questo  disegno  ed  essendo  sempre  ferma  la  fazione  ge- 
suitica, ch'era  a  capo  delle  cose  ecclesiastiche  in  Roma,  di  traspor- 
tare a  Milano  il  maggior  centro  della  sua  azione  e  di  attuare  qui, 
con  tutto  rigore,  il  nuovo  Sillabo  tridentino,  per  cui  appunto  aveva 
fatto  conferire  al  Borromeo  il  beneficio  Arcivescovile,  convenne 
trovare  altra  strada  per  raggiungere  l'intento.  E  i  gesuiti  la  tro- 


«  L«ttera  27  agosto  1503  di  Lucio  Cotta.  Documento  N.  lis. 
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▼areno,  che  ad  essi  si   può   negar  tatto,  non   certo    l'acntesaa  di 
mente  e  la  perseveranza  niaravigliosa  nei  propositi. 

Una  delle  più  gravi  difficolta  era  di  giustificare  il  bisogno  d'at- 
tivare, pili  che  altrove,  le  loro  rigorose  misure,  in  Milano.  Eppure 
la  Lombardia  era  provincia  sovrogni  altra  d'Italia  a  coi  non  oc- 
corressero straordinari  rigori  per  mantenere  solida  e  immacolata  la 
fede;  eppure  le  istruzioni  e  i  rapporti  che,  mandati  da  Milano  a 
Roma  per  opporsi  al  nuovo  nfficio  dell'inquisizione  che  avevano  ciò 
reso  anche  più  chiaro,  Io  prova  quanto  si  legge  in  ano  di  questi 
documenti  : 

e  Et  sebene  alchuni  delli  vicini  sono  macchiati  dalla  maledetta, 
«  et  scelerata  eresia,  non  è  però  da  temere,  che  un  popolo,  né  al- 
«  chun  del  popolo  tanto  catholico,  tanto  pio,  et  tanto  confirmato 
«  nella  nostra  Religione  si  deblia  mai  partir,  o  separarsi  da  V  u- 
«  nione  della  Sancta  Madre  Chiesa  Romana,  nella  quale  per  tante, 
«  e  tante  centinaia  d'anni  ò  perseverato,  et  persevera,  il  che  aper- 
«  tamente  dimostrano  tanti  hospitali,  tanti  lochi  pij,  tanti  Mona- 
«  steij,  tante  Chiese,  tante  Congregationi,  che  si  mantengono  con 
«  le  elemosine  si  fanno,  et  si  edificano  ogni  giorno,  et  si  esercitano 
«  in  questa  citade,  et  il  concorso  universale,  che  si  fa,  et  da  tutti, 
«  et  continuamente  alli  divini  Officij,  et  Sagramenti,  et  at  oldir 
«  le  sagre  Prediche,  et  a  pigliar  le  sanctissime  Indulgentie,  alle 
«  quali,  et  a  tutti  concorre  indistintamente,  et  a  gara  tutto  il  po- 
«  polo,  chi  potria  tener  le  lagrime,  veggendo  in  tutte  le  Chiese 
«  Parrocchiali  di  questa  Cita,  quali  sono  infinite  in  un  medesimo 
«  tempo  pubblicamente  esposto  il  Sanctissimo  Corpo  di  Nostro  Si- 
«  gnore  Gesù  Christo,  avanti  lo  quale  giorno,  et  notte  senza  in- 
«  termissione  ogni  sorta  di  gente  humilissamente  con  singulti,  et 
«  pianti  misti  con  grandissimi  prieghi,  et  supplicationi,  et  con  ogni 
«  sorte  de  voti  supplicano  la  Divina  clemenza,  resonendo  tutti  li 
«  Tempij  delle  Divine  Lettanie,  et  d'ogni  sorta  de  Salmi  et  Ora- 
«  tieni,  che  si  degni  infundere,  et  inspirare  la  gratia  de  Sanctis- 
«  8Ìmo  Spirito  nelli  Cuori  di  sua  Beatitudine,  suo  vero  Vicario  in 
«  terra,  et  di  S.  M.  che  sono  in  mani  sue  quello,  che  sia  per  ho- 
«  nore  de  la  Sanctissima  sua  Chiesa,  et  che  convenga  alla  Beli- 
«  gione,  et  pietà  nostra  antiquissima,  acciochò  dove  meritiamo  lodi 
«  non  siamo  infamati  appresso  tutta  la  Christianitad  e  senza  colpa 
«  nostra,  per  il  che  parerìa  troppo  duro  a  questa  citade  tantp  ab- 
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«  bidiente^  affectionata,  et  schiava  a  Sua  Santità^  et  sua  Maestà 
e  di  vedersi  con  questa  innovatione  senza  sua  colpa  quasi  infa- 
e  Bare  K  » 

Occorreva  quindi  distruggere,  togliere  l'effetto  di  questo  nobile 
e  religioso  linguaggio,  dipingere  a  foschi  colori  le  istituzioni  poli- 
tiche e  religiose  nostre,  la  nostra  nobiltà,  i  nostri  patrizi,  il  popolo 
lombardo;  dare  di  noi  un  concetto  falsq  ch'ebbe  tanto  potere  sulle 
menti  d'  allora  e  non  cessò  d'esercitare  la  sua  opera  malefica  fino 
al  presente. 

Morto  sul  finire  del  1561  il  vicario  arcivescovile  Sebastiano  Do- 
nati, ai  23  d'aprile  dell'anno  successivo  il  Borromeo  nominò  a  suc- 
cessore il  vescovo  Gerolamo  Ferragatta.  Ma  costui  non  era  ancora 
r  uomo  di  cui  abbisognasse  la  compagnia  di  Gesù,  sicché  appena 
giunto  in  Milano,  il  Palmio  ed  il  Carvezial  lo  dipinsero  nei  loro 
rapporti  non  solo  come  incapace  d'effettuare  le  ideate  riforme,  ma 
necessario  di  riforma  egli  stesso  '. 

Fu  perciò  richiamato  nel  principio  di  luglio  del  1564,  e  gli  venne 
sostituito  il  prelato  Nicolò  Ormanetto,  il  quale  giunse  in  Milano 
preceduto  nientemeno  che  da  altri  trenta  gesuiti,  e  coU'ordine  di 
fiftr  eseguire  pienamente  le  deliberazioni  del  Concilio  di  Trento;  e 
il  Palmio  aveva  già  riferito  che,  mercè  le  operose  cure  di  lui  e 
de'  suoi  compagni,  i  milanesi  non   vi  avrebbero  opposte  difficoltà. 

Il  risultato  dell'opera  di  costoro,  della  loro  dimora  in  Milano, 
dei  loro  segreti  e  palesi  raggiri  fu  quello  di  far  introdurre  nel  Vi- 
cariato di  provvigione  dodici  nobili  loro  aderenti  «  affinchè  con 
«  più  autorità  i  maneggi  della  comunità  passassero  in  maggior  be- 
<  neficio  della  Città,  in  universale  cosi  de  popolani,  come  dei  no- 
«  bili  ^  »  e  di  far  credere  a  Roma  e  al  mondo  tutto  che  nella  dio- 
cesi milanese  «  le  chiese  erano  abbandonate  e  divenute  ricettacolo 
«  di  ladri  e  malfattori,  la  turpitudine  dei  costumi  del  Clero  pari 
«  alla  loro  ignoranza.  «  La  popolazione  sfaccendata  e  sprezzatrice 
«  d'ogni  autorità  e  d'ogni  diritto,  educata  al  quotidiano  spettacolo 
«  della  depravazione  dei  Preti.  »  Il  patriziato  infingardo,  ozioso  e  ca* 
«  pace  d'ogni  vizio.  E  infine  la  Nobiltà  ignorante,  non  d'altro  oc- 


1  Salomoni.  ReUuione  degli  Ambcueiatori  di  Milano^  fog.  iC3. 
>  Sala  Aristiob.  Vita  del  cardinale  Borromeo,  fog.  3^. 
»  BuoATTi.  storia  Unioer$aU.  Libro  Vili,  fog.  lOtó. 
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<  CU  paia  che  a  braveggiare  i  rivali  e  a  tormentare  i  loro  dipen- 
«  denti.  » 

Co3Ì  in  breve  tempo  erano  riesciti  a  far  penetrare  fra  noi,  alla 
chetichella,  quel  Tribunale  dell'  Inquisizione,  a  cui  i  magistrati  e 
egregi  cittadini  s'erano  cosi  vigorosamente,  e  pareva  efficacemente 
opposti,  e  ch'era  tanto  più  operoso  perchè  diretto  dagli  stessi  ge- 
suiti arrivati  di  recente,  del  quale  se  non  uguagliava  quello  di 
Spagna,  non  ne  era  molto  discosto! 

Da  questo  momento  non  fu  più  possibile  chiarire  gli  errori  e 
rettificare  le  falsità  messe  in  giro,  perchè  ninno  scritto  potè  più 
essere  pubblicato  in  Milano,  se  non  riveduto  dagli  stessi  autori 
delle  calunnie,  i  quali  non  si  limitavano  a  porre  il  veto,  ma  im- 
ponevano persino  agli  scrittori  d*  introdurvi  i  mutamenti  eh'  essi 
dettavano,  e  al  povero  Ripamonti,  professore  nel  Seminario,  il  quale 
si  ribellò  a  quelli  introdotti  nella  sua  storia  ecclesiastica,  perchè 
contrari  al  vero,  fu  arrestato  e  consegnato  al  Santo  Uffizio,  né 
potè  più  vedere  la  luce  per  molto  tempo  *  e  se  non  dopo  rifatto 
il  lavoro  colle  notizie  imposte  dai  gesuiti. 

Né  minori  fastidi  e  dispiaceri  toccarono  al  Bugati  sebbene  cano- 
nico ed  inquisitore  di  S.  Eustorgio.  Egli  fin  dall'anno  1581  aveva 
finita  e  fatta  stampare  in  Venezia  la  sua  Storia  universale  dal 
principio  del  mondo  a  tutto  l'anno  15G6.  Nel  1587,  cioè  poco  più 
di  un  anno  dopo  la  morte  del  cardinale  Borromeo,  compi  il  libro 
di  aggiunte  alla  sua  opera,  con  quella  stessa  libertà  di  parola,  bo- 
nomia e  sincerità  nell'esposizione  dei  fatti  e  delle  opinioni  usate 
nel  precedente  lavoro,  e  lo  faceva  stampare  in  Milano  coi  tipi  di 
Francesco  ed  eredi  Simone  Zini, 

.  La  stampa  era  appena  terminata  e  non  erano  ancora  distribuiti  che 
pochissimi  esemplari  quando  l'inquisizione  gesuitica,  che  forse  trattanr 
dosi  di  un  confratello,  non  aveva  fiduciosa  esaminato  il  manoscritto 
prima,  vi  pose  sopra  le  mani  mutilandolo  spietatamente  alle  pagine  16, 
46,  68  e  124,  per  togliervi  ciò  che  si  riferiva  al  cardinale  Borromeo 
e  ad  altre  cose  che  a  suo  giudizio  non  si  dovevano  palesare  \ 


1  CusAwr.  Memoria  Archivio  storico  dell'anno  1877.  Fascicolo  xm.  fog.  OS. 

«  Nella  Biblioteca  Ambrosiana  si  trovano  riuniti  i  tre  libri,  cioè  quello  rarissimo 
della  prima  edizione  esej^uita  sul  manoscritto  del  Bucati,  l'altro  coi  segni  In  rosso 
delle  parti  variate  o  tolte,  e  il  terzo  coirli  spazi  creati  nei  fogli  ove  furono  sottnitto 
le  parole  ed  I  periodi  per  renderlo  adatto  al  pubblico. 
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Abbiamo  voluto  esaminare  i  brani  tolti  e  le  variazioni  introdotte  ; 
ma  siccome  sarebbe  lungo  il  riferire  gli  uni  e  le  altre,  ci  limite- 
remo ad  indicare  il  periodo  detratto  alla  pagina  144  il  quale  dopo 
aver  narrato  il  malcontento  grandissimo  delle  zitelle  e  delle  fami- 
glie pei  mutamenti  fatti  dal  Cardinale  di  suo  arbitrio  nei  mona- 
steri, cosi  si  esprime: 

€  Mormoravano  con  queste  molte  altre  dell' Arcivescovo  Cardinale 
(uomo  per  me  di  santi  intenti)  notandolo  di  novitoso,  di  capriz- 
zioso  et  di  non  aver  la  bontà  del  Conte  Giberto  suo  padre,  anzi 
più  presto  ambizioso  e  vendicativo,  et    farsi  crudele;  a  cui  non 
valse  (dissero)  la  morte  degli  Umiliati  già  giustiziati,  né   quella 
di  alcuni  Preti,  chi  da  se  stessi  impiccati^  chi  scannati,  chi  get- 
tatisi ne  pozzi  per  disperazione   piuttosto    che    sottoporsi  al  suo 
giudizio:  0  con  alcun   altre   religiose   per   tal   cagione    che    con 
l'inedia  si  finirono  nelle  carceri  ovvero  col  laccio:  huomo  (paz- 
zamente) aggiunsero  che  ha  tribulato  i  Principi,  i  Nobili,  i  Cit- 
tadini, i  Plebei,  Preti,  Frati,  Monache  vivi  e  morti  e  sepolcri  de 
Santi  ancora  (per  le  suddette  traslazioni  forse)  nonché  gli  animali 
e  uccelli  vietandoli  dentro  i  Monasteri  cioè  maschi  :  ma  facevano 
mormorazioni  vane  anzi  temerarie  poco  da  lui  stimate  ed  impo- 
tenti a  farlo  cessare  dalle  buone  opere  come  quello  che  ben  sa- 
peva che  il  Signor  nostro  era  stato  chiamato  peccatore  seduttore 
de  popoli,   hor  buono,  hot*  tristo,  hor  violento,  hor  indemoniato, 
et  d'essere 'stato  giudicato  ultimamente  alla  croce  ed  crocifisso.» 
Egual  sistema  fu  tenuto  sempre  per  gli  altri  autori  e  cronisti  di 
quei  tempi;  costretti  tutti  scrivere  sopra  la  stessa  falsa  riga;  egli 
errori  e  le  falsità  a  poco  a  poco  si  ritennero  per  veri  e  ad  essi  si 
conformarono  dal  più  al  meno  i  successivi  scrittori. 
E  questa  ò  pretta  storiai  I  ! 
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I  maggiorenti  che  a  quei  giorni  si  trovavano  alla  direzione,  degli 
interessi  cittadini,  ebbero  il  grandissimo  difetto  di  alterare  con  frasi 
rettoriche  la  verità  più  semplice,  non  comprendendo  che  questa 
è  modesta,  non  ha  bisogno  di  splendide  vesti  per  apparire  e  in- 
namorare, e  che  le  declamazioni  scemano  col  dubbio  della  passione 
il  valor  suo.  Tutte  le  scritture  da  loro  mandate  a  Roma  ed  altrove 
per  opporsi  al  nuovo  Tribunale  dell'inquisizione  come  lo  abbiamo 
veduto  nel  capitolo  precedente,  hanno  appunto  questo  difetto  di 
esagerare. 

A  Roma  e  alla  Corte  di  Spagna  si  conoscevano  benissimo  i  sen- 
timenti religiosi  dei  milanesi  e  come  in  essi,  più  che  in  altri,  fos* 
sero  vivi  e  puri  i  principi  della  fede  cattolica  senza  superstizioni, 
senza  teologiche  astruserie,  e  non  mai  scompagnati  da  quella  bona- 
rietà ed  allegria  loro  caratteristica  che  non  danneggia  la  serietà 
dei  propositi  e  non  diminuisce  la  saldezza  delle  convinzioni,  e  alla 
quale  corrisponde  perfettamente  lo  stesso  dialetto  sonoro,  franco, 
abbondante  di  buon  umore  e  di  facezie. 

Conoscevano  che  qui  non  avevano  mai  potuto  attecchire,  sino 
alla  metà  del  secolo  XVI,  predilezione  di  culto  e  venerazione  spe- 
ciale che  non  fosse  quella  del  loft)  pastore  Ambrogio,  e  ciò  non  già 
per  vantati  miracoli  o  per  altre  cause  inventate  o  magnificate  dal 
fanatismo,  ma  per  veraci,  virtuose  azioni  operate  a  vantaggio  della 
religione  e  della  patria,  da  quel  grande  cui  la  tradizione  aveva 
trasmesse  con  riverente  affetto  di  generazione  in  generazione,  col 
ricordo  delFopposizione  franca  e  leale  da  lui  sostenuta  colla  Corte 
di  Roma. 

Sapevano  che  questo  popolo   laborioso  non  credeva  offendere  la 
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religione  spassandosela  colla  propria  famiglia  nei  giorni  festivi,  dopo 
di  aver  adempito  ai  doveri  di  cattolico,  in  qualche  ballo  o  in  una 
pubblica  giostra,  o  in  qualche  casalingo  divertimento. 

Ben  si  era  tentato  coU'introdurre  la  funzione  delle  Quarant'ore 
ed  altre  pratiche  ascetiche  di  mutarne  le  abitudini  ;  ma  se  da  prin- 
cipio la  novità  vi  aveva  chiamato  un  discreto  concorso,  il  popolo  a 
poco  a  poco,  dimenticandole,  era  tornato  a  quelle. 

Tutto  ciò  si  conosceva  benissimo  dalla  setta  gesuitica,  ma  questa 
non  ignorava  che  i  milanesi  erano  sempre  stati  irremovibili  in  tre  cose: 

La  prima  nel  mantenere  intatto  il  rito  ambrosiano,  dal  quale 
non  era  mai  stato  possibile  distaccarli  come  quello  ch'era  per  loro 
simbolo  di  libertà  e  d'indipendenza; 

La  seconda  nel  conservarsi  indifferenti  ai  rigori  e  conflitti  reli- 
giosi con  Roma,  ch'essi  non  sapevano  nemmeno  comprendere.  In- 
fatti, per  ben  quattro  volte,  negli  ultimi  tempi  i  focosi  Pontefici 
avevano  lanciata  loro  la  scomunica,  ed  essi,  senza  infastidirsene, 
avevano  continuato  ad  attendere  alle  pratiche  religiose  e  ai  loro 
interessi  e  passatempi.  In  ciò  si  erano  sempre  trovati  d'accordo  e 
patrizi  e  popolo; 

La  terza  cosa  e  più  grave,  che  aveva  principalmente  originato 
il  risentimento  di  Roma,  era  quella  di  non  voler  riconoscere  le 
sconfinate  pretese  dei  Concili  e  dei  Decreti  pontifici  che  invade- 
vano i  poteri  e  la  sovranità  laica. 

Pure,  non  dobbiamo  tacere  che  questi  poteri  erano  stati  molto 
pregiudicati  dall'autorità  che  s'erano  arrogata  i  Vescovi  nel  tempo 
del  loro  governo,  per  l'aiuto  prestato  alle  città  e  ai  comuni  affine 
di  sottrarsi  dai  re  d'Italia  e  dagli  imperatori  tedeschi,  sicché  la 
grande  repubblica  milanese,  aveva  persino  inscritto  nel  proprio  sta- 
tuto il  mostruoso  diritto  al  potere  ecclesiastico  d'indagare  i  fatti 
e  pronunciare  le  sentenze  in  materia  religiosa,  e  l'obbligo  ai  capi- 
tani del  popolo,  e  dei  pretori,  conformemente  alle  vecchie  costitu- 
zioni imperiali,  di  darvi  esecuzione  senz'altra  investigazione.  Eccone 
le  parole:  «  Qui  auctoritate  Archiepiscopali  ipsos  indagandosi  et 
corripiendos  curarent;  PrecRtor  autem  eos  impensis  pubUcis  perdttcerety 
quo  Archiepiscopus  stdtuisset  ^.  > 


1  Costitutiones  Dominii  Mediolanensis,  fog.  lzxii. 

Foummiii.  —  La  dominazione  Spagnuola,  ecc.  Il 
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Non  ci  fa  dato  di  stabilire  Torigine  di  questo  diritto  delia  podestà 
laica  trasmessa  al  clero,  che  non  è  inscritto  né  fra  i  capitolari 
deirimperatore  Carlo  Magno,  né  fra  le  leggi  de'  suoi  successori  e 
Imperatori  germanici.  Ma  siccome  ci  pare  abbia  avuto  principio  ai 
tempi  dell'occupazione  franca,  convien  credere  sia  stato  uno  dei 
corrispettivi  chiesti  dal  Pontefice  all'appoggio  da  lui  prestato  alla 
sconfitta  del  re  Desiderio. 

Tanto  meno  ci  riusci  di  stabilire,  anche  colla  scorta  dei  documenti, 
quando  e  come  il  Clero  della  Lombardia  sia  riuscito  ad  estendere 
questo  diritto  che,  come  abbiamo  veduto  al  Capitolo  ESI,  doveva 
limitarsi  allo  scoprimento  degli  eretici,  a  tutte  le  altre  azioni  in 
isfregio  della  morale  e  contro  tutti  coloro  i  quali,  per  alcun  modo, 
contravvenissero  ai  comandamenti  di  Dio  e  ai  precetti  della  Chiesa, 
e  cosi  quando  s'arrogasse  la  facoltà  d'assoggettare  al  proprio  foro, 
pei  beni  e  per  le  persone,  tutti  i  laici  che  si  trovassero  in  lotta, 
pei  loro  interessi,  col  Clero. 

Certo  è  che,  verso  la  fine  del  secolo  XIV,  l'una  e  l'altra  erano 
già  parte  delle  pretese  libertà  della  Chiesa  milanese. 

Chi  desiderasse  conoscere  il  modo  con  cui  venivano  condotti,  in 
quei  tempi,  questi  processi  e  massimamente  quelli  per  le  cause  più 
gravi,  e  la  formola  della  doppia  sentenza  dei  giudici  ecclesiastici  e 
della  podestà  civile,  non  ha  che  ad  esaminare  il  documento  del  16 
settembre  del  1385  ^  da  noi  estratto  dal  prezioso  registro,  in  per- 
gamena, delle  sentenze  dei  podestà  di  Milano,  esistente  nel  civico 
archivio  di  S.  Carpoforo  nel  quale  sta  scritto  il  decreto  di  morte 
di  certo  Gaspare  Grassi  da  Valenza. 

Anche  tenuto  conto  dei  tempi,  tà  veramente  raccapriccio  il  ve- 
dere come  da  un  fatto  tanto  vago,  qual'era  quello  imputato  al 
Grassi,  che  aveva  radice  o  da  mente  stravolta  ed  esaltata,  o  dal- 
l'esercizio innocente  ed  innocuo  di  richiamar  ad  arte  la  voce  dal 
ventricolo,  simulando  altro  interlocutore,  siasi  potuto  dai  giudici 
ecclesiastici  dar  forma  ad  un  processo,  cosi  palesemente  iniquo,  e, 
quel  che  è  più  doloroso  a  dirsi,  confermarsi,  dal  podestà  Carlo 
Geno,  ed  eseguirsi  spietatamente  la  tremenda  sentenza  nella  quale 
veniva  ordinato  di  condurre  il  povero  Grassi  «  ad  hcum  JufiticU 


I  Documento  N.  1S5. 
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c<m9tietum  et  ibidem  vivum  in  cospectu  hominum  igne  comburi  faciai^ 
ita  et  taìiter  qitod  ejìM  anima  a  carpare  eeparetur  et  penitìis  tuo- 
riatur  ut  qua  penae  alija  transeat  in  exemplum.  » 

Riflettendo  airenormità  di  questo  processo,  e  ad  altri  simili,  che 
troviamo  parimenti  registrati  nel  codice  dal  quale  abbiamo  estratto 
il  documento,  ed  alla  loro  data,  non  crediamo  di  andare  errati  ael 
ritenere  che  ciò  abbia  molto  impressionato  Tanimo  perspicace  del 
Conte  di  Virtù,  investito  da  poco  tempo  del  governo  del  Dacato 
di  Milano.  Ma  posto  mente  alle  difficoltà  d'impedire  del  tutto  la 
rinnovazione  di  errori  e  d' infamie  simili,  sia  per  la  pregiudicata 
opinione  dei  tempi,  che  per  non  urtare  troppo  la  Corte  di  Roma, 
col  decreto  del  18  agosto  1389  ^  volle,  almeno  per  minor  danno, 
determinare  nettamente  i  casi  nei  quali  il  Clero  poteva  esercitare 
la  sua  potenza  inquisitrice. 

A  prima  vista,  le  facoltà  confermate  alla  Chiesa  milanese,  con 
questo  Decreto  sembrano  molto  estese;  ma,  esaminate  accuratamente, 
si  comprende  ch'erasi  migliorato,  e  di  molto  lo  stato  precedente. 

Ora  erano  bensì  affidate  esclusivamente  al  foro  ecclesiastico  le 
cause  civili  e  criminali  sulla  giurisdizione  spirituale,  come  le  ere- 
sie, Tosservanza  dei  sacramenti,  i  matrimoni  e  la  simonia,  ma  per 
ogni  altra  azione,  se  anco  sacrilega,  potevano  del  pari  istruirsi 
processi  dai  giudici  laici,  e,  per  casi  di  usura,  non  potevano  i 
tribunali  ecclesiastici  procedere,  se  non  richiesti  dalle  parti  inte- 
ressate e  dopoché  il  titolo  fosse  stato  riconosciuto  dal  giudice  laico. 

Non  si  parla  in  questo  decreto  di  sortilegi,  di  esaltazioni  men- 
tali, di  negromanzie,  di  sodomia  ed  altri  crimini.  Ciò  li  fa  ragio- 
nevolmente credere  sottratti,  avvertitamente,  alla  giurisdizione  ec- 
clesiastica e  ritornati  al  giudizio  dei  giudici  laici. 

In  quanto  ai  feudi  si  vedono  confermati  tanto  agli  investiti  ec- 
clesiastici, quanto  ai  laici  i  diritti  e  gli  obblighi  portati  dalle  ori- 
ginarie concessioni  feudali. 

I  coloni,  gli  affittuari,  i  livellari  ed  altri  laici,  nei  loro  rapporti 
d'interesse  col  clero,  potevano  essere  citati  avanti  i  tribunali  ec- 
clesiastici pei  loro  contratti  con  lui,  ma  non  mai  per  altra  causa 
e  tanto  meno  per  le  persone. 


i  Antiqua  Ducum  MeeUolani  Decreta,  fog.  J57  e  seguenti. 
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Da  ultimo  era  bensì  deferito  ai  Vescovi  ima  specie  di  controllo 
eoi  lasciti  per  le  Cause  pie,  gli  Ospedali  e  le  Case  di  ricovero,  di 
poter  sindacare  l'operato  dei  conservatori,  ma  non  era  perciò  sta- 
bilito ohe  i  Vescovi  dovessero  prendere  parte  diretta  all'  ammini- 
strazione, che  era  affidata  ai  laici. 

Né  dopo  questo  Decreto,  e  sino  al  terminare  del  V  secolo,  altre 
importanti  disposizioni  erano  state  emanate,  in  questa  materia,  dai 
diversi  Principi,  che  si  succedettero  nell'amministrazione  del  Ducato. 

Non  fu  che  negli  ultimi  anni  del  governo  di  Lodovico  il  Moro 
ohe  si  fecero  mutamenti  e  turbazioni,  perciocché  premendo  a  que- 
sto sventurato  Principe  d'accaparrarsi,  con  ogni  mezzo,  la  pro- 
tezione del  Pontefice,  col  decreto  del  23  giugno  1498,  dispose  «  che 
<  i  decreti  et  gride  facto  per  li  suoi  illustrissimi  antecessori  contro 
«  libertatem  ecclesiasticam,  Sua  Signoria  comò  quella  che  non 
«  manco  mette  pensiero  a  lo  stabilimento  della  giustizia  divina 
«  corno  de  la  civile,  per  non  lasciar  gravezza  alla  coscientia  sua, 
«  né  de'  suoi  subditi  ha  facto  revocatione  d'epsi  decreti  et  gride  ^.  » 
Nonostante  questa  revoca  indeterminata,  e  senza  profitto,  dettata 
dalla  debolezza  e  dalla  paura,  la  libertà  della  Chiesa  durò  presso 
a  poco  come  in  passato. 

Né  scemò  per  l'altro  decreto  del  9  agosto  1515  •  imposto  dal 
pontefice  Leone  X  al  debole  duca  Massimiliano  Sforza,  perché  su- 
bentrato pochi  giorni  dopo  nel  governo  del  Ducato  il  re  Cristia- 
nissimo Francesco  I,  lo  stesso  decreto  non  fu  mandato  ad  ese- 
cuzione. 

Il  continuo  stato  di  guerra  in  cui  si  trovò  la  Lombardia  per 
quasi  tutta  la  prima  metà  del  secolo  XVI,  lasciò  ben  altro  di  più 
importante  a  pensare  ai  diversi  governi  alternatisi  nella  domina- 
zione del  Ducato,  che  alla  definizione  precisa  delle  libertà,  e  dei 
privilegi  della  Chiesa,  e  ogni  volta  che  si  presentava  qualche  con- 
flitto fra  i  Vescovi  ed  il  potere  civile,  si  decidevano  alla  meglio, 
e  senza  mai  basarsi  sui  prineipt  e  sul  diritto,  auspice  il  Senato  di 
nuovo  istituito,  al  quale  il  duca  Francesco  II  Sforza  aveva  con- 
cessa la  facoltà  di  procedere,  anche   a   discrezione,  in   ogni  caso 


I  Ducato  di  Milano.  Documento  N.  212. 
>  Ducato  di  Milano.  Documento  N.  394. 
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debbio.  E  di  questa  mso  ni  valeva  appunto  per  quietale  ogni  litigio 
fra  i  due  poteri. 

Nèy  infine,  portarono  mutamenti  le  nuove  costituzioni  pubblioate 
dall'imperatore  Carlo  V  col  decreto  dei  27  i^osto  1541,  poiché  i 
nostri  maggiori,  sebbene  sempre  solleciti  d'ogni  altra  franchigia, 
non  ardirono  mai  d'impcutciarsi  nelle  questioni  delle  libertà  eccle- 
siastiche, come  troppo  spinose  e  piene  di  pericolo. 

D'altra  parte,  la  Chiesa  milanese,  gloriosa  un  tempo,  e  potente 
oltre  ogni  altra  d'Italia,  aveva  perduta  forza  e  considerazione  dopo 
che  il  beneficio  e  la  dignità  arcivescovile  erano  stati  infeudali 
alla  Casa  d'Este,  i  cui  investiti  non  avevano  obbligo  di  residenza 
nella  sede  diocesana,  e  tutte  le  cure  erano  affidate  a  Vicari,  pre- 
mossi per  favore,  quindi  di  scarsa  dottrina  e  di  quasi  ninna  au- 
torità. 

Questo  grave  fatto  ch'ebbe  principio  colla  nomina  del  primo  car- 
dinale Ippolito,  nel  1497,  durò  più  di  mezzo  secolo.  A  questo  primo 
investito  morto  nel  1520,  successe  il  secondo  di  questo  nome,  re- 
stato in  carica  sino  al  1550. 

Quantunque  subentrasse  a  quest'ultimo  Giovanni  Angelo  Aroin- 
boldo,  il  suo  governo  durò  pochi  anni.  Egli  si  distinse  bensì  nello 
Belo  operoso  di  migliorare  le  istituzioni  religiose,  e  per  correggere, 
con  opportunissimi  e  savi  provvedimenti,  la  disciplina  del  clero,  ma 
gli  mancò  il  tempo  per  occuparsi  dei  diritti  giurisdizionali.  O  forse 
divise  l'opinione  sostenuta  da  non  pochi  canonisti  e  santi  dottori, 
che  la  ostinazione  della  Chiesa  nel  voler  sostenere  ad  ogni  costo 
tali  diritti  riesci  più  di  danno  che  di  utile  alla  religione. 

Da  un'indagine  accurata  sul  modo  col  quiile  da  più  di  un  secolo 
il  potere  laico  li  esercitò  senza  opposizione,  e  talvolta  fors'anco 
con  troppo  rigore,  abbiamo  potuto  raccogliere  le  seguenti  notizie 
che  esponiamo  colle  stesse  parole  dei  documenti  dai  quali  le  ab- 
biamo estratte: 

1467.  €  n  Viscouo  di  Toi^nft,  sendoli  fatte  alcune  insolentie  da 
«  seculari,  furono  castigati,  et  banditi  dal  giudice  seoulare.  Libro 
«  Paiate  a  fol.  48. 

1468.  «  Il  Bev.  Inquisitore  di  Milano,  non  può  fare  prendere  al- 
«  cune  acculare,  se  prima  non  'partecipi  con  il  Jlev.  Arcibesoouo 
<  di  Milano,  et  offitiali  del  Duca.  Libro  nero,  n.^  8,  fol.  38. 

1466.  <  Li  Viscoui  del  'Stato  di  Milano,  non  poteuano  astringere 
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€  li  loro  fittabiliy  sotto    il   loro  foro  al  pagamento^  ma   solamente 
€  sotto  il  foro  seculare.  Libro  nero^  fol.  161. 

1476.  €  Il  Viscouo  di  Tortona,  per  affittare  li  soi  beni,  e',  Feudo 
«  di  Gordiliano  a',  uno  secolare  non  si  poteua  fare  senza  la  licenza 
€  Ducale.  Libro  Ducale  intitolato  panigarolarum  a  fol.  109  e  tergo. 

1482.  «  L'IIluss.  Gioanni,  Arciuescovo  di  MilanO|  et  Abbate  di 
€  S.  Ambrosio  di  Milano,  quatonche  fosse  patrone  in  spirituale, 
€  et  temporale,  per  affittare  li  beni  di  detta  Abbatia  di  S.  Am- 
€  brosio,  voleua,  che  il  spirituale  tolesse  la  licentia  dal  lajcale, 
€  seruando  la  Jurisditione  temporale,  e',  spirituale  differente:  nel 
«  libro  Paiate  cosi  per  li  beni  dell' Abbatia  di  Chiaravalle.  Il  Car- 
€  dinaie  Ascanio  Sforza,  come  Feudatario  di  Fiorenzola  per  la  sua 
€  jurisd.  per  castigare  li  seculari,  dimandò  aiuto  al  prencipe,  per- 
€  che  non  poteua.  Libro  paiate  fol.  121. 

1487.  «  Il  Viscouo  di  Tortona  per  conseguire  li  soi  fitti,  e',  cre- 
€  diti  da  seculari,  tolse  la  lettera  Ducale,  perchè  non  poteua  agere 
€  centra  seculari.  Libro  Ducale,  1487  •  nel  fol.  s.  a',  tergo. 

1522.  e  Contra  il  R.°^^  Catillano  Triuultio  uescouo  di  Fiasenza 
€  non  solo  per  li  suoi  feudi,  quanto  quelli  del  Vescouato  suo  de 
«  Piasenza,  e'  bandito,  e',  posti  U  soi  beni  alla  cride.  —  Il  R.™**  Vi- 
«  8C0U0  Fallauicino,  Visconte  Viscouo  di  Aless.*  per  la  rebiUione 
«  che  fece  contra  V  Imperatore  Carlo  Quinto  fu  privato  del  detto 
«Vescouato,  et  dato  ad  altri  Tanno  1536;  e',  fu  eletto  un'altro 
«  uescouo. 

1522.  «  Contra  il  Rev."®  Antonio  Triuultio  Vescouo  Fillonc,  per 
«  li  beni  della  Chiesa  possedente  nel  Stato  di  Milano,  e',  soi  feudi, 
«  e,  altri  soi  beni,  bandito  et  fatte  le  cride  fiscali  uts.^ 

<  Contra  il  Rev."^  Abbate  Triuultio,  Abbate  dilla  Abbatia  del 
«  Corno  giouine  e'  su'  beni,  e',  feudi,  bandito,  et  sotto  le  cride,  uts.* 

«  Contra  il  S.  Giov.  Giacomo  Triuultio,  cauaglier  di  Malta  per 
«  li  soi  feudi,  e',  beni,  bandito  uts.^  e',  sotto  le  cride  fiscali  uts.* 

«  Contra  il  R.°*®  Gio.  Antonio  Triuulzio  precettore,  e',  Abbate 
«  di  S.^  Antonio  di  Milano  e',  sua  Abbatia,  fu  bandito,  et  missi 
«  li  Boi  beni  alle  cride  fiscali,  et  apresi. 

«  Contra  il  R.™**  Filippo  Triuulzo  Vescouo  di  Ragosa,  fìi  fatto 
<  Comes.*  bandito,  et  apresi  li  soi  feudi,  e',  altri  beni,  et  posti  alle 
«  cride  nel  Magist.^  Straord. 

1527.  €  Contra  il  R.™°  Angilo  Maria  de  Medici,  qual    era  Pro- 
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thoiiot.%  et  Abbate  dell' Abbatia  di  S.^  Jernolo,  in  la  Valganna, 
Vicariato  di  Varese,  fa  bandito  per  ribello  dal  secularey  e  tolti 
tatti  li  soi  beni^  il  qnal  diventò  di  poi  Cardinale  e',  di  poi  Papa 
chiamato  Pio  quarto,  <  Papa  milanese  detto  il  Medeghino.  > 
1533.  «  Centra  il  R."^  Pallauicino  Visconte,  Uiscouo  di  Ales- 
sandria, li  furono  descritti,  et  apresi  tutti  li  sxu  beni,  et  incor- 
porati con  li  beni  Camerali  del  Duca  Francisco  Becundo  Sforza^ 
fu  preso,  et  messo  in  uno  castillo,  et  fabricato  il  procisso  cri- 
minale centra  di  lui,  dopo  fugl  di  pregione,  cioè,  dal  castillo  dove 
era  posto,  et  li  furono  leuati  tutti  li  soi  beni  patrimoniali,  yen- 
dutti  et  donati  uia,  et  per  li  Eclisiastici,  il  Fisco  godette,  pa- 
gando li  agrauij  alle  Chiese,  questo  era  ancora  Abbate  di  S.^  Cilso 
di  Milano,  et  ogni  Religioso,  o  mondano  compareva  nel  detto  Ma- 
gistrato Straord.  come  giudice  ordinario  in  simil  causa,  a'  di- 
mandare il  fatto  suo. 

1536.  «  A,  di  10  giugno,  fu  bandito  come  ribillo,  per  uno  de- 
creto di  Carlo  Quinto,  dopo  la  morte  del  Duca  Francesco  Se- 
cundo,  come  da  esso  bando  appare,  et  fu  condennato  dal  Cap.®  di 
Giust.^  di  Milano,  come  nel  libro  delli  condennati  del  1530,  sino 
al  1542. 

1560.  «  Un'  altra  notifficatione,  che  fu  fatta  contro  il  Cardinale 
Carlo  Borromeo  111.""  e  Rev.™^  Arcivescovo  di  Milano,  come  Ab- 
bate di  Lojrano,  quale  è  datta  alli  Giesuiti  di  Brera,  fu  fabri- 
cato centra  di  esso  un  procisso  per  le  aque  della  Bargona  di 
Lojrano,  comparve,  et  si  sogjettò  al  Magistrato  Straord.**  et  si 
diffese  mostrando  le  sue  ragioni. 

€  Cosi  hanno  fatti  li  Rev.  Padri  Gesuiti  di  Brera,  come  in  la 
filza  della  Giurisd. 

1566.  «  Un'altro  caso  che  fu  notifficato  il  Feudo  del  Pizo  da 
Corno,  che  possedeua  l'Ili.""  Cardinal  Sforza,  fu  apreso  dal  Fi- 
sco Regio  ;  questa  causa  tra  il  Fisco  Ducale  si  è,  agitata  auanti 
il  sudetto  111.  Magistrato  Straord."  fu  introdutta  nel  Consilio 
secreto  niuendo  il  Duca  di  Albunquerque  e  Cardinale  Bor- 
romeo. > 

E  questa  era  veramente  la  condizione  di  diritto  e  di  fatto  in 
cui,  verso  la  metà  del  secolo  XVT,  si  trovarono  in  Lombardia  i 
rapporti  giurisdizionali  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa.  Aggiungasi  che  i 
esi  aveano  anche  pel  clero  un'altra  grave  colpa,  quella  d'es- 
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sere  sempre    stati  a  capo  degli    Italiani    che    Tolevano    acquiaturt 
alla  patria  la  libertà,  la  civiltà  e  il  progresso. 

Da  ciò,  che  era  ben  noto  a  Roma,  ha  forse  avuto  la  aua  origiDe 
l'idea  di  pom  tra  noi  'la  inquisizione  aUa  epagnaola  e  di  oomìn- 
dare  da  Milano  TaUnasiiaie  delle  nnoTe  autoritarie  e  rigorose  ri- 
forme del  Concilio  di  Trento.  Pensarono  i  Geauiti  che  inemendo 
qm  nel  loro  intento,  ninna  difficoltà  avrebbero  più  inceotrste  per 
&rle  accettare  in  tutte  le  altre  parti  d' Italia.  £  por  tavppo  -vi 
rifisoiroBol 
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Fra  i  Goyematori  dalla  Corte  di  Spagna  mandati  in  Lombardia, 
il  Duca  di  SoBBa,  aostitoito  dal  Cueva^  fu  forse  quello  che  più  d'ogni 
altro  Boddis£Etcease  i  Milanesi  e  che  non  trovasse  fra  noi  alouna 
opposizione.  E  in  vero^  se  per  la  politica  non  aveva  egli  potuto 
discostarsi  dal  sistema  dei  Governi  di  quel  tempo  di  tener  diviso, 
per  comandare  più  £Etcilmente,  il  popolo  dai  nobili  e  dai  patrizi,  e 
dalle  altre  città  e  dagli  altri  comnni  del  Ducato,  è  tuttavia  giusti- 
zia il  dire  che  anche  in  questo  egli  usò  di  tutta  la  moderazione,  e 
che  in  ogni  cosa,  per  quanto  potò,  fu  sollecito  ddl'intoresse  dei  -suoi 
amministrati,  tiepido  del  proprio,  che  da  niun  documento  appare 
ch'egli  accettasse  doni,  o  anche  parte  in  alcun  negozio  poco  delicato. 

Ma  perchè,  non  tenendo  conto  de'  suoi  meriti,  egli  ne  fosse 
nohiamato,  ninno  finora  ha  saputo  dire,  se  non  che  dall'esame  dei 
doeumenti  ai  comprende  che  andie  questo  devesi  attribuire  alla 
formidabile  potenza  della  fSeizione  retriva  di  Boma,  la  quale  trovò 
in  lui  un  forte  ostacolo  alla  nascita  de'  suoi  disegm  su  Milano. 

Nella  lettera  del  4  settembre  156S,  indirizzata  da  Lucio  Cotta, 
Awocaio  del  Santo  Concistoro  al  Vicariato  di  provvigione,  si  tro- 
vano le  leguenti  parole  di  una  importanza  grandissima  per  dbi 
sappia  e  voglia  bene  interpretarle:  <  Appresso  aspettiamo  che  il 
«  signor  Duca  di  Sessa  scriva  a  nostro  Signore  ed  agli  111.°^  Si- 
€  gnori  VazgaoB  «  D.*^  Aloisio.  Et  invero  qua  starno  $eandaìùmaH 
e  non  poco,  che  le  SS.  W.®  non  abbiano  procurato  tali  lettere  che 
«  S.  Ecc.*  da  se  non  l'habbia  scritte.  > 
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Sicché,  non  appena  arrivata  in  Milano  la  notizia  del  suo  richiamo 
raccoltosi  il  Conaiglio  Generale,  deliberò:  <  Si  mandi  l'Ili.®  signor 
«  Conte  Gio.  Giacomo  Trivulzio  da  S.  M.  Cattolica  in  nome  di 
«  questa  Città  ad  accertarla  della  soddisfazione  che  ha  havato  qua- 
e  sta  Città  et  Stato  di  Milano  dal  governo  deirilL®  Sig.'  Duca  di 
e  Sessa,  et  insieme  a  far  riverenza  al  nuovo  Governatore  di  qua- 
«  sto  Stato  D."  Gabriele  Della  Cueva  ^.  »  Fu  mestieri  fare  di  ne- 
cessità virtù,  e  ai  15  aprile  del  1564,  lo  stesso  Consiglio  nominò 
dieci  altri  cittadini  per  ricevere  il  nuovo  Governatore,  che  ne  avea 
partecipato  il  suo  arrivo,  colla  consorte,  in  una  lettera  del  18  di 
marzo  K  Ormai  deve  essere  tenuta  per  certa  l'identità  di  Gabriele 
Cueva  col  Duca  di  Àlburquerque,  poiché  esistono  diversi  documenti 
degli  ultimi  anni  del  suo  Governo  coirintestazione  D.'^  Gabriele 
Della  Cueva,  Duca  di  Àlburquerque  e  la  firma  è  perfettamente 
eguale  a  quella  dei  primi  tempi.  Solo  nel  1566,  v'aggiunse  la 
qualifica  di  Duca  pervenutogli  in  quell'anno,  e  col  quale  ebbe 
dopo  a  sottoscrivere  alcuni  documenti  col  solo  titolo  e  Io  il  Duca 
di  Alburqueque  >  scimiottando  l'abitudine  del  re  Filippo  che  sotto- 
scriveva tutti  i  decreti  colle  parole:  Io  el  Bey, 

Anche,  non  tenuto  conto  di  diverse  deliberazioni  del  Consiglio  De- 
curionale,  come  quelle  di  opporsi  alla  duplicazione  del  dazio  della 
Catena,  per  la  spesa  della  spazzatura  del  Naviglio  Grande  ^,  d'ac- 
consentire che  fossero  attivati  diversi  ordini  del  Senato  sul  modo 
di  vestire,  sulle  pompe  funebri  e  per  i  banchetti,  in  modificazione 
di  quelli  Stati  in  vigore  per  volontà  dal  governatore  Del  Vasto 
colla  grida  6  febbraio  1539,  e  di  mandare  alla  Corte  di  Spagna 
l'oratore  Camillo  Porro,  per  impedire  che  fossero  poste  in  estimo 
le  merci  com'era  stato  proposto  dalla  Commissione  dei  Prefetti  ^, 
l'anno  1564  fu  uno  dei  più  laboriosi  per  Milano,  perchè  furono 
compiute  diverse  opere  d'arte  importantissime,  che  formano  ancora 
l'ammirazione  degli  intelligenti. 

La  prima  fu  il  palazzo  dei  Dottori  legisti,  in  Piazza  de'  Mer- 
canti, ora  occupato   dalla  Borsa  e  dagli  Uffici  Telegrafici,  comin- 


1  Deliberazione  30  gennaio  1561,  della  Cameretta.  Reg.^  Somm.®  f.  28. 

•  Documento  N.  128. 

t  Deliberazioni  2  maggio,  f.  27  Reg.^  Somm.* 

*  Deliberazione  14  dicembre,  f.  27  Reg.®  Somm.^ 
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data  nell'aprile  del  1562,  sul  disegno  di  Vincenzo  dell'Orto  da 
Seregno,  ed  eseguita  da  Andrea  Bozzolo  di  Marchirolo,  sull'area 
delle  Carceri  e  dell'Osteria  del  Broletto,  e  sopra  an  transito  che 
dalla  via  di  questo  nome,  metteva  a  quella  delle  Farine.  Succes- 
sivamente poi,  cioè  nell'anno  1568,  questa  fabbrica  fu  ampliata 
occupando  anche  la  vecchia  gabella  del  sale,  che  quivi  esisteva, 
e  che  la  città  cedette  colla  condizione  di  poter  disporre  dei  luoghi 
superiori  al  portico.  E  fu  allora  fabbricata  la  torre  coU'orologio  e 
la  campana  \ 

Fu  la  seconda  il  magnifico  palazzo  di  Tomaso  Marino,  ora  re- 
sidenza del  Municipio,  con  architettura,  pitture,  e  scolture  mira- 
bili, quantunque  già  si  facessero  sentire  gli  effetti  della  decadenza 
dell'arte.  Fu  autore  del  disegno  Galeazzo  Alessi,  Perugino,  al  quale 
parimenti  devono  attribuirsi  le  pitture  e  le  principali  decorazioni. 
La,  gran  sala,  che  allora  doveva  servire  di  ricevimento,  fu  da 
pochi  anni  restaurata  e  serve  adesso  per  uso  del  Consiglio  ^. 

In  questo  tempo  fu  pure  finita  la  statua  di  Pio  IV,  nella  fab- 
brica del  Duomo,  eseguita  da  Angelo  Siciliano,  il  quale  fece  anche 
la  statua  d'Eva  per  accompagnarla  con  quella  di  Adamo  del 
Gobbo,  nella  facciata  del  Duomo,  e  si  diede  compimento  alle  statue 
di  bronzo  della  sepoltura  del  Marchese  di  Melegnano,  opera  egregia 
di  Leone  Aretino,  famoso  statuario  in  bronzo,  a  cui  si  devono 
eziandio  quelle  di  Carlo  V  e  del  re  Filippo  \ 

Ma.  non  era  ancora  trascorso  il  mese  di  settembre  che  una  tri- 
stissima notizia  si  sparse  fra  i  cittadini:  in  alcuni  paesi  limitrofi 
alla  Lombardia  s'erano  notati  casi  di  peste  bubonica.  E  qui,  come 
al  solito,  chi  la  negava,  chi  l'ammetteva,  chi  ne  diminuiva  e  chi 
ne  esagerava  l'importanza. 

Ai  26  di  ottobre  si  riunì  il  Consiglio  Decurionale,  ed  il  Vicario 
di  provvigione  Antonio  Maria  Calco  gli  annunziò  ch'erano  chia- 
mati a  deliberare  sopra  due  argomenti.  Il  primo  e  più  importante, 
la  domanda  del  Presidente  dell'Ufficio  di  Sanità  per  avere  la 
somma  di  scudi  300,  necessaria  ad  impedire  la  diffusione  della  pe- 


1  Deliberazione  12  marzo  1508,  f.  82. 

s  Di  questo  stupendo  ristauro,  ebbero  principale  merito  il  Tulio  Massarani  della 
cui  amicìzia  ci  onoriamo  e  Tarchi tetto  CoUa. 

2  BuoATx.  Libro  XIU,  f.  1<M9. 
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8t6;  che,  dopo  avor  fiEitte  stragi  nei  Gh*igioni  aTe^a  -varoato  i  monti, 
e  si  avricimiTa  a  Como;  Taltro  la  domanda  ddl  Gran  CanoeUiere 
Errerà,  pel  conoorso  della  Città  alla  spesa  di  «cadi  60;000  occor- 
renti per  alonne  riparazioni  alle  mura  del  Castello.  Dopo  moHe 
discussioni  e  scratinì  si  adottarono  le  risolnsioni  «egnenti: 

e  Exponendo  il  molto  magnifico  signor  Ant.*  Maria  Calco,  Yi- 
«  cario  di  Prouisione,  qualmente  jeri  fu  dimandato  dall^Ecc."^  Se- 
€  nato,  quale  gli  disse  che  per  prouedere  alla  spesa  necessaria  per 
«  obuiare  alla  peste,  quale  fa  molto  processo  nelle  bande  et  paesi 
e  Grisoni  et  ò  anco  salita  nella  città  di  Como.  H  che  è  notoria 
€  cosa  e  pubblica  coriuenienza  trouare  qualche  somma  de  danari 
«  et  che  non  potendo  la  R.  Camera  prouedere  da  ninno  canto  de 
«  denari,  e  trattandosi  in  questo  della^iotale  conseruazione  et  -sa- 
«  Iute  delli  sudditi  di  questa  Cita  et  Duoato  è  necessario  ohe  la 
«  Magnifica  Comunità  di  Milano  suuienga  almeno  della  somma  de 
«  scuti  trecento  di  presente,  offerendosi  farli  restituire  ad  essa  ma- 
«  gnifica  Comunità,  onero  fargli  compensare  sopra  il  conto  del 
«  Mensuale.  Alla  quale  richiesta  il  prefato  Signor  Vicario  diceva  la 
«  città  non  essere  debitrice  nò  di  ragione  né  di  consuetudine  con- 
«  scia  che  la  Camera  è  solita  fare  tale  spesa,  nondimeno  ohe  ne 
«  haurebbe  conforto  con  li  pre&ti  Signori  sessanta. 

€  Diceva  ancora  il  prefato  Sig.  Vicario  che  riUns.  Big.  Errerà 
«  Regio  Gran  Canzellero  alli  giorni  passati  gli  disse  in  nome  dì 
«  S.  Ecc.*  qualmente  S.  M.  R.  ha  dato  ordine  che  la  Camera  Sua 
«  faccia  spendere  la  somma  de  Senti  60,000  nelle  fortificazioni  del 
«  Castello  de  Milano,  et  secondo  Tordini  et  mandati  d'essi  SigiMm 
^  Prefetti.  Al  che  esso  Sig.'  Vicario  dioeua  ohe  da  lui  non  se  ne 
«  possiuto  rissoluere  che  bisognava  parlarne  aUi  Signori  Sessanta. 
«  Pertanto  et  che  havaria  conforto  con  essi  Signori  Sessanta.  Per- 
«  tanto  esso  Signor  Vicario  ricercaua  dalli  prefati  Signori  Coogre- 
«  gati  che  uolessero  trattare  et  consultare  ao  stabilire  ciò  ohe 
«s'abbi  di  rispondere  al  pre&to  Ecc."^  Senato  et  al  prdfalo 
«  ni.""  Gran  Cangellero  sopra  le  suddette  risposte. 

<  Dappoi  molti  scrutinij  et  riguaglij  tra  essi  signori  fatti  sopra 
«  le  sudette  propositioni  al  fine  hanno  concluso  ed  ordinato  come 
«  di  sotto,  cioò: 

«  Sopra  il  pafticolare  delli  denari  proponuti  de  spendersi  nella 
<  fortificatione  del  Castello  che  il  prefato  Sig.  Vicario  vada  a  re- 
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e  ferire  al  prefato  lU."'^  Sig/  Errerà  Vice  Gran  Canzellero  clie  la 

<  città  è  totalmente  risoluta  di  non  uolersi  in  modo  alcuna  ripro- 
«  mettersi  in  reoeuere  ne  spendere  li  suddetti  danari  ne  anco  il 
e  restante  delli  danari  delle  due  annate  del  dazio  del  nino  con- 
«cesse  dalla  Gita  alla  R.  Camera  per  la  fortificatione  d'esso 
«  Castello. 

«  Sopra  il  particolare  delli  danari  richiesti  per  la  prouisione  della 
«  peste. 

«  Hanno  ordinato  che  si  facciano  fare  processioni  generali;  et 
%  che   si    espongano  le  hore    del   Santissimo    Corpo  de  N.  S.  per 

<  placare  et  mistigare  Tira  del  Signor  Iddio  acciocché  diffonda  et 
«  presemi  questo  Stato  dal  suddetto  morbo  contagioso  et  pestifero^ 
€  et  che  il  prefisito  Signor  Vicario  aada  a  riferire  al  prefato 
«  Ecc.°^  Senato  che  la  Città,  non  può  né  noie  fare  altra  spesa 
«  per  la  causa  suddetta  conciosia  che  tal  spesa  di  ragione  spetta 
«  alla  B.   Camera   qual  ò  solita   spendere    del  suo  proprio  erario 

<  ert  entrate  sue.  Et  che  la  Cita  manderà  senza  spesa  del  publico 
*gll  gentilhuomini  et  capi  de  case  alle  Porte^  seu  portelli  a  cu* 
«  rare  et  fare  che  gli  soldati  che  ui  si  manderanno  dalla  R.  Cau 
«  mera  siano  diligenti  in  fare  quello  che  gli  sarà  ordinato  circa  la 
«  custodia  et  guardia  d'esse  porte.  Pagando  però  essa  Camera  gli 
«  detti  soldati  et  non  altrimenti  come  ancora  fìi  ordinato  neiranno 
«  passato  sopra  il  medemo  negocio. 

€  Et  che  quando  rEcc."'^  Senato  non  troni  alcuna  prouisione  de 
«  detti  danari  per  altra  uia  stante  l'imminente  pericolo  che  potria 

<  uenire  non  prouedendoli  la  Cita  se  contenta  souuenirgli  de  detti 

<  denari,  mentre  però  gli  siano  compensati  dalla  R.  Camera  sopra 
«il  debito  del  Mensuale  dell'anno  presente.  Et  che  di  ciò  si  fac- 
«  ciano  prima  spedire  le  lettere  opportune  da  S.  Ecc.*  in  ampia  e 
«nalida  forma  dirrettive  al  Magnifico*  Magistrato  Ordinario  auanti 
«che  si  sborsino  alcuni  danari  et  non  altrimenti  ^.  > 

Per  quest'ultima  deliberazione  il  Governatore,  senza  occuparsi 
della  competenza  della  spesa,  impartì  l'ordine  dello  sborso  degli 
sondi  300,  pagabili  dalla  Real  Camera,  ma  il  magistrato  delle  en- 
trate dichiarò   di   non   a^ere   assolutamente   disponibile  pur  esso 


1  Documento  N.  127. 
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alcuna  somma,   opinando  ben  anche    dove  essere   a  carico  della 
città. 

Per  tal  modo  erasi  intanto  perduto  molto  tempo  prezioso,  e  la 
peste  si  avvicinava  con  passo  veloce. 

Questo  deplorevole  conflitto  si  sarebbe  anche  maggiormente  pro- 
lungato se  non  avesse  avuto  maggior  giudizio  il  Senato,  il  quale 
scrìsse  egli  stesso  al  Vicariato  di  provvigione,  eccitandolo  a  voler 
sborsare  gli  scudi  300,  che  gli  avrebbe  rimborsati  egli  stesso  coi 
primi  denari  delle  condanne.  La  deliberazione  definitiva  presa  dal 
Consiglio  fu  questa:  che  si  sovvenga  alla  Seal  Camera  la  somma 
e  per  valersene  nella  spesa  della  peste  ^  > 

Da  quell'epoca  al  presente  scorsero  più  di  tre  secoli,  e,  cosa  in- 
credibile, questa  vitale  questione,  nella  competenza  della  spesa 
per  impedire  la  diffusione  delle  malattie  contagiose,  è  ancora  in- 
soluta. 

Abbiamo  veduto  come  al  Duca  di  Sessa,  dotato  di  buon  senso  e 
di  retto  giudizio,  fosse  stato  sostituito  il  D.  Gabriele  Cueva.  Ar- 
rivato sulla  fine  di  aprile,  subito,  per  difetto  di  esperienza,  per 
ignoranza  delle  cose  nostre  e  dei  fini  cui  tendevano  arrivare  i  se- 
guaci dei  gesuiti,  si  lasciò  da  essi  cosi  circondare,  da  seguirne  pie- 
namente l'indirizzo.  Più  tardi  si  avvide  del  mal  passo. 

Importante  per  la  storia  è  il  decreto  da  lui  emanato  il  28  feb- 
braio 1565  ',  che  per  la  sua  enormità  sorpassa  le  più  matte  e  fe- 
roci ordinanze  del  capriccioso  e  tirannico  Bernabò  Visconti.  Baste- 
ranno a  farlo  giudicare  i  seguenti  brani: 

«  Che  nessuna  persona  possa  tener  pubblicamente  a  vendere  o 
«  portare  per  Milano  vendendo,  alcuna  sorta  di  pollami,  o  uccel- 
c  lami,  ova,  né  alcuna  sorta  di  latticini  o  altri  cibi  prohibiti^  nò 
e  vendere  se  non  chi  bavera  la  licenza  come  di  sopra,  sotto  la 
€  pena  comminatagli  come  abbasso. 

e  Similmente  che  nessuna  persona  di  qualsiasi  grado  et  condi- 
«  tiene,  possa  comprare,  o  altrimenti  aver  per  mangiare  alcuna 
<  sorta  di  carni  et  altri  cibi  proibiti  nella  santa  quaresima  senza 
e  licenza  in  iscritto  de  Medici  Fhisici,  et  del  Rettor  della  Parroc- 
«  chia  nella  quale  habita  et  segnata  del  sigillo  del  Vicario  Generale 


1  Sommario,  deliberazioni  Camera,  f.  28. 
t  Documento  N.  128. 
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e  dell'Àrchiepiscopato  di  Milano^  qaal  licenza  in  tutto  si  darà 
«  gratis. 

«  Sotto  rinfrascritte  pene,  cioè  a  chi  contrarerà  la  prima  volta, 
«  incorrerà  nella  pena  di  tratti  tre  di  corda,  et  dieci  scudi  per  il 
«  notificante,  o  in  scudi  cinquanta,  delli  quali  un  terzo  ne  hauerà 

<  il  notificante,  et  uolendo  sarà  tenuto  segreto.  Per  la  seconda  in- 
«  correrà  la  pena  della  galea   per   dieci  anni,  et  chi  per  la  terza 

<  incorrerà  quella  della  vita,  le  quali  saranno  da  tutti  gii  inobe- 
«  dienti  et  contravenienti  alli  sudetti  capi,  irremisibilmente  essate 
€  et  esseguite.  » 

Per  tal  modo  la  sicurezza  e  la  vita  di  un  cittadino  era  messa 
nelle  mani  di  qualunque  malfattore  che  avesse  bisogno  o  volontà 
di  guadagnare  qualche  decina  di  scudi,  o  interesse  a  liberarsi  di  un 
nemico  incomodo.  L'inquisizione  spagnuola  non  era  mai  giunta  a 
questo  grado  di  insipienza  e  fierezza.  Che  tale  decreto  uscisse  dal- 
l'officina dei  Gesuiti  non  è  dubbio,  perocché  compariva  accompa- 
gnato da  un  fervorino  deirOrmanetto  d'eguale  stile  e  data  ^,  edito 
dal  medesimo  stampatore  cogli  identici  caratteri  e  di  sensi  perfet- 
tamente conformi. 

I  Milanesi  non  erano  ancora  cosi  avviliti  da  accogliere  in  si- 
lenzio ordini  tanto  severi  ed  insopportabili,  e  perciò  in  numero 
considerevole,  si  portarono  dal  Vicario  di  provvigione  invitandolo 
a  farli  revocare. 

Questi,  nel  giorno  27  marzo  1565  reso  conto  al  Consiglio  Gene- 
rale delle  pratiche  a  ciò  attivate,  comunicando  anche  un  avviso 
da  lui  pubblicato  in  data  del  4  dello  stesso  mese  in  variazione  dei 
precedenti  proclami  del  Governatore  *  con  invito  al  Consiglio  di 
adottare  quelle  ulteriori  misure  che  trovasse  necessarie. 

II  Consiglio,  dopo  calda  discussione,  diede  carico  al  Vicario  d'insi- 
stere perchè  il  Gt)vernatore  spedisse  le  lettere  di  revoca  promesse,  e 
delegò  i  cittadini  Francesco  Crivello  e  Gerolamo  Tonso,  perchè,  col 
regio  luogotenente  Giov.  Batt.  Omodeo,  esaminassero  se  le  disposi- 
zioni dell'editto  del  Cueva  fossero  o  no  conformi  ai  sacri  canoni, 
decreti  e  constituzioni  ecclesiastiche,  e  ne  facessero  relazione  nella 
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prima  adunanza  dei  sessanta.  Ma  questo  non  fu  più  necessario  pre- 
sentare^  perchò  il  Cueva,  colla  lettera  ^  del  7  aprile  1565,  modificò 
assai  le  prescrizioni  dell'istesso  decreto.  Cosi  ebbe  fine  questo  in- 
cidente, ond'era  stato  fortemente  commosso  l'animo  dei  Milanesi,  e 
che  non  rimediato  a  tempo  avrebbe  cagionato  gravissime  conse- 
guenze. 

In  questa  stessa  seduta  del  Consiglio  decurionale  fu  data  la 
facoltà  ai  conti  Sforza  Morone  e  Giulio  Cesare  Borromeo  di  far 
fabbricare  a  spese  della  città,  un  nuovo  gonfalone  coli'  insegna  di 
S.  Ambrogio,  desiderato  caldamente  dal  popolo,  il  quale  comin- 
ciava a  manifestare  il  suo  malcontento,  perchà  il  prezzo  dei  grani, 
in  causa  della  scarsità  dei  prodotti,  era  rincarato.  Il  Senato,  che 
credeva  toccasse  a  lui  il  vegliare  che  le  provvigioni  non  mancas- 
sero alle  città,  delegò  due  de'suoi  membri,  il  Rainoldi  ed  il  Simo- 
netta perchè,  col  Vicariato  di  provvigione,  attendessero  a  cosa  di 
cosi  grave  momento. 

Riunito  nel  giorno  21  luglio  il  Consiglio  decurionale,  che,  quando 
si  trattava  degli  interessi  del  popolo  non  era  largo  nello  spendere, 
ordinò  «  che  il  Vicario  Calco  con  li  signori  dodici  di  provvigione 
«  facciano  elezione  di  quattro  del  numero  d'essi  Signori  Sessanta, 
«  quali  insieme  con  li  prefati  Senatori  eletti,  et  con  esso  Signor 
«  Vicario  facciano  tutte  quelle  Provisioni  che  giudicheranno  con- 
«  veniente  et  espediente  in  questo  negotio  ed  in  ciò  essi  Signori 
«  congregati  concedono  et  danno  ed  essi  Signori  eletti  ut  saprà 
«  ogni  ampia  loro  autorità.  Cosi  però  che  non  si  spenderanno  de- 
«  nari  della  Magnifica  Comunità  senza  partecipatione  et  licenza 
«  d'essi  Signori  sessanta  et  non  altrimenti  ^.  » 

In  poche  parole,  parlassero  e  discutessero  a  loro  piacimento,  ma 
pei  danari  si  rimettessero  in  loro.  Il  ricorrere  alle  Commissioni, 
quando  non  si  desidera  venire  ad  alcuna  conclusione,  non  è  dunque 
trovato  dei  tempi  moderni,  ma  era  un  mezzo  già  conosciuto  fin 
d'allora  dai  nostri  patrizi. 

Pochi  giorni  dopo  (ultimo  di  luglio)  dovette  di  nuovo  riunirsi 
il  Consiglio  e  concedere  alla  stessa  Commissione   facoltà  ampia  di 
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«  obbligare  la  Città  per  il  denaro  sufficiente  anco  per  via  di  im- 
«  posizione  ^.  » 

Il  popolo,  che  è  sempre  Io  stesso  e  che  con  una  carezza  e  con 
uno  spettacolo  si  ammansa  facilmente,  appena  conosciuto  che  i  si- 
gnori si  erano  occupati  con  parole  prima,  poi  con  fatti,  di  una 
cosa  da  lui  desiderata,  e  saputo  che  finalmente  sarebbe  arrivato, 
e  avrebbe  assunto  le  redini  della  diocesi  il  suo  concittadino  car- 
dinale Carlo  Borromeo  mutò  affatto  d'umore.  II  giubilo  fu  gran- 
dissimo; in  Milano  non  si  parlava  più  che  di  questo  avvenimento 
prossimo  a  verificarsi. 

Informatone  ufficialmente  il  Vicariato  di  provvigione,  avvisato 
altresì  che  l'entrata  in  Milano  sarebbe  seguita  il  23  di  settembre, 
e  che  il  Pontefice,  affinchè  fosse  maggiormente  onorato  il  nipote,  lo 
aveva  insignito  del  titolo  di  Legato  pontificio  per  tutta  Italia,  ra- 
dunò tostamente  il  Consiglio,  il  quale  nella  seduta  del  1^  settembre 
deliberò  che  «  si  mandino  otto  dei  primati  (fentilhuomini  di  questa 
«  Città  sino  alli  confini  di  questo  Stato  ad  incontrare  et  fare  ri- 
«  verenza  in  nome  di  questa  Città  airill."®  et  Reverendissimo  Si- 
«  gnor  Cardinale  Carlo  Borromeo  destinato  Arcivescovo  di  questa 
«  Città,  con  r  elezione  dei  detti  Ambasciatori.  Item  che  il  Signor 
«  Vicario  insieme  con  comitiva  de*  principali  della  Città  vadi  giunto 
«  che  sii  Esso  III.  et  Rev.  Arcivescovo  a  farle  riverenza.  Item  che 
«  per  tal  venuta  si  facci  ornare  la  porta  ove  entrerà  ed  altri  ap- 
«  parati  ^.  » 

II  Borromeo  partì  da  Roma  conducendo  seco  un  corteo  di  cento 
e  più  persone  compresi  i  Vicari,  i  Prelati,  i  Giudici  ed  Ufficiali 
quasi  tutti  sacerdoti,  od  avviati  al  sacerdozio;  servi  in  cappa  ma- 
gna e  in  livrea,  bargelli,  aguzzini  e  fanti,  insomma  una  famiglia 
più  che  principesca  e  più  di  quanto  occorresse  a  circondarlo  ed  a 
far  della  città  nostra  quel  piccolo  governo  che  si  voleva  in  Roma. 

Oiunse  finalmente  l'aspettato  giorno  che  cadeva  in  domenica,  e 
la  sua  entrata  solenne  nella  città  ebbe  principio  verso  le  ore  ven- 
tuna  italiane,  corrispondenti  alle  tre  e  mezzo  pomeridiane,  e  non 
fini  che  a  notte   avanzata ,  per  cui  si  dovettero  accendere  le  torce. 


1  Sommario  deliberazioni  Camera,  fog.  2t. 
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È  un  fatto  che  in  Milano  da  tempo  immemorabile  non  s'era  ve- 
duta una  entrata  tanto  sfarzosa  e  magnifica,  e  che  superava  quelle 
precedenti  dei  Principi  e  deiristesso  Imperatore. 

Vesti  gli  abiti  pontificali  nella  chiesa  di  S.  Eustorgio,  e,  caval- 
cando sotto  un  ricchissimo  baldacchino  accompagnato  dal  Cueva, 
dai  Senatori  a  cavallo,  e  da  tutti  gli  altri  magistrati  e  dal  clero. 
Nella  metropolitana  era  a  riceverlo  il  suffraganeo  Tommaso  Galdwill, 
del  paese  di  Galles,  ch'era  successo  nel  gennaio  al  Feragatta  traslo- 
cato al  vescovato  d'Aosta  ^. 

Come  poi  tanto  lusso  di  persone  e  sfarzo  di  vesti  fosse  compa- 
tìbile colla  modestia  dei  costumi  e  coli' impresa  HumilitaSy  assunta 
dal  Borromeo,  non  è  cosa  facile  a  spiegarsi,  se  molte  volte  il  motto 
non  servisse  a  coprire  i  difetti  anziché  a  rivelare  le  qualità. 

Si  voleva  che  questa  splendidezza  imponesse  alle  moltitudini  e 
le  desse  l'apparenza  di  un  potere  che  non  aveva  e  ch'era  tutto  nei 
Gesuiti. 

E  poiché  i  giorni  di  vita  del  pontefice  Pio  IV  erano  ormai  con- 
tati, si  volle  approfittare  di  questi  ultimi  momenti  per  fargli  rap- 
presentare in  Milano  ed  in  tutta  Italia  l'altissimo  ufficio  di  Legato 
o  alter  ego  di  lui  per  accrescere  le  sue  aderenze  e  la  sua  potenza, 
ciò  che  non  s'avrebbe  potuto  ottenere  sotto  il  governo  di  un  altro. 

Per  ciò  il  Bugati,  testimonio  di  presenza,  il  quale  era  pure  ri- 
masto colpito  a  questo  sfiirzo  straordinario,  cosi  si  esprime  :    • 

«  Il  Cardinale  Borromeo,  Arcivescovo  di  Milano,  fece  l' entrata 
«  solenne  nella  sua  città,  accompagnato  da  molti  prelati,  da  tutti 
«  gli  ordini  dei  Magistrati  della  Nobiltà,  dal  popolo  e  dal  Clero  di 
«  Jlilano,  e  con  maggior  fausto  di  quello  che  egli  haveria  volsuto, 
«  come  giovane  humil  di  cuore,  et  timorato  d'Iddio,  figliuolo  di  un 
«  padre  di  medesimi  pii  costumi  *.  » 

Lo  spettacolo  nuovo  di  una  Corte  cosi  numerosa,  composta  con 
poca  o  nessuna  avvedutezza  politica,  di  tante  persone  forestiere 
aveva  già  fin  dal  principio  eccitata  la  maraviglia  ed  il  malcon- 
tento dei  cittadini  ;  ma  stavano  aspettando  di  vederne  gli  effetti. 


1  Relazione  ufTlcinle  dell' entrata  del  cardinale  Borromeo   in  Milano,  spedita  al 
Pontefice.  Documento  N.  132. 

2  Bucati.  Storia  Unicersale,  fog.  1001. 
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Ritorno  del  Cabdinale  Borrosìeo  a  Roma  —  Morte  dello  zio 
Pontefice  Pio  IV  —  Prime  lagnanze  dei  Milanesi  sui  prov- 
vedimenti DI  S.  Carlo  —  Dissidu  col  governatore  Cueva  — 
Deliberazioni  diverse  della  Camera  sulla  fine  del  1571. 


L'arcivescovo  Borromeo  appena  consegnati  al  Consiglio  Provin- 
ciale Ecclesiastico  i  temi  che  nei  conciliaboli  dei  Gesuiti  erano 
stati  discussi  e  risoluti^  visitati  in  Milano^  ed  in  altre  parti  della 
diocesi  diversi  collegi  di  canonici  e  conventi  di  frati  e  di  mona- 
che, lasciò  la  sua  città  per  recarsi  a  Trento,  ossequiarvi  le  arci- 
duchesse Giovanna  e  Barbara  d'Austria,  indi  a  Ferrara  e  in  To- 
scana. Qui,  avendo  ricevuta  la  notizia  del  peggioramento  della  ma- 
lattia dello  zio  dovette  sollecitare  il  suo  ritomo  in  Roma,  ove 
giunse  in  tempo  di  porgere  a  quello  gli  ultimi  conforti. 

Nella  notte  dal  9  al  10  di  novembre  (1565)  mori  Pio  IV  dopo 
avere  per  sei  anni  coperta  la  cattedra  di  San  Pietro. 

D'indole  dolcissima,  religiosa  ed  onesta  non  fu  tutta  sua  colpa, 
se  per  la  grave  età  e  per  l'afBevoIimento  di  forze  non  potè  eser- 
citare liberamente  il  suo  alto  ufficio,  far  prevalere  idee  moderate 
conformi  al  suo  carattere  e  affidarne  quasi  interamente  il  governo 
della  Chiesa  al  nipote  Carlo,  quantunque  in  giovanissima  età. 

Perciò,  d'alcuni  atti  troppo  severi  e  vendicativi  contro  i  pa- 
renti e  gli  amici  del  precedente  Pontefice,  e  dei  travagli  dati  al 
Duca  di  Ferrara,  col  pretesto  ch'avesse  estratto  sale  più  del  con- 
venuto nelle  vicinanze  di  Comacchio,  e  dell'aver  troppo  aggravato 
il  popolo  con  odiosi  balzelli,  come  del  vanto  delle  molte  fabbriche, 
degli  abbellimenti,  e  delle  utili  istituzioni  di  cui,  a'  suoi  tempi, 
andò  dotata  Roma,  delle  riforme  dei  tribunali,  del  mantenimentu 
della  pace  e  dell'abbondanza  negli  Stati  pontifici,  e  infine  dell'aver 
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promosso  alla  sacra  porpora  persone  di  gran  merito  e  di  rara  eru- 
dizione durante  il  breve  suo  pontificato^  ne  vien  dato  lode  o  bia- 
simo a  coloro  che,  col  mezzo  del  nipote,  si  erano  posti  alla  dire- 
zione delle  cose  della  Chiesa. 

Il  Medici  fu  da  giovane  dotato  di  felicissima  memoria,  e  recitava 
all'improvviso  lunghi  squarci  di  poesia  e  di  prosa. 

Cosa  rara  a  quei  tempi,  non  dotò  di  lauti  retaggi  e  di  feudi 
principeschi  alcuni  suoi  parenti,  ma  solo  lasciò  al  suo  decesso  un 
pingue  legato  all'Ospedale  di  Milano,  costituito  dalle  proprietà 
di  famiglia  che  egli  teneva  in  Val  Ganna,  ove  da  giovane  era 
stato  investito  dell'umile,  ma  piacevole  uffizio  di  abate  di  quel 
convento  di  S.  Jemolo.  Ancor  oggi  tra  quei  valligiani  suona  cara 
e  benedetta  la  sua  memoria. 

Né  Milano  ha  ancor  dimenticato  di  dovere  a  questo  Pontefice,, 
suo  patrizio,  il  bell'edifizio  di  piazza  Mercanti,  eretto  per  uso  del 
Collegio  dei  Dottori,  tra  i  quali  era  stato  egli  pure  inscritto  e  ne' 
cui  fregi  si  vede  impressa  Tarma  Medici  sormontata  dal  Triregno, 
il  tabernacolo  di  bronzo  da  lui  donato  alla  nostra  Chiesa  Mag- 
giore, opera  ammirevole  in  basso  ed  intiero  rilievo  di  Aurelio  da 
Carate,  eseguita  in  Roma,  ed  altre  cospicue  beneficenze. 

Aperto  il  Conclave,  il  Borromeo,  coi  diversi  cardinali  promossi 
dallo  zio,  inclinava  a  portare  alla  vacante  cattedra  il  Morene,  pure 
patrizio  milanese  e  uno  dei  più  dotti  e  virtuosi  prelati  di  quel 
tempo.  Ma  pensando  poi,  che  questi  era  stato  carcerato  sotto  il 
pontefice  Paolo  IV,  o  come  sospetto  di  eresia,  o  per  dir  il  vero^ 
come  uno  di  quelli  che  più  osteggiavano  i  disegni  reazionari  dei 
gesuiti,  lo  abbandonarono  per  proclamare,  in  sua  vece,  nel  giorno 
7  di  gennaio  del  1566,  Alessandro  Ghislieri  legato  col  partito  ge- 
suitico e  che  per  aver  esercitato  l'ufficio  di  Generale  inquisitore 
in  Roma,  aveva  corso  pericolo  nei  tumulti  accaduti  dopo  la  morte 
dello  stesso  Paolo  IV.  Per  compiacere  al  Borromeo  prese  il  nome 
di  Pio  V. 

Un  fatto  curioso  racconta  il  Muratori,  senza  farsene  malleva- 
dore, ed  è  che,  passando  per  la  terra  di  Bosco  (paesello  vicino 
ad  Alessandria,  ove  era  nato  il  Ghislieri),  un  corriere  portante  in 
Francia  la  nuova  della  sua  elezione,  il  suo  cavallo  si  fermò  sulla 
piazza,  nò  sperone  o  battitura  bastò  a  rimetterlo  in  cammino.  Ac- 
corse molta  gente  in  aiuto  di  lui,  che  non  conosceva  quella  essere 
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la  patria  del  papa,  e,  saputo  il  motivo  delia  sua  fretta,  appresero 
l'esaltazione  del  loro  compatriota.  Dopo  ciò  il  cavallo  senza  farsi 
più  pregare,  tornò  al  galoppo. 

Il  Borromeo  dopo  avere  conchiuso  col  nuovo  Pontefice  alcune 
cose  che  rimanevano  sospese,  si  pose  in  viaggio  per  ritornare  a 
Milano  e  quivi  stabilirsi  definitivamente,  e  vi  giunse  inaspettato  al 
5  di  aprile  del  1566. 

Il  lavoro  a  cui  i  Gesuiti  avevano  atteso  con  un'assiduità  in- 
stancabile, non  aveva  ancor  dato  quei  frutti  che  si  aspettavano  e 
non  erano  ancora  riesciti  a  formarsi  seguaci  tra  noi.  Ciò  si  racco- 
glie da  due  deliberazioni  prese  in  questo  tempo  dal  nostro  Consi- 
glio generale.  Gli  era  stata  presentata  eguale  domanda  dalla  con- 
tessa Guastalla  e  dai  Gesuiti  per  la  esenzione  dei  dazi  del  vino 
occorrente  alle  rispettive  comunità;  ma  con  voto  segreto,  nel  giorno 
3  di  settembre,  deliberò: 

«  Che  si  conceda  Tesenzione  alla  Signora  Contessa  Guastalla  del 
«  dazio  del  vino  pel  nuovo  collegio  da  lei  eretto  in  questa  città 
«  per  quel  numero  di  persone  sarà  dal  Tribunale  di  provvigione 
«  dichiarato. 

€  Che  i  Reverendi  Padri  Gesuiti  ricorrine  alli  Signori  Prefetti 
«  delle  fortificazioni  circa  la  da  loro  richiesta  esenzione  del  dazio 
«  del  vino  ad  essi  spettando  la  decisione  della  causa.  » 

Ciò  era  come  dire  che  si  respingeva  la  loro  domanda  ^ 

Appena  tornato  a  Milano  il  Cardinale,  gli  fecero  sanzionare 
non  pochi  provvedimenti  reazionari,  che  i  Gesuiti  avevano  predi- 
sposto, aspettando  ch'egli  assumesse  l'amministrazione  della  diocesi. 
■Sino  a  quando  questi  si  limitarono  al  clero  e  airintroduzione  di 
nuove  discipline  nelle  congregazioni  regolari  e  secolari,  ninno  fece 
resistenza  perchè  qualunque  opinione  si  potesse  avere  sull'indi- 
rizzo della  disciplina  ecclesiastica  non  si  poteva  negare  che  un 
rimedio  era  necessario  a  correggere  gli  abusi  introdottisi.  Ma  le 
lagnanze  cominciarono  quando  il  Cardinale  volle  inconsultamente 
effettaare  la  riforma  della  Congregazione  degli  Umiliati  e  si  venne 
a  conoscere  il  modo  severo  ed  inumano  usato  dal  Tribunale  £c- 
^ìlesiastico  nei  processi  criminali  colle  persone  laiche.  Allora  il  Con- 


4  Sommario  delle  deliberazioni  della  Camera,  fog.  90. 
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siglio  Decurionale  nella  seduta  del  1°  luglio  ^^  determinò  di  ap- 
poggiare  caldamente  gli  Agenti  della  Congregazione  degli  abbati 
presso  il  Pontefice  con  una  speciale  supplica  stesa  il  8  luglio  da 
Alfonso  Gallerato,  Marcello  Fossato  e  Francesco  della  Torre  ^  E 
deliberò  anche  il  7  agosto  ^  di  invitare  il  Cardinale  ad  usare  mag- 
giori riguardi  nel  condurre  gli  stessi  processi. 

Fu  pure  causa  di  generale  malcontento  la  durezza  e  severità 
colle  quali  il  Cardinale  Borromeo  appena  assunte  le  redini  della 
diocesi  volle  effettuare  la  clausura  delle  zitelle,  in  guisa  di  essere 
costretto  il  Vicariato  di  provvigione  per  deliberazione  del  Consiglio 
(17  aprile)  a  portarsi  dall' Arci  vescovo  per  invitarlo  «  ad  desistere 
«  dal  molestare  le  monache  per  le  nuove  clausure  et  serragli.  »  E 
poco  dopo,  non  avendo  il  Cardinale  accolta  la  domanda,  determinò 
di  mandare  a  Roma  lo  stesso  Vicario  ed  il  patrizio  Giovanni  Se- 
regno  per  ottenere  dal  Pontefice  che  fossero  revocati  gli  ordini  Ar- 
civescovili *  e  successivamente  avendovi  rinunciato  il  Seregni,  che 
vi  andasse  da  solo  il  Vicario  Giacomo  Brivio  (^)  ;  eletti  i  giurecon- 
sulti Antonio  Francesco  Crespo,  Gerolamo  Tonso,  Marcello  Rinzo  e 
Soccino  Secco  per  mettere  in  iscritto  le  ragioni  da  darsi  al  Pontefice. 

Ma  cotesto  non  erano  che  avvisaglie  della  grande  battaglia  che 
stava  per  impegnarsi  tra  il  potere  ecclesiastico  e  quello  laico,  la 
quale  doveva  farsi  ben  più.  grossa  e  intaccare  direttamente  tutte 
le  istituzioni  civili,  che,  con  tanta  cura,  i  nostri  maggiori  aveano 
procurato  di  mantenere,  le  memorie  gloriose  del  popolo  e  de'  suoi 
principi,  le  costumate,  semplici  sue  abitudini  religiose,  Tamore 
della  famiglia,  sconvolgere  ogni  idea  di  progresso  e  di  felicità  co- 
mune per  una  sconfinata,  egoistica,  ascetica  perfezione  individuale 
difficilissima  a  raggiungersi,  impossibile  a  mantenersi,  inutile  alla 
società  umana  contraria  ai  principi  del  Divino  Maestro. 

Sul  finire  dell'anno  1567  in  Milano  non  parlavasi  d'altro  che 
dei  rigorosi  provvedimenti  che  •  afi^rettatamente,  e  con  poca  pru- 
denza, erano  adottati  dalla  Curia  Vescovile,  e  al  vedersi  di  conti- 
nuo aggirare  per  la  città  e  in  altre  parti  del  Ducato  fanti  e  bar- 


1  Documento  N.  133. 

*  Documento  N.  134. 

»  Documento  N.  135,  deliberazione  23  aprile. 

*  Documento  N.  136,  deliberazione  2  maggio. 

*  Documento  N.  137. 
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gelli  vescovili;  armati  fino  ai  denti,  tutti  si  guardavano  in  volto 
maravigliati. 

Lo  stesso  Governatore  Cueva  se  ne  impensierì  perchè  aveva 
già  cominciato  a  comprendere  che  a  poco  a  poco  veniva  a  sce- 
marsi ogni  sua  autorità,  e,  però  d'accordo  col  Senato,  stabili  di  or- 
dinare al  capitano  di  giustizia  che  impedisse  ogni  arresto  di  laico, 
facendo  forza  ed  imprigionando,  ove  fosse  necessario,  gli  stessi 
fanti  e  bargelli  arcivescovili. 

Le  cose  peggiorarono  anche  più  nel  successivo  anno  1568  e  nei 
primi  mesi  del  1569,  quindi  i  Tribunali  della  Curia  non  curandosi 
punto  né  delle  vecchie  consuetudini,  né  del  Decreto  del  Conte  di 
Virtù,  che,  come  abbiam  veduto,  erano  sempre  stati  osservati  nel 
Ducato  in  materia  giurisdizionale,  e  formavano  legge,  citò  davanti  il 
suo  tribunale  anche  i  laici,  non  solo  pel  delitto  di  eresia,  ma  anco 
per  le  altre  trasgressioni  leggiere  ai  precetti  della  chiesa,  e,  quel 
che  era  ancora  più  enorme,  le  persone  che,  a  giudizio  della  Curia,  e 
secondo  i  nuovi  principi  da  lei  adottati,  conducevano  vita  irregolare. 

Chi  credesse  esagerate  le  nostre  parole  non  ha  che  a  leggere  il 
seguente  brano  che  ricaviamo  dal  libro:  Vita  e  gesta  di  S.  Carlo 
Borromeo,  di  Aristide  Sala,  scritto  colla  scorta  dei  documenti  esi- 
stenti negli  archivi  della  Curia  stessa: 

«  Visitando  nel  1567  le  chiese  della  Città  e  Diocesi  era  pur 
e  venuto  esaminando  lo  stato  della  secolare  popolazione  e  trovati 
«  enormi  abusi,  peccati  e  scandali  pubblici,  vedendo  ch'altri  non 
«  provedeva  stimò  dover  far  uso  dei  diritti  che  le  antiche  leggi 
«  dello  Stato  di  Milano  gli  concedevano.  E  poiché  nulla  avevangli 
«  profittato  i  mezzi  benigni,  le  ammonizioni  e  le  prediche  deliberò 
«  valersi  dei  tribunali  da  sé  pocanzi  ordinati,  e  fece  innanzi  a 
«  questi  tradurre  coloro  che  conducevano  in  pubblico  scandalosis- 
«  sima  vita.  » 

E  questi  tribunali  ne  compivano  in  modo  durissimo  i  processi,  ed 
eseguivano  senz'altro  le  sentenze. 

Immaginiamoci  la  consolazione  che  dovevano  provare  i  cittadini, 
esposti  continuamente  al  pericolo  d'incappare  o  per  qualche  parola 
poco  costumata,  fuggita  dal  risentimento,  o  per  qualche  motto  li- 
bero, nelle  unghie  del  Tribunale  Ecclesiastico  per  delitto  di  be- 
stemmia o  di  eresia. 

Non  mai  si  era  veduta  in  Milano,  e  si  vide  poi  tanta  tirannia. 
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Nulla  diciamo  del  modo  di  condurre  i  processi  e  di  raccogliere 
le  prove,  che  la  corda  e  gli  ultimi  tormenti  della  tortura  sommi- 
nistravano ad  esuberanza. 

Gli  arresti  dei  laici  fatti  dalla  Curia  nei  tre  anni  1567-1568-1569 
ammontarono  a  diverse  centinaia,  giacché  troviamo  in  un  docu- 
mento ufficiale  le  seguenti  parole: 

«  Circa  la  rigidezza  dovranno  significare  a  Sua  Santità  come 
«  si  proceda  nelF Arcivescovato  con  tormenti  esquisiti  ed  insoliti  al- 
«  meno  in  questa  città,  dalli  quali  molti  sono  stati  storpiati,  inutili 
«  e  talvolta  ancora  morti.  Come  gli  esamini  siano  rigorosi  e  spesso 
«  giudicati  captiosi.  Come  sia  da  quel  foro  bandita  ogni  miseri- 
€  corsia  et  pietà,  tanto  nelle  cause  civili  quanto  criminali,  etc.  » 

Il  Governatore  Cueva  che  da  poco  tempo,  per  eredità  conseguita 
aveva  assunto  il  titolo  di  Duca  di  Alburquerque,  il  Senato,  il  Vi- 
cario di  provvigione  si  adoperarono  tutti  concordemente  per  mo- 
derare l'ardore  frenetico  del  Borromeo,  ma  senza  frutto.  Egli,  duro 
come  un  macigno,  rispondeva  a  tutti  non  poter  transigere  colla 
propria  coscienza. 

Fu  allora  e  precisamente  nella  sera  del  26  aprile  1569,  che  se- 
gui riniquo  attentato  del  Farina  contro  di  lui,  e  che  destò  la  ge- 
nerale indignazione. 

Il  Governatore  fece  grandi  indagini  dell'assassino,  pubblicando 
in  seguito  l'editto  del  27  ottobre  *  con  cui  venivano  promessi  scudi 
duemila  e  la  liberazione  di  un  bandito  a  chi  sapesse  dar  notizie 
del  reo.  E  il  Papa  la  scomunica  contro  l'assassino  e  i  suoi  complici. 

Fu  in  questo  stesso  tempo  che  il  Consiglio  generale  della  Città 
deliberò  l'erogazione  di  due  importanti  somme  di  denaro,  la  prima 
di  scudi  seimila  a  favore  dei  gesuiti  per  la  costruzione  della  Chiesa 
di  S.  Fedele  *,  l'altra  di  mille  per  le  nuove  carceri  della  Malastalla  \ 
E  dispose  inoltre,  per  lo  scarso  raccolto,  ingenti  somme  per  l'acquisto 
di  grani  tanto  più  che  non  erano  ancora  del  tutto  cessati  i  pericoli 
della  peste  e  l'uflScio  di  sanità  temeva  di  esser  colto  alla  sprovvista. 

Per  provvedere  a  tutte  queste  spese,  ordinò  si  aumentasse  di 
nuovo  il  dazio  sul  vino,  da  riscuotersi  in  ragione  di  soldi  cinque 


>  Documento  N.  138. 

*  Deliberazioni  21  giugno.  Sommario  ordinazioni,  fog.  34. 

*  Deliberazione  io  luglio,  stesso  foglio. 
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la  brenta  per  la  quantità  da  introdursi    per    terra,  e  di  soidi  sei, 
denari  tre  per  quella  proveniente  dai  navigli  ^ 

Ogni  pratica  era  tornata  inutile  a  frenare  l'ostinazione  del  Bor- 
romeo, e  gli  arresti  e  le  condanne  dei  laici  di  qualunque  stato  e 
condizione  continuarono.  Allora  il  Governatore  perdette  la  pazienza 
e  deliberò  di  prendere  delle  energiche  misure  per  provvedervi;  ma 
giustamente  pensando  che  la  fazione  gesuitica  lo  avrebbe  accusato 
di  poco  zelo  religioso,  pubblicò  un  Decreto  per  impedire  la  pro- 
pagazione delle  eresie  ^,  col  quale  ordinò  «  che  ninno  di  questa 
«  Città  e  Stato  di  Milano  ardisca  di  andare  né  contrattare  perso- 
«  nalmente  per  suo  particolare  o  degli  altri  a  Ginevra  sotto  pena 
«  della  confiscazione  de' suoi  beni  et  pena  corporale  usque  ad  mor- 
«  tem  inclusive  all'arbitrio  di  Sua  Eccellenza.  » 

Dopo  ciò,  e  resa  impossibile  l'accusa  d'irreligione,  d'accordo  col 
Senato  ricorse  senz'altro  all'estremo  provvedimento  di  rigore  con- 
tro il  Borromeo,  pubblicando  il  famoso  decreto  25  agosto  del  tenore 
seguente: 

«  Conoscendosi  ogni  giorno  maggiormente,  che  egli  è  necessario 
«  fare  ogni  sorte  di  diligenza  e  prouisione,  perchè  le  ragioni,  e 
«  spezialmente  la  giuridizione  della  Maestà  del  Rè  Nostro  Signore 
«  non  siano  usurpate,  o  in  alcun  modo  diminuite.  Ed  affinchè  passi 
«  a  chiara  notizia  di  ciascuno  di  quanta  importanza  sia  e  come 
«  grauemente  debba  esser  punito  1'  usurparle  :  ha  voluto  l' IH.  ed 
«  Ecc.  Signore  il  Signor  Don  Gabriele  de  la  Cucua  Duca  d' Al- 
«  burquerque  Marchese  di  Cnegliar,  Conte  di  Ledesma,  et  Huelma 
«  et  Capitano  Generale  di  Sua  Maestà  in  Italia,  e  suo  Gouema- 
«  tore  nello  Stato  di  Milano  e  con  parere  del  Senato. 

«  Ordinare  la  presente  grida,  per  la  quale  in  nome  di  sua  Ecc.  si 
«  comanda,  che  ninna  persona  di  qualunque  grado,  stato,  condi- 
«  zione  e  preeminenza  si  voglia,  cosi  priuilegiata,  come  altrimenti 
«  ardisca,  né  prescerna  direttamente  o  per  indiretto  usurpare,  violare, 
«  offendere,  diminuire  o  alterare,  ouuero  pregiudicare  in  ninna  ma- 
«  niera  la  Reale  giuridizione  di  Sua  Maestà,  o  che  sia  annessa  o 
«  connessa,  o  dipendente,  o  in  qualsiuoglia  altro  modo  attinente  a 


1  Deliberazione  9  ottobre.  Sommarlo  dellberazlonJ,  fog.  3t. 
s  Documento  N.  199. 


186  CAPITOLO   XIII. 


e  detta  giuriditione,  o  attentare  di  ciò  fare,  o  questo  in  fatti,  o 
«  in  parole,  o  scritture,  o  altrimente  come  si  uoglia,  ancora  in 
«  stampare,  pubblicare  uendere  ed  eseguir  gride,  Edicti,  o  simili 
e  cose,  sotto  pena  della  vita,  e  confiscazione  dei  beni,  ancora  feu- 
«  dali  :  e  finalmente  sotto  la  pena  di  offesa  Maestà  in  primo  Capite, 
«  nella  qual  pena  incorreranno  tutti  li  Scrittori,  Notari,  Avvocati, 
«  Esecutori,  Messi,  Trombetti,  Corrieri  ed  ogni  sorta  di  Persone, 
«  le  quali  a  tale  delitto  ardiranno  porre  mano  e  d'intorno  a  quello 
«  fare  alcun  opera  per  picciola  che  si  sia,  ouuero  assentir  ad  altri, 
«  senzachè  ammetta  ninna  loro  iscusazione  d'ignoranza  in  contrario. 

«  Dichiarando,  che  alle  sopradette  pene  si  procederà  ex  officio,  e 
«  per  inquisizione,  e  con  ogni  miglior  modo,  e  non  attenta  alcuna 
«  prescrizione  di  tempo  etiam  lunghissimo,  et  dippiù  centra  memoria 
«  defunctorum:  e  questo  oltre  le  pene  à  juro  communi  imposte. 

«  E  perchè  si  possa  ovviare  alle  malizie  di  alcuni  i  quali  con- 
«  trafacendo  segretamente  pensano  il  loro  delieto  dover  essere  na- 
c  scosto:  si  ordina,  che  si  ommetteranno  in  questo  caso  gli  accu- 
«  satori  i  quali  saranno  tenuti  secreti,  e  se  gli  darà  la  terza  parte 
«  delle  condannazioni. 

«  Con  facoltà  a  Sua  Ecc.  ovvero  al  Senato  di  ampliare,  restrin- 
«  gere,  o  dichiarare  le  suddette  gride,  conforme  alla  qualità  delle 
«  persone,  e  casi,  che  occorreranno. 

e  Signat.  El  Duque  di  Alburquerque  cum  Signo  IH."*  Rajnoldi. 
«  Martus.  » 

Se  restò  impavido  il  Borromeo,  non  furono  cosi  coraggiosi  i  notai 
e  gli  attuari  della  Curia  arcivescovile,  i  quali,  il  giorno  dopo  la 
pubblicazione  del  bando,  si  presentarono  avanti  il  Vicario  Generale 
Castelli,  protestando  di  non  volere,  in  alcun  modo,  trattare  per 
r  avvenire  le  cause  criminali  e  civili  avanti  il  tribunale  ecclesia- 
stico per  timore  d'incorrere  nelle  gravi  pene  minacciate  dallo  stesso 
decreto,  cosi  i  processi  restarono  per  qualche  tempo  sospesi. 

Ma  ai  19  di  ottobre  il  cardinale  Borromeo  scrisse  una  lettera 
al  duca  di  Alburquerque  ^  notando  in  quali  parti  il  decreto  del 
25  agosto  era  lesivo  alla  sua  ecclesiastica  giurisdizione,  esponendo 
i  casi  pei  quali  aveva   determinato,   qualunque    fossero    le    conse- 


I  Sala  Aristidb.  Vita  di  S,  Carlo,  Documento  IV,  fog.  SO. 
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guesze,  di  far  giudicare  i  laici  dal  proprio  tribanale,  nonostante 
il  medesimo  decreto,  e  questi  erano  precisamente  quelli  definiti 
dal  Concilio  di  Trento. 

Ma  prima  ancora,  il  18  dello  stesso  mese,  perveniva  al  Gover- 
natore un  breve  pontificio  con  cui  si  raccomandava  la  sospensione 
delle  minacciate  pene,  almeno  fino  a  che  dal  Pontefice  si  fossero 
esaminate  le  cose. 

Un  fatto  gravissimo  accadde  però  in  questo  tempo.  Essendosi  un 
fante  della  Curia,  presentato  in  pubblico,  con  fare  provocante,  e 
armato  di  tutto  punto,  il  Capitano  di  giustizia  lo  fece  arrestare  e 
condurre  in  prigione  come  portatore  di  armi  proibite,  e  fattogli 
dare  in  pubblico  tre  tratti  di  corda,  lo  gridò  bandito. 

Il  potentissimo  cardinale  Borromeo  che  non  volle,  naturalmente, 
tollerare  tale  sfregio,  pronunziò  la  scomunica  contro  il  Capitano  di 
giustizia,  il  Regio  fiscale,  e  il  Custode  delle  carceri,  nelle  quali 
era  stato  trattenuto  il  bargello  della  Curia,  ne  fece  pubblicare  le 
cedole  per  la  città,  e,  con  lettere  esposte  alle  porte  del  Senato,  citò 
il  Presidente  ed  i  Senatori  a  rendergli  ragione  di  quanto  era  ac- 
caduto. 

Il  Senato,  offeso  da  questi  atti  del  Cardinale,  ne  scrisse  parole 
risentite  al  Pontefice,  esponendogli  il  vero,  e  come  il  Borromeo, 
mal  consigliato  e  impetuoso,  fosse  causa  di  tutti  gli  eccessi.  Ma 
ogni  cosa,  a  modo  suo,  aveva  narrato  il  Borromeo,  che  in  Roma 
aveva  ancora  molta  autorità  ed  aderenze,  onde  mirò  ad  ottenere 
che  il  Pontefice  ordinasse  imperiosamente  al  Presidente  del  Senato 
e  ai  due  senatori,  per  consiglio  e  autorità  dei  quali  era  nato  lo 
scandalo,  a  presentarsi  in  Roma  entro  trenta  giorni  con  tutti  gli 
altri  ufficiali  ai  quali  era  stata  intimata  la  scomunica. 

Il  guaio  si  fece  anche  più  grave  quando  il  Senato  si  rivolse  di- 
rettamente a  Filippo  n,  il  quale  impensierito  nel  vedere  che  la 
sua  regia  autorità  giurisdizionale  si  fosse,  anche  col  consenso  del 
Governatore,  posta  airarbitrio  della  Curia  di  Romff,  mandò  di  Spa- 
gna in  Milano  il  marchese  Seraldio,  con  ordine  di  chiedere  al 
Borromeo  che  facesse  togliere  la  citazione  di  Roma  e  di  comporre 
la  cosa  senza  strepiti  e  scandali.  Ma  egli  vi  si  rifiutò  ostinatamente 
preferendo  per  un  momento  di  abbandonare  Milano.  Nel  farlo,  de- 
putò, con  speciale  procura  del  24  settembre,  il  vescovo  di  Marto- 
rano  a  decidere,  in  suo  nome,  qualunque  causa  civile  e  criminale, 
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introdotta  nella  Curia  arci  re  se  ori  le,  consegnando  al  Seraldio  una 
lettera  ove  dichiarava,  cbe  avrebbe  tennta  per  giusta  e  santa  ogm 
deliberazione  del  Pontefice. 

Dopo  ciò  le  cose  non  ebbero  altro  seguito;  e  l'Àlburqnerqae 
revocò,  se  uon  tu  sostanza,  almeno  in  apparenza  le  disposizioni 
del  suo  decreto  di  agosto,  col  messaggio  28  dicembre  indirizzato 
al  Senato. 

e  Con  questa  se  vi  manda  la  grida  che  fu  fatta  alli  25  agosto 
«  prossimo  passato  e  per  conseruazione  della  giurisdizione  Ecclesia- 

*  stica,  che  (come  sapete)  sta  sotto  la  protezione  di  Sua  Maestà, 
€  ordinerete  alli  Podestd  delle  altre  Città  e  Terre  di  questo  Stato, 

■  che  facciano  pubblicare  la  detta  grida,  e  dichiarazione  di  essa 
«  nelli  luoghi  e  forme,  che  si  sogliono    pubblicare    simili    gride,  e 

*  farete  chiamare  gli  Ufficiali,  Notari,  Auuocati,  Procuratori,  ed 
«  altri  praticanti  nel  foro,  ovvero  Curia  Ecclesiastica  del  Rev.  Car- 
«  dinaie  Borromeo,  e  voi  gli  farete  intendere,  che  la  mente  nostra 
e  e  del  Senato  è  stata  ed  è,  che  in  tutto  e  per  tutto  si  consenta 

*  e  mantenga  la  giurisdizione  ecclesiastica,  e  che  in  ninna  parte, 
«  0  punto  Le  sia  derogato,  ne  se  le  faccia  pregiudizio  alcuno,  e 
«  cosi  sicuramente  e  liberam.  intervengano  et  eserciscano  li  loro 
t  ufficj  nel  detto  Tribunale,  e  Curia  Ecclesiastica,  come  soleuano 

*  avanti  la  pubblicazione  di  detta  grida,  che  fu  pubblicata  ai  25  di 

■  agosto.  II  che  ui  ordiniamo  facciate  intendere  a  tutti  per  ovviare 
'  ogni  dubbio,  che  potessero  avere  circa  la  dichiarazione  fatta  so- 

<  pra  la  detta  grida;  perchè  la  mente  nostra,  e  del  Senato  non  fu, 
'  ne  è  se  non  di  conservar  la  giurisdizione  e  preminenza  Keale  di 

*  Sua  Maestà.  E  scriverete  alli  Podestà  delle  altre  Città,  e  Terre 
«  di  questo  Stato,  dove  si  esercisca  Curia  Ecclesiastica,  che  ogni 
«  uno  di  loro  faccia  chiamare  li  Notarj,  ed  altri  Ufficiali  del  detto 

■  foro,  0  Curia  Ecclesiastica,  e  che  li  dica  quel  medesimo,  che  per 
<■  la  presente  vi  abbiamo  ordinato,  che  voi  abbiate  a  dire  alli  no- 
ti tari,  ed  ufficiali  del  foro,  ouuero  Curia  Ecclesiastica  d'esso  Re- 
«  verendiss.  Cardinale  Borromeo.  Kt  nostro  Signore  Iddio  vi  guardi. 

<  In    Milano    a    28    dicembre  18ti9.  Sigaat.  EÌ  Duque  de   Albar- 

<  querqne.  Vidit  Andreas  Ponce  de  Leon.  Mortus    et  sigillet  su» 

■  Excell.  solito  sigillo  •  a  tergo  -  111.  joannì  Baptìs  Raynoldo  Pres. 

<  SenatuB  M.  > 

Quindi  le  relazioni  tra  il  Governatore,  il  Senato  ed  il  CardinaU 
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ritornarono  quelle  di  prima  ;  i  tribunali  ecclesiastici  ripresero^  con 
moderazione  i  loro  lavori^  perchè  dai  magistrati  si  consigliò  pru- 
denza. La  carcerazione  dei  laici  avvenuta  negli  anni  1571-72-73 
non  ascese  che  a  ventinove  ^. 

Con  questa  forzata  conciliazione  fra  i  due  poteri  si  apri  l'anno  1570, 
nel  quale  la  nostra  città  fu  visitata  dalla  Regina  di  Spagna.  Appena 
il  Vicariato  ebbe  l'avviso  del  prossimo  arrivo,  riunì  il  Consiglio,  e 
questo,  nella  seduta  4  aprile  ordinò: 

«  Che  per  honorare  la  venuta  et  passaggio  per  questa  città  della 
«  Ser.°^  Regina  di  Spagna  Sig.*  figlia  dell'  umiltissimo  Imperatore 
«  si  faccino  fare  li  Archi  di  tutta  bellezza,  et  eleganza  facendole 
«  un  donatine  di  ualore  di  scuti  -^-.  Che  per  cauar  il  denaro  farà 
«  bisogno  s'incanti,  et  deliberi  il  Dazio  del  Vino  per  un  altr'anno 
«  oltre  li  due  già  stabiliti  per  l'impresa  dei  grani  da  scuodersi  in 

<  ragione  de  soldi  5  per  brenta  entrerà  per  terra,  et  de  soldi  G 
«  denari  3  entrerà  per  aqua. 

«  Che  si  faccia  intendere  a  S.  E.  che  la  città  non  è  mai  stata 
«  solita  in  simil  occasione  di  far  fare  i  tomeamenti,  combattimenti, 
«  et  comedie  motiuate^  ma  che  si  sogliono  fare  dalla  Real  Camera. 

e  Item  che  ih  quanto  alle  compagnie  dei  Vestiti  di  bianco  et 
«  vestiti  di  rosso  questo  mai  si  è  fatto  dalla  città,  ma  bensì  d'or- 
«  dine  di  S.  E.  o  sia  de  Ecc.™*  SS.*"*  Gouematori,  et  che  perciò 
«  è  conveniente  che  preceda  tal  ordine. 

«  Item  elezione  di  alcuni  SS.*^  quali  habbino  cura  dell'  esecu- 
«  zione  delle  predette  cose.  Item  che  concorrendoui  il  consenso  et 
«  il  gusto  di  S.  E.  il  Tribunale  di  Prouisione   faccia    elezione    di 

<  quella  quantità  di  Personaggi  parerà  a  detta  Ecc.  quali  uadino 
«  a  far  riuerenza  a  S.  M.  in  nome  della  Città  sino  alli  confini  di 
«  questo  Stato  à  sua  spesa  propria  per  rispetto  dei  vestiti,  cavalli 

<  et  simili,  douendo  però  le  spese  cibarie  cedere  per  conto  della 
«  città  ^.  » 

Riusciti  vani  gli  sforzi  tutti  della  città  per  impedire  la  soppres- 
sione della  Congregazione  degli  Umiliati,  tanto  benemerita  tra  noi 
per  r  industria  delle  lane,  venne  spedito  a  Roma  il    conte    Sforza 


1  Documento  VI.  fog.  28  unito  alla  biografia  Sala. 

>  Deliberazione  del  Consiglio  Generale.  Somm.,  fog.  35. 
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lirivio  per  ottenere  dal  pontefice  Pio  V,  che  almeno  una  parte  delle 
molte  ricchezze  acquistate  da  essa,  andasse  a  soccorso  delle  mo- 
nache Mendicanti,  degli  Ospitali  e  Luoghi  pii  elemosinieri.  Anche 
cjuostc  pratiche  non  ebbero  risultamento  favorevole:  il  cardinale 
IJorroraeo  se  le  era  già  appropriate,  e  ne  aveva  altrimenti  disposto, 
onde  alla  sua  onnipotenza  o,  diremo  meglio,  alla  potenza  della  setta 
gesuitica,  neppure  il  Pontefice  aveva  avuto  il  coraggio  di  opporsi. 
Di  altro  importante  negozio  in  quest'  anno  e  nel  successivo  si 
occupò  la  città:  quello  di  ottenere  la  esenzione  del  grave  carico 
di  Un  e  delle  altre  parti  del  Ducato  per  l'alloggio  della  cavalleria, 
che  andava  compreso  nel  mensuale  corrisposto  alla  Camera;  ma 
anche  por  questo  rimase  soccombente,  e  fu  costretta  prendere  a 
prestito  dalla  real  Camera  il  denaro  per  soddisfarlo. 

Per  tutto  queste  sfavorevoli  vicende,  verso  la  fine  del  1571,  la 
città  di  Milano  non  aveva  piìi  la  sua  serena  fisonomia  di  prima. 
Impegnati  per  due  anni  i  dazi  del  vino  e  della  macina,  fatti  altri 
debiti;  la  popolazione,  le  industrie  ed  i  commerci  cominciavano  a 
diminuire,  le  arti  a  decjidere,  perchè  disgustati  gli  animi  dei  mi- 
gliori cittadini,  molti  si  allontanavano  da  essa.  La  fazione  gesui- 
tica, capitanata  dal  cardinale  Borromeo,  andava  ogni  di  più  rin- 
forzandosi con  nuovo  congregazioni  e  sodalizi,  e  col  seminare,  a 
larghe  mani,  la  discordia.  Nel  Senati,  nel  Consiglio  decurionale  e 
ni'l  Vicariato  di  provvigione  si  teneva  ancora  alta  la  bandiera  del- 
l'opposì/àone  ai  nuovi  arbitrari  procedimenti  della  Curia  arcive- 
scovile, ma  si  vedeva  bene  che  il  numero  dei  cittadini  che  li  so- 
sti'ueva,  veniva  sempre  più  assottigliandosi;  che  la  paura  e  le  mah^ 
arti  gosuitìohe  raggiungevano  il  loro  scopo,  e  che  alla  parol.x 
franca  e  libera  era  sostituito  il  silenzio  sospettoso. 

Dal  complesso  dei  documenti  esaminati  ci  pare  eziau'lio  che  la 
(^ittà  fosNO  puiv  scontenta  dellamminìstrazione  del  duca  di  Albar- 
querque.  Oiunta  la  notizia  del  suo  richiamo,  non  si  canb  d' ìmpe- 
dirlv»»  0  neppure  lo  si  ringraziò  de*  suoi  servizi,  come  si  era  sempre 
praticato  cogli  altri  governatori. 

l/auuo  IÒTI  tini  colle  due  segmenti  deliberazioni  del  Consìglio 
Generalo; 

*  K>4l,  alU   ly  dicembre. 

«  Ohe  por  U  nascita  del  Fìj:Uu.ìIo  del  Rè  Catt.  Nostro  Signore 
♦  *i  taccisi  espouen?  il  Sv4atissiiu>  in  tutte  le    Parecchie  di  questa 
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«  città,  elemosine  et  falodij,  et  disposizione  de  laminari  spendendo 
«  in  ciò  sino  alla  somma  di  seicento  Scuti.  Item  elezione  di  al- 
«  cani  SS.^  ad  eseguire  tutto  ciò.  Commissione  al  Tribunale  di 
e  Provvisione  con  alcuni  altri  SS."^  eletti  di  proueder  denari  per 
«  pagare  i  debiti  causati  per  la  spesa  dell'Estimo,  generale  per  pa- 
«  gare  il  mens.'®  di  questo  anno,  et  Y  esenzioni  de'  Religiosi  clau- 
«  strali,  et  altri  per  il  Dazio  del  Sesino  della  Carne,  anco  per  uia 
«  d'imposizione  della  tassa  sulle  Case,  botteghe  etc.  et  Tassa  Fo- 
«  rense  o  come  sarà  espediente  ^.  » 

«  1571,  29  decembre. 

«  Auttorità  concessa  al  Tribunale  di  Prouisione  di  far  l'elezione 
<  delli  Signori  Dieci  delle  spese  straordinarie,  et  quattro  alti  scru- 
«  tinj  del  Mensuale  per  l'anno  prossimo  1572. 

€  Che  per  l'allegrezza  della  nascita  del  Prencipe  delle  Spagne 
«  si  uestino  di  nuovo  li  sei  Biancherossi,  et  Trombetti  di  questa 
«  Città  ornandole  le  trombe  di  nuovo  '.  » 


1  Sommario  deliberazione  della  Camera,  fog.  36,  37. 
t  Idem,  fog.  37. 
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MOBTB     DEL     POITTEFICE    PlO    V   E    NOUINA     DI     ImOCEKZO    XIII    

AbBIVO  del  KUOVO  OOVERKATORG  ReQCENSES    sostituito  ai.  CtTEVà. 

dlsseksi  oravissimi  di  questo  col  cabdiitale  bobbomeo  — 

Istituzione  del  Monte  dei  Grani  (1572-1574). 


Scrivere  memorie  storiche  coU'appoggio  dei  docnmenti  pare  a 
molti  faciliesimo  ;  ma  non  sempre  è  cosi,  perchè,  dovendosi  curar 
troppo  ì  casi  particolari,  s'arriva,  senz'accorgersene,  a  perdere  di 
vista  il  concetto  generale,  e  manca  spesso  quella  rapidità  e  quel  ca- 
lore che  giovano  tanto  a  tener  vìva  la  curiosità  del  lettore  sui  fatti 
che  si  raccontano.  Ma  v'ha  un  vantaggio  che  supera  ogni  altro  : 
quello  di  mettere  in  evidenza  i  fatti  come  accaddero,  senza  che  il 
lettore  possa  dubitare  della  buona  fede  dello  scrittore. 

Nel  giorno  1°  di  maggio  del  1572  mori  in  Roma  il  Pontefice 
Pio  V,  e  solo  12  giorni  dopo  la  sua  morte  venne  sostituito  dal 
cardinale  Ugo  Buon  compagno,  creatura  di  Pio  IV,  che  assunse  il 
triregno  sotto  il  nome  di  Innocenzo  XIII.  Uno  de'  primi  suoi  più 
importanti  atti  fa  la  pubblicazione  della  bolla  del  30  dicembre,  colla 
quale,  sempre  ad  ampliamento  dei  concetti  del  Concilio  di  Trento, 
dichiarò  dipendenti  dalla  Chiesa  i  provvedimenti  tutti  per  l'eroga- 
zione delle  rendite,  degli  ospedali,  case  di  ricovero,  legati  ed  altre 
cause  pie. 

La  venata  del  nuovo  Governatore  Don  Luigi  di  Requenses, 
Commendatore  Maggiore  del  Regno  di  Castiglia,  era  aspettata  an- 
siosamente dai  cittadini,  e  il  Consiglio  delegò,  il  2  di  gennaio 
del  1572  ',  il  nuovo  Vicario  di  provvigione  Battista  Visconti  e  il 


■  Sommario,  deliberazioni,  fog  37- 
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conte  Costanzo  d'Adda  a  complimentarlo  in  Genova,  e  deputò  del 
pari  otto  cavalieri  a  riceverlo  in  Pavia,  come  volevano  gli  ordini 
e  le  confluetadini  d'allora. 

Nei  cittadini  stessi  erano  divisi  i  pareri  sulle  cause  per  cui  era 
stato  rimosso  il  Duca  di  Alburquerque  e  sulla  destinazione  del 
Bequenses. 

Chi  credeva  che  il  nuovo  eletto  portasse  istruzioni  severissime 
per  rintuzzare  le  insopportabili  novità  del  Cardinale,  chi,  per  con- 
trario, che  avesse  quella  di  assecondarlo. 

Ma  subito  dopo  il  suo  arrivo  presentò  al  Cardinale  una  lettera 
del  re  Filippo  II,  ove,  con  termini  convenienti,  lo  avvertiva  di 
procedere  con  prudenza  nelle  cose  giurisdizionali.  Indi,  seguendo  a 
puntino  l'esempio  de' suoi  predecessori,  pose  ogni  cura  nell' ingar- 
bugliare ancor  più  la  vecchia  questione  del  riparto  del  Mensuale, 
fra  Milano,  le  altre  città  e  i  comuni  rurali  del  Ducato,  maggior- 
mente complicata  per  avere  i  Prefetti  dell'estimo  compita  anche  la 
stima  delle  mercanzie  e  della  ricchezza  mobile  e  per  la  nuova 
tassa  d'alloggio  della  Cavalleria,  conchiudendo  anch'eglì,  come  lo 
voleva  la  politica  di  quei  giorni,  di  dar  torto  a  molti,  ragione  a 
nessuno.  Si  pose  quindi  ad  esaminare  i  rapporti  giurisdizionali  dei 
magistrati  colla  Curia  e  le  pretese  del  Cardinale  in  questa  materia. 

Venendo  egli  dalla  Provincia  Castigliana,  dove  il  potere  reale 
era  assoluto  e  quello  del  clero  circoscritto  alle  sole  persone  eccle- 
siastiche, meravigliò  grandemente  nel  trovare  le  pretensioni  del 
Cardinale  cosi  eccessive,  e  a  suo  modo  di  vedere  cosi  irragionevoli. 

E  si  maravigliò  del  pari  al  conoscere  che  in  Milano,  e  nelle  altre 
parti  del  Ducato,  v'erano  moltissime  società  palesi  e  segrete  sotto 
il  titolo  di  confraternite,  nelle  quali  s'insegnavano  dottrine  non  fa- 
vorevoli al  potere  laico,  e  le  cui  riunioni  si  tenevano  segretamente 
e  con  mistero.  Apprese,  in  oltre,  che  il  numero  degli  inscritti  an- 
dava giornalmente  crescendo  in  guisa  che  nella  sola  città  se  ne 
contavano  parecchie  migliaia.  Ebbe  prova,  infine,  che  il  potere  del 
Borromeo  andava  sempre  più  aumentando,  anche  perchè  egli  di- 
sponeva di  grandissime  somme  per  crearsi  nuovi  amici  e  aderenti. 
Fattosi  quindi  più  sospettoso  di  quello  che  fossero  per  solito  i  Go- 
vernatori in  paesi  stranieri,  non  conoscendo  ancor  bene  i  rapporti 
che  la  famiglia  Borromeo  aveva  avuto  coi  Sovrani  di  Spagna  e  la 
munificenza   di   questi  verso  lei,  gli  entrò  in  mente  il  dubbio  che 
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dal  Cardinale  bì  potesse  tramare  cosa  contraria  alla  sicurezza  dello 
Stato.  Glielo  accrebbe  il  sapere  che  la  Francia  non  aveva  del 
tutto  perdute  le  sue  aspirazioni  sulla  Lombardia  e  vi  teneva  an- 
cora aderenti. 

Pertanto  ordinò  che  ninna  adunanza  nello  Stato  si  tenesse  senza 
la  presenza  d'un  commissario  regio;  che  nessuna  Congregazione  po- 
tesse coprirsi  il  volto  nelle  processioni,  come  usavano  fare  con  un 
cappuccio,  e  deliberò  di  far  occupare,  senz'altro  avviso,  la  forte 
Rocca  d'Arona  appartenente  alla  famiglia  dello  stesso  Cardinale 
sotto  il  pretesto  di  impedire  che  vi  si  ricovrassero  gli  eretici. 

Questi  fatti  furono  principio  alle  fiere  ostilità  sorte  tra  il  Car- 
dinale e  il  Governatore. 

Quegli,  troppo  sicuro  di  sé  stesso  e  dei  suoi  aderenti,  non  diede 
importanza  alla  occupazione  della  rocca,  e  se  ne  lagnò  modestamente 
non  vedendovi  che  un  eiiuivoco.  Ma  per  gli  altri  ordini,  che  cre- 
deva lesivi  ai  suoi  diritti  e  alla  libertà  della  Chiesa,  dichiarò  alta- 
mente di  non  volersi  uniformare,  e  coi  fatti  cominciò  ad  opporvisi. 
Il  Requenses  avrà  avute  molte  virtii,  ma  quella  della  pazienza 
gli  mancava  sicuramente,  sicché  non  è  a  dire  come  si  adirasse  per 
questa  energica  resistenza  del  Cardinale. 

Un  fatto  accaduto  verso  la  metà  del  mese  di  settembre  del  lo73, 
inaspri  maggiormente  gli  animi.  Il  cittadino  Giovanni  Resta  era 
stato  citato  avanti  il  Tribunale  ecclesiastico  dalle  monache  di  Gal- 
larate  per  pretesa  sopra  una  eredità  cospicua,  abbandonata  da  certo 
Luigi  Porta,  e  dal  Resta  appropriatasi.  Un  breve  pontificio  aveva 
dele<-ato  a  definire  questa  causa  il  Vescovo  di  Novara,  Vicario  della 
Curfa.  Compariva  il  Resta  avanti  al  Tribunale  in  obbedienza  al 
ricevuto  invito,  ma,  anziché  addurre  le  proprie  ragiom  in  difesa, 
disse  d'aver  ricevuto  ordini  dal  Capitano  di  Giustizia  di  non  usare 
alcun  breve  apostolico  in  detta  causa,  sotto  comminatoria  di  gravi 
pene,  e  che   perciò  era  costretto  a  dichiarar  nulla  la  citazione  del 

Tribunale  Ecclesiastico. 

Per  questa  opposizione  il  Vicario  Arcivescovile  intimò  la  sco- 
munica al  Resta,  perchè  aveva  obbedito  al  precetto  del  Capitano 
di  Giustizia,  e  fece  afiiggere  ai  muri  delU  città  monitor,  di  sco- 
munica per  il  Gran  Cancelliere,  pel  Governatore,  e  per  tutti  gU 
ufficiali  che  avevano  avuto  parte  nella  esecuzione  degU  ordini  go- 
vernativi. 
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Questo  gravissimo  fatto  irritò  assai  Timpetuoso  Requenses^  ed 
tin  giorno  che  trovavasi  da  lui  il  segretario  del  Cardinale,  Fran- 
cesco Lucio,  non  potendosi  più  trattenere  usci  a  dire:  <  Dolersi 
del  poco  rispetto  che  il  Cardinale  ha  mostrato  portargli,  non 
tanto  come  a  Ministro  di  Sua  Maestà  Cattolica,  come  a  Don 
Luis  de  Requescens,  che  è  tanto  principale  caualiero,  et  meglio 
nato  huomo  di  Spagna,  hauendo  proceduto  seco  con  monitorii  et 
pubblicatolo  sopra  i  muri,  intendendo  della  affissione  centra  il 
Gran  Canzellero,  nella  quale  era  compreso  ancor  lui  per  essere 
tutta  una  scrittura. 

«  Che  lui  è  stato  mero  essecutore  delFordine  hauuto  dal  Re,  et 
che  non  ha  fatto  altro  che  notificare  alli  ministri  et  ufficiali  del 
Cardinale  la  lettera  di  Sua  Maestà,  la  quale  è  tale  che  il  Cardinale 
deuea  andare  sino  in  Spagna,  et  a  man  giunte  ringratiar  Sua 
Maestà  del  fauor  et  della  liberalità,  ch'ha  usata  uerso  questa 
Chiesa  concedendogli  quello,  che  lei  non  ha  mai  auuto  per  i 
tempi  passati,  et  che  non  hanno  li  Vescoui  di  Spagna,  i  quali 
sono  tanto  grandi,  etc. 

e  Che  quando  bene  ui  fossero  cento  canoni  et  cento  consuetu- 
dini a  fauor  di  questa  Chiesa,  stima  però  più  di  quelli  la  let- 
tera et  commandamento  del  Re,  nò  eccederà  ponto  di  quella,  et 
centra  chi  ardirà  toccare  puntino  della  giurisdittione  del  Re,  pro- 
cederà manu  regia,  et  la  difi'enderà  con  la  spada  in  mano,  ne 
più  uoleua  trattar  con  scritture,  ma  difendersi  de  fatto, 
e  Che  il  Cardinale  non  s'intende  di  cose  di  giurisdittione,  et  che 
in  questo  la  sua  è  un  illusione  del  demonio,  il  quale  per  questa 
uia  cerca  di  farlo  cader  in  superbia  et  ambitione,  et  che  quelli 
che  io  consigliano,  uicarj  et  altri  suoi,  sono  ignoranti,  et  che  ne 
sanno  più  li  dottori  et  consiglieri  del  Re  in  Spagna,  che  tutti 
gli  uomini  del  mondo. 

«  Che  per  suo  parere  il  Re  non  deuerà  mai  introdure  questo 
giuditio  della  giurisdittione  innanzi  a  Nostro  Signore,  per  non 
mettere  in  compromesso  la  giurisdittione  sua  reale,  et  che  la  ec- 
clesiastica ha  i  suoi  termini  circoscritti,  cioè  sopra  li  ecclesia- 
stici soli. 

e  Che  in  Spagna  si  ricorre  al  Consiglio  Reale  nelle  Cause  ec- 
clesiastiche, et  il  Consiglio  conosce,  decide  et  commenda  a  li 
giudici  ecclesiastici  in  Cause  de  appellationi,  et  che  questo  non 
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<■  solo  b  tollerato,  a  auuto  per  bene  da  li  Vcscouì  di  Spagna,  i  qtuU 

•  sono  pur  e  dotti  et  santi,  et  di  grande  autorità  et  maggiori  che 
a  l'Arciitescouo  dì  Milano. 

■  Nò  —  contento  ancora,  aggiunse  —  che  quando  sarà  sforzato 

•  farà  alla  peggio  che  sapeua,  et  attaccarà  fuori  libelli  infamatorii 

■  per  tutta  questa  Città  contra  il  Cardinale,  et  contra  Fio  IV,  come 

■  quello   che   nel    suo   Pontificato  affettasse  a  questo  Stato,  et  ha- 

•  ucsse  molto  pratiche  Beerete  con  Principi,  et  che  a  questo  effetto 

■  facesse  la  lega  con  gli  Suizzeri,  et  che  doue  prima  predicatia  et 

■  qui  et  in  Spagna  della  bontà  et  esemplarità  del  Cardinale  coma 
«  d'un  nuovo  S,  Ambrosio,  bora  uolterebbe  mano,  et  direbbe  qaei 

■  peggio  che  potesse  contra  di  lui  o  a  dritto  o  »  torto    che  fo««e, 
«  et  Bimili  parole  di  colera. 

*  Che  ha  anche  più  volte  amonito  et  pregato  il  Cardinale  a  noo 

•  uoler  romper  seco,  perchè  egli  poi  la  romperebbe  da  doaero,  et 
«  che  se  ne  uederebbero  succedere  molti  inconuenienti,  et  che  Sua 

•  Signoria  Illustriasima  ha  lasciato  a  posta  la  uisita  per  acnirlo  il 
€  trauagliare  con  monitori!,  etc. 

«  Che  sa  bene  che  il  Vicario  Castello  è  mandato  a  posta  a  Bom» 
«  per  questi    negotii   per   fiacalegfjiar   contra  di  lui,  ancora  che  si 

■  eia  coperta  l'andata  sua  sotto  nitri  pretesti. 

•  Disse  pure  anche  che  il  Cardinale  non  si  mostraua  cosi  cald» 
«  in  far  diligenza  circa  gli  heretici,  che   sono    in  Milano,  secondo 

•  l'auui^o  ch'Egli  già  diede,  come  fa  in  questo   materie  contro  dì 

•  lui,  etc.  a  che  gli  fu  risposto  che  noo  occorrena  che  Sua  Eccel- 
«  lenza   difesse   questo,   perchè  sapeua  bene  lui  medesimo  le  dili- 

■  geoze,  che  il  Cardinale  ha  fatto  in  questo  particolare  et  a  Roma. 
«  et  altrove  '.  » 

Il  giorno  8  di  agosto  il  Requenses  fece  poi  presentare  al  Car- 
dinale Borromeo,  per  mezzo  del  Conte  Sforza  Morone  e  di  altri 
Cavalieri,  una  lettera  di  risposta  al  monitorio  pubblicato.  Ivi  si 
contenevano  lo  ragioni  giuridiche  e  di  fatto,  che  dovevano  persaa- 
dere  il  Cardinale  a  revocario. 

Degno  di  nota  sono  le  istruzioni  date  in  iscritto  al  Morone  per 
le  cose  da  dirsi  a  voce  al  Cardinale: 


1  Documenti,  Sa)B,  tog-  H- 
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€  Si  debba  racordar  cbe  nacque  uassallo  et  suddito  di  Sua 
^  Maestà,  e  delle  mercedi  che  di  sua  mano  ha  rìceuuto,  e  che  Sua 
«  Maestà  è  il  maggior  e  miglior  Principe  del  mondo,  et  ancora  il 
«  principale,   et   anco  si   può    dir  solo  protettor  della  Chiesa  Ro- 

<  mana,  et  che  il  Signor  Commendatore  maggior  come  ministro  di 

<  Sua  Maestà  Cattolica  ha  aiutato,  doppo  che  uenne  a  questo  go- 
«  uemo,  in  tute  le  cose  che  lui  ha  uoluto  per  l'amministratione 
«  dell'of&cio  suo  pastorale,  et  desiderato  tutto  el  possibile,  per  non 
-e  uenir  in  differenza  con  S.  S.  Illustrissima  in  materia  di  giurisdit- 
«  tiene,  e  supplicatela  molte  volte  che  si  trattasse  tal  materia  amo- 
^  reuolmente,  mostrando  Tuno  e  l'altro  le  ragioni  sue,  perchè  quando 
'  la  giurisdittione  ecclesiastica  hauesse  auuto  buona  raggione,  stana 
«  apparecchiato  per  conseruarla;  et  che  però  si  marauigliaua  molto 
«  esso  Illustrissimo  signor  Commendatore  Maggiore  che  Vostra  Si- 
«  gnoria  Illustrissima  T  babbi  uoluto  precedere  in  queste  materie 
«  de  fatto,  et  comminando  censure  senza  alcuna  ragione,  et  non 
«  considerando  el  rispetto  che  si  doueua  tener  alla  persona  del  Si- 
«  gnor  Commendatore  Maggior,  quando  anche  non  ui  fosse  stata 
«  la  consideratione  di  essere  egli  ministro  di  cosi  gran  Principe, 
•«  et  in  tempo  et  congiontora  che  è  necessario  attendere  alli  molti 
«  heretici,  che  auemo  alle  porte  di  questo  Stato,  ed  a  molte  altere 
«  cose  concementi  alla  conseruatione  et  buon  gouemo  di  quella, 
^  tutte  le  quali  impedisse  il  detto  Signor  Cardinale  con  far  occu- 
«  pare  tutto  il  tempo  alli  ministri  di  Sua  Maestà  in  queste  altre 
«  materie,  del  che  tutta  questa  Città  resta  molto  scandalizzata  et 
«  anco  tutto  questo  Stato,  et  che  per  questo  supplica  el  Signor 
«  Commendatore  Maggior  al  detto  signor  Cardinale,  che  desista  da 

<  tutto  quello  che  fin  qui  ha  fatto,  anzi  lo  reuochi  et  non  passi 
«  più  auanti  in  dichiarare  censure  cosi  ingiuste,  perchè  faciendolo 
«  non  potria  el  Signor  Commendatore  Maggior  lasciare  di  far  quello, 
«  che  conuiene  a  seruicio  di  Sua  Maestà  et  conseruatione  del  suo 
«  Stato,  procedendo  contro  gli  usurpatori  della  giurisditione  et  per- 
^  turbatori  della  pace  et  quiete  pubblica,  et  che  dano  scandallo 
«  alli  suoi  sudditi,  et  che  protesta  che  tutti  gli  danni,  scandali,  et 
«  inconuenienti  che  di  questo  succederanno,  che  potrìano  esser  tali, 
«  che  non  solo  metessero  fuoco  in  quésto  Stato,  ma  anche  in  tutta 
«  la  Cristianità  habbino  a  essere  a  carico  di  S.  S.  Illastrìssima,  corno 
«  di  quella  che   sarà  la  causa.  Et  perchè  in  qual  si  yogli    tempo 
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«  si  sappi,  che  il  Signor  Commendatore  Maggior  ha  procurato  del 
«  carico  suo  fuggire  tutti  gli  sedetti  inconuenienti,  ha  uoluto  far 
«  sapere  questo  a  Sua  Signoria  Illustrissima  per  mezzo  di  persona 
«  tanto  principale.  ^  » 

Che  la  città  di  Milano  fosse  assai  scontenta  del  procedere  del 
Cardinale  era  cosa  verissima.  Ogni  giorno  usciva  da  lui  qualche 
novità  contraria  ai  diritti  dello  Stato.  Ai  27  di  marzo  pubblicò 
la  Bolla  pontificia  di  Innocenzo  XIII  del  30  dicembre  dell'  anno 
precedente  con  commenti  e  ordini  durissimi,  tra'  quali  v'era  quello 
di  erogare  la  metà  delle  rendite  degli  Ospedali  e  dei  Luoghi  Pii 
a  sussidio  dei  conventi  delle  monache  ^.  Ai  primi  di  settembre  mi- 
nacciò che,  se  le  autorità  cittadine  avessero  continuato  ad  oppor- 
glisi  ed  a  mostrarsi  favorevoli  al  Governatore  nelle  dissensioni 
eh'  egli  aveva  con  lui,  avrebbe  interdetta  la  città  tutta  e  fatto 
quindi  chiudere  le  chiese.  Trattato  questo  argomento  nella  Camera 
si  deliberò: 

€  Che  il  Sig.  Vicario  di  Provigione  con  alcuni  de  SS.  Congre- 
c  gati  vada  dall*  lUuss.^  Bev.^  Cardinale   Borromeo  a   dolersi   per 
,  e  la  monitoria  mandata  con  la  quale  minaccia  voler  interdire  la 
«  Città  ^.  »  Ma  non  essendosi  potuto  ottenere  dal  medesimo  alcuna 
favorevole  parola,  il  Vicario  di   provvigione  Mandelli  pensò  rivol- 
gersi colla  lettera  del  giorno  9  settembre  ^  al  cardinale  Moroni  per- 
chè  vedesse  o  di  consigliare   il   Borromeo    a   desistere    dalle  sue 
minacce,  o  di  persuadere  il  Pontefice  ad  obbligarvelo. 

Era  pur  vero  anche  l'altra  asserzione  del  GovernatorOi  eh'  egli 
e  gli  altri  magistrati  non  potevano  più  occuparsi  d'altro  che  delle 
continue  vessazioni  dell'  Arcivescovo,  e  che  gli  interessi  veri  del 
Governo  e  dei  cittadini  andavano  sempre  più  peggiorando. 

Le  riunioni  del  Consiglio  e  dei  corpi  collegiati  divenivano  piti 
scarse  e  si  vedeva  di  giorno  in  giorno  diminuirsi  il  numero  degU 
intervenienti,  parte  per  noncuranza,  parte  per  non  essere  designati 
come  oppositori  del  Cardinale.  Cosi  la  setta  gesuitica  cominciava  a 
raccogliere  il  frutto  del  mal  seme  che  aveva  sparso  e  andava  spar- 


1  Documenti.  Sala,  fog.  31. 

>  Documento  N.  140. 

*  Deliberazione  della  Camera  it  agosto  1578.  Registro  Sommario»  fog.  li. 

4  Documento  N.  141. 
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gendo  a  larga  mano  e  si  perdette  tra  noi  V  amore  alla  cosa  pab- 
blica  ;  il  che  doveva  pur  finire  col  tempo  a  rendere  il  paese  schiavo 
imbelle  allo  straniero. 

I  mali  umori  e  le  dimostrazioni  ostili  tra  il  Governatore  e  il 
Cardinale  ra^unsero  il  maggior  grado  quando,  nel  mattino  del 
31  agosto,  si  trovò  attaccata  a  diversi  muri  della  città  una  pa- 
squinata sanguinosa  per  Tenore  del  Cardinale. 

In  questa  si  diceva  «  che  V  università  di  Milano  dichiarava  il 
e  Cardinal  Borromeo  ignorante,  scandaloso,  inconfidente  e  molto 
«  sospetto  al  Re,  e  ingrato  et  temerario  in  ogni  sua  attentione  > 
e  conchiudeva  «  che  questa  patria  di  Milano  lo  giudicaua  citta- 
c  dino  indegno  e  destruttor  della  patria,  etc.  ^  » 

La  Curia  con  dichiarazioni  testimoniali  irrefragabili  riusci  a 
provare  che  quel  libello  era  stato  pubblicato  dai  soldati  d'ordine 
del  Governatore. 

Nel  giorno  2  di  settembre  usci  un  bando  di  questo  sopra  la 
•comunica.  Un  testimonio  di  presenza,  Gerolamo  Castiglìoni,  cu- 
stode del  Duomo,  narra  il  modo  con  cui  ne  avvenne  la  pubblica- 
zione: <  Trovandomi  questa  mattina  circa  le  sedici  bore  in  Piazza 
del  Domo  per  scontro  alla  porta  della  Corte,  sentii  sonar  le 
trombe,  che  si  sogliono  sonar  quando  si  pubblicano  alcune  cride 
al  logo  solito,  qual  è  alla  bottega  del  fondego  del  Uertemati; 
subito  andai  a  sentir,  et  sentii  cridar  una  crida  lunga,  che  nar- 
rava diverse  differenze  et  atti  fatti  fra  T  Illustrissimo  Cardinale 
Borromeo  et  D.  Aloys  Commendatore  Maggior  Gran  Cancellier 
et  Presidente,  la  qual  parte  trattaua  della  Scomunica  fatta  cen- 
tra essi  per  detto  signor  Cardinale,  et  steti  a  scoltar  sino  al 
fine;  et  subito  hauendo  inteso  che  si  stampaua,  andai  da  Bat- 
tista da  Pontio  stampatore  et  trouai  che  non  era  ancora  finita 
da  componer  alla  Stampa,  et  iui  aspettai  fin  tanto  che  fusse 
stampata,  et  subito  me  ne  diede  una  stampata,  la  quale  è  quella 
ohe  io  do  a  V.  S.  *.  » 
Episodi  curiosissimi  accaddero  in  appresso  per  TArcivescovo  che 
stava  fermo  nel  mantenere  la  scomunica,  e  pel  governatore  ch'era 
non  meno  fermo  nel  non   sottomettervisi.   Nascevano  scene   assai 


i  Documenti,  Sala,  fog.  28  e  S7. 
s  Documenti,  Sala,  fog.  40  e  4i. 
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poco  edificanti,  e  basterà  sapere  che  quest'ultimo,  a  trionfare  sol 
suo  avversario,  fece  leggere  un  mentito  Breve  pontificio  di  asso- 
luzione. 

Il  chierico  Roseto,  chiamato  avanti  alla  Curia  per  dar  spiega- 
zioni sulla  messa  celebrata  nella  chiesa  di  S.  G-ottardo  nel  giorno 
precedente,  così  espose  i  fatti  da  lui  veduti:  e  Hier  matina  mi 
uenne  occasione  di  andar  in  corte  et  essendo  io  uicino  aUa  Chiesa 
di  S.  Gottardo,  eh'  è  nella  corte,  sentii  cantare  i  musici,  et  io 
andando  neir  istesso  loco,  doue  erano  i  cantori,  et  guardai  in 
chiesa  et  uiddi  che  il  signor  Commendatore  stana  alla  Messa 
insieme  col  Sig.  Marchese  Gouernatore,  et  perchè  io  sapendo  i 
rumori  che  si  era  fatto,  per  esser  stato  uenerdi  mattina  a  Messa 
in  S.  Nazaro,  et  che  prete  Dionigi  Gerosa,  che  gli  haueua  detto 
la  Messa,  era  fugito,  et  che  anco  Monsignor  Illustrissimo  fa  star 
gli  Canonici  ritirati  in  casa,  che  non  uanno  a  ofScio,  uolsi  ueder 
ch'era  parimente  quel  prete,  che  diceua  Messa  alla  presenza  del 
Signor  Commendatore  che  è  scomunicato,  et  facendomi  innanti 
uiddi  che  il  prete  Don  Monarcia  Spagnolo,  Capellano  del  sudetto 
Signor  Commendator,  era  all'altare  parato,  e  diceua  la  Messa,  et 
Baldassar  custode  di  San  Ambrogio  lo  semina  per  chierico,  et 
prete  Andrea  Renscha  cantaua  insieme  con  li  altri  cantori  alla 
Messa,  et  uiddi  ancora  prete  Hieronimo  Dauerio,  che  hauea  un 
uelo  sole  spalle,  et  portò  il  messale  finito  1'  Euengelio  a  fi^rlo 
baciar  al  Signor  Commendatore,  ed  anco  al  Signor  Marchese,  et 
io  quando  uiddi  questo,  me  ne  andai  uia  ^.  » 
Il  sacerdote  Daverio,  capellano  della  chiesa  di  S.  Vincenzo,  che 
offrì  e  fece  baciar  la  pace  al  Governatore,  esaminato,  dichiarò: 

e  Sabbato  passato  io  et  li  altri  preti  hauevano  detto,  che  se  il 
e  Comendatore  ueniva  alla  Messa,  che  noi  non  uoleuamo  seruir,  ma 

<  il  Signor  Gouernatore  venne  tardi  alla  Messa,  et  in  sua  compa- 
«  gnia  era  il  detto  Signor  Commendatore,  et  udendo  noi  partire, 
e  il  Signor  Marchese  Gouernatore  ci  mandò  a  dir  che  lo  saniamo 
«  lui  et  non  il  Comendatore,  et  cosi  stessimo  alla  Messa  io  et  Bai- 

<  dessar  custode,  che  eramo  all'altare  :  hier  mattina  poi  non  uole- 
«  uamo  parimenti   seruir,  et  il  Signor  Comendatore   fece   leggere 


1  Documenti,  Sala,  fog.  41. 
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«  pablicamente  in  S.  Gottardo  il  breue  della  sua  absolutione  alla 
«  presenza  di  molti  gentiluomini  et  prete  Giulio  Capellano  del  Si* 
«  gnor  Gt)uematore  lo  lesse^  ed  io  uedendo  cosi,  ho  seruito  hier 
«  mattina  et  sta  matina^  tenendolo  per  absoluto,  et  non  auendolo 
«  per  tal,  non  Thaueria  seruito  ^  » 

Infine  il  sacerdote  Giulio  de  Bartis,  cappellano  della  chiesa  da- 
cale  di  S.  Gottardo,  alla  domanda  se  in  quel  mattino  avesse  ce- 
lebrata la.  messa,  e  in  qual  chiesa,  rispose  :  «  Ho  celebrato  nella 
e  Chiesa  di  San  Gottardo,  dove  erano  ancora  il  Signor  Marchese 
«  Gh>uematore  ed  anco  il  Signor  Comendatore  '.  » 

Lo  scandalo  era  troppo  grave,  perchè  avesse  a  continuare,  e 
la  parte  del  cardinale  Borromeo,  troppo  potente  per  arrestarsi  nella 
lotta,  tanto  più  che  il  Requenses,  con  una  imprudenza  imperdo- 
nabile, s' era  messo  dalla  parte  del  torto.  Fu  subito  richiamato 
frettolosamente  e  sostituito  da  don  Antonio  Guzman,  marchese  di 
Ayamonte;  il  quale  venne  cosi  improvvisamente  in  Milano  ad  as- 
sumere il  suo  ufficio,  da  non  dar  tempo,  come  di  solito,  al  Vica- 
riato di  provvigione  di  mandar  persone  ad  incontrarlo. 

Arrivò  verso  la  metà  di  settembre;  e  già  troviamo  un  suo  ma- 
nifesto colla  data  del  17  di  questo  mese,  e  lo  vediamo  assistere  col 
commendatore  Requenses  alle  messe  che  si  celebrarono  ai  primi  di 
ottobre  nella  chiesa  di  San  Gottardo  in  onta  alla  scomunica. 

Quest'ultimo  abbandonò  quindi  Milano,  per  portarsi  al  governo 
delle  Fiandre,  dal  quale  era  stato  richiamato  il  duca  d'Alba. 

Né  i  cittadini  né  le  autorità  s'erano  dato  pensiero  di  questo  ab- 
bandono, perchè  se  dall' un  canto  procuravano  di  opporsi  alle  scon- 
finate ed  imprudenti  misure  reazionarie  del  Cardinale,  non  inten- 
devano dall'altra  di  escire  dalla  legalità,  e  deploravano  i  mezzi 
sleali  di  cui  il  Requenses  aveva  fatto  uso  per  difendersi  e  vendi- 
carsi di  lui. 

Ma,  a  dir  vero,  anche  i  modi  di  offesa  e  di  difesa  del  Borro- 
meo non  erano  né  corretti,  né  coerenti,  perchè,  a  giustificare  l'an- 
tico uso  della  Curia  di  tener  armati  i  propri  fanti  e  birri,  e  pro- 
varne il  diritto,  fece  esaminare  vecchie  persone,  che  dovevano 
sostenerlo  colla  consuetudine.   All'incontro,    quando  trattossi  della 
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Peste  del  1576-77  —  Mi8ube  eneroichb  del  goverkatoke  d'A- 
jauonte  e  dei  hagistbati  cittadiki  fek  bebtbimoebsb  la  pbo- 

PAGAZIOKE   DEL   MALE    —    SmANIE    DEL    CaSDOIALE    BoKBOXEO    PER 

LE  rcHZiONi  beliqiose  e  provvedimeiiti  da  lui  adottati  pbb  n, 

CONFORTO  8PIBITUALE  DEGLI  APPESTATI  —  MaOISTBATI  E  CITTA- 
DIKI CHE  Piti  ai  DIBTISSEBO  IH  QDEL  TEMPO  —  KeKDICOHTO  n- 
MALG  DELLA  SPESA  —  CRITERI  SUL  NUMERO  DEI  IIOBTI  E  DEGLI 
ABITARTI   NELLA    CiTTX   E   BOBBOROHl    A    QUBLl'ePOCA. 


Ora  è  necessario  abbandonare  per  poco  ogni  altro  argomento 
per  non  tener  dietro  che  a  quello  della  pestilenza,  che  fu  di  tale 
gravità  da  assorbire  da  sola  per  quasi  due  anni  l'opera  energica 
di  tutti  t  magistrati  governativi  e  cittadini,  e  intomo  alla  qaale 
la  storia,  le  molte  relazioni  sulla  vita  di  S.  Carlo  e  la  tradizione, 
sempre  nell'intento  di  magaifìcare  fuor  di  misura  it  ano  operato, 
ci  hanno  dato  le  notizie  disparate  e  confuse,  che  importa  assai  di 
rettificare. 

Abbiamo  veduto,  nei  precedenti  capitoli,  come  già  da  qualche 
anno  pervenissero,  da  diverse  parti,  frequenti  rapporti  sullo  svi- 
luppo della  peste  bubonica.  Di  questi  grandemente  si  apprensio- 
nirono  tutti  alla  fine  del  1575,  perchè  informavano  che  il  morbo 
andava  sempre  più  avvicinandosi  ai  confini  del  Ducato;  che  era 
rincrudelito  e  faceva  tuttavia  grandi  stragi  a  Trento,  Verona,  Zu- 
rigo e  Sellinzona,  che  gli  ebrei  di  Trento  l'avevano  portato  a  Man- 
tova e  che  di  colà  pure  andava  dilatandosi,  quantunque  quel  Duca 
ai  ostinasse  a  non  volerne  riconoscere  la  gravità. 

Il  senatore  Gerolamo  Monti,  presidente,  e  i  Coaservatorì  dell'of- 
ficio di  sanità  cominciarono  a  impensierirsene  e  d'accordo  col  mar- 
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cliese  d'Ajamonte  goyematore,  deliberarono  spedire  colà  un  medico 
per  verificare  le  cose. 

La  relazione  coscienziosa,  del  23  di  gennaio  1576|  di  questo  me- 
dico, cosi  concluse  :  «  che  dall'ottobre  fino  al  dicembre  75,  ne 
e  erano  in  tre  o  quattro  giorni  mancati  molti,  ed  anco  in  una  me- 
e  desima  casa  di  questa  pestifera  infermità,  con  bugnoni  et  angui- 
e  naglie  in  diverse  parti  del  corpo  sparse  con  stordimento  di  testa 
e  et  altri  sospettosi  segni  ^.  > 

Non  v'era  più  dunque  da  illudersi,  il  micidiale  morbo  era  en- 
trato in  Lombardia.  Ma  sventuratamente  intanto  che  i  nostri  gover- 
nanti discutevano  il  da  farsi,  e  avevano  riconosciuto  la  necessità 
di  provvedimenti  energici  per  impedire,  in  ogni  modo,  l'affluenza 
dei  forestieri,  il  Cardinale  Borromeo  faceva  spargere  per  tutta  la 
Diocesi,  e  in  altri  luoghi,  anche  più  lontani,  un  avviso,  col  quale 
s'invitavano,  e  quasi  si  obbligavano,  tutti  i  devoti  a  venire  a  Mi- 
lano, ove  per  speciale  concessione  del  Pontefice,  doveva  celebrarsi 
un  solenne  giubileo.  A  ciò  erano  designate  le  insigni  basiliche  del 
Duomo,  di  S.  Lorenzo,  di  S.  Ambrogio  e  di  S.  Simpliciano. 

n  30  di  gennaio  1576,  si  riunì  il  Consiglio  generale,  e,  come 
primo  partito  da  prendersi  deliberava:  «  Che  per  le  miserie  pub- 
«  bliche  ed  impossibilità  non  si  avesseno  ad  alloggiare  a  spese  della 
«  Comunità,  li  poveri  Diocesiani  che  dovevano  venire  a  questa  Città 
«  pel  santo  giubileo  ottenuto  dall'Ili.^  e  Bev.^  Sig.  Cardinale  Ar- 
«  civescovo  Carlo  Borromeo  *.  » 

Litanto  ai  20  di  marzo  perveniva  al  medesimo  ufficio  di  Sanità  l'av- 
viso che  nel  giorno  prima  in  Paruzzaro,  comunelle  poco  distante  da 
Arena,  s' era  sviluppata  la  peste,  e  che  il  male  erasi  quasi  con- 
temporaneamente esteso  a  Memo,  portatovi  da  un  chierico,  prove- 
niente da  Novara,  ed  alloggiato  da  quel  Parroco,  il  quale  chierico 
vi  mori  pochi  giorni  dopo  con  diversi  coloni  e  una  donna.  Notizie 
di  casi  di  peste  giungevano  parimenti  da  Voghera  e  da  altre  parti 
della  Lomellina. 

Riunitosi  d'urgenza  il  Consiglio  Decurionale  nei  giorni  26  marzo 
e  6  aprile,  deliberò  : 


I  AscANio  Cbntorio. /76{aj/o/i6  sulla  peste  di  Milano  degli  anni  iS7  6^1577  contatti 
gli  ordini,  gride  ed  editU,  stampato  in  Venezia  dai  FrateUU  Gioliti  De  Ferrari,  i579. 
>  Sommario  delle  deliberazioni  della  Cameretta^  fog.  45. 
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«  fili'  (icr  ripar^irt  t-t  pvovvciìnre  al  pericolo  et  sospetto  d^Uft 
■  peste  si  faccino  aggiustare  li  bastiglioni  in  maniera  che  non  si 
«  possi  entrare  da  questi  in  città.  Item  che  il  Tribunale  di  Provi- 
«  sione  mandi  li  avvisi  alli  Gentil  nomi  ai,  acciò  vadino  alle  porte 
«  di  questa  Città  a  ricevere  le  bolette  da  Passeggeri,  Item  elezione 

•  d'alcuni  SS/'  ad  invigilare  a  ciò  sarà  bisogno  circa  il  riparare 
«  il  contaggio.  » 

E  nel  secondo: 

•  Che  si  proceda  virilmente  nel  mandare  li  avvisi  alli  Gentilhtto- 

•  mini  quali  si  elegeranno  per  mandare  alle  Porte  di  questa  Città 

•  a  ricevere  le  bolette  da  Passeggeri  per  il  pencolo  del  Contaggio 
«  dandone  anche  parto  a  S,  E.  per  haver  maggior  autorità.  Item 
'  che  detti  Gentllhuomini  as^istino  a  dette  Porte  tutta  notte.  Item 
«  che  si  procuri  da  S.  E.  che  le  chiavi  di  dette  Porte  restino  alla 

•  notte  nelle  mani  di  essi  Gcntilhuomini.  Itom  che  bisognando  Ca- 
«  mere  o  luoghi  di  commodità  per  essi  Gentilhuomini  si  prove- 
«  deno  a  spese  della  Città,  sempre   però  con  riserva  delle  ragioni 

<  della  Città  toccando  tale  spesa  alla  Real  Camera. 

«  Che    si    procuri    che  l'officio   della  sanità  facci  fare  grida  ed 

•  Instruzioni    di    ciò   troveranno  da  osservare  li  Gentilhuomini  et 

•  soldati  assistenti  alle  suddette  Porte. 

«  Elezione  dei  Sigg.'  Bartolameo  Branca,  Nicolò  Pusterla,  Fran- 
o  Cesco  Appiano  et  Hieronìmo  Ghiringhello. 

«  A  visitare   i   Porti  et  Passi  di  questo   Ducato  et  anco  i  Con- 

•  fini  dello  Stato,  et  ivi  dare  li  ordini  acciò  sì  faccia  la  medesima 
«  custo'lia  che  alle  porte  di   questa   Città,  di  che  se  ne  dia  parte 

<  a  S.  E.  per  avere  l'opportuna  autorità. 

€  Che  lì  Sìgg.'  eletti  a  mandare  li  avvisi  alli  Genti Ihuomt ni , 
«  mandino  ciascheduno  di  loro  allo  sue  Porte  rispettivamente  et 
«  ne  Borghi  et  Corpi  Santi  et  anco  al  ricetto  di  S.  Gregorio  in- 
«  vigilando  a  tutto  ciò,  che  meriterà  provvisione  per  poterne  poi 
.  anche  far  relazione  a  S.  E.  et  al  d°  Tribunale  della  Sanità. 

«  Che  si  procuri  il  bando  dogli  Hcbrei  da  questa  Città,  che  si 
«  bandisca  il  commercio  di  Mantova  et  Venezia,  ohe  si  restringa 
«  il  numero  delle  Porte  di  questa  Città  per  quali  possino  entrare 
«  i  passeggeri  alle  sei  principali  et  1Ì  duoi  Tomboni,  che  si  prov- 
«  veda  alli  muri  et  bastiglioni. 

<  Che   si    facci    fare  la  spazzatura  alle    fosse  intorno  alli  basti- 
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€  glioni  di  questa  Città  valendosi  de  i  denari  del   Dazio  del  vino 

<  già  destinato  alla  fortificazione.  Tutto  che  però  si  faccia  con  Par- 

<  tecipazione  dei  SS.'^  Prefetti  di  essa  ^  * 

Nò  perciò  il  Cardinale,  quantunque  pregato  e  supplicato  volle 
recedere  dai  suoi  divisamenti,  e  le  processioni  continuarono,  anzi 
si  fecero  più  grosse  e  frequenti.  Era  destino  che  al  danno  morale 
si  aggiungesse  da  questo  nostro  concittadino  il  materiale! 

«  Per  conseguire  i  celesti  Thesori  delle  indulgenze  concorse 
«  tanta  moltitudine  di  gente,  si  della  Città  e  dello  Stato,  che  di 
«  fuori  che  era  uno  stupore,  venendo  le  terre  e  ville  con  divote 
«  processioni  a  queste  quattro  Chiese  sante  in  numero  di  cinque- 
«  cento,  di  settecento  e  fino  a  mille  anime  per  volta,  e  tra  Faltre 
«  la  terra  di  Monza,  con  belissimo  ordine  con  due  stendardi  ed  un 

<  S.  Giovanni  in  mezzo  loro  innanzi  in  numero  di  ottomila  per- 
«  sono  vi  comparse  facendosi  a  tutti  elemosina  del  mangiare  et  bere 
«  in  alcuni  luoghi  deputati  ^.  » 

Ciò  non  poteva  più  essere  tollerato,  e,  portatosi  il  Presidente  e 
i  Conservatori  della  Sanità  dal  governatore  di  Ajamonte,  lo  pre- 
garono ed  ottennero  che  si  pubblicasse  la  seguente  grida: 

€  1576,  28  Marzo. 

<  Essendo  questo  Stato  da  ogni  parte  circondato  da  città  e  luo- 
e  ghi  infetti  dal  morbo  contagioso  et  tremendo  della  peste,  e  en- 
«  trando  il  caldo  dell'Estate,  come  fa,  nel  quale  il  detto  Morbo  più 
e  forza  et  vigore  aquista,  ò  cosa  chiara,  che  non  si  può  usare 
«  cosi  gran  diligenza,  che  tutta  non  sia  necessaria,  et  molto  mi- 
c  nere  del  bisogno,  a  dover  conservare  Milano,  Città  si  grande  e 
«  si  popolata,  e  dove  (come  prima)  s'accendesse,  potrebbe  per  l'e- 
c  sempio  dei  passati  tempi  far  grandissimo  et  inevitabile  progresso. 
«  Però  volendo  rill.°**  et  Excell  ™^  Sig.'  Don  Antonio  di  Guzman 
«  Marchese  d' Ajamonte,  del  Consiglio  secreto  di  S.  Maestà,  Gover- 
c  nator  di  Milano  e  suo  Capitano  Generale  in  Italia,  ecc.,  quanto 
e  il  pericolo  è  maggiore  et  più  imminente  tanto  più  diligentemente 
e  esercitare  Tautorità  e  pietà  sua  a  beneficio  universale  di  questo 

<  popolo,    dal    quale  pare    che  dipenda  la  salute  di  tutti  gli  altri 


<  Sommario,  deliberazioni  della  Cameretta,  fog.  45-46. 
*  AscAtrio  Cbntorio.  Nel  libro  sovrindicato. 
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per  lo  concorso^  e  commercio,  che  tutti  gli  altri  vi  hanno  ;  oltre 
alle  pie  e  divote  orationi  et  obblationi  che  continuamente  si  fanno 
i\  Iddio  dal  Reverendo  Clero,  e  delFaltre  humili,  et  divote  persone, 
per  diligenza  et  Pastorale  cura  del  Reverendissimo  Cardinale  et 
Arcivescovo,  S.  Eccellenza  per  la  presente  sua  grida,  ordina  e 
commanda  sotto  pena  della  confiscatione  de  tutti  i  beni,  e  altra 
corporale  fino  alla  morte  inclusivamente,  airarbitrio  suo  riser- 
vato, a  tutti  e  singoli  popoli,  comuni  et  huomini  in  qualsivoglia 
modo  sottoposti  al  Governo,  et  autorità  sua  in  questo  Stato,  che 
per  ninna  causa,  et  sotto  alcun  colore  e  pretesto  quantunque  le- 
gittimo, e  giustificato,  nò  etiam  per  causa  del  Santissimo  Giubi- 
leo, ardiscano  o  presumano  di  muoversi  dalle  terre,  e  case  loro 
per  venire  a  questa  città,  senza  pigliare  et  portare  le  solite  bol- 
lette della  Sanità,  dalli  officiali  di  essa  Sanità,  et  presentare  esse 
Bollette  agli  altri  officiali  deputati  a  riceverle  alle  porte  et  altri 
pàssi,  avvertendo  ciascuno  che  alla  presente  contrawenìrà,  ch'ir- 
remissibilmente sarà  castigato  nelle  pene  sopra  poste  e  che  si  fa- 
ranno esattissime  inquisitioni  centra  Carroccieri,  Coccierì,  Po- 
stieri  di  Cavallo  a  nolo,  Postiglioni,  Condottieri,  Guide,  Barcaruoli 
e  simili,  se  condurranno  persona  involta  centra  il  tenore  della 
presente  e  similmente  centra  li  officiali  guardiani,  et  altri  depu- 
tati alle  dette  porte  e  passi,  per  castigarli  nelle  medesime  pene, 
se  per  negligentia  o  per  malitia  li  riceveranno,  e  mancheranno 
punto  della  debita  guardia  e  cura  a  loro  commessa,  come  uomini 
sotto  la  cui  vigilanza  vivendo  gli  altri,  potranno  meritamente  es- 
sere chiamati  rei  et  colpevoli  del  publico  danno,  e  pemicie  della 
loro  patria  et  di  tutto  questo  Stalo. 

«  Concede  però  S.  E.  tutte  le  medesime  pene,  che  volendo  al- 
cun comune  venire  in  processione  a  pigliar  in  questa  Città  il 
Santissimo  Giubileo,  possa  venirvi  ma  non  tutto  insieme,  ma  di- 
viso e  ripartito  in  numero  di  dieci  o  dodici  persone  e  non  pia 
per  volta  consignandosi  alli  officiali  della  Sanità,  già  detti,  e 
portando  l'opportune  e  necessarie  bollette  e  non  altramente,  nà 
in  altro  modo  veruno. 

«  E  perohò  ognuno  meglio  si  guardi  d'incorrere  nelle  pene  di 
sopra  imposte,  promette  Sua  Eccellenza  la  terza  parte  di  tutto 
quell'utile  che  perverrà  in  Camera  per  causa  di  dette  pene  e  se- 
cretezza  a  qualunque  persona,  che  accuserà  alcun  transgreaeore. 
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e  giastificarà  legitimamente  Faccusa,  e  suo  detto,  l'altro  terzo  si 
applichi  al  fisco  et  Taltro  alla  Sanità. 

«  Finalmente  commanda  Sua  Eccellenza  a  tutti  gli  officiali  et 
Podestà  delle  terre,  e  luoghi  di  questo  Stato,  etiam  posti  da  Feu- 
datari] di  esso,  che  sotto  pena  della  privatione  degli  ofBcii  loro 
et  altra  corporale  ad  arbitrio  suo,  subito  faccino  pubblicare  et 
affiggere  in  pubblico  la  presente  grida  in  tutti  i  luoghi  e  piccoli 
e  grandi  delle  loro  giurisditioni  et  osservarla  inviolabilmente  pro- 
cedendo centra  i  delinquenti,  secondo  il  solito  alle  sopradette 
pene,  e  prestando  agli  officiali  della  Sanità  per  l'esecuzione  di 
esse  e  per  ogni  altra  cura  e  diligenza  circa  a  ciò  necessaria, 
tutti  quegli  aiuti  o  fstvori,  che  da  esse,  o  mandati  da  esse  sa- 
ranno ricercati  ^.  » 
Non  era  ancora  finita  la  pubblicazione  di  questo  editto,  che  un 
rapporto  urgente  annunciò  gravissimi  sospetti  di  morbo  manifesta- 
tosi in  Melegnano  e  la  fama,  come  avviene  di  solito,  esagerando 
le  cose,  ne  diceva  morti  più  di  centocinquanta  nella  parte  del 
paese  al  di  là  del  Lambro,  di  anime  settecento  e  cinquanta  nella 
parte  al  di  qua  del  fiume  chiamata  Borgo  di  Milano. 

Per  conoscere  il  vero,  Tufficio  di  Sanità  vi  mandò  due  volte  un 
Commissario  e  il  Catellano,  visitatore,  e  questi,  nei  loro  rapporti, 
dichiaravano  di  aver  trovato  bensì  nelle  persone  degli  infermi  e 
sui  cadaveri  fatti  disotterrarre  «  alcune  vesighete  piccole  che  cre- 
«  pando'  mandavano  fuori  acqua  gialla  come  fossero  state  fuoco 
«  volatile,  ma  che  essi  ritenevano  che  il  male  non  fosse  pesti- 
«  lenziale.  » 

Aggiunsero  però  aver  raccolto  da  un  sacerdote  che  confessando 
un  ammalato,  era  stato  pregato  da  questo  di  dire  ai  deputati  che 
mandassero  pei  Medici  a  Milano,  perchò  dubitava  aver  la  peste. 
Che  per  scoprire  la  verità,  avevano  fiatto  chiamare  il  medico  del 
luogo,  il  quale  sotto  pretesto  di  malattia  si  era  ritirato  nel  castello 
di  Settala,  e  che  costui  dichiarò  aver  udito  della  morte  di  molti 
di  Melegnano,  stati  da  lui  altre  volte  curati,  che  nel  borgo  di  Mi- 
lano era  morta  una  donna,  la  quale  aveva  sotto  al  braccio  un  car- 
boncello,  nel  mezzo  nero  ;  che  s'erano  ammalate  e  morte  quasi  con- 


•  AsGAHio  Gbntorio.  LIbro  sovraindlcato,  fog.  27. 
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temporaneamente  altre  quattro  persone  in  una  casa  vicina,  con 
eguali  tumori.  Riferirono^  infine,  i  commissari  aver  verificato,  che 
il  male  era  stato  portato  da  un  mantovano  Caroccero  partito  da 
quella  Città,  della  cui  venuta,  essendo  Toste  avvisato  di  non  rico- 
verarlo, egli,  lo  aveva  tuttavia  alloggiato  ed  era  stato  cagione  del- 
Tinfezione  della  quale  ne  erano  morti  dal  1^  al  29  giugno,  21  per- 
sone, e  3  nel  giorno  30. 

Appena  ricevute  queste  informazioni,  il  presidente  della  Sanità, 
Senatore  Monti,  col  Conservatore  Guido  Visconti  si  portarono  sul 
luogo  «  fecero  serrare  la  terra  separatamente  dal  borgo  di  Milano 
e  et  in  un  medesimo  istante  il  Borgo  dalla  terra,  »  con  pena  della 
forca  a  chi  trasgredisse  gli  ordini,  lasciando  sul  luogo  un  commis- 
sario colle  necessarie  istruzioni  e  facoltà. 

Ma  intanto  che  si  provvedeva  ai  casi  di  Melegnano,  veniva  si- 
gnificato airufficìo  di  Sanità  che  a  Monza  eransi  pure  manifestati 
diversi  casi  di  peste,  portatavi  da  una  donna  che  giunta  da  Man- 
tova, e  recato  seco  coralli  ed  altre  cose,  era  morta  poco  dopo  l'ar- 
rivo con  altre  persone  della  stessa  casa. 

Ivi  recaronsi  pure  il  Monti  col  medico,  portando  i  necessari 
provvedimenti  per  isolare  gli  ammalati,  ma,  nel  ritorno,  passando 
per  le  Cassine  Comino  distante  solo  tre  miglia  da  Milano  trova- 
rono altra  sgradevolissima  sorpresa,  quella  cioè  che  qui  pure  s'era 
sviluppata  la  peste  in  diversi  coloni,  due  dei  quali  erano  già  morti, 
e  che  il  male  s'era  diffuso  nel  vicino  borgo  degli  Ortolani.  Giunti 
appena  a  Milano,  e  Ufficio  di  Sanità,  e  Vicariato  di  provvigione 
si  dichiararono  in  permanenza,  né  mai  i  loro  uf&ci  restarono  per 
un  momento  deserti. 

Da  questo  momento  anche  la  grandissima  quistione  sulla  com- 
petenza della  spesa  cessò  come  per  incanto,  e  il  Governo,  e  il  Vi- 
cariato di  provvigione,  e  il  Cardinale  Borromeo,  e  i  cittadini  fa- 
coltosi deliberarono  concorrervi  tutti  concordi  nel  solo  pensiero  di 
salvare  la  patria  dall'ultimo  sterminio. 

Il  Centorio,  testimonio  di  presenza,  che  scrisse  il  suo  libro  nel 
1579  cioè  solo  due  anni  dopo,  e  che  ebbe  parte  nei  fatti,  cosi  ri- 
ferisce questo  grave  avvenimento  e  le  conseguenze  che  ne  deri- 
varono. 

«  Et  da  queste  Cassine  poscia  si  diffuse  il  male  nel  Borgo  degli 
<  Ortolani  fuori  di  Porta  Comasca  separato   dalla   Città  et  in  nu- 
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mero  di  seimila  persone,  da  cui  uscivano  ogni  giorno  molte  per- 
sone ad  esercitare  diverse  arti  di  Milano,  oltre  i  giardini  d'Er- 
baggi, che  per  pubblica  comodità  et  uso  ci  si  facevano,  ove  ogni 
di  ne  morivano  alcuni  che  erano  giudicati  sospetti  di  peste^,  E 
per  quante  provvigioni  fossero  fatte  dal  presidente  Montio,  e  Se- 
natore Camillo  Castiglione  Luogotenente,  e  con  mandare  gli  infermi 
tutti  a  S.  Gregorio,  mai  si  possette  isradicare,  et  come  non  ne 
mancassero  tanto  nel  Borgo,  come  in  S.  Gregorio  da  dugento- 
settantasei,  senza  gli  altri  morti,  che  non  erano  giudicati  so- 
spetti. Per  il  che  continuando  questo  male,  saltò  fin  dentro  la 
città  di  Milano  et  prima  nel  borgo  di  S.  Simpliciano,  come  a  lui 
più  vicino,  per  la  pratica  degli  Ortolani  con  quei  di  dentro,  ove 
cominciò  con  poco,  poi  fini  con  molto  dilatandosi  il  male  nel 
Borgo  di  S.  Anna  verso  S.  Marco  nelle  Parrocchie  dei  S.S.  Car- 
poforo,  Mai:cellino,  Tomaso,  Protaso,  ne'  Carmini,  nelUncoronata 
e  fino  al  luogo  detto  il  Corduso  e  da  questa  parte  nel  borgo  di 
Porta  Romana  et  al  Laghetto,  luogo  ove  fa  capo  la  maggior 
parte  delle  barche  che  dal  Ticino  a  Milano  portano  vini,  legne, 
carbone  et  altre  robbe  et  vettovaglie  necessarie  per  il  sostenta- 
mento della  Città,  e  da  lui  in  altri  luoghi  della  detta  Porta  ove 
furono  chiuse  molte  case  di  cinquanta,  di  settanta,  di  cento 
anime  Tuna  morendone  sino  alli  17  settembre  da  ottocento  ol- 
tre quei  che  furono  mandati  a  S.  Gregorio  a  curarsi  et  imposto 
ai  Commessarii,  che  di  notte  si  portassero  a  sotterrare  i  morti  a 
S.  Gregorio,  nel  luogo  assignato  per  questo  effetto,  et  cosi  in 
altri  per  il  medesimo  ordinati,  e  quei  che  rimanevano  vivi  et 
imputati  di  male  sospettoso  a  purgarsi  a  S.  Gregorio  et  alcuni 
altri  a  stare  per  vintidui  giorni  serrati  in  casa,  secondo  li  or- 
dini dello  stato  per  purgare  la  sospettione,  nei  quali  poi  se  altro 
non  succedeva  erano  liberati,  provedendo  in  questo  di  Monatti 
(che  altrimenti  sono  detti  purgatori)  brutti  e  netti  e  cosi  di  Mo- 
natto per  le  Donne,  de  Medici,  de  Barbieri  e  di  medicamenti 
bisognevoli  e  Tistesso  per  la  città  et  ancora  di  dodici  gentilhuo- 
mini  che  avessero  cura  del  luogo  di  S.  Gregorio,  per  fargli  som- 
ministrare ogni  suo  bisogno,  et  ogni  convenevole  elemosina  et 
perchè  il  numero  degli  infermi  e  dei  morti  tuttavia  andava  cre- 
scendo, ordinossi  che  si  facessero  dugento  capanne  per  porta  per 
non  lasciar  moltiplicare  in  S.  Gregorio  la  gente  infetta,  ma  starci 
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solo  quella  di  coi  era  capace  il  luogo,  e  la  suvercliia  fosse  man- 
data da  ogni  porta  alle  sue  capanne  a  curarsi  e  a  fare  la  quaran- 
tena, deputandosegll  le  sue  guardie  de  Soldati  stipendiati  dalla 
Comunità  di  Milano  a  ciò  non  si  fuggissero  né  si  avessero  a 
mescolare  con  i  sani,  et  aumentandosi  il  male,  era  necessario  di 
più  soccorsi  e  di  più  aiuti  fu  dairEccell.^  Gbyematore  ordinato 
che  ninno  gentilhuomo  si  potesse  partire  da  Milano  senza  li» 
cenza  deirofKcio  e  non  potesse  star  fuori,  se  non  quindici  giorni, 
ma  poi  dovesse  ritornare  a  far  la  sua  parte  dei  carighi  a  bene- 
ficio della  loro  patria,  mettendosi  sei  gentilhuomini  alla  cura  del 
borgo  degli  Ortolani  e  dui  altri  per  ciascuna  porta  della  Città 
con  ordine  di  riferire  all'ufficio  tutti  gli  ammalati  di  sospetto,  e 
parimenti  i  morti,  che  di  giorno  in  giorno  mancavano,  facendogli 
da  medici  e  da  barbieri  visitare,  per  sapere  il  numero  degli  in- 
fetti et  i  segni  che  mandavano  fuori  et  che  ogni  padre  di  fami- 
glia manifestasse  ai  deputati  e  agli  Anziani  delle  Parrocchie  i 
suoi  infermi,  e  morti  e  ultimamente  fecesi  un  Comissario  con 
molte  carrette  e  con  monatti  per  condurre  gli  impestati  alle  ca- 
panne et  a  S.  Gregorio  e  i  morti  alle  sue  destinate  sepolture  e 
le  loro  robbe  a  purgare  usandosi  in  ogni  parte  grandissima  dili- 
genza da'  gentilhuomini  deputati,  che  con  ogni  sorte  d'humanità  e 
pazienza  han  tolerato  per  servire  al  publico  ogni  fatica  e  disagio  ^  » 
Ma  tutti  questi  energici  provvedimenti  non  fermarono  il  morbo 
e  il  numero  giornaliero  dei  casi  di  peste  andò  ogni  giorno  accre- 
scendosi, e  ciò  ch'era  peggio,  non  s'era  ancora  riescito  a  far  pe- 
netrare nella  dura  cervice  del  Borromeo  la  necessità  di  impedire 
qualunque  riunione  di  popolo,  ancorché  si  trattasse  di  funzioni,  le 
quali,  eseguite  con  apparato  lugubre  oltre  alle  conseguenze  dan- 
nose del  contatto  influivano  a  peggiorare  il  morale  della  cittadinanza 
sicché  generale  era  la  costernazione.  Il  nipote  Federigo  non  com- 
prese ciò  meglio  di  lui,  e  i  documenti  provano  come  il  Manzoni 
gli  abbia  attribuito  un  merito  che  non  aveva. 

Per  l'esenzione  degli  ordini  dei  Magistrati  si  stabili  un  tomo  di 
servizio  dei  cittadini  per  ogni  settimana. 
La  domenica  era  destinata  pel  collegio  dei  Dottori,  il  lunedi  pei 
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gentilaomini  non  soggetti  ad  alcun  collegio,  né  ad  alcuna  camera, 
e  si  designavano  porta  per  porta  dai  sovraitendenti  della  Sanità. 
Il  martedì  pel  collegio  dei  Procuratori.  Il  mercoledì  per  la  camera 
dei  Mercanti,  coi  signori  Cambisti  e  Banchieri.  Il  gioyedl  per  la 
camera  dei  Mercanti  d'oro,  argento  e  seta.  H  venerdi  per  la  ca- 
mera dei  Mercanti  di  lana;  e  finalmente  il  sabato  per  gli  altri  ne- 
gozianti e  per  le  persone  di  qualità,  parimenti  scelti  di  porta  in 
porta  dai  sovraintendenti.  Ninno  mancò  ai  propri  doveri,  percioc- 
ché questo  servizio  era  divenuto  per  tutti  i  cittadini  una  questione 
d'onore,  e  Toperosità,  l'attitudine  ed  il  coraggio  dimostrato  dai  no- 
stri maggiori,  in  questa  occasione,  furono  superiori  ad  ogni  elogio, 
e  devesi  ad  essi  se  la  maggior  parte  della  popolazione  potè  essere 
salvata. 

n  gesuita  Paolo  Bisciola,  che  stampò  dopo  cinquanta  anni,  cioò 
nel  1630,  una  succinta  relazione  di  questa  peste,  racconta  che  il 
Cardinale  ai  primi  di  ma^io,  ricorrendo  la  festa  di  S.  Croce  fece 
ogli  stesso  processioni:  «  Vestito  di  mestizia  con  una  grossa  fune 
«  al  collo,  scalzo  col  capuccio  in  testa  et  con  un  gran  crocifisso 
«  fra  le  braccia  andò  con  ristesse  abito  et  crocifisso  accompagnato 
«  da  circa  mila  disciplinanti  i  quali  battendosi  continuamente  fa- 
«  cevano  moltissima  pietà  a  chi  li  risguardava.  Ma  quel  che  più 
«  moveva  l'interiore  del  popolo  a  lacrime,  penitenza  et  dolore  era 
«  l'IU.^  Cardinale  in  quell'abito  tutto  luttuoso  et  lugubre  et  quella 
«  gran  croce  nera  nella  quale  portavano  unito  il  S.  Chiodo  et  quel 
«  sangue,  che  si  vedeva  uscire  dai  piedi  di  S.  £.*  IH.*  ^  » 

Le  conseguenze  di  queste  processioni,  che  non  fu  possibile  im- 
pedire per  l'autorità  grande  del  Cardinale,  furono  gravissime:  il 
contagio  si  estese  a  diverse  parti  della  città,  rimaste  fin'allora  illese. 
Chi  ne  avesse  dubbio  non  ha  che  a  considerare  le  poche  ma  signi- 
ficantissime parole  colle  quali  il  Bisciola  chiude  questo  punto  di 
narrazione:   €  Crebbe  in  qìiesfocccuione  la  peste  assai.  » 

li  male  andò  sempre  più  aumentando  d'intensità  fin  a  mezzo 
ottobre  e  si  distese  e  menò  strage  a  Porta  Vercellina,  a  Porta 
Ticinese,  a  Porta  Nuova,  ove  specialmente  infierì.  Ai  24  di  que- 


1  Relazione  della  peste  del  iS75  e  i676  del  gesuita  Paolo  Bisciola.  Bologna.  Carlo 
Malusardi,  1880. 
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sto    mese,    per    deliberazione  dal  Consiglio  segreto,  coU'interventa 
del  Presidente  della  Sanità  e  Vicario  di  provvigione,  fri  pubblicata 
la  seguente  grida  : 
•  1576,  24  ottobre. 

«  Essendosi  per  la  grida  pubblicata  alli  15  di  questo  mese  per 
rimedio  della  contagione,  si  faccia  una  generale  e  particolare 
quarantena  e  convenendo  per  tutto  il  tempo  che  ella  durerà  e 
per  quello  di  più  che  sarà  necessario  si  provegga  al  vivere  dei 
Poveri,  che  sono  in  gran  numero  per  essere  cessati  gli  esercitii 
soliti  e  che  ogni  giorno  siano  visitate  tutte  le  case  per  sapere 
se  vi  saranno  alcuni  morti  o  infermi  o  infetti  e  i  morti  alla  se- 
poltura e  che  le  case  e  robbe  loro  siano  purgate.  Per  questo 
rill.*  et  Ecc.®  Sig.  il  Sig.  Marchese  de  Ayamonte  Governatore 
dello  Stato  di  Milano  e  Generale  Capitano  per  Sua  Maestà  in 
Italia  precedendo  le  debite  diligenze  ha  fatto  elezione  delle  per- 
sone infranominate  che  per  ogni  parrocchia  abbiano  da  attendere, 
provvedere  e  visitare  assiduamente  secondo  Tistrutione  che  sarà 
data  loro  in  iscritto  da  che  sarà  per  Sua  Ecc.^  deputato  a  questo 
effetto. 

«  Di  più  si  sono  eletti  gli  infrascritti  senatori  e  cavalieri  per 
ogni  porta  acciò  che  abbiano  da  sopraintendere,  e  vedere  quello 
che  dalli  detti  Deputati  per  le  Parrocchie,  si  andrà  facendo,  per 
rimediare  a  tutte  le  cose  che  occorreranno,  si  come*  a  loro  pa- 
rerà espediente. 

«  Li  medesimi  provvederanno  particolarmente,  che  le  elemosine 
siano  somministrate  direttamente  alle  persone  veramente  bi- 
sognose. 

«  Che    gli    ammalati  siano  mandati    alle   capanne,   che  le  case 
siano  in  effetto  purgate  fedelmente,  che  le  robbe  non  siano  man- 
date in  sinistro.  Provvederanno   ancora   alUinsolenze  e  rubbarie 
dei  Monatti,  degli  altri  Deputati,  a  servire  in  questa  occasione, 
e  a  tutti  gli  altri  eccessi,  inconvenienti  e  disordini,  che  potranno 
occcorrere  alla  giornata,  si  per  colpa  dei  sopradetti,  come  d'altri 
Insolenti  e  delinquenti  in  qualsivoglia  modo, 
e  E  per  poter  fare  tutto  questo,  *  sappia   ognuno,   che  alli  detti 
«  Senatori  eletti,  come  sopra  Sua  Eccellenza  ha  concesso  autoritii^ 
«  e  facoltà  bastante,  come  in   detto,  per  virtù  di  questo  pubblico 
«  Editto.   La    concede   di   poter  correggere,  e  castigare  chi  si  sia 
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per  qualunque  sorte  di  pena  corporale,  etiam  fino  alla  morte 
inclusive,  e  pecuniaria  da  applicarsi  al  Kegio  Fisco,  o  vero  a  be- 
neficio della  Sanità  senza  fame  relazione  al  Senato  quando  il 
caso  ricerchi  breve  risoluzione,  e  quando  sia  tale,  che  si  possa 
differire  Tesecutione,  la  comunicaranno  con  il  Senato  o  col  detto 
Tribunale  della  Sanità,  come  si  giudicherà  espediente;  il  che  si 
è  determinato  e  risoluto  perchè  è  intenzione  di  Sua  Eccellenza, 
che  ognuno  stia  nei  termini,  e  che  questi  Deputati  siano  rispet- 
tati e  temuti,  e  da  tutti  obediti  non  meno  che  la  sua  propria 
persona. 

«  Ha  insieme  Sua  Eccellenza  deputato  altri  Commissarii  Nobili^ 
che  parimenti  saranno  da  basso  nominati,  i  quali  unitamente 
con  il  Vicario  e  col  Luogotenente  della  Provvigione  haveranno 
particolare  cura  che  ogni  giorno,  o  vero  come  a  loro  parerà  più 
comodo,  sia  dato  et  assignato  il  pane,  e  l'altre  cose  ordinate  per 
il  vivere  dei  Poveri,  alli  Deputati,  delle  Parrocchie  acciochè 
tutto  si  distribuisca  secondo  il  stabilimento  fatto. 
«  Si  sono  anco  deputati  altri  Nobili  per  la  provvigione  dei  grani 
e  dell'altre  vettovaglie  e  per  provedere  a  quei  poveri,  che  saranno 
ridotti  alle  capanne  e  nel  Hospitale  di  S.  Gregorio. 
«  E  perchè  si  è  inteso  che  alcuni  Fisici  del  Collegio  di  questa 
Città,  i  quali  saranno  da  basso  nominati,  mostrando  poca  caritìi 
e  poco  amore  alla  Patria  loro  propria,  non  vogliono  visitare,  né 
&r  l'uficio  loro  come  sono  tenuti,  e  come  altri  fanno  di  che 
Sua  Eccellenza  ha  sentito  dispiacere,  e  molestia  grande.  Volo 
adunque  per  questo  il  detto  111.°^^  et  Eccell.™®  Signore  anzi  espres- 
samente comanda  per  virtù  del  presente  bando,  che  tutti  li  detti 
Fisici  che  non  hanno  servito  né  fatte  le  fattioni  debite,  durante 
il  tempo  della  quarantena  almeno,  stiano  nella  Città  e  quelli  che 
saranno  assenti,  ritornino  subito  o  stiano  tutti  sempre  assistenti 
e  attendano  in  effetto  all'ufficio  loro  non  mancando  ogni  medico 
di  visitare  gli  ammalati,  e  di  toccare  conformi  agli  ordini,  sotto 
pena  d'essere  privati  d'ogni  honore,  dignità,  e  prerogativa  che 
essi  medesimi,  e  loro  figliuoli  e  discendenti  potessero  bavere,  ò 
pretendere  in  questa  Città,  oltre  che  pagheranno  cinquecento 
scuti  a  beneficio  della  provvigione,  che  si  fa  per  la  Sanità  senza 
speranza  di  gratia  o  di  remissione  alcuna;  ma  se  per  qualche 
importante   et   urgente   bisogno    occorresse  ad  alcuno  di  loro  a 
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*  partirsene,  Ìq  tal  caso  avuta  ìnformatioDe  del  vero  Saa  f>ìcel' 
t  lenza,  o  chi  harerìt  aatorìtà  da  lei  concederà  l'opporttma  licen&a. 

«  Ordina  di  pii!i  Sua  Eccellenza  e  commanda  che  i  Senatori  Oe- 

■  putati  come  di  sopra  facciano  diligente  ìnqnisitione  di  tutti  quelli, 
e  che  saranno  contumaci  o  non  ubediranno  per  castigarli  irremis- 
1  sibilmente  e  senza  rispetto  veruno.   Et  acciochà  questo  venga  a 

■  notizia   d'ognuno,   né   si   possa  alcuno  escusare  o  altrimenti  pre- 

<  tendere  ignoranza,  se  ne  fa  pubblica  grida,  e  si  statuisce  quat- 
«  tro  giorni  di  tempo  agli  aesenti  per  venirsene.  Il  che  s'intenda 

*  perentoriamente    e    questo  basti  per  qualunque  aviso  che  si  do- 

■  Tesse  0  potesse  dare.  E  sappiano  i  detti  gentilhuomini  infrano- 
>  tati  che  mancando  di  venire  o  di    non  attendere  a  li  servigi  ai 

<  quali  sono  stati  eletti  come  sopra  incorreranno  anzi  fin  adesso 
«  si  dichiarano  condennati  nella  pena  di  mille  senti  e  più  o  meno 

<  quello  sarà  di  volontà  di  Sua  Eccellenza,  la  quale  riserva  in  se 
e  la  facoltà  di  commutarla  in  corporale  a  chi  non  bavera  modo  dì 

Quost'  importante  e  grandioso  provvedimento,  di  sorveglianza, 
d'isolamento  e  d'espurgazione  per  una  città  cosi  estesa,  e  per  una 
[lopolazione  cosi  numerosa,  i  cui  due  terzi  dovevano  essere  alimen- 
tati dalla  carità  pubblica,  era  parso  da  principio  di£Bcìle  e  quasi 
impossibile.  Eppure  tanto  chiare  e  precise  furono  le  istruzioni 
date  e  tanto  buona  fu  la  volontà  e  fervido  lo  zelo  dei  cittadini 
eletti  per  contribuirvi,  colla  loro  assistenza,  che  in  pochi  ^omi 
si  arrivò  a  darvi,  in  ogni  sua  parte,  compita  esecuzione. 

Questi  ordini  rigorosi  continuarono  per  tutto  l' anno  1576,  per- 
chè sempre  ,  dal  più  al  meno,  vi  furono  nuovi  casi  di  peste.  E 
quando  si  credeva  cessata  in  un  luogo,  appariva  inaspettatamente 
e  si  sviluppava  altrove.  Ma  alla  metà  del  mese  di  gennaio,  1577, 
'  si  notò  un  deciso  miglioramento,  essendo  scarsissimo  il  numero  dei 
nuovi  casi.  Allora  il  cardinale  Borromeo,  desideroso  che  si  facesse 
qualche  opera  di  pietà  e  di  religione  in  ringraziamento  della  sce- 
mata intensità  del  morbo,  e  per  intercedere  da  Dio  la  intiera  ces- 
sazione propose,  ed  il  Consiglio  decurionale  approvò,  nel  giorno  27 
<1cllo  stesso  mese  '  la  ricostruzione,  con  forme  pia  grandiose,  della 
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già  esistente  piccola  chiesa  di  S.  Sebastiano,  detenninando  eziandio 
che  ogni  anno  i  magistrati  avrebbero,  con  torcie  accese,  assistito 
alla  celebrazione  di  una  messa  cantata. 

Fissata  pel  19  saccessivo  gennaio  la  funzione  per  inaugurare  il 
cominciamento  del  lavoro,  e  nel  quale  giorno  ricorreva  la  vigilia 
dell'onomastico  del  Santo,  il  Cardinale,  sempre  smanioso  delle  pro- 
cessioni, pretendeva  v'intervenisse  anche  il  popolo  senza  limitazione' 
di  numero;  e  già  ne  aveva  ottenuta  licenza  dal  Governatore.  Ma 
questa  volta  e  Senato,  e  Ufficio  di  Sanità,  e  Vicariato  si  offrirono 
bensì  di  assistere  alla  funzione  con  una  piccolissima  rappresen- 
tanza, ma  proibirono  assolutamente  ogni  concorso  di  popolo. 
«  1577,  addi  18  gennaio. 

<  Dovendosi  dimani,  che  sarà  la  vigilia  del  glorioso  S.  Seba- 
stiano far  processione  alla  sua  chiesa,  conforme  al  voto,  col  con- 
senso di  Sua  Eccellenza  fatto  da  quest'inclita  città  di  Milano  et 
essendo  cosa  molto  pericolosa  Tunirsi,  ed  il  convenire  insieme  in 
questi  tempi  sospettosi  di  peste  moltitudine  di  persone,  stando, 
che  i  pochi  che  acederanno  rappresenteranno  tutta  la  Città.  Et 
è  da  sperare,  che  nostro  Signore,  che  non  ricusa  le  diligenze 
humane,  pur  che  siano  subordinate  alla  Maestà  sua  debba  cosi 
risguardare  la  buona  volontà  di  quelli,  che  resteranno,  come  il 
pio  peregrinaggio  degli  altri  che  anderanno.  Per  parte  deiriU.  e 
molto  Magnifico  Signor  Presidente  e  Conservatori  della  Sanità 
dello  Stato  di  Milano  con  partecipatione  ancora  dell' Eccellentis- 
simo Senato  si  fa  pubblica  grida,  bando  e  comandamento,  che 
per  tutta  la  giornata  di  domani,  ninna  persona  di  qual  grado  e 
conditione  si  sia  o  che  abbi  licenza  o  no  non  eschi  fuori  di  sua 
casa  salvo  gli  invitati  a  cotale  processione  e  salvo  quelli  che  o 
per  necessità  o  per  convenienza  degli  offici  loro  hanno  da  inter- 
venirvi sotto  pena  a  qualunque  contra£Eu$iente  di  scuti  trecento  da 
essere  applicati  all'  Ufficio  di  detta  Sanità  overo  di  tratti  tre  di 
corda  all'arbitrio  dei  prefati  Signori.  » 
E  la  voce  del  magistrato  cittadino  fu,  in  questa  congiuntura,  ascol- 
tata, perocché  si  sapeva  bene  che  l'Ufficio  di  Sanità  non  perdonava 
facilmente.  Le  forche  piantate  a  porta  Orientale  ne  davano  affida- 
mento, non  era  ancora  giunto  il  tempo  nel  quale  le  ignoranti  opi* 
nioni  del  popolo  potessero  su  quelle  sa^ie  dei  magistrati. 

Finalmente,  coi   primi  di  maggio,   essendo  la  malattia   quasi  al 
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tutto  cessata,  €  trovaadoBi  compiuta  la  geoerale  espurgazioDo  della 
città,  fu  permessa  al  Cardinale  la  soleone  processìoae  per  l'inTeQ- 
zione  della  S,  Croce,  che  aegul,  coli'  interreiito  del  Governatore, 
del  Senato,  dell'  Ufficio  di  Sanità,  del  Tribunale  di  provrigione, 
della  nobiltà  «  del  popolo  dì  Milano  in  numero  pia  di  ottanta  mila 
persone  '. 

Di  poca  importanza  riuscirono  dopo  i  proTredimenti  dell'Ufficio 
di  Sanità  perchè,  cessato  ogni  perìcolo,  si  revocarono  tntte  le  mi- 
aure  rigorose  ;  gli  assenti  cominciarono  a  ritornare,  e,  verso  la  fine 
dell'anno,  la  popolazione  sì  ricompose  alla  solita  quiete  e  tutto  tornò 
in  città  al  consueto  ordine. 

L'opera  prestata  da  ogni  ordine  di  cittadini  in  questa  snpremii 
sciagura,  per  l'osservanza  di  tutte  le  disposizioni  governative,  fu 
veramente  ammirabile.  L'Ufficio  di  Sanità  fu  sopra  ogni  altro  at- 
tivo ed  energico.  Dallo  spuntare  del  giorno  a  notte  innoltrata,  i 
Conservatori  si  trovarono  sempre  in  ufficio,  con  tre  medici,  tanti 
e  cosi  continui  erano  i  lavori  che  occorrevano  per  la  vigilanza 
delle  Porte,  degli  ospedali  di  S.  Gregorio  e  di  S.  Dionigi,  alle  ca- 
panne, ai  ponti,  ai  passi,  e  per  provvedere  at  bisogni  ad  c^ni  de- 
nunzia dei  nuovi  casi  di  peste. 

I  proclami  e  le  istruzioni  diramati  da  quest'Ufficio  di  pieno  ac- 
cordo col  Governatore,  col  Senato  e  col  Vicariato  di  provvigione, 
si  pel  popolo  che  pei  custodi,  sorpassano  il  centinaio. 

Si  prescrisse  fin  da  principio  che  non  potessero  uscir  di  casa  le 
donne  ed  i  ragazzi,  e  che  gli  uomini  dovessero  di  sera  portare 
una  lanterna  accesa;  si  proibirono  tutte  le  feste  ed  i  banchetti;  si 
ordinb  la  pii^  minuziosa  pulizia  per  le  strade  e  nelle  case. 

Si  proibì  ai  cittadini  di  abbandonare  Milano,  senza  il  permesso 
del  Governatore  o  dell*  Ufficio  di  Sanità  in  sua  assenza.  Si  pre- 
scrisse per  tutti  una  severa  notificazione  dei  malati  sospetti  e  dei 
morti  ;  decretò  1'  uccisione  di  tutti  1  cani  e  gatti,  e  che  le  case 
sequestrate  fossero  chiuse  con  catenacci  e  chiavi.  Furono  liberati 
i  prigionieri  per  debiti;  fu  ordinato,  sotto  pene  severe,  agli  osti 
di  limitare    1'  alloggio    e    il   ricovero  dei  forestieri,  di  rifiutarlo  a 
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cittadini.  Si  proibì  ai  monatti  di  comprare  e  vendere  effetti  degli 
appestati,  e  furono  stabilite  norme  chiare  e  severe  sul  modo  di 
ritirare  gli  effetti  preziosi  ed  i  documenti  dalle  case  abbandonate. 
Vietati  i  bachi  da  seta  in  città  ;  sospesi  i  Tribunali,  si  prorogò  il 
pagamento  delle  pigioni  per  gli  inquilini  sequestrati  o  ricoverati 
negli  ospedali.  Dal  primo  svilupparsi  fino  al  finire  del  morbo,  ninno 
potè  entrare  od  uscire  dalla  città  senza  regolare  bolletta  rilascia- 
tagli dagli  Uffici  di  Sanità. 

Insomma  i  nostri  maggiorenti  provvidero  a  tutto  ciò  che  potè- 
vasi  provvedere  per  limitare  la  sventura  e  raggiunsero  lo  scopo. 

E  questi  erano  i  nobili,  i  patrizii  ed  i  cittadini  del  tempo  di 
S.  Carlo,  tanto  calunniati  dalla  storia. 

Durante  Y  anno  1576  il  Tribunale  di  Sanità  era  composto  di 
Gerolamo  Monti  presidente,  Camillo  Castiglioni,  Galeazzo  Brugora, 
Guido  Visconti,  maestro  delle  entrate  ordinarie,  Giovan  Maria 
Cattaneo,  segretario  del  Senato,  Giovan  Francesco  Corte,  Giam- 
battista Sovico  e  Gerolamo  Sovico. 

Nel  successivo,  in  ossequio  delle  istituzioni,  le  quali  non  per- 
mettevano che  il  Presidente  ed  il  terzo  dei  Conservatori  potessero 
conservare  la  loro  carica  per  più  d'un  anno,  lo  stesso  Ufficio  di 
Sanità  venne  cosi  costituito: 

Presidente:  Galeazzo  Brugora.  Conservatori:  Senatore  Gerolamo 
Monti,  Maffeo  Pirovano,  Gioran  Pietro  Landriano,  Giovan  Fran- 
cesco Corte  e  ancora  Giovan  Battista  e  Gerolamo    fratelli  Sovico. 

Il  Centorio,  nell'additare  alla  riconoscenza  pubblica  tutti  questi 
egregi  e  benemeriti  cittadini,  del  Monti  cosi  scrive:  e  Principal- 
«  mente  il  Senatore  Montio  al  quale  la  Città  deve  alzare  una  statua 
«  di  marmo  et  ponerla  ad  etema  memoria  nella  piazza  pubblica 
e  in  segno  della  grande  sollecitudine  previdenza  et  cura  egli  ebbe 
«  della  sua  patria  et  della  integrità  che  in  lui  sempre  si  vide  per 
«  la  quale  eternamente  egli  viverà  etemo  et  immortale.  » 

Quest'elogio  parrà  forse  ad  alcuni  esagerato;  ma  invece  è  vera 
che  il  Monti  fu  l'anima  di  tutto,  l'ispiratore  d'ogni  più  energico  e 
saggio  partito,  ed  è  oramai  tempo  di  togliere  dalla  colpevole  di- 
menticanza la  memoria  di  questo  grande  cittadino. 

Parimenti  il  Senato  ed  il  Vicariato  di  provvigione  acquistarono, 
in  questa  luttuosa  occasione,  un  titolo  perenne  alla  pubblica  rico- 
noscenza, non  avendo  mai   risparmiato  né   cure,  né  diligenza  per 
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assecondare  io  tutto  l'Ufficio  di  SanìtJi.  Il  primo  era  ìn  quel  tempo 
costituito  dal  cittadino  Oiovan  Battista  Rainoldo,  presidente,  e  dai 
senatori  Gabrio  Serbellone,  conte  Pietro  Antonio  Lonate,  conte 
Giorgio  Triulzio,  Lodovico  Magenta,  Camillo  Castiglione,  Scipione 
Simonetta,  Girolamo  Monti,  Giovan  Tommaso  Odeacalco,  Galeazzo 
Brugora,  Luigi  Bellone,  Francesco  Gamberana,  Rincone,  Ortizzo  e 
Camillo  Vagliano  Cattaneo.  H  secondo,  nel  1576,  si  componeva  del 
ilottore  Giovanni  Battista  Capra,  Vicario,  Alfonso  Gallarate,  Regio 
Luogotenente,  e  dei  conaiglieri  Marco  Antonio  Porro,  Giovaa  Bat- 
tista d'Adda,  Aurelio  Capra,  Giovan  Ambrogio  Pecchio,  Ferrante 
Brasca,  Giuseppe  Ororabelb,  Gian  Marco  Fagnano,  giudice  delle 
vettovaglie  e  die  per  mantenerle  abbondanti  ubò  non  poche  fatiche, 
Oiovan  Antonio  Maggi  giudice  delle  strade  che  assai  faticò  per  te- 
nerle pulite  e  Giovan  Battista  Archinto  giudice  della  legna  e  delle 
vettovaglie.  Gli  altri  dei  xii  ai  trovavano  fuori  della  città.  Nell'anno 
dopo  il  Vicariato  di  Provvigione  venne  così  costituito:  Alfonso  Gal- 
larate, Vicario;  Camillo  Trotto,  Regio  Luogotenente;  consiglieri 
Lodovico  Lodi,  Pompeo  Avogadro,  Giovan  Arcimboldo,  Martino  Ca- 
stelfranco, Baldassare  d'Adda  (che  molto  si  segnalò  alla  cura  delle 
capanne,  nel  borgo  degli  Ortolani),  Alberto  Caimo,  Antimaco  Calco, 
Pietro  Barbolo,  Hilario  Crespo,  Cesare  Foppa,  Giuseppe  Orombello, 
Giambattista  Ferrè,  Cavaliere  Ghiringhello  giudice  delle  strade, 
Cesare  Pietrasanta  giudice  della  legna  e  Ottaviano  Rozza  giudice 
delle  vettovaglie  e  che  tanto  giovò  perchè  non  avessero  a  mancare. 

Si  distinsero  poi  specialmente  i  cittadini  Leonardo  Spinola,  che  a 
porta  Orientale,  a  S.  Gregorio  largheggi5  in  cure  e  in  denaro,  il 
dottor  Cesare  Rincio,  che  visitò  e  beneficò  gli  abitanti  dì  porta 
Romana,  Cesare  Groffoglictto,  per  le  molte  cose  utili  operate  a 
porta  Orientale,  Sigismondo  Malnepote,  gentiluomo  cremonese,  che 
prestò  la  sua  opera  solerte  nella  sorveglianza  degli  ospedali  e  nel 
tenere  il  giornale  di  tutti  i  morti  ed  an  Giovan  Battista  Berga- 
masco, guardiano  delle  lavanderie  di  porta  Romana. 

Il  governatore  d' Ayamonte  meritò  egli  pure  la  gratitudine  dei 
Milanesi.  Mirabili  furono  la  pazienza  e  la  fermezza  soa  nell'opporsi 
alle  continue  smanie  di  processioni  del  Borromeo  e  ad  altre  pra- 
tiche religiose  da  lui  pretese,  e  per  le  quali  occorreva  una  grande 
riunione  di  popolo;  il  che  fece  anche  con  perìcolo  di  perdere  la 
fiducia  del  proprio  sovrano. 
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Le  sue  opinioni  erano  divise  dalle  persone  più  chiare  del  nostro- 
patriziato.  Chi  stava  alla  testa  del  goyerno  era,  in  quel  tempo, 
superiore  ai  pregiudizi  del  clero,  né  mai  in  alcuno  dei  diversi  de- 
creti governativi  si  accenna  a  sortilegi,  a  relazioni  di  spiriti  o  ad 
altre  fantasticherie.  Non  mai  venne  a  mancare  T  ordine,  non  mai 
si  lasciarono  al  popolo  occasioni  di  lamento  o  gli  si  offri  occasione 
di  trascendere  a  tumulti.  S'era  sparsa  nella  città,  come  sempre  ac- 
cade nei  casi  di  pestilenza,  la  voce  che  da  alcuni  malvagi  si  unges- 
sero le  chiavi  ed  i  catenacci  delle  porte  per  propagare  il  morbo, 
ed  il  Governatore,  indettato  dal  Monti,  senza  dar  molta  impor- 
tanza alla  cosa,  per  non  accrescere  le  paure  del  popolo,  ma  per 
tranquillare,  nello  stesso  tempo,  gli  animi,  pubblicò  il  12  di  set- 
tembre del  1576  un  editto  semplicissimo,  col  quale  promise  un 
premio  di  scudi  cento  a  coloro  che,  entro  giorni  quaranta,  aves- 
sero dato  notizia  degli  autori  di  tale  fatto  ^ 

n  Giussani  e  il  Bescapò  lo  accusarono  d'aver  abbandonato  Mi- 
lano, per  ritirarsi  a  Vigevano  col  gran  cancelliere  Lopez  di  Mon- 
tenegro, nei  momenti  del  maggior  pericolo,  lasciando  cosi  la  città 
senza  consiglio,  e  quest'accusa  fu  confermata  da  Egidio  De  Magri, 
nella  nota  posta  in  fine  del  suo  volume  primo  della  continuazione 
della  storia  del  Verri. 

Nella  serie  dei  documenti  troviamo  infatti  che  dal  28  di  marzo 
a  tutto  agosto  del  1576,  non  fu  dall' Ayamonte  pubblicato  alcun 
bando,  il  che  lascierebbe  credere  che  per  tutti  i  quattro  mesi  di 
aprile,  maggio,  giugno  e  luglio  di  queU'  anno  egli  non  si  trovasse 
in  Milano.  L'opinione  comune  di  quei  giorni,  dava  però  lode  al 
Governatore  di  essersi  ritirato,  per  qualche  tempo,  per  insistente 
preghiera  dei  nostri  magistrati  ^,  affine  di  lasciare  ad  essi  campo 
di  poter  lìberamente  adottare  quelle  misure  energiche  che  avessero 
credute  opportune,  compresa  quella  d'opporsi  alle  pretese  del  Car- 
dinale per  le  processioni.  Né  ciò  avrebbe  forse  potuto  fare  egli 
stesso  senza  contravvenire  agli  ordini  di  Madrid. 

Ma  è  pur  d'uopo  rendere  giustizia  anche  al  cardinale  Borromeo, 
e,  senza  imitare  la  parzialità  sconfinata  e  le   iperboliche   lodi  dei 


1  CXNTORIO,  fOg.  112. 

<  Oliybro  Pakizzoni.  Memoria  del  giubilo  della  Città  di  Milano  per  la  Ubera- 
tione  della  contagiota  infermità  peitilentiale.  Su  gennaio  1578. 
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suoi  apologisti,  non  ultimo  de'  quali  Egidio  De  Magri,  procnreremo 
di  dir  tutto  il  vero  suU'  opera  da  lui  prestata  iu  quella  lattaosa 
occasione.  Ebbe  certo  il  torto  gravissimo  di  contribuire  molto,  colie 
processioni  e  colle  altre  cerimonie  religiose,  in  onta  di  tutte  le 
preghiere  e  di  tutte  le  proteste  de'  magistrati,  alla  propagazione 
del  morbo  onde  con  ragione,  diversa  da  quella  che  s'intende  comu- 
nemente, fu  chiamata  la  pests  di  S.  Carlo;  ma  tuttavia  fu  egli 
primo,  colle  elemosine  raccolte  dai  fedeli,  a  mantenere  e  vestire, 
dal  29  agosto  al  22  settembre  1576,  i  poveri  ricoverati  in  S.  Gre- 
gorio, che,  da  piccolo  numero,  crebbero  sino  a  1400  '. 

Egli  provvide,  in  egual  modo,  ai  quattrocento  mendicanti  rac- 
chiusi alla  Vittoria  e  pei  quali  l'Ufficio  di  Sanità  non  incontrò  che 
la  spesa  di  784  lire  *. 

Egli  ritirò  e  mantenne  più  di  mille  sacerdoti  sino  al  29  di  ot- 
tobre del  1576,  avendovi  dopo  supplito  l'Uflìcio  di  Sanità'. 

Dove  poi  maggiormente  primeggiò  fu  nell'adempimento  dei  suoi 
doveri  episcopali  per  la  cura  che  si  prese  delle  anime  nel  che  niuno 
lo  superò,  e  in  questo  tutte  le  memorie  sodo  conoordi. 

Ricevuto  dal  Pontefice  il  breve,  che  gli  concedeva  la  facoltà  di 
assolvere  qualunque  peccato  e  di  disporre  di  tutti  i  regolari  e 
chierici  secolari,  che,  per  servigio  delle  anime  degli  appestati  gli 
si  fossero  proposti,  chiamò  a  aè,  nel  1"  ottobre  del  1575,  i  parroci, 
i  sacerdoti  e  i  membri  delle  congregazioni  secolari  della  città  e  li 
esortò  tutti  a  non  mancare  mai  al  loro  dovere.  Ai  padri  cappuccini 
affidò  il  carico  del  Lazzaretto;  alle  capanne  destinò  quelli  del  monte 
Olivete  i  canonici  regolari  e  Ì  zoccolanti  di  S.  Francesco,  gli  Agosti- 
niani e  Paulini,  ovvero  Barnabiti  ed  altre  corporazioni.  Quasi  tutti 
questi    ultimi   rimasero  vittima  dell'  adempimento  dei   loro  doveri. 

Del  clero  dipendente  direttamente  dall'  Arcivescovo  morirono 
cento,  circa  cinquanta  chierici  e  cinquanta  sacerdoti,  fra'  quali  il 
prevosto  di  S.  Stefano,  l'arciprete  di  Monza,  il  prevosto  di  Santa 
Maria  alla  Scala  e  quello  di  Brivio.  Nella  casa  stessa  di  Monsi- 
gnore ebbe  a  morire  il  giovine  suo  segretario  Caradino. 

E   perchè   i  sacerdoti  di  Milano  non  bastarono    alla   bisogna,  il 


1  CsNTORio.  Rendiconto  delle  *pc»e,  fog.  MJ. 
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cardinale  Borromeo  fece  venire  alcuni  preti  delle  valli  svizzere 
soggette  alla  diocesi  milanese  i  quali,  essendo  di  natura  robusta, 
e  già  assuefatti  alla  peste,  prestarono  utilissimi  servigi. 

I  soli  gesuiti  di  Brera,  che  avrebbero  dovuto  essere  i  primi  a 
prestarsi  per  questa  sublime  opera  di  abnegazione  e  carità,  non  si 
mossero  dal  loro  collegio. 

€  I  nostri  colleglli  di  Brera  per  esser  luogo  di  studii  non  si 
e  impegnarono  a  tali  uffici  essendo  cosi  ordinato  dai  superiori  ^  » 

Ma,  per  contrario,  gli  Umiliati,  quantunque  perseguitati  dal  Car- 
dinale, vi  si  prestarono  moltissimo  ^. 

Fin  dai  primi  momenti  deirattivazione  del  Lazzaretto,  il  Cardi- 
nale vi  aveva  mandato  alcune  patrizie,  che  volonterosamente  s'e- 
rano offerte  alla  cura  delle  donne,  ma  tutte  morirono  in  cosi  breve 
tempo  da  non  lasciargli  più  coraggio  a  rinnovare  Tesperimento. 

Quando  fu  deliberata  la  generale  quarantena  e  dall'  Ufficio  di 
sanità  prescritto  che  nessuno  più  potesse  uscire  di  casa,  ordinò  che 
in  ciascuna  parrocchia,  nelle  località  più  adatte,  ed  esposte  a  mag- 
gior vista,  fossero  eretti  altari,  per  celebrarvi  giornalmente  la  santa 
messa  e  recitarvi  le  orazioni  del  mattino,  del  mezzodì  e  della  sera. 
Una  memoria  del  tempo  cosi  descrive  il  luogo  preciso  ove  furono 
eretti  questi  altari  e  dopo  le  colonne  e  le  croci  in  loro  memoria  a 
Porta  Orientale  ^. 

€  Parrocchia  di  Santa  Tecla  :  L'altare  innanzi  alla  porta  grande 
del  Duomo  —  L'altare  nella  contrada  dei  Borsinari  rimpetto  alla 
via  dei  Due  Muri. 

e  Parrocchia  di  S.  Salvatore:  L'altare  nella  contrada  dei  Cima- 
tori appoggiato  alla  casa  dei  Massi  —  L'altare  nella  contrada  dei 
Due  Muri  appoggiato  alla  casa  del  Trecce  —  L'  altare  sopra  gli 
scalini  del  Duomo  rimpetto  alla  contrada  di  S.  Raffaele. 

e  Parrocchia  di  S.  Paolo  in  Compito  :  L' altare  per  contro  alla 
chiesa  di  S.  Paolo  in  Compito. 

«  Parrocchia  di  S.  Giorgio  al  Pozzo  bianco  :  L'altare  per  contro  alla 
contrada  San  Pietro  all'Orto  appoggiato  alla  casa  del  signor  G.  B.  Gato, 


*  BissoLA.  Relazione  sopra  indicata. 
t  Cbhtorio.  Sulla  peste  di  Milano, 

*  La  memoria  dei  luoghi  nei  quali  furono  eretti  gli  altari  al  tempo  della  peste  a 
Porta  Orientale  ci  fu  favorita  dall'egregio  abate  Ceruti,  al  quale  rendiamo  pubblici  e 
vivi  ringraziamenti,  dispiacenti  di  non  aver  potuto  rinvenire  quella  per  le  altre  porte. 


S21  CAPITOLO   IV. 

'  Parrocohin  di  S.  Pietro  all'Orto:  L'altare  che  è  piantato  per 
contro  alla  contrada  della  Lozzo  Innamorata  (Sonoino  Merati). 

e  Parrocchia  di  San  Vito  :  L'altare  apportato  alla  casa  del  si- 
gnor Cesare  Bossi. 

■  Parrocchia  di  S.  Zeno:  L'altare  per  contro  alla  chiesa  di  S.  Zeno. 

■  Parrocchia  di  Santa  Maria  Passerella:  L'altare  in  mezzo  alla 
contrada  appoggiato  alla  casa  di  m.  Gio.  Paolo  Casato  —  L'  al- 
tare per  contro  alla  contrada  di  Santa  Maria  Passarella. 

«  Parrocchia  di  S.  Babila  :  L'altare  sopra  Ìl  ponte.  Vicino  a  detto 
altare  sono  piantate  le  forche  —  L'altare  alla  Colonna  del  lione  ^ 
L'altare  nella  contrada  della  Baguta  appo^iato  alla  casa  delli  si- 
gnori Galera  —  L'altare  della  porta  del  Seminario  —  L'altare  ap- 
poggiato alla  casa  delli  signori  Cerbelloai  sul  corso  di  P.  Orientale 
—  L'altare  in  mezzo  al  corso  di  Porta  Orientale  —  L'altare  alla 
crosetta  del  bot^o  dì  Porta  Orientale  —  L'altare  alU  crocetta  in 
Monforte  —  L'altare  al  ponte  Nuovo  —  L'  altare  di  S.  Stefanino 
in  Borgogna  —  L'altare  al  canto  delle  quattro  Marie — L'altare 
Botto  alla  torre  della  piazza  de!  Verzé. 

«  Parrocchia  di  S.  Stefano  in  Brolio  • —  L' altare  nella  piazza 
della  poUarJa  in  brolio  —  L'altare  appoggiato  alla  casa  del  mae- 
stro Battista  Marangoni  — L'altare  in  capo  al  corso  di  Porta  Tosa, 
appoggiato  alla  facciata  dell'ospitale  di  brolio  —  L'altare  presso  a 
F.  Tosa  appoggiato  alla  casa  di  m.  Eugenio  Fossano  —  L'altare 
fuori  di  P.  Tosa  nel  borgo  appoggiato  all'osterìa  del  Sole  —  L'al- 
tare in  Chiosetto  nel  cantone  appoggiato  alla  casa  di  m.  Ageeto 
Rusca  —  L'altare  alla  croseta  del  borgo  di  P.  Tosa  —  L'altare 
alla  costa  appoggiato  al  muro  del  giardino  di  m.  Andrea  Savore.  > 

In  questi  altari  celebravasi  giornalmente  la  messa  dal  parroco 
distrettuale  o  dai  frati  non  esclusi  quelli  dell'ordine  degli  Umiliati. 
Vi  serviva  un  chierico  o  un  secolare  dalla  finestra  più  vicina,  e 
vi  si  recitava  una  orazione  da  un  chierico  o  da  un  laico  all'altare, 
o  ad  una  finestra,  alla  quale  rispondevano  in  coro  tutti  gU  astanti 
dalle  altre  finestre. 

Il  Cardinale  volle  anche  che  i  celebranti,  dopo  la  messa,  si  por- 
tassero alle  porte  per  comunicare  i  desiderosi,  i  quali  predispone- 
vano dei  fuochi  con  profumi  accia  il  sacerdote,  appena  compita  la 
comunione,  potesse  profumarsi  e  purgarsi  la  mano. 

£  degao  di  lode  un  altro  proTredimento,  molto  giudizioso,  impo- 
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sto  dal  Cardinale,  di  ordinare  ai  sacerdoti  di  radersi  la  barba,  per- 
chè riescisse  più  difficile  il  prendersi  il  morbo. 

n  Borromeo  nei  tempi  di  maggiore  sviluppo  della  peste  tenne 
presso  di  sé  un  servo  solo,  il  quale  non  lo  abbandonò  mai,  e  quando 
lo  accompagnava  teneva  una  bacchetta  bianca  in  mano.  L'Arcive- 
scovo e  la  famiglia  lo  seguivano  a  qualche  distanza,  nelle  visite  che 
egli  fece  per  la  città  negli  ospedali.  In  casa  riceveva  e  conferiva 
colle  persone,  difeso  da  un  serraglio  in  legno,  perchè  non  si  po- 
tessero avvicinarsi  di  troppo. 

Quando  si  fece  la  processione  pel  voto  di  S.  Sebastiano  fu  esposto 
al  pericolo  di  contrarre  egli  stesso  la  peste,  essendosi  trovato  al 
contatto  con  un  gentiluomo  che  faceva  parte  del  seguito,  e  che  gli 
aveva  stretto  la  mano,  il  quale,  pochi  giorni  prima,  aveva  tenuto  in 
casa  il  cadavere  di  un  figlio  morto  di  peste,  che  non  aveva  notifi- 
cato. Saputa  la  cosa  venne  arrestato,  né  più  si  udì  parlare  di  lui. 

Al  principio  della  pestilenza  giunsero  in  Milano  sette  medici  fran- 
cesi, i  quali  si  diedero  con  tutta  premura  alla  cura  degli  ammalati  ; 
ma  essendone  in  breve  morti  cinque,  gli  altri  due,  intimoriti,  chie- 
sero licenza  di  partire,  restituendo  cinquecento  scudi  loro  anticipati. 

Come  i  medici  francesi,  vennero  pure  ad  offrire  la  loro  opera  al- 
cuni barbieri  tedeschi,  i  quali  prestarono  buoni  servigi. 

Nei  momenti  in  cui  più  infierì  il  male  si  dovette  ricorrere  a 
diversi  rigorosi  partiti  per  mantenere  Tordine.  A  Porta  Orientale, 
in  vicinanza  del  ponte  e  di  fianco  all'altare  ivi  eretto,  s'erano  in- 
nalzate alcune  forche,  e  pur  troppo  occorse  più  volte  di  farne  uso, 
chà  la  cupidigia  dei  ladri,  dei  monatti,  dei  seppellitori  non  poteva 
esser  trattenuta  che  collo  spavento  del  castigo. 

Fu  eziandio  necessario  giustiziare  altre  persone,  la  cui  malvagità 
apparve  più  deplorevole  perché  erano  di  buone  famiglie.  Una  notte 
furono  arrestati  due  giovani  mancanti  della  lanterna,  prescritta 
dalla  grida.  Mentre  erano  condotti  avanti  1'  auditore  pel  processo, 
uno  lasciò  cadere  un  mazzo  di  chiavi  e  di  grimaldelli  acciò  non 
gli  fossero  trovati  addosso,  ma,  sentito  il  rumore  della  caduta,  ed 
esaminati  ambedue,  confessarono  le  loro  colpe  senza  molta  diffi- 
coltà. Erano  gentiluomini  che  potevano  vivere  comodamente  d'en- 
trata, giovani  dai  ventiquattro  ai  ventisei  anni,  che  andavano  la 
notte  trafugando  le  robe  dei  cittadini  assenti,  conducendo  seco  un 
carro  per  poter  riuscire  nel  loro  intento.  Quando   alcuno  s'avvici- 
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Dava,  gridavano:  state  loatatù,  guardatevi,  dando  ad  intendere  che 
purgavano  le  case  degli  appestati.  Scoperti  e  imprigionati,  furono 
mandati  ambedue  all'estremo  supplizio. 

E  fiirono  parimenti  giustiziati,  fuori  di  Porta  Ticinese,  nn  Tom- 
maso Bovio  ed  un  Gian  Antonio  Bergami  per  contraSazione  di 
suggelli  dell'Ufficio  di  Sanità;  ma  un  Scipione  Legnano,  deputato 
all'  ufficio  di  visitatore  della  sua  parrocchia,  reo  dello  stesso  de- 
litto, potè  fuggire.  Un  Donello,  commissario  della  Sanità,  convinto 
della  vendita  di  robe  infette,  venne  frustato  sopra  on  asino  per 
mano  del  boia  e  condannato  alla  galera,  e  tre  monatti,  rei  di  con- 
vivenza con  lai,  furono  appiccati. 

Accaddero  pure,  durante  la  pestilenza,  diversi  episodi  curiosL  Un 
barbiere,  dopo  aver  esercitato  molto  tempo  il  suo  ufficio  coi  sani 
e  cogli  ammalati,  fu  preso  dal  morbo  con  tanta  furia,  da  spun- 
targli in  un  momento  ben  sette  buboni  e  perdere  ogni  segno  vi- 
tale. Creduto  morto,  venne  dai  monatti  gettato  in  una  fossa,  ove 
già  erano  molti  cadaveri.  Vi  stette  ventiquattro  ore,  privo  di  sensi, 
ma  passato  questo  tempo  e  riavendosi  nel  momento  che  gli  si  get- 
tavano addosso  altri  morti,  ebbe  forza  d'alzarsi  all'improvviso,  met- 
tendo in  fuga  i  monatti  pieni  di  spavento.  Costui  ebbe  la  fortuna 
di  guarire  perfettamente,  esercitare  ancora  la  professione  per  molto 
tempo  e  raccontare  a'  suoi  avventori  di  bottega  il  fatto  accadutogli. 

Un  altro  caso,  raccontato  dal  gesuita  Bisciola,  di  un  uomo  il 
quale,  stando  anch'e<;1i  tra  i  morti,  sentendo  passare  un  sacerdote 
col  sacramento,  si  levò  ginocchioni  e  domandò,  con  grandissima 
istanza,  d'esser  comunicato.  Ottenutala,  s'accosciò  di  nuovo  e  rese 
l'anima  a  Dio. 

E  un  molto  scherzevole  aneddoto  vien  narrato  dal  Bogati;  lo 
riferiamo  colle  stesse  sue  parole  : 

e  . . . .  stando  il  commissario  di  tal  terra  sopra  le  cf^aone  molto 
«  attento,  occorse  che  vide  uno  apestato  bene  stante,  e  senza  figliuoli 

<  in  termine   di  morte  (che   morse  poi)  il  quale  haueua  un  prato, 

<  ouer  vigna  che  sarebbe  stato  molto  commoda  per  lui  :  ma  non 
■  sapea  bene  come  maneggiarsi  par  farla  sua:  quando  ecco  che 
<■  incontrò  un  menato  più  d'esso  scaltrito,  e  gli  disse  eh'  entrasse 
«  nella  capanna   del  morto,  e  con  uoce  inferma   ragionasse,   e  fa- 

<  cesse  testamento,  e  gli  lasciasse  quella  vigna,  ouer  prato,  come  a 

<  persona  meriteuole  et  grata  per  molti  benefìtii    ricevuti  in  quel 
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«  luogo.  Entrò  costui,  furono  quiui  condotti  col  notare  testimonii 
«  sufficienti  e  fece  il  testamento  in  persona  di  colui  che  era  già 
«  morto  con  noce  colorita,  e  fiacca  al  proposito,  e  lasciò  a  certi 
«  parenti  del  detto  morto  alcune  cose,  e  al  commissario  per  i  be- 
«  nefitii  alcune  poc' altre:  ma  la  vigna  la  lasdò  al  menato  che  era 
«  lui  stesso,  per  gli  tanti  servitij  da  tal  hauuti  mentre  stette  in 
«  quelle  capanne,  andando  la  cosa  aponto  come  si  dice  da  barro 
«  à  barro,  in  maniera  che  quel  commissario  era  per  sbattezzarse 
«  della  burla  riceuuta  che  divulgossi  poi  con  molta  risa,  ancor  che 
«  fosse  d'  esempio  contrario,  atteso  che  poteva  essere  di  maggior 
«  danno  un'altro  fatto  tale.  » 

Oltre  a  questi  fatti  è  degno  di  ricordo,  che  quasi  tutte  le  donne 
che  entrarono  nei  ricoveri  col  marito  ed  anco  senza,  per  la  quaran- 
tena, uscirono  incinte,  per  la  qual  cosa  dicevasi  che  la  natura  vo- 
leva compensarci  ad  usura  delle  perdite  fatte  ^. 

Abbiamo  avuto,  in  diversi  incontri,  occasione  d'encomiare  i  no- 
stri padri  per  la  specchiata  onestà  ed  esattezza  colla  quale  rende- 
vano i  conti  del  loro  operato.  Quello  che  qui  esponiamo,  per  le 
spese  occorse  in  questa  occasione,  e  dei  mezzi  raccolti  per  farvi 
fronte,  se  si  tien  conto  del  momento,  è  degno  della  più  alta  am- 
mirazione per  chiarezza  e  per  ordine,  poiché  da  esso  si  può  rac- 
cogliere quasi  per  intiero  la  storia  della  pestilenza.  Eccolo,  e  il 
lettore  potrà  parlarne  con  giudizio. 

COMPENDIO  DELLE  SPESE 

D*OaNI  ALTRà  COSA.  APPABTBNBNTB  ALLA.    PBSTB  DI    BfILA.N0 

daiii  ii  agosto  iS76  fino  al  i®  morto  iS77. 

«  La  peate  entrò  in  Paruzaro  alli  19  marzo  1576  e  nel  borgo  degli  Or- 

<  tolani  alli  11  di  agosto  e  il  giorno  seguente  nella  Città  di  Milano. 

€  Fa  serrato  il  detto  borgo  alli  18  la  sera  e  alli  19  B*incominciò  a  pascere 
•e  i  Poveri  habitanti  di  quello,  si  sono  spesi  fino  al  1^  di  marzo  1576  computata 
«  la  spesa  cibaria  fatta  a  quei  delle  capanne  di  esso  Borgo  L.  26,460,    9    6 

«  I  poveri   riposti  in   S.   Gregorio   s'incominciarono   a 

<  pascere  de  i  denari,  che  provvide  la  Comunità  alli  22  di 

ha  riportarsi  L.    26,460    9    6 
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Riporlo  L.         26,460    9    6 
«  setUmbr*,    esasnilasi  dal    principio  del    mal*   d«I   Borgo 

<  &D0  all'hora  pasciuti  dairill."   «  R«ver."    Cardintl  Bor- 

<  romeo  di  elemoaiae  da  cittadiai  et  haveado  egli  poi  fatto 
A  iotenderd  che  ood  haveva  più  elemoaiae  par  andar  aTanti 

<  arrivando  il  Dumero  di  essi  poveri  a  1400  come  aooo  anco 
€  di  presente,  computatici  quei  di  S.  Dioaigi  ei  è  speao  lino 

«  al  detto  1°  maKO  1577 >         67,^1     2    7 

<  Le  capaone  bÌ  fecero   dì  aettembre  e  a  15  ai  comin- 

<  ciarono  a  Porta  Ticinese  e  Dell  altre  Porte  alU  27  parte 
M  e  parte  in  priDcipio  di  ottobre  e  louo  arrivate  al  numero 

<  di    3,158   di    paglia   e  556  di   tavole;  quelle  di  paglia  a 
€  L.  12  runa  importano  L.  37,896  quelle  di  Uvola  a  L.  24 

<  rana  L.  13,344  che  Bono  in  tutto >        .51,240 

<  Il  aito  occupalo  per  esse  in  numera  di  pertiche  1372 
«  do    quali  molte  erano  piene  d'ortaglie  di  gran  valore  o 

<  molte  piene  di  viti  e  d'alberi  che  ai  boqo   tagliati;  d6  le 

<  terre  si  bodo  potute  seminare  importeranno  il  danno  per 

<  Terisaimile    non    pag-ando   tutto    quel    che  da    patroni    ai 
«  pretende   acuti   3   la  pertica   aottoaopra    che    saranno   in 

«  tutto »         24,284    8  — 

«  La  spasa  del  guardarle,  cioè  la  paga  dei  soldati  d'uf- 

<  Sciali    di   coperte,  pagliericci,  candela,  legno   e    simili, 

€  importo L.         46,396    S    6 

<  La  speas   di    pascere  i  poveri  riposti  nelle  dette  ca- 

<  panne.  I  quali    computati    Tuo    tempo   coU'altro   ai    sono 
e  trovati   esaere  per  lungo    tempo  in  numero   di   6000   per- 

<  Bone,  importa >       105,339    6    2 

<  1  poveri  della  città  cominciarono    ad    essere    soccorsi 

<  da  i  Proveditori  a  ci6  Deputati  dalla  Città  a  6  di  ottobre 

<  a  conto    de    lire  2000  il  giorno  e  si  perseverò    per    tutto 

«  il  di  23  del  medesimo  che  soao  per  giorni  23     ...     >  46,000  —  — 

<  La  quarantena  cominciò  il  di  20  di  ottobre  et  esaen- 

<  dosi  descritti  compitamente  i  poveri  si  trovarono  in  nn- 
«  msro  di  42,710,  cioè 

Porta  Orientale   N.  9856 

>  Romana      >  8590 

>  Ticinese      >  9385 
*       Vercellina  »  4337 

>  Nuova         »  5177 

>  Comasca     >  5365 

42.710 


Da  i-i'portarti  L.        367,651   14 
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Riporto  L.      367,651  14    9 
€  Qnesto  numero  ò  andato  mancando  quanto  più  ere- 
•e  scerano  i  morti  e  quei  che  andarano  alle  Capanne  però 

<  si  sono  troTati  talvolU  41,326,  hora  40,950,  hora  40,074 
•e  hora  40,000  e  ultimamente:  dopo  allargato  il  commercio 
«  erano  ridotti  a  37,827  per  questi  si  è  speso  dal  suddetto 
«  dì  29  ottobre  al  1^  marzo  computate  moggia  13,350  e  stara  4 

<  di  fermento  a  libre  16  e  soldi  16  il  moggio  con  libre  tre 

<  e  soldi  sei  per  la  macina  dei  quali  spettano  soldi  20  per 
€  la  Camera;  E  moggia  16,883  stara 6  di  segale  a  libre  10, 
4t  soldi  2  con  soldi  12  di  macina  e  moggia  4114  e  stara  4 
«  di  mìglio  con  soldi  10  per  macina:  E  più  moggia  1951  e 

<  stara  3  di  riso  bianco  a  libre  12  sottosopra  il  moggia  e 

«  stara  744,  libre  18  di  sale  a  libre  7,  soldi  l  e  denari  6  e        , 

<  in  contanti  libre  61,579  soldi  5,  denari  3.  E  più  per  vino  e 
«  legna  che  si  diede  loro  per  le  feste  di  natale,  libre  5480  2  7 

«  in  tutto  per >       525,032  14    5 

4  II  Clero  poTero  in  numero  di  1000  bocche  si  cominciò 

<  a  pascere  il  medesimo  giorno  29  conforme  allo  stabilimento 

<  di  Monsignor  III.  Card.  Borromeo   ragione  di  soldi  2  de- 

<  nari  6  per  bocca  parte  in  grano ,  parte  contanti  non  com- 

<  prendendoci  la  macinatura  poichò  esso  ne  ò  esente  e  si  ò 
4  continuato  per  123  giorni  a  conto  de  libre  125  il  giorno 
€  con  più  scuti  20  dati  di  elemosina  al  monastero  di  San 

<  Marco,  sono  in  tutto »         15,493  —  — 

«  A  poveri  mendicanti  riposti  nella  Vittoria  in  numero 
4  di  400  Mone.  111.  Card.  Borromeo  ha  proTisto  con  elemo- 
4  sino  raccolte  ne'  giorni  delle  processioni  del  Sacro  Chiodo 
4  e  in  altri  tempi,  fino  al  20  gennaio,  poi  se  gli  sono  date 
4  moggia  40  di  segale  a  libre  9,  soldi  IO,  moggia  40  di 
4  miglio  a  libre  8,  moggia  8  di  legnami  e  riso  bianco  a 
4  libre  10,  soldi  10  sottosopra  importano        >  784  «-  — 

«  HoraMons.  III.  seguita  proTederli  di  elemosine  private. 

4  Le  case  infette  che  si  sono  purgate  da  calende  di 
4  marzo  indietro  sono  1563  Fameglie  4066  camere  8953  per 

<  la  pnrgatione  de*  quali  oltre  le  spese  fatte  da  privati  per 
4  purgar  le  proprie  case;  per  salarij  di  Medici,  Barbieri, 
4  Commissarij,  Monatti,  Guardie  delle  porte,  speciali,  Me- 
4  dicine  et  altre  spese  pertinenti  airufficio  della   Sanità  si 

<  sono  spesi  con  mandati  di  queir  ufficio  e  de*  sigg.  Sena- 
4  tori  e  d'altri  sopraintendenti  delle  porte  in  esecu tiene  di 

4  un  ordine  deirEccell.  Senato >       121,896    3    1 

4  Di  più  in  fabrica  di  capannotti  per  le  guardie  overo 
4  sentinelle  corpi  di  guardia  Capelle  per  celebrare  le  messe 


Da  riportarsi  L.    1,030,857  12    3 
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E^rto  L.    1,030,857  12    3 

<  Ddll*  cBpftDDe,  «mere  di  tavoU  per  li  Religioal  «  Barbieri, 
«  luoghi  per  le  cnciae,  diapenae,  raitelli,  ckTslcate  de'  diteni 
«  geotiloomiai   e   officiali,  ■erittnre   aUnapa    et   altre  com 

<  dlTerae *         Ì3,ìti    9    9 

«  Di  più  ai  aoDO  conaiimate  per  rivsitire  i  poren,  che 
*  per  maggior  licureixa  dopo  aver  fatto  la  ^narantenB 
«  brntta,  ai  aTevano   da  Dettare    e    mettere   nelle  capanna 

<  nette  overo  in  San  Dionigi,  lavandotii    e  apogliaDdoa)  de! 

<  panni  brutti  braccia  8385  di  panno  4  diversi    preiii   cha 

.  ■  importano  in  tutto >  8678  ^  — 

4  Non  ai  da  conto  delle  apeaa  fatta  dall'nffleio  di  Saniti 
4  avanti  che  la  Citti  lo  facesse  soecarrera  di  denaro  parchi 
«  non  «ono  a  nostro  carico  ben 'abbiamo  ralatione  che  la 
t  Camera  gli  ha  dato  da  apendere  da  circa  libre  U,046  • 
«  aoldi  8  computateci  libre  10,190  8  ha*ute  dalla  cooden- 
«  ustione  del  Conte  Affaìttato. 

«  Nd  «i  parla  anco  delle  Elemosine  fatte  da  particolari 

<  sili  poveri  loro  vicini,  che  varamanta  lono  infinita. 

ToUlità  della  epeM  L.     1,052,578    £  — 

Che  a  L.  2  11  ìq  corrispondenza  al  valore  che  aveva  in  allora 
lo  scudo  d'oro  di  L.  5  IO,  bì  ha  l'erogazione  di  L.  2,220,539  70 
della  nostra  moneta. 

UEZZI   RACCOLTI   PER   SOSTBNBItLB. 

4  La  apese  descritte  adietro  li  sona  fatta  con  la  rendita  de  acuti  20,000 
4  d'entrata  l'anno  aopra  il  Datio  del  vino,  qnate  si  è  venduta  parte  per  vìa 
4  de  contratti  volontarii,  parte  iforiati  con  precetti  panali,  e  parta  par  *ia 

<  di  taaaa  alla  rata  di  quello  ch'ogni  Cittadino  haverebbe  pagato  par  l'impo- 
4  Bilione  dalli  dui  perticati  la  quale  vendita  ai  preauppona  par  fatta  poiché 
4  i  partiti  sono  pronti  par  la  parte  che  resta  da  rendere  importa  dì  capi- 
4  (ale  (ragionandone  6000  d'entrata  a  soldi  HO  per  acuto)  danari  14,000  a 
4  «oidi  110  e  8  in  tutto L.   1,150,000 

4  La  Regia  Camera  ha  sovvenuto 
4  de  acuti  6U00  d'entrata  a  soldi  110  per 
4  acuto   aopra    la    ferma    del   late.    In 

<  luogo  de'  quali  la  Citlit  ha  renduto 
4  i  predetti  acuti  6000  aopra  il  Datìo 
■  dal  vino  che  importano  L.  3,30,000. 

a  Di  pìh  la  Camera  ha  fato  buona 

Da  riportarli  L.  1,156,000 
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Riporto  L.  1,156,000 

«  Ift  macina  del  frumento  data  a  pò- 
«  veri  per  la  lua  portione  dei  soldi  20 
«  per  moggio,  che  potrà  importare  da 
«  29  ottobre  fino  a  13  di  febbrajo  (nel 

<  qnal  tempo  il  Magistrato  scrisse  di 

<  non  Toler  piii  che  le  dette  farine 
«  passassero  essenti  a  sno  danno)  per 
€  Terissimile,  non  essendosi  ancora  pò* 
«  tato  scontare  i  Bollettini  con  i  Da- 

«  tiari  da  circa »        13,000  <—  <— 

«   I    Inoghi    prj    hanno    sovvenuto 
€  parte  in  grani  e  parte  in  contanti  da 

<  oirea »      27,000 

«  Le  Comunità  vicine  alla  Città  a 

<  vinti  miglia  han  fatte  tntte  le  ca- 
c  panne  di  paglia. 

<  Da  particolari  e  dalle  Comunità 

<  si  sono  awte  per  Elemosina     .    .  »       17,413    6  — 

«  Si  sono  ricuperati  da  Medici  Fran- 
€  cesi  da  800  scuti  d*oro,  e  da  alcuni 

<  che  haveranno  il  modo  qualche  parte 

<  delle  spese  cibarie  e  delle  lavenderie 
4  che    importano    libbre    8,621,33    in 

€  tutto »       13,341    3    3 


L.  1,226,754    9    3      L.  1,228,754    9    3 


Per  cui  al  1^  marzo  1577,  restavano  ancora  disponibili  per  le 
ulteriori  spese  L.  174,176.  7.  3. 

Se  il  nostro  stadio  ha  giovato  a  farci  scoprire  molte  cose  della 
peste,  non  ce  ne  ha  rivelata  una,  importantissima,  il  numero  com- 
plessivo dei  morti.  H  Centorio  a  questo  proposito  scrive:  «  Dei 
«  morti  non  ne  diamo  conto  non  essendo  a  nostro  carico,  ben  si 
<  può  conjetturare  dal  numero  delle  fameglie  infette  delle  quali 
«  multe  ancorché  numerose  di  persone  sono  estinte  affatto  ^  » 

n  numero  di  queste  famiglie  prese  dal  morbo,  come  abbiamo 
veduto  dal  conto,  ascese  nientemeno  che  a  4066.  Se  possiamo  pre- 
star fede  al  Sugati  i  decessi  non   sarebbero  ascesi   che  a  18,320. 


1  CaMToaio.  Relazione  sulla  peste,  fog.  306. 
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<  Dall'  Agosto  all'  anno  ÌDDaati  che  principiò  la  peste  sino  all'  al- 
te timo  di  quest'anno  1577,  non  ne  sono  morti  più  di.  diciotto  mila  320 
■  in  circa  '.  >  Posto  mente  al  numero  delle  famiglie  assalite  da  esso, 
a  quello  dei  ricoverati  ed  alle  camere  espurgate  in  8953,  crediamo 
la  cifra  indicata  dal  Bugati  di  molto  inferiore  al  vero,  e  che  per 
lo  meno  il  loro  numero  abbia  raggiunto  i  25,000. 

Parimenti  non  ci  fu  possibile  raccogliere  dai  documenti  e  ànWe 
memorie  del  tempo  alcun  dato  precìso  per  istabilire  con  certezza 
il  numero  della  popolazione  di  Milano  in  quella  luttuosa  epoca. 
Volendosi  però  ritenere  vero  quanto  atTerma  il  Bugati,  che  la  mor- 
talità ordinaria  di  Milano,  in  ogni  anno,  si  Terìficasse  per  ade- 
•  |uato  in  circa  4500,  e  considerando  che  questa  mortalità  non  dif- 
ferenziò dalla  presento,  si  ha  un  criterio  attendibile  per  credere 
die  gli  abitanti  della  città  e  sobborghi  di  Milano,  al  tempo  di 
S.  Carlo,  molto  non  si  discostasse  dai  200,000.  Con  numero  mi- 
nore sarebbe  riescito  impossibile  che  alla  funzione  della  S.  Croce 
dell'anno  1577,  quando  molte  famiglie  si  trovavano  ancora  assenti, 
ne  intervenissero  80,000  come  indica  il  Centorio,  anche  supposto 
che  una  parto  appartenesse  al  contado. 

La  pestilenza  dell'epoca  di  S.  Carlo,  certamente  una  delle  più 
micidiali,  diede  occasione  ai  milanesi  di  mostrare  intelligente  ope- 
rositù,  generosa  carità  e  molta  capaciti  e  buon  senso  nei  loro  de- 
creti e  provvedimenti,  lodati  e  seguiti  poi  da  molte  altre  città 
d' Italia,  E  a  sperarsi  che  la  storia,  finora  affaticata  sempre  nel 
narrare  e  magnificare  ogni  potere  e  le  gesta  poco  lodevoli  e  spesse 
volte  immaginarie  del  grandi  e  degli  oppressori,  abbia  a  rinsavire 
un  dì,  e  riandando  con  più  senno  e  maggiore  giustizia  il  passato 
inscrivere  nelle  sue  eterne  pagine  le  opere  e  i  sacrifici  dei  citta- 
dini modesti  e  virtuosi  e  non  tacendo  ad  alcuno  il  vero,  colle  sof- 
ferenze dei  popoli,  le  cause  che  le  cagionarono. 


1  BuoATi.  Storia  Universale,  fog.  isi. 
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Esagerate  riforme  del  Cardinale  Borromeo  —  Opposizione 
DEL  Governatore  e  dei  Patrizi  —  Ambasciata  al  Pontefice 
—  Autorità,  sconfinata  del  Borromeo  —  Giudizio  del  Con- 
fessore DEL  Re  Diego  Chiaves  sulle  introdotte  riforme. 


La  Camera  Regia  s'era  ben  prestata^  nei  momenti  di  maggior 
bisogno,  a  sovvenire  alla  Città  diverse  somme  di  danaro,  per  far 
fronte  alle  urgenti  spese  della  peste  ;  ma,  non  appena  il  morbo  di- 
minai di  intensità,  ne  richiese  la  restituzione  con  premura,  anche 
perchè  ella  stessa  trovavasi  in  grande  bisogno  di  danaro,  per  sop- 
perire ai  propri  diversi  impegni. 

Ma  insistendo  la  Città  nell'opinione  che,  alle  spese  incontrate 
per  impedire  il  diffondersi  del  morbo,  dovesse  concorrere  anche 
l'Erario  Regio,  la  cosa  venne  deferita  al  Senato.  Questo,  per  un 
motivo,  o  per  l'altro  non  volle  però  mai  emettere  un  definitivo  ver- 
detto, e  poiché  il  Governatore  d'Ajamonte  rifiutò  persino  d'accet- 
tare la  proposta  di  sospendere,  per  alcuni  mesi,  il  pagamento  della 
solita  mensuale,  il  Consiglio  Decurionale  dovette  necessariamente 
passare  alla  vendita  di  tanto  reddito  del  dazio  del  vino  quanto  ne 
occorreva  per  raccogliere  la  somma  di  scudi  quarantamila  ^,  per 
soddisfare,  se  non  in  tutto,  almeno  nella  maggior  parte  il  debito. 

Appresso,  nelle  ristrettezze  in  cui  cominciava  a  trovarsi  la  stessa 
Città,  deliberò  d'imporre  anche  una  tassa  sulle  case,  sulle  botteghe 
e  sopra  i  rodigini  cimU  del  Ducato,  da  riscuotersi  metà  dal  padrone 
e  metà  dal  fittajuolo  ^  ;  ma  il  Marchese  D'Ajamonte  approvò  bensì 


f  Deliberazione,  12  giugno,  1577.  Sommario  Cameretta»  fo?.  49. 
<  Sommario  Ordinazioni,  fog.  51. 
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questa  tassa;  ma  volle  fosse  pagata  solo  dai  proprietari  e  noa  dai 
fittajuoli,  già  di  molto  aggravati  dai  bollettini  forensi  '. 

A  quel  tempo  che,  per  la  peste,  non  si  era  ancora  potuto  met- 
tere in  attività  l'ideato  Moute  grani,  la  scarsezza  di  essi  faceva«Ì 
aache  più  iusisteute,  e  il  loro  prezzo  si  era  di  molto  accrescioto, 
mentre  il  frumento  potevasi  acquistare  a  stento  a  L.  20  al  moggio,  la 
segale  a  L.  14,  ed  il  miglio  a  L.  12  (pari  L.  42.  20,  29. 54,  25. 3n 
dell'attuale  valuta).  Necessitando  quindi  di  provvedere  a  questa 
mancanza,  il  Vicario  di  provvigione  deliberò  l'acquisto  d'una  certa 
quantità  di  questi  generi  e  per  supplirvi  ricorse  all'altro  espediente 
di  render  libera  quella  parte  di  prodotto  del  dazio  del  vino,  clie  la 
Città,  negli  urgenti  bisogni  dell'anno  1576,  era  stata  costretta  dare 
in  pegno  ai  creditori  cbe,  in  via  di  anticipazione,  avevano  dovuto 
sborsare  una  doppia  tassa  sul  perticato,  accontentandoli  ora  con 
una  semplice  promessa  di  pagamento,  e  disponendo  di  questa  ren- 
dita, per  ricavarne  ìl  denaro  necessario  ■. 

Il  Consiglio  Decurionale  prese  pure  altra  risoluzione  degna  di 
essere  avvertita.  Abbiamo  veduto  più  sopra,  come  per  aderire  al 
desiderio  del  Cardinale  Borromeo,  s'era  disposta  la  somma  di 
scudi  quattromila  per  la  costruzione  del  nuovo  tempio  votivo  di 
S.  Sebastiano. 

Incominciato  il  lavoro  si  venne  a  conoscere  che  questa  somma 
non  sarebbe  bastata  al  compimento  dell'opera.  E  però  il  23  di 
agosto  decise  aprire  una  colletta  pubblica,  per  raccogliere  il  de- 
naro mancante,  e  destinò  inoltre  la  somma  di  lire  trecentocinquanta 
annue  per  la  celebrazione  d'una  messa  solenne,  limitatamente  a 
dicci  anni  ^. 

Nei  primi  mesi  del  1578,  tanto  in  Milano,  quanto  nelle  altre 
parti  del  Ducato,  ogni  pericolo  di  peste  era  cessato;  ma  se 
la  popolazione  avrebbe  perciò  dovuto  riaversi,  ritornare  alle  sue 
abitudini,  e  acquistare  la  solita  vivacità  e  allegria,  avvenne  l'op- 
posto, perchè,  premendo  al  Cardinale,  pe'  suoi  fini,  di  mantenere 
la  prostrazione  e  Io  scoraggiamento,  non  passò  giorno  senza  che 
egli,  0  con  processioni    o    con    altre    lugubri  pratiche  ed  apparati 


1  Sommario  Ordinazioni,  tog.  5!. 
■  Sommarlo  Ordinazioni,  fog.  5t, 
*  Deliberazione  Comeretto,  fog.  <9. 
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religiosi,  rammentasse  le  patite  sventure  e  la  necessità  di  trascu- 
rare ogni  cura  mondana  per  pensare  al  Cielo,  e  non  trovasse 
qualche  nuova  cagione  per  riaccendere  le  contese  col  Governatore 
lyAjamonte. 

Questi  fu  adiratìssimo  poi  che  conobbe  il  contenuto  delle  lettere 
sfavorevoli  che  il  Cardinale  aveva  scritte  al  Senato,  durante  la  sua 
assenza  nel  tempo  della  peste.  Ma  di  ciò  davasi  ben  poco  pensiero 
il  Borromeo,  il  quale  dalle  informazioni  segrete  che  riceveva  dai 
suoi  dipendenti,  vedeva  di  giorno  in  giorno  crescere  sempre  più 
la  sua  potenza,  diminuire  quella  del  Governatore,  e  scemare  il 
numero  delle  altre  persone  a  sé  ostili,  giacché  a  poco  a  poco,  in 
tutti  gli  uffici  affidati  ai  cittadini,  s'andavano  introducendo  impie- 
gati partigiani  del  clero. 

Divenuto  perciò  onnipossente,  la  smania  di  sconvolgere  ogni  or* 
dine  di  cose  non  ebbe  più  confine  in  lui,  a  tutto  volle  metter  mano, 
e  nessun  consiglio,  nessun   rispetto  umano  valeva  a  trattenerlo. 

La  cosa  di  cui  grandemente  vantavasi  la  Lombardia  era  l'ec- 
cellenza de'  suoi  istituti  d'istruzione,  e  particolarmente  della  Uni- 
versità di  Pavia,  dei  Seminari  e  delle  scuole  secondarie  per  la  cui 
prosperità  i  nostri  maggiori  non  avevano  guardato  a  spese,  e  nei 
quali  non  era  ancor  penetrata  la  decadenza  con  i  suoi  deleterii  effetti. 

Questi  menavano  vanto  a  ragione,  che  nello  spazio  di  meno 
di  trent'anni  avevano  dato  alla  prelatura,  i  tre  cardinali  Trivulzio, 
i  due  Simonetta,  il  Morene,  lo  Sfondrato,  il  Medici  poi  papa 
Pio  IV,  i  due  arcivescovi  di  Milano  Archinto  ed  Arcimboldo  e 
molti  altri  Vescovi  e  Abati,  e  i  prelati  Visconti,  Crivelli,  Bor- 
romeo, Raverti  e  Castiglioni.  Nelle  scienze  teologiche  potevano 
andare  superbi  di  Melchiorre  Crivello,  Vescovo  Tagastense,  di 
Ambrogio  Barbavara,  pubblico  teologo  in  Padova,  del  Gerolamo 
Servita,  di  Cornelio  Balbi  della  Rosa,  lettore  della  Sacra  Scrittura. 
Nella  medicina  aveva  prodotto  quel  portento  che  fu  il  Cardano, 
l'Albutio,  il  Cavenago,  l'Arluno  ed  altri,  dei  quali,  per  brevità, 
non  registriamo  il  nome.  Nelle  leggi,  oltre  l'Alciato,  si  segnalò 
Francesco  Taverna,  Gran  Cancelliere,  Gerolamo  Monti,  Presidente 
dell'ufficio  di  Sanità,  Paolo  Arrigoni,  Presidente  del .  Senato,  Egidio 
Bosso,  Senatore,  Catelano  Cotta,  Francesco  Crasso,  Presidente  del 
maggior  Magistrato,  Gabriele  Panigarola,  il  Conte  Gerolamo  Cretto, 
tutti  oratori  segnalatissimi  e  scrittori  eleganti  ;  nelle  leggi  canoniche 
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Giovanni  Maria  Toso,  il  Santore,  il  Sonnano  ed  altri  ;  nelle  lettere 
greche  e  latine  il  Primo  De  Conti,  Marcantonio  Maioraggio,  Fran- 
cesco Cesarino,  Francesco  Visconte  e  Annibale  Della  Croce.  Fi- 
nalmente nelle  armi,  quantunque  ogni  istituzione  di  esercito  na- 
zionale fosse  stata  distrutta  dallo  straniero,  Teodoro  Triulzio, 
Gerolamo  Morone,  i  due  Sanseverino,  Lodovico  Belgiojoso,  Fran- 
cesco Pomaglia,  Marco  Antonio  Cusano,  Giangiacomo  De  Medici, 
^Marchese  di  Melegnano,  Lodovico  Birago,  e  Francesco  Bernardino 
Vimercato,  oltre  ad  altri  minori  capitani  d  animo  nobile  e  illustre 
come  Massimiliano  Stampa,  Ottaviano  Visconti,  Camillo  Borromeo, 
il  Cavalier  Pusterla,  Muzio  Sforza,  lo  Speciano,  Giovanni  Battista 
Visconte,  Baldassare  e  Nicolò  Pusterla,  Carlo  Brivio,  Guido  Gal- 
lerato,  Francesco  Della  Torre,  Giovanni  Battista  Arconato,  Danese 
Crivello  ed  Alessandro  Maggi. 

Era  naturale  che  gli  istituti  scolastici  che  avevano  dato  alla 
Lombardia  in  breve  periodo  d'anni  una  cosi  numerosa  schiera  di 
uomini  capaci,  non  piacessero  alla  fazione  retriva  di  Milano,  la 
quale  vedeva  chiaramente  che  Tinsegnamento  vero  delle  lettere  e 
della  scienza  era  contrario  ai  suoi  scopi,  che  Tignoranza,  i  roghi 
ed  il  capestro  furonp  proprio  Tarma  più  forte  con  cui  combatte- 
rono sempre  il  clero  e  i  despoti  d'ogni  tempo. 

E  notorio  ciò  che  ai  nostri  giorni  l'imperatore  Francesco  I  di- 
chiarava ai  Professori  dell'  Università  di  Pavia,  che  egli  cioè  non 
voleva  sudditi  dotti  ma  fedeli  alla  sua  casa!  E  il  Canossa,  ministro 
di  polizia  in  Napoli  non  volere  che  si  sconqu^sasse  il  mondo  per  la 
diffusione  degli  studi  perchè  questi  guastavano  i  cuori  e  le  mentii 

La  fazione  gesuitica  che  nel  Borromeo  aveva  in  Milano  il  suo 
capo,  deliberò  quindi  la  completa  riforma  dei  seminari  ed  altri 
istituti  scolastici. 

Ai  gesuiti  fu  affidata  l'istruzione  laica,  da  impartirsi  nelle  scuole 
di  nuovo  erette  nel  locale  di  Brera,  la  ecclesiastica,  pel  giovane 
clero,  alla  Congregazione  degli  oblati;  si  volle  che  da  essa  fosse 
escluso  ogni  principio  della  scienza,  ogni  indagine  del  vero  storico 
e  filosofico  e  s'avesse  soltanto  ad  insegnar  loro  dopo  la  gramma- 
tica e  la  rettorica  i  canoni  del  Concilio  di  Trento,  le  scritture 
evangeliche  evirate  ed  interpretate  secondo  gli  interessi  che  si  vo- 
levano far  prevalere,  e  le  poche  massime  teologiche,  viziate  dai 
più  grossolani  e  nefandi  pregiudizi  sugli  incantesimi,  sulle  streghe- 


ESAGERATE  BIFORME  DEL  CARDIKALE   BORROMEO^  ECC.  237 


rie  e  suH'esistenza  degli  spiriti  e  dei  diavoli  nei  corpi  amani,  colla 
assolata  proibizione^  pena  la  scomunica^  di  poter  leggere  altro  libro 
che  quelli  contenuti  nei  testi  all'uopo  predisposti. 

A  questi  principi  presso  a  poco  dovevano  uniformare  i  loro  in- 
segnamenti anche  i  gesuiti  per  la  parte  laica,  aggiungendovi,  per 
conto  proprio,  tutte  quelle  massime  ch'essi  credevano  giovare  ai 
loro  tenebrosi  fini  e  delle  quali  erano  già  divenuti  maestri. 

Compita  questa  riforma  ch'era  la  più  importante,  si  lasciò  che  il 
Cardinale  si  sbizzarrisse  anche  con  altri  provvedimenti  intorno  ai 
suoi  attributi  vescovili.  Non  si  finirebbe  cosi  presto  se  tutti  si  vo- 
lessero accennare,  ma  crediamo  giovare  all'argomento  indicandone 
alcuni  dei  più  importanti. 

Pubblicò  un  editto  con  cui  riservò  a  sa  stesso  l'assoluzione  di 
tutti  i  peccati,  che  uomini  e  donne  commettessero  dalle  finestre  e 
strade  durante  le  processioni  e  le  altre  pratiche  ecclesiastiche:  un 
altro  con  cui  distinse  le  ore  in  cui  le  donne  dovevano  frequentare 
le  chiese,  assegnando  loro  la  prima  parte  del  giorno,  come  agli 
uomini  l'altra.  Ordinò  che  nelle  chiese  stessero  separati  gli  uomini 
dalle  donne,  con  un  alto  tavolato  di  assi,  posto  per  il  lungo  nel 
mezzo  di  esse,  sotto  pena  dell'interdetto  e  della  scomunica  ai  con- 
travventori e  che  non  potessero  venir  assolti  che  da  lui  stesso. 

Proibì  tutte  le  giostre,  i  tornei,  le  scorrerie^  ed  altri  spettacoli ^ 
non  solo  nelle  domeniche  di  quaresima,  ma  in  tutte  le  altre  feste 
dell'anno,  nelle  ore  dei  divini  uffici  che  si  celebravano  nella  chiesa 
metropolitana,  ed  anche  ciò  sotto  pena  della  scomunica  agli  autori, 
cooperatori  ed  intervenienti  agli  spettacoli. 

Inibì  il  ballare  nei  giorni  di  festa,  sotto  la  medesima  pena, 
procedendo  all'interdetto  di  molte  terre,  ed  alla  scomunica  di  molti 
uomini  e  donne,  vietando  loro  i  matrimoni,  e  persino  la  sepoltura, 
con  scandalo  gravissimo,  specialmente  per  le  ragazze  da  marito, 
che  per  tal  modo  erano  pregiudicate. 

Volle,  conforme  alle  particolari  raccomandazioni  del  Concilio  di 
Trento,  che  nessuna  giovane  fosse  professata  se  non  dopo  che,  con 
molti  e  diligenti  esperimenti  fosse  sicura  la  sua  volontà,  e  vocazione, 
e  avesse  dato  al  convento  lire  tremila  di  dote,  e  disposta  una  ren- 
dita di  lire  cinquanta  annuale  per  tutto  il  corso  della  sua  vita. 

Ordinò  che  per  molte  chiese  fossero  chiuse  le  porte  laterali,  e 
specialmente  pel  Duomo  di  Milano,  perchè  non  potessero  transitarvi 
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ì  viandanti  e  fattorini,  coB  carrette,  merci  ed  altri  involti.  Fece 
circondare  da  inferriate  o  balaustrate  gli  altari  nei  quali  dovevasi 
celebrare  la  messa. 

E  come  conseguenza  dei  propri  prìncipi  di  aupremazia  assolata 
della  Chiesa  sullo  Stato,  e  fors'ancbe  per  l'astio  cbe  teneva  col  D'À- 
jamoQte,  (cbè  anche  i  Santi  hanno  talvolta  le  loro  debolezze)  fece 
disporre  lo  spazio  sopra  la  balaustrata  del  Duomo,  ove  trovavasi 
l'aitar  maggior  ed  il  coro,  in  guisa  che  non  potesse  piii  contenere 
in  luogo  distinto  la  sedia  del  Governatore,  né  quelle  dei  Senatori 
e  degli  altri  magistrati. 

Prescrisse  che  la  quaresima  avesse  principio  in  Milano,  e  in  tutta 
la  Diocesi  la  domenica  e  non  il  lunedì  seguente,  che  per  antichis- 
simo costume,  era  stato  ritenuto  il  primo  di  penitenza  come  la  do- 
menica l'ultimo  giorno  di  carnevale. 

Ordinò,  di  proprio  arbitrio,  la  celebrazione  di  molte  nuove  foste, 
quelle  di  S.  Oervaso  e  Protaso  per  l'intera  Diocesi,  e  per  tutte 
le  Parrocchie  nel  giorno  che  correva  il  Santo  al  quale  avevano 
votato  la  toro  chiesa,  sicché  non  passava  qnasi  giorno  che  non  vi 
fosse  qualche  festa  religiosa.  Le  processioni  per  la  Città  erano 
continue  ;  e  siccome  duravano  fino  al  mezzogiorno,  cosi  pretendeva, 
con  minacce  di  severi  castighi,  che  fino  a  quell'ora  si  tenessero 
chiuse  le  botteghe. 

Con  questa  baldoria  non  interrotta  di  feste,  di  benedizioni,  di  ro- 
sari, di  processioni,  e  di  missioni  è  facile  immaginare  come  dovessero 
procedere  gli  interessi  e  l'economia  delle  famiglie,  i  commerci,  le 
industrie  e  le  arti.  E  quale  vantaggio  tornava  alla  vera  religione? 

Conforme  a  questo  aumento  di  giorni  festivi  e  di  nuove  pratiche 
rebgiose,  ordinò  la  riforma  delle  liturgie,  dei  calendari  e  dei  ri- 
tuali, che  vige  anche  ai  nostri  giorni. 

Ultima  e  più  seria  deliberazione  fu  quella  per  cai,  con  poco 
senno  e  minore  accorgimento,  in  tutte  le  chiese  della  Diocesi  fos- 
sero inesorabilmente  manomessi  e  tolti  i  monumenti,  le  statue,  i 
quadri,  gli  oggetti  di  arte  e  ogni  segno  della  nostra  antica  storia 
e  grandezza,  disperdendoli  perchè  il  popolo  non  potesse  più  ri- 
cordarsene, portando  in  ciò  tale  rigidezza  e  fanatismo  da  parer 
fino  incredibile. 

Che  se  taluno  credesse  fosse  esagerazione  nel  nostro  racconto, 
non  ha  che  a  leggere  le  memorie  delle  visite  ch'egli  andava  gior^ 
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nalmente  facendo  alle  chiese.  Per  brevità  non  accenneremo  che  un 
fatto;  servendoci  delle  stesse  parole  del  documento: 

<  1569;  lugUo  7. 

e  Fu  visitata  la  Chiesa  di  S.  Satiro  dal  Card.  Borromeo  in  al- 
«  lora  Arcivescovo  in  essa  si  fa  cenno:  di  far  levare  quella  imagine 
«  del  Duca  Galeazzo,  che  è  a  man  sinistra  dell'altare  maggiore 
«  in  altOy  0  almeno  la  fassano  conciare  in  ginocchio  in  loco  inferiore 
«  al  SS.  Sacramento.  —  Visitatio  facta  a  S.  Caroli,  Archivio  Ar- 
«  civescovile.  —  Visite  Pastorali  chiesa  S.  SatirO;  anno  1511-1607. 
*  Voi.  IV. . 

Che  la  statua  fosse  di  marmo,  di  stucco,  o  di  legno,  e  che  sia 
stata  levata,  o  mutilata  e  posta  in  ginocchio,  non  ci  fu  dato  rile- 
vare con  certezza,  ma  non  v'ha  alcun  dubbio  sulla  sua  dispersione. 

Ovunque  fu,  e  fu  pur  troppo  in  molti  luoghi,  lasciò  traccia  di 
questo  suo  sconfinato  vandalismo.  Sul  lago  di  Garda  fece  distrug- 
gere e  gettar  in  acqua  le  migliori  statue  e  iscrizioni  che  si  trova- 
vano nei  palazzi  e  nelle  ville  che  gli  antichi  Romani  avevano  ivi 
costrutti  con  tanta  sontuosità.  Né  eccellenza  di  lavoro  d'arte,  nò 
preziose  memorie  di  glorie  passate,  nò  emblemi  di  cittadine  virtù 
lo  arrestavano  o  rendevano  perplesso  ne'  suoi  ordini  inesorabili. 
Egli  voleva  raggiungere  il  suo  fine,  distruggere  ogni  idea  dell'an- 
tica civiltà  per  far  trionfare  i  principi  indettatigli,  o  viemeglio 
impostigli  dai  gesuiti,  a  questi  aveva  dedicato  la  sua  vita,  e  le 
sue  ricchezze,  la  sua  anima,  il  suo  cuore,  tutto  so  stesso,  nò  era 
uomo  da  esitare  sui  mezzi. 

Come  il  lettore  avrà  potuto  vedere,  molti  di  questi  provvedi- 
menti erano  inopportuni,  altri  dovevano  riescire  eccessivi,  altri 
dannosi.  Ma  alcuni  ve  n'erano  pure  di  giustissimi,  ed  ebbero  torto 
i  nostri  maggiori  a  lagnarsene.  Infatti,  chi  non  approverebbe  anche 
oggidì,  credendo  utile  la  monacazione,  il  che  per  altro  non  am- 
mettiamo, la  necessità  di  assicurarsi  della  vera  vocazione  prima  di 
ricevere  il  voto  definitivo  delle  zitelle  aspiranti  all'ordine  mona- 
cale e  che  si  assegnassero  ad  esse  i  mezzi  di  vivere  senza  bisogno  di 
ricorrere  alla  carità  cittadina?  Chi  non  approverebbe  che  fossero 
chiuse  le  porte  laterali  del  Duomo,  per  le  quali,  a  dire  di  alcuni 
storici,  transitavano  perfino  le  cavalcature?  Che  si  chiudessero, 
con  inferriate  gli  altari,  per  impedire  il  troppo  avvicinarsi  dei  pro- 
fani? I  templi  e  gli  altari   eretti  alla  Divinità   sono  cose  sacre;  e 
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ancho  i  Gentili,  ma  soprattutto  gli  ÀteDiesi  li  avevano  sempre  avuti 
per  tali  e  riapettati. 

Finché  il  Borromeo  si  era  ristretto  a  provvedimenti  cte  potes- 
sero, almeno  in  apparenza,  sembrare  di  aua  spettanza,  aveva  bea3Ì 
ereato  generale  acontento,  ma  pochi  osavano  manifestarlo.  L'oppo- 
eiziono  dell'autorità  regia  e  cittadina,  apparve  e  scoppiò  in  aperta 
ostilità,  quando  il  Cardinale,  interpretando  ed  applicando  dispoti- 
camente, a  suo  modo,  le  discipline  del  Concilio  di  Trento,  aalla 
giurisdizione,  e  dimenticando  i  grossi  conflitti  avuti  coi  precedenti 
Governatori,  volle  di  nuovo  arrogarsi  l'autorità  di  provvedere  ai 
negozi  dei  laici,  opponendosi  ancora  che  alcun  rappresentante  re* 
gio  assiatease  allo  coagregazioni  delle  confraternite,  e  che  i  con- 
fratelli si  acoprisaero  dal  cappuccio,  nell'uscire  in  pubblico.  Così 
accadde  quando  ai  ostinò  a  portar  la  sua  mano  sulle  rendite  degli 
Ospedali  e  di  altri  Luoghi  Pii  ed  a  disporne  come  cosa  propria,  ad 
escludere  dalla  loro  amministrazione  i  benemeriti  cittadini  laici 
per  sostituirvi  chierici;  quando,  infìne,  volle  disciplinare  a  suo 
capriccio,  la  seminagione  e  coltivazione  dei  risi,  la  circolazione  dei 
grani,  i  pubblici  spettacoli,  il  corso  e  le  allegrie  del  popolo,  il 
modo  di  vestire,  gli  ordini  degli  alberghi  per  l'alloggio  dei  fore- 
stieri, i  giuochi,  le  meretrici  od  altro,  che,  per  leggo  e  per  coo- 
Biietudine,  appartenevano  al  potere  laico,  facendo  arrestare  i  con- 
travventori. Per  siffatto  modo  creò  un  governo  nello  stesso  governo 
della  pubblica  cosa,  senza  riscontro,  con  facoltà  maggiore,  e  più 
dell'altro  temuto  e  per  la  doppia  autorità  ch'egli  esercitava,  e  per 
la  tirannìa  con  cui  lo  faceva,  che  fu  tale  come  non  s'era  mai  veduta 
in  Milano  nemmeno  al    tempo    dei  Duchi  più  dispotici  e  crudeh'. 

E  poichò  le  premure  e  i  buoni  uffici  di  egregi  cittadini,  per  in- 
durlo a  più  miti  consigli,  non  erano  punto  riesciti  a  rimoverlo  dai 
suoi  propositi,  e  ad  impedire  ch'egli  andasse  di  mano  in  mano  scon- 
volgendo tutte  le  istituzioni,  e  riempiendo  gli  ospedali  di  molti 
mutilati  dalle  torture  e  sevizie  de'  suoi  tribunali,  e  poiché  i  diversi 
oratori  mandati  a  Roma,  sia  per  impedire  la  reclusione. forzata  delle 
zitelle,  e  l'esecuzione  del  decreto  di  scioglimento  della  congrega- 
zione degli  Umiliati,  per  appropriarsene  i  beni,  non  avevano  rag- 
giunto alcun  effetto,  i  nostri  maggiorenti  perdettero  la  pazienza,  e, 
con  tristo  consiglio,  si  lasciarono  trascinare  ad  opporvisi  energica- 
mente. Associate  perciò  lo  proprie  forze  a  quelle  del    governatore 
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D'Àjamonte,  per  difendersi  da  tutte  queste  vessazioni  del  Cardi- 
nale^ si  posero  a  lottare  con  lui,  il  che  era  come  dire  col  Ponte- 
fice e  coi  Cardinali,  suiranimo  dei  quali  il  Borromeo  poteva  tutto 
perchè  sue  creature. 

Come  abbiamo  avuto  occasione  di  notare  nei  precedenti  capi- 
toli, una  delle  principali  massime  ch'aveva  giovato  ai  nostri  mag- 
giori, nella  loro  amministrazione,  era  stata  quella  di  tenersi  in 
buoni  rapporti  coi  Governatori,  di  accarezzarli  e  vincerli  con  doni 
per  raggiungere  i  loro  fini,  ma  di  non  accomunare  mai  con  essi 
le  loro  aspirazioni  e  i  loro  interessi.  In  questa  occasione  furono 
costretti  a  deviare  da  tale  massima  con  danno  della  loro  indipen- 
denza, però  il  18  di  novembre  dell'  anno  1579  riunivasi  il  Consi- 
glio dei  Decurioni  ^,  e,  alla  presenza  del  gran  cancelliere  Danese 
Figliodoni,  discussi  gli  argomenti  che  erano  di  aggravio  al  Cardi- 
nale, deliberarono  di  spedire  a  Roma  il  conte  Pietro  Antonio  Lo- 
nato  e  il  dottor  Camillo  Trotto,  perchè  rappresentassera  al  Ponte- 
fice lo  stato  insoffribile  dei  Milanesi,  i  danni  enormi  che  ne  deri- 
vavano e  non  partissero  di  là,  se  non  dopo  ottenuta  conveniente 
soddisfazione  ai  desideri  della  città  di  Milano.  E  incaricarono  i 
cittadini  Battista  Visconte,  Giovanni  Arcimboldo,  Coriolano  Visconte, 
Alessandro  Schiafonato,  di  provvedere,  col  vicario  Pietro  France- 
sco Keina,  che  la  spedizione  fosse  solenne  e  seria. 

I  panegiristi  del  cardinale  Borromeo  vollero  tutti,  di  pieno  ac- 
cordo attenuare  l'effetto  di  questa  risoluzione  presentandola  sotto 
aspetto  odioso,  e  dichiarandola  parto  di  alcuni  pochi  faziosi.  «  I  più 
«  nobili  e  i  più  distinti  dei  LX  non  intervennero  e  soli  rimasero 
e  quelli  che  per  interesse  e  viltà  d'  animo  non  avrebbero  saputo 
«  contradire  *.  »  Il  numero  dei  presenti  ascese,  in  quella  vece,  a 
trentasei,  e  tutti  nobili  e  patrizi,  rivestiti  del  mandato  di  consi- 
glieri, egregi  ed  onorandi  per  virtù  e  sapere,  e  il  lettore  ne  potrà 
rilevare  il  nome   dallo  stesso  protocollo  di  seduta  documento  145. 

La  Commissione  compi  il  suo  lavoro  verso  la  fine  di  dicembre, 
e  gli  oratori  Lonato  e  Trotto,  appena  ricevuti  i  documenti,  parti- 
rono per  Roma. 


1  Documento  N.  145. 

»  Sala.  Vita  del  Cardinale  Borromeo,  pag.  S4. 
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Consistevano  questi  in  una  credeaziale  in  latino  pel  Pontefice  '  ;  iu 
diverse  lettere  di  raccomandazione  pei  cardinali  Morone,  Alciato, 
Sansisti,  Sforza  e  di  Como  '  in  un  foglio  di  istruzione  sul  contegno 
da  tenersi  ^.  In  quest'ultimo,  che  porta  la  data  del  10  dicembre, 
stavano  partitamente  accennati  i  capi  d'accusa  contro  il  Borromeo, 
che  dovevano  essere   ■  trattati  con  la  maggior  modestia,    et    rive- 

■  ronza  che  si  possa  verso  la  persona  del  Sig.  Cardinale,  et  in  tal 
t  maniera  che  3.  Santità  conosca  la  Cittk  non  ricusare  alcuna  rì- 
«  forma  degli  abusi  qual  sia  giudicata  honeata,  et  conveniente  da 

■  S.  Santità.  Ma  supplicarla  a  non  permettere,  che  questo  popolo 
«  senza  suo  demerito  sia  trattato  con  leggi  piìi    aspre    degli    altri 

*  cristiani.  ■ 

E  siccome  si  sapeva  trovarsi  in  Roma  lo  stesso  cardinale  Bor- 
romeo, cosi  le  istruzioni  rimettevano  ancbe  alla  discrezione  degli 
oratori  <  tutti  i  temperamenti  che  essi  potessero  trovare  in  questa 
«  materia  per  dare  soddisfattione  alla  Città  et  al  Signor  Cardinale 

■  come  facilmente  si  potranno  trovare  quando  S.  S.  IIlus.  s'accon- 
«  tenti  d'accomodarsi  in  qualche  parte  alli  costumi  del  paese  et  alla 

*  natura  et  fragilità  degl'huomini  et  però  lodiamo  anco,  che  le  SS,  W, 
«  trattino  dolcemente  con  l'istesso  Cardinale,  certificandolo  che  altro 
«  non  è  il  desiderio  della  Città  se  non  che  il  provvedere  alle  cause  di 
«  queste  perturbationl  siano  poi  maggiori  et  più  comuni  a  tutti  i  frutti 
<  che  si  aspettano  dalla  sua  incomparabile  vigilanza  et  esemplarità 
e  di  vita.  > 

Informato  il  Borromeo  di  tutte  queste  pratiche,  e  veduto  che  in 
lìoma  i  decreti  del  quarto  Concilio  Dioceaiano,  ai  quali  egli  attri- 
buiva al  grande  importanza,  come  complemento  e  corona  delle 
ideate  riforme,  erano  stati,  da  una  Commissiono  di  distinti  teologi, 
rimessi  al  cardinale  dì  Sena,  con  diverse  mutilazioni,  determinò 
difendere  personalmente  il  proprio  operato.  E  pensava,  dovei^li 
riescire  facilissima,  perchè  anche  il  papa  allora  Gregorio  XIII,  era 
«tato  promosso  al  Cardinalato  nel  tempo  del  suo  potere  sulla  Corte 
pontificia.  E  contemporaneamente  inviò  al  Sovrano,  con  parecchie 


ESAGERATE   RIF0R3£B  DEL  OABDIKALE   BORROMEO,  ECC.  243 


commendatìzie  ed  istruzioni,  il  Padre  don  Oarlo  Pescapè  barnabita 
per  trovare  anche  colà  un  yalido  appoggio. 

Importanti  riescono  i  particolari  riferiti  dai  due  oratori  sulle 
loro  pratiche  e  suirincontro  col  cardinale  Borromeo  in  Roma.  Di  là 
scrivevano  essi  il  16  partecipando  il  loro  arrivo  ^  e  il  23  gen- 
naio ^.  «  Abbiamo  avvisato  le  Signorie  Vostre  lUus.  che  dubita- 
«  vamo  di  non  puoter  parlare  a  A.  S.  in  questa  settimana  p«r  la 
«  soa  absenza  da  Roma.  Cosi  è  accaduto  perchè  dopo  esser  venuto 
«  la  Domenica  dalla  Villa,  Martedì  andò  a  Civitavecchia  non  es- 
«  sendosi  fermato  in  Roma  se  non  Lunedi  per  il  qual  giorno  se 
«  ben  noi  gli  facessimo  domandar  udienza,  nondimeno  piacque  a 
«  S.  Santità  di  differirla  fin  al  suo  ritorno,  il  quale  si  spera  che 
«  debba  essere  Martedì  prossimo.  Non  abbiamo  frattanto  perso  il 
€  tempo,  ma  atteso  ad  visitar  et  informare  gli  Cardinali  li  quali  se 
«  ben  portano  molto  rispetto  al  Cardinale  Borromeo,  tuttavia  sono 
«  sforzati  confessare,  che  vi  sia  qualche  eccesso  che  abbia  bisogno  di 
«  moderatìone.  Il  che  ci  fa  sperare  che  si  debba  trovare  qualche 
«  temperamento  di  alleggerire  alla  città  il  giogo  insopportabile  che 
€  gli  è  imposto,  con  comune  satisfatione  dell'una  et  dell'altra  parte. 
«  Se  ben  l'essersi  diferito  tanto  a  dolersene  con  S.  Santità  ci  rende 
«  bora  questa  causa  più  difficile  di  quel  che  saria  stato  da  principio.  » 

E  ad^  30  gennaio  ^  :  «  Mercordl  passato  il  Papa  tornò  da  Civi- 
«  tavecchia  essendo  prima  il  Sig.  Cardinale  Borromeo  andato  a  tro- 
«  vario  a  Palo  villa  del  Signor  Cardinale  Farnese,  ove  stete  a  ra- 
«  gionamento  con  S.  Santità  quasi  tutto  un  giorno.  Giovedì  ci 
«  diede  udienza  immediatamente  dopo  esser  stato  seco  un'  altra 
«  volta  per  molte  bore  il  medesimo  Sig.  Cardinale  Borromeo,  il 
«  quale  si  trattenne  nell'anticamera  quando  noi  entrassimo  da  Sua 
«  Santità.  Avessimo  per  sua  benignità  campo  di  esporgli  a  nostro 
«  piacere  tutti  gli  aggravi  et  noi  lo  facessimo  con  tale  efficatia  et 
«  diligentia,  che  ci  parve  di  satisfare  al  nostro  debito  per  quanto 
«  si  estendevano  le  nostre  forze. 

«  Piacque  da  principio  a  S.  Beatitudine  di  esortarci  dolcemente 
«  ad  accettare  gli  rimedi  del  nostro  Pastore  et  sperare  che  deb- 


t  Documento  N.  151. 
>  Documento  N.  152. 
*  Documento  N.  153. 
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«  bano  con  il  tempo  partorire  buon  frutto.  Noi  discorrendo  parti- 
«  colarmente  di  ciascun  decreto  et  leggendone  anco  alcuni  che 
«  haueuano  in  mano  dimostrassimo  con  molte  ragioni,  et  hautorità 
«  che  sono  contrarli  alli  sacri  canoni  et  dottrine  delli  dottori  Santi 
«  i  quali  biasimano  le  tante  riserve  dei  casi  che  non  siano  atroci.  » 
In  altro  luogo  della  medesima  lettera  cosi  è  detto:  e  Alla  fine 
«  Sua  Santità  ci  domandò  se  si  contentavamo  di  vivere  come  si 
«  fa  a  Roma.  Al  che  rispondessimo  di  si^  eccetto  per  il  capo  delle 
«  giostre,  nel  quale  è  conveniente  lasciar  qualche  maggior  libertà 
«  a  Milano,   ove  risiedono  il  Capitano   Generale   con  tanti  Cava- 

<  glieri  et   soldati    che  a  Roma   città  de'  preti.  Et  di  qui  noi  ab- 

<  biamo  presa  speranza  di  riportare  qualche  buona  provvisione 
«  perchè  veramente  Roma  né  prohibitione  de  balli,  nò  distintione 
«  d'hore  nell'andare  all'indulgenze,  nò  steccati  nelle  chiese,  né  ri- 
«  serva  dei  peccati  che  si  commettono    andando   alla    statione,  né 

<  alcune  di  quelle  strettezze  che  sono  introdotte  dal  Cardinale.  Et 
«  siamo  in  questa  nostra  speranza  confermati  anco  dal  parere  di 
«  tutti  quei  Cardinali  et    prelati,  coi    quali    abbiamo   ragionato.  I 

<  quali  di  comun  consenso  giudicano  esorbitanti  li  decreti  del  Car- 
«  dinaie  et  giuste  le  querele  nostre,  et  che  le  censure  in  tali  casi 
«  non  si  possono  comminare.  » 

Più  innanzi,  dello  stesso  foglio,  si  legge  :  e  II  Sig.  Cardinale  Bor- 
«  romeo  parti  hi  eri  da  Roma.  Noi  lo  visitassimo  prima,  et  vedes- 
«  Simo  a  montare  in  cocchio,  et  avendole  domandato  quando  pen- 
«  sava  di  essere  a  Milano,  ci  rispose  che  non  sapeva  se  saria  prima 
«  andato  a  Brescia.  Non  crediamo  di  ritrovare  nel  negozio  alcuna 
«  maggiore  difficultà  per  la  sua  absenza,  et  ci  pare  che  basti  per 
e  giustificatione  della  causa  nostra,  essere  comparsi  per  quindici 
«  giorni  prima  che  egli  sia  partito  et  parlato  al  Papa,  come  hab- 
«  biamo  detto  quasi  alla  presenza  sua,  oltre  che  le  habbiamo  noi, 
«  stessi  et  anco  con  il  mezzo  del  Sig.  Cardinale  Alciati  fatto  sa- 
«  pere  che  si  saria  stato  carissimo  che  S.  S.  IH.  si  fosse  dimorato 
«  fin  tanto  che  R.  S.  avesse  fatto  qualche  risolutione  offrendole 
«  sempre  di  trattare  il  tutto  con  la  debita  riverenza.  > 

Con  altra  lettera  del  20  febbraio  ^  riferivano  i  Commissari   che 


1  Documento  N.  154. 
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per  le  funzioni  religiose  e  pel  concistoro  tenutosi,  non  avevano  più 
potuto  vedere  il  Pontefice,  ma  che  avevano  ad  esso  presentato  un 
nuovo  memoriale  ^  e  ne  speravano  in  breve  risposta  favorevole. 

Infine,  col  foglio  del  5  di  marzo  *,  rendevano  conto  della  penul- 
tima ed  ultima  udienza  avute  dal  Santo  Padre,  e  della  triste  im- 
pressione che  avevano  fatto  a  lui  i  rapporti  del  cardinale  Bor- 
romeo, intomo  all'  ostinazione  dei  Milanesi  nel  non  voler  conside- 
rare per  quaresima  il  giorno  di  domenica,  nel  volersi,  come  in 
passato  divertire  con  balli,  giostre  e  maschere,  e  del  nuovo  de- 
creto di  scomunica  lanciato  dal  Borromeo  stesso  il  giorno  21,  che 
essi  presentarono,  in  copia  al  medesimo  Pontefice. 

«  Dapprincipio,  scrivevano  essi,  è  parso  a  S.  Santità  di  fare  un 
«  poco  di  querela  di  questa  attiene,  significandoci  quanto  si  do- 
«  lesse  il  Sig.  Cardinale  che  il  piacere  del  suo  ritorno  si  fosse  tur- 
«  bato  con  atto  a  lui  tanto  dispiacevole.  Nondimeno  dicendole  noi 
«  che  il  popolo  haveva  pensato  che  si  fosse  tanto  di  servare  il  suo 
«  solito  sino  che  la  causa  fosse  decisa  da  S.  Beatitudine.  Et  con- 
«  vertendo  tutta  la  colpa  nel  Sig.  Cardinale,  che  volesse  di  fatto 
«  immutare  le  hantiche  et  oneste  consuetudini  del  paese  et  in  con- 
«  tempio  del  recorso  havute  per  noi  da  S.  Beatitudine  il  qual  do- 
«  ueua  di  ragione  suspendere  li  suoi  editti  tentarne  la  esecutione 
«  con  modi  tanto  horibili  et  tanto  pernitiosi,  et  rappresentando  il 
«  gran  pericolo  in  che  si  stava  dal  contemplo  delle  censure  per  la 
«  moltitudine  degli  disobedienti,  et  per  la  leggierezza  della  causa 
«  S.  Santità  assai  facilmente  si  è  piegata  a  dirci  che  faria  scriver 
«  al  Signor  Cardinale  che  dasse  facoltà  a  tutti  gli  confessori  ordi- 
ne nari  di  assolvere  ognuno  da  questa  et  tutte  le  altre  disobedienze 
«  delli  ditti  editti  senza  alcuna  penitenza  estraordinaria.  » 

Pochi  giorni  dopo  gli  oratori  abbandonarono  Roma  per  tornare 
a  Milano. 

Il  Sala  nella  sua  opera  su  San  Carlo,  fog.  77  asserisce  che  fu  ad 
essi  consegnato  prima  della  partenza  un  breve  Pontificio,  che  non 
«bbero  il  coraggio  di  presentare  al  Consiglio  dei  LX,  e  che  rima- 
sero atterriti,  e  mutarono  colore,  quando  l'Arcivescovo  li  minacciò  di 
pubblicarlo  egli  stesso,  il  che  non  fece  per  riguardo  verso  gli  oratori. 


t  Documento  N.  155. 
*  Documento  N.  150. 
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Ma  noi  abbiamo  argomenti  per  ritenere  poco  eeatta  questa  as- 
serzione. E  incredibile  che  il  Cardinale,  al  quale  importava  mol- 
tissimo, pel  trionfo  dtlle  sue  idee,  che  i  Milanesi  conoscessero  il 
vero,  ed  io  cui  nulla  aTovaoo  tatù  potuto  e  potevano  gli  atSAni 
riguardi,  diceva  e  scriveva  a  principi,  a  repubbliche  e  allo  stesso 
Filippo  IT,  quello  che  la  sua  coscienza  gli  dettava,  volesse  osare 
di  questo  meschino  mezzo  per  ingraziarsi  i  due  oratori,  dai  quali 
era  stato  tanto  avversato.  D'altra  parte,  perchè  dovevano  questi 
tener  nascosto  siffatto  documento?  Di  qoal  colpa  potevano  eglino 
essere  tacciati,  se  il  Pontefice,  dopo  aver  promesso  tuui  oosa^  ne 
scrisse  an'altra? 

n  Lonato  ed  il  Trotto,  con  una  particolareggiata  relazione  scrìtta, 
resero  conto  del  loro  operato  al  Consiglio  decurionale,  nel!»  sedata 
del  19  aprile  ',  convocato  appunto  a  questo  scopo,  e  eoa  invito 
del  giorno  15  '.  E  a  deplorarsi  che  quella  relazione  ed  il  verbale 
non  si  trovino  nell'archivio,  e  che  ad  essi  siasi  sostituita  la  se- 
guente dichiarazione:  ■  Notta  che  fu  missa  in  scritto  la  rellatìoBe 
«  fatta  dal  molto  Illus.  Sig.  conte  Pietro,  Antonio  Lottato,  et  dal 
■  molto  M.'  Sig.  Camillo  Castellazzo  dottore  per  l'andata  di  Roma, 
«  et  datta  al  III.  Sig.  Giulio  Cesare  Cono  dottore  Vicario  per  si- 
^  gnarla,  et  esso  la  diede  al  detto  Sig.  Castellazzo  dal  qoftl  non  sì 
e  è  mai  potuto  rihauere.  ■ 

Ma  comunque  andasse  la  cosa,  il  Cardinale  conttnaò,  come  pel 
passato  a  disprezzare  ogni  avviso  e  consiglio  del  Senato  e  degli 
altri  magistrati,  mantenne  i  rigori  sconfinati,  ed  avversò  sempre, 
in  ogni  modo,  il  governatore  d'Ajamonte.  Qnesti  ricevendo  poca 
protezione  dal  re  Filippo,  non  sapeva  più  a  chi  raccomandarsi;  i 
nostri  patrìzi  ed  il  popolo  dovettero,  per  amore  o  per  forza,  ta- 
cere. La  decadenza  si  avanzava  a  passo  di  gigante,  né  nn  solo  atto 
di  coraggio  si  vide  più  io  mezzo  alla  generale  pusillanimità. 

Tra  questa  prostrazione,  la  potenza  del  Borromeo  era  sidita  al 
più  alto  grado,  e  tutti  lo  temevano. 

In  Milano  teneva  Corte  numerosissima,  composta  quasi  tutta  di 
persone  forestiere,  forse  perchè   sapeva  di  non    poter  contare  sai 
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propri  concittadini,  e  però  anche  i  benefici   conferiva  tntti  a  per- 
sone estranee  alla  diocesi. 

L'AIcanisio,  difensore  dei  diritti  regi  in  Roma,  discutendo  una 
controversia  di  giurisdizione  parlò  del  cardinale  di  Santa  Prassede 
in  questa  guisa:  «  Che  oramai  non  solo  nella  milanese  provincia, 
€  ma  in  quella  ancora  di  Napoli  e  di  Sicilia  tutto  facevasi  secon- 
€  dochà  piaceva  al  Borromeo  ;  avere  il  Re  più  fede  in  lui  solo,  che 
«  in  tutti  quanti  i  suoi  ministri,  e  che  certamente  in  Italia  non 
«  avrebbe  nominato  alcun  vescovo,  senza  prima  sentire  il  consiglio 
«  di  lui  ^  » 

Ovunque  andasse  veniva  accolto  con  onori  sovrani  e  da  sovrano 
si  portava.  A  Ferrara  ordinò  al  duca  D'Este  che  lasciasse  piena 
libertà  al  Santo  Ufficio  della  romana  inquisizione,  deponesse  ogni 
odio  col  duca  d'  Urbino,  e  restringesse  le  libertà  degli  Ebrei.  A 
Venezia  ottenne  dal  Doge  e  dal  Senato  la  promessa  che  non  si 
sarebbero  mosse  difficoltà  all'  Intemunzio  apostolico,  al  Patriarca 
ed  all'Inquisitore  nell'esercizio  della  loro  autorità.  A  Torino  festeg- 
giavasi  il  suo  arrivo  collo  sparo  delle  artiglierie  dal  castello  e  dai 
baluardi,  e  persuase  il  duca  Emanuele  Filiberto,  quegli  stesso  giu- 
stamente chiamato  Testa  di  Ferro^  a  pubblicare  un  decreto  che 
restringesse  la  libertà  degli  Ebrei  e  degli  usurai.  In  Mantova  in- 
dusse il  duca  Guglielmo  Gonzaga  a  conciliarsi  col  feroce  inqui- 
sitore Padre  Camillo  Campeggio  e  assistette,  impavido,  scortato  dai 
soldati  della  guardia  del  principe,  air  estremo  supplizio  di  alcuni 
chiari  cittadini,  e,  fra  gli  altri,  del  medico  Pedoca  di  San  Bene- 
detto, del  Pelizzari  da  Ostiglia  e  di  un  terzo  che  vendeva  occhiali 
in  Mantova '• 

Colla  Dieta  svizzera,  e  particolarmente  coi  cantoni  cattolici,  col 
titolo  di  Legato  Apostolico  per  la  riforma  degli  Umiliati,  e  quale 
Padre  in  Dio,  Principe  e  Signore,  come  lo  chiamavano  i  reggenti 
di  quegli  Stati,  imponeva  i  suoi  decreti  da  vero  padrone,  ordinando 
l'arresto  e  la  consegna  dei  due  proposti  di  Locamo  e  di  Lugano, 
non  d'altro  rei  che  d'essere  a  lui  invisi  perchè  appartenenti  alla 
disciolta  Congregazione  degli  Umiliati,  quantunque  uomini  di  santa 


1  Sala.  Vita  di  S.  Carlo,  fog.  M. 

*  Archivio  Storico  Lombardo,  fase.  IV,  anno  VI,  fog.  700. 
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vita,  integerrimi  ed  amati  dai  loro  parrocchiani  '.  Appresso  impose 
alla  stcsaa  Dieta  di  annullare  la  nomina  del  chierico  Orell  dalla 
propositura  di  Locamo  per  sostituirvi  altro  da  lui  scelto  *. 

Allo  stesso  pontefice  Gregorio,  come  principe  temporale,  se  ooc 
comandava,  consigliava,  senza  riguardi,  che  levasse  una  gravezza, 
imposta  sul  clero  di  Bologna,  come  cosa  dì  pessimo  esempio  agli 
altri  principi  '. 

In  Monza  ricevette  il  re  Enrico  III  di  ritorno  dalla  Polonia  quasi 
come  un  dipendente,  con  intenzione  che,  ove  non  gli  avesse  fatto 
cenno  di  coprirsi  subito  dopo  il  saluto,  si  coprirebbe  da  sé,  in  os- 
sequio alle  deliberazioni  del  Concilio  di  Trento,  che  aveva  stabi- 
lito che  la  dignità  ecclesiastica  doveva  essere  considerata  di  mag- 
gior grado  di  quella  dei  monarchi. 

L'istesso  re  Filippo  II,  nel  congedare  il  duca  di  Aragona,  so- 
stituito al  Medina  SiJonia,  nel  governo  di  Milano,  gli  disse:  «  Non 
€  ti  mandiamo  Governatore  della  Milanese  Provincia,  ma  sì  mini- 
«  atro  di  Carlo  Borromeo.   E  lui  difensore  dì  questo  nostro  domÌ- 

•  nio.  Egli  rassodando  nel  cuore  dei  popoli  la  religione,  fa  si  che 

•  non  abbiamo  bisogno  di  soldati  per  conservarlo  *.  » 

Se  tanto  era  il  potere  fuori,  pensi  ognuno  qual  fosse  in  Milano. 
Qui  se  alcuno  ardiva  appellarsi  al  Foro  laico  dalle  sentenze  emesse 
dal  Tribunale  ecclesiastico,  aveva  per  risposta  dagli  stessi  giudici 
regi  :  «  Bisogna  ubbidire  all'Arcivescovo  ;  essere  volontà  del  Re  che 
■  il  Cardinale  non  trovasse  ostacoli  nel  trattar  le  cose  della  Chiesa; 
«  essere  finito  il  tempo  in  cui  potevasi  contrastare  di  diritti  col 
«  Cardinale.  » 

II  solo  che,  in  tanta  depressione  degli  animi,  e  con  tanta  prepo- 
touza  del  Borromeo,  ebbe  il  coraggio  di  dire  a  lui  la  verità,  sebbene 
con  forme  religiose  e  cortesi,  fu  il  confessore  del  Re,  don  Diego  di 
Chìaves,  domenicano.  Qui  riportiamo,  a  prova,  diversi  brani  della 
lettera  mandata  al  Cardinale,  in  risposta  agli  argomenti  dell'oratore 
Pescapò  i  quali  mostrano  quali  allora  fossero  le  cose  tra  noi. 


1  Lellere  della  Confederoiione  del  tì  marzo  13?»,  e  Decreto,  fog-  <?*.  Sala.  VOa  di 
S.  Carlo.  Docunnenti- 

*  Lettera  1*  aetlemhra  1570.  Sala.  Documenti,  voi-  II,  fog.  4iM. 
»  Sala.  Vita  di  S.  Carlo,  fog-  55. 

*  Sala.  Vita  di  S.  Carlo,  fog.  «. 
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Parlando  dell'  indole  allegra  e  delle  abitudini  del  popolo  di  Mi- 
lano ai  balli,  alle  giostre  e  ad  altre  ricreazioni  dei  giorni  festivi, 
il  Confessore  del  Re,  cosi  scrisse  : 

e  Conforme  a  ciò  mi  sembra  che  quantunque  V.  S.  Illustrissima 
«  come  vero  Pastore  spirituale  ed  anzi  delle  anime  de'  suoi  sud- 
«  diti,  quelli  desidererà  di  scorgere  molto  avanzati  nella  vita  spi- 
«  rituale,  e  in  questo  modo  lo  ha  da  pretendere;  ma  pensare  di 
«  insistere  con  forza  di  maniera,  che  tutto  il  popolo  venga  alla 
«  purezza  di  vita  e  perfezione,  non  è  cosa  che  concordi  colla  fiac- 
«  chezza  di  nostra  natura,  e  si  possa  sperare:  e  cosi    sebbene  ge- 

<  neralmente  si  debba  persuadere  i  più  perfetti,  a  motivo  che 
«  quelli  che  la  vorranno  seguire,  sappiano  le  strade  percorrendo^ 
«  per  le  quali  V  avranno  a  trovare  e  raggiungere  :  ma  ancora  fa 
«  duopo  emanar  leggi  e  stabilire  regole  che  tutti  possono  abbrac- 

<  ciare,  seguire  ed  evitare  la  naturale  fiacchezza  con  passatempi 
«  e  sollazzi  buoni  ed  in  uso  fra  i  buoni  Cristiani,  quantunque  non 
«  siano  i  più  perfetti,  benché  da  tali  esercizi  per  la  fiacchezza 
«  umana  molte  volte  seguano  alcuni  inconvenienti  fuori  dell'inten- 

<  zione  di  coli  che  li  institui,  ed  anche  fuori  del  carattere  e  con- 
«  dizione  naturale  dei  medesimi  esercizi  e  ricreazioni  ;  poiché  pen- 
«  sare  di  togliere  dalle  cose  gli  inconvenienti,  che  per  la  umana 
«  malizia  alcune  volte  possono  accadere  non  solamente  in  queste 
«  cose  umane  ed  onesti  passatempi,  ma  pure  nelle  cose  divine  e 
«  sacrosante  ne'  Santi  Sagramenti,  troveremo  inconvenienti  per  gli 
«  abusi  di  quelli,  che  molte  volte  indegnamente  li  amministrano,  e 
«in  questo  modo  come  non  si  riceve,  né  si  deve  prendere,  nem- 
«  meno  si  deve  scegliere  per  rimedio  il  togliere  le  cose  divine  e 
«  sacrosante,  ma  sibbene  castigare  quelli  che  usa  di  male  di  essi, 
«  come  pure  non  si  devon  togliere  solazzi  e  passatempi  umani,  che 
«  uomini  virtuosi  usarono  ed  usano  per  1'  onesta  ricreazione   degli 


uomim,  ecc.,  ecc. 


E  più  avanti: 

€  Quanto  più,  che  Vostra  Signoria  Illustrissima  sa  dalla  buona 
«  filosofia  morale,  una  delle  grandi  parti  del  buon  governo  é  sapere 
«  il  Governatore  coi  che  ha  da  dissimulare  e  permettere,  poiché 
«  é  impossibile  castigare  tutto  in  questa  vita,  ed  é  pure  regola, 
«  diritto  politico  e  ancora  naturale  che  i  minori  inconvenienti  e 
€  mali  siano  da  permettere  e  dissimulare  per  evitare  i  maggiori.  » 
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Ragionando  auU'  insistenza  colla  quale  pretendeva  che  ii  potere 
laico  non  avesse  il  diritto  di  mandare  pereone  ad  assistere  alle 
congregazioni  delle  confraternite,  cosi  si  esprime: 

■  Cosa  chiara  è  che  la  persona  che  vi  pose  il  Governatore  o  il  Se- 

<  nato,  che  ha  da  esser  persona  grave  e  zelante,  e  ohe  prinoA  ka 

•  da  aiutare  e  favorire  il  bene  {il  buono)  che  impedirlo.  Ora  essendo 

■  la  cosa  così,  perchè  temono  la  sua  entrata  o  il  sao  ingresso  ? 
«  (»'  intende  del  rappresentante  citato)  e  se  non   lo    temono,  perchè 

■  non  lo  vogliono?  Sappia  Vostra  Signoria  Illuatriseima  ancora  ci^> 

■  che  dice  il  medesimo  S.  Girolamo  nella  lettera  a  Pacmachio  e 
a  ad  Oceano  degli  errori  di   Origine:  che  è  legge  e  decreto  degli 

■  eretici  coprire  le  proprie  dottrine  e  proprie  manze  a  chi  non  v 

■  dei  suoi  (ctoà  a  chi  non  apparticM  alla  propria  tetia).  Adoaqae 

■  poiché  se  Sua  Maestà  vede  un  luogo   come  Milano  in  necessità 

■  tanto  pericolosa  e  di  tanti  eretici,  e  sa  la  grandissima  diligenza 

•  degli  eretici  in  seminar  zizzania,  e  gettare  i  propri  fuochi  dove 

■  possono,  per  tutti  i  corpi  e  modi  che  possono  immaginare,  ancora 

<  nei  paesi  molto  appartati  {legregatì),  questo  cancro  e  pestilenza, 

<  come  suole  Vostra  Signoiia  Illustrissima  che  non  la  mette  in  pre- 

■  mura  per  una  cosa  tanto  nuova  come  questa,  non  le  procuri  prov- 

■  vedere  e  rimediare  molto  tempo  prima  che  possa  venire,  e  quando 

■  per  il  zelo  e  grande  sollecitudine  e  premura  di  Vostra  Signoria 

•  Illustrissima  questo  non  si  dovesse  di  molto  temere  nel  suo  tempo, 

<  guardi  Iddio  Vostra  Signoria  molti  anni  ;  ma  è  mortale  e  ai  ha 

<  da  temere  che  potrebbe  venir  altro  Prelato  né  del  suo  zelo,  né 

<  della  sua  premura  ;  e  trovando  questo  in  uso,  e  conservando  lo 
«  vorrebbe  condarre  avanti  e  cooservarlo  nel  perìcolo  che  ho  detto, 
€  allora  sarebbe  obbligato  {forzato)  Sua  Maestà   a  distruggere   da 

■  ogni  parte  Io  scandalo  ed  inconvenienti  che  si    lasciano   ben  in- 

<  tendere  {che  ai  scorgono^  cAs  ti  conoscono)  ;  e  per  ciò  è  meglio 
«  levarlo  ora  con  pace,  buona  nianiera  e  coll'intervento  dì  Vostra 

■  Signorìa  Illustrissima,  che  non  dopo  con  tanti  inconvenienti.  > 

E  sull'altra  pretesa  di  non  volere  che  i  giudici  ordinari  deci- 
dessero le  liti  per  gli  interessi  delle  medesime  Congregaùoni, 
scrisse: 

«  Poiché  altra  cosa  mi  han  detto  ancorché  1'  ha  taciuta  questo 
«  Prete,  che  può  sembrarmi  servir  mcJto  a  Nostro  Signore  e  {che) 
«  a  Vostra  Signorìa  voglio  dirle:  mi  han  riferito  che   hanno  una 


• 
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costituzione  nella  stessa  confraternita^  che  le  liti  ed  altre  cose 
che  ebbero  fra  loro,  deliberarono  {da  loro  stessi  i  Confratelli)^ 
senza  far  ricorso  ai  Giudici  ordinar)  di  questa  città,  ma  che  quelli 
nella  loro  confraternita  stabiliscono  giudici,  che  terminano  la  que- 
stione. Signor  Illustrissimo,  ciò  non  è  difficile  a  credere  perchè, 
che  una  volta  o  V  altra  in  alcun  caso  particolare  due  litiganti 
vengano  posti  in  mano  d'arbitri  è  cosa  giusta,  ma  che  sieno 
giudici  ordinari  e  cavino  le  cause  dalle  mani  dei  propri  giudici 
legittimi,  io  non  capisco.  Inoltre  io  credo  che  la  sua  intenzione 
non  dev'essere  cattiva,  in  realtà  ed  in  verità  {a  fi  a  fi)  voler 
togliere  la  giurisdizione  a  Sua  Maestà,  perchè  non  so  io  chi  può 
levare  e  porre  giudici  ordinari,  se  non  sono  i  Presidi  dei  luoghi. 
Olà  Vostra  Signoria  Illustrissima  sa  ciò  che  dice  S.  Gregorio, 
che  la  maggior  tentazione  del  demonio,  è  quando  sotto  manto 
di  pietà  e  religione  {si  presenta)^  perchè  quando  il  lupo  si  viene 
a  conoscere,  già  è  ucciso  quasi  tutto  il  gregge.  Queste  sono  cose 
nuove,  e  come  tali  si  deggion  fuggire  ed  abbandonare  per  la  ra- 
gione che  ho  detto  nel  punto  passato  Qio  detto  piò,  sopra  etc,). 
Nò  Vostra  Signoria  dia  favore  a  tali  principij,  dapoichè  da  loro 
non  si  può  sperare  alcun  buon  fine,  se  non  che  aprire  la  porta  a 
grandi  scompigli  {turholmze)^  che  non  si  possono  immaginare  da 
persona  tanto  santa  ed  amica  d'ogni  bene  ^.  » 


1  Lettera  81  agosto  lUO,  scritta  da  Badajoz,  pubblicata  dal  Sala.  Parte  seconda 
Doaimento^  fog.  n. 
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Morte  del  oovicitNATORE  d'Ajauoste  —  Bilancio  passivo  della 
CittX  e  ritovvKDi  mesto  per  supplire  alla  deficienza  —  Isti- 
tuzione DI  USA  FIERA  IN  RIVOLTA  —  PRCSCIPIO  DELL'AmMISI- 
STRAZIOKE  DEL  GOVEKSATORE  d'ArRAQONA  —  ArHIVO  DELLA  IM- 
PERATRICE Vedova  —  Visitatori  mandati  da  Madrid  —  Frati, 

UON'ACITE  E    CONGREQAZIOSI    LAICHE   CRESCIUTE  —  SPERPERO    DOGSI 

isdl'stria  e  d'oqsi  commercio  —  Decadenza  e  PBOTVEoniESTO 
L  1581  AL  1584. 


la  tanta  autorità  del  Cardinale  e  in  tanto  scompiglio  di  cose,  è 
facile  pensare  come  dovessero  procedere  gli  interessi  della  Città  e 
del  Ducato.  I  debiti  e  le  gravezze  crescevano  a  dismisura;  il  Se- 
nato andava  di  giorno  in  giorno  perdendo  potere,  costretto  com'era 
ad  aaao^jgettarsi  alle  prepotenze  della  Curia  Arcivescovile.  Alle  deli- 
berazioni della  Camera  pochi  intervenivano,  e  spesse  volte  andavano 
persino  deserte  le  sedute.  Solo  alle  elezioni  degli  uffici  il  numero 
rieaciva  quasi  completo  ;  ma  ciò  per  opera  del  partito  retrivo,  al 
quale  premeva  introdurre  nel  Vicariato  i  suoi,  onde  si  dovette  per- 
fino stabilire  clie  a  coloro  che  giungessero  a  votazione  cominciata 
fosse  tolto  il  diritto  di  dare  il  voto  '  al  candidato  proposto. 

A  far  rinsavire  i  nostri  nobili  e  patrizt,  era  proprio  necessario 
venisse  a  colpirli  la  sventura  e  la  miseria.  Da  Madrid  s'era  ordi- 
nato che  il  numeroso  esercito  dalle  Fiandre,  cessata  la  guerra,  di 
là  venisse  ad  occupare  la  Lombardia,  e  che  la  spesa  pel  suo  mante- 
nimento fosse  a  carico  della  Città  e  dei  Comuni  del  Ducato.  Il  Consi- 
glio Decurionale  si  riunì  il  giorno  23  di  giugno  e  deliberò  di  conce- 


1  DeliLeroiionI  Camera,  tt  dicembre  iMj.  fog.  7». 
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dere  bensì,  non  potendo  a  meno,  un  sussidio  per  supplire  momenta- 
neamente a  tale  bisogno  e  per  impedire  maggiori  danni  ;  ma  si  riservò 
però  il  diritto  di  compensarsene  nei  futuri  carichi^  e  per  la  man- 
canza d'altri  mezzi,  stabili  che  la  città  facesse  un  mutuo,  da  ga- 
rantirsi coi  propri  beni  ^.  Adottò  parimenti,  di  pieno  accordo  con 
le  altre  città  e  con  gli  altri  comuni  del  Ducato,  di  dare  il  denaro 
pel  mantenimento  dell'esercito,  alla  Camera  Regia,  poiché  pagan- 
dolo direttamente  ai  soldati,  le  estorsioni  dei  prepotenti  commissari 
a  titolo  di  provvigioni  e  d'altro  riuscivano  insopportabili.  Ottenne 
inoltre  che  gli  sborsi  si  commisurassero  al  numero  dei  soldati  vivi 
e  presenti,  e  non  già  a  quelli  che  si  facevano  apparire  sugli  irre- 
golari ruoli  di  paga  ^. 

Allora  i  nostri  maggiorenti  accolsero  finalmente  la  buona  idea, 
che  molti  anni  prima  sarebbe  stata  fonte  d'immensi  vantagggi, 
quella  cioè  d'unirsi  alle  altre  città  ed  ai  comuni  rurali  per  opporsi 
alla  prepotenza  regia,  e  di  tenere  presso  la  Corte  un  solo  Oratore, 
che  rappresentasse  gli  interessi  generali  di  tutto  il  Ducato. 

Perciò,  ai  primi  del  1580,  fu  nominato  il  D.^  Paolo  Croce,  col 
mandato,  nell'interesse  comune,  di  ottenere  il  sollievo  delle  spese 
di  alloggio  e  del  mantenimento  dell'esercito  di  Fiandra,  e  in 
quello  particolare  della  Città  di  Milano  di  ottenere  che  il  Sovrano 
approvasse  la  convenzione  conchiusa  col  Governatore  d'Ajamonte, 
per  le  spese  occorse  al  tempo  della  peste,  nonché  la  cessione  fatta 
dalla  Real  Camera  della  ferma  del  sale,  in  corrispettivo  della 
parte  di  spesa  ritenuta  a  suo  carico  per  detto  titolo  ^. 

Un  fatto  luttuoso  accadde  in  Milano  verso  la  fine  di  aprile 
del  1581;  la  morte,  dopo  breve  malattia,  del  Governatore  Mar- 
chese d'Ajamonte;  egli  fu  generalmente  compianto  dai  Milanesi.  I 
contrasti  e  i  dissapori  continui  avuti  col  Cardinale,  e  pei  quali 
non  aveva  mai  potuto  ottenere  né  da  Roma,  uè  da  Madrid  conve- 
niente soddisfazione,  furono  forse  la  vera  cagione  che  lo  condusse, 
in  età  ancor  florida,  al  sepolcro.  Egli,  di  natura  mite,  inclinato 
alla  giustizia,  soffriva  grandemente  nel  vedere  le  cose  di  Milano 
correre   cosi   alla   rovina.  Un   giorno  trovandosi  col  Cardinale,  il 


*  Regol.  Sommario,  Deliberazioni  Camera,  fog.  62. 

*  Lettera  di  Filippo  n,  5  giugno  1581.  Documento  N.  158. 

*  Deliberazione  12  dicembre  1570,  Sommario  Deliberazioni  Camera,  fog.  6S. 
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quale  voleva  persuaderlo  a  desistere  dall'avversario,  dopo  averlo 
ascoltato  attentamente,  usci  in  queste  amare  e  risentite  parole, 
che  gli  venivano  dal  cuore:  «  È  pur  gran  cosa  si  voglia  ad  ogni 
costo  in  Milano,  quello  che  sin  qui  in  tutte  le  altre  Città  d'Italia 
non  venne  luai  osservato  '.  » 

Il  Borromeo,  sentendo  forse  un  po'  di  rimorso  pei  modi  duri 
con  cui  l'aveva  trattato,  gli  presti  personalmente  i  religiosi  conforti, 
non  lo  abbandoni  sino  all'ultimo  sospiro,  e,  celebratogli  pontifical- 
mente gli  estremi  ufiici.  Io  accompagnò  al  sepolcro. 

Pel  rimanente  anno  1580,  e  per  due  anni  successivi,  il  G'>- 
verno  fu  affidato  interinai  mente  alle  mani  del  Castellano  Don 
Sancio  di  Padilia,  uomo  religiosissimo  e  di  poca  levatura.  Ma  non 
occorreva  gran  mente  pel  governo  della  cosa  pubblica,  perocché 
chi  comandava  in  Lombardia  erano  i  Gesuiti  col  nome  del  Cardi- 
nale Borromeo. 

A  sostituire  il  d'Ajamonte  il  Re  Filippo  destinò  il  duca  di  Me- 
dina Sidonia.  Il  Duca  doveva  giungere  in  Milano  verso  la  fine 
di  luglio,  e  già  si  erano  deputati  ad  incontrarlo  in  Genova,  oltre 
al  Vicario  di  provvigione,  i  cittadini  Visconti  e  Pompeo  Castiglioni, 
e  in  Pavia  ',  altri  dieci  cavalieri. 

Ma,  essendo  egli  trattenuto  in  Portogallo,  non  potè  arrivare  pre- 
sto onde  il  Padilia  continuò  a  farne  le  veci  fino  al  mese  di  marzo 
del  1583. 

Ai  18  di  luglio  del  1580  il  Vicariato  presentò  al  Consìglio  De- 
curionale  il  Bilancio  delle  rendite  e  dello  spese  per  l'anno,  e,  con 
generale  sorpresa,  s'ebbe  a  rilevare  che  i  debiti  ascendevano  nien- 
lomeno  che  alla  somma  di  ducati  240,000,  corrispondenti  a 
L.  2,785,200  della  presente  nostra  moneta  ^  Per  soddisfarli,  dopo 
lunghe  discussioni,  si  deliberò  d'imporre  una  tossa  di  scudi  2500*> 
sui  mercanti  e  di  vendere  parto  della  tassa  dei  6  denari  sovrim- 
posta sul  dazio  della  carne.  Cosi  si  potè  condurre,  sebbene  a 
etento  e  con  gravi  spese  di  cambio  l'amministrazione  fino  al  fioire 
dell'anno. 

Fra  i  molti  altri  provvedimenti  della  Camera  crediamo  degni  di 


1  Sala.  Vlla  di  S.  Carlo,  fog.  H. 

'  Sommario  Camprctln.  fog.  (K. 

*  Sommario  Cameretta.  Biasao  Toglia. 
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considerazione  quello  per  cui  non  si  permetteva  di  seminare  riso  che 
a  quattro  miglia  dalla  città,  usando  tuttavia  riguardo  a  quelle  terre 
incapaci  di  produrre  altro  genere  ^  £  degno  di  ricordo  è  pure 
quello  di  non  volere,  per  le  ristrettezze  in  cui  trovavansi  le  finanze 
della  città,  sopportare  la  spesa  di  scudi  3000,  per  la  demolizione 
di  tre  botteghe  appartenenti  ai  canonici  del  Duomo,  le  quali  in- 
gombravano il  passaggio  della  Piazza  dei  Mercanti,  sebbene  ordi- 
nata dal  Governatore  ^.  Il  terzo  provvedimento  notevole  fu  quello 
d'incaricare  l'oratore  Della  Croce  d'insistere  presso  il  Sovrano, 
perchè  non  tosse  in  alcun  modo  pregiudicato  il  pacifico  possesso 
della  città  sull'acqua  decorrente  nella  via  del  Nirone.  Per  ultimo 
decise  d'istituire  o  nel  borgo  di  Treviglio,  o  in  quello  di  Rivolta 
una  fiera  annuale  ^. 

Nella  scarsità  di  documenti  intorno  le  industrie  e  i  commerci, 
sulla  fine  del  XVI  secolo,  preziosissima  deve  reputarsi  la  memoria 
presentata  a  giustificare  l'opportunità  di  tal  mercato,  perchè  dalla 
medesima  si  può,  con  tutta  sicurezza,  raccogliere  la  qualità  e 
quantità  dei  prodotti  agrìcoli  e  industriali,  che,  in  quel  tempo, 
somministravano  le  principali  piazze  d'Europa,  e  i  mezzi  che  in 
Lombardia  dovevano  giovare  pel  loro  trasporto  alla  fiera  ^. 

Verso  la  fine  di  settembre  del  1581  giunse  in  Milano  la  notizia 
della  venuta  della  Serenissima  Imperatrice  vedova,  Maria,  madre 
dell'Imperatore  Rodolfo  U  d'Austria,  e  sorella  dello  stesso  Fi- 
lippo II.  In  altri  tempi  sarebbe  rìescita  gradita  ai  milanesi,  se  non 
per  altro,  perchè  avrebbe  dato  occasione  d'un  po'  di  vita  alla 
Città,  ma,  con  tanta  prostrazione  degli  animi,  accolta  fredda- 
mente, fu  solo  deciso  di  farle  il  donativo  di  due  tazze  d'argento 
del  valore  di  seimila  scudi  e  dato  carico  al  cittadino  Ermes  Visconti 
di  presentarlo  \ 

Con  una  fortuna  si  chiuse  l'anno  1581,  e  fu  la  sentenza  del 
Magistrato   ordinario  con  cui   si   sollevò  la  Città  di  Milano  dalle 


*  Sommarlo  deliberazioni,  fog.  64. 

t  Deliberazione  Camera.  Sommario  Cameretta,  fog.  64. 
s  Deliberazione  Camera.  Sommario  Cameretta,  fog.  65. 

*  Documento  N.  159. 

*  Deliberazioni  SO  novembre  1581,  e  28  febbraio  1582  della  Camera.  Libro  som- 
mario, fog.  67. 
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pretese  delle  torre  e  presidi  per  compenso  delle  spese  da  esse  soste- 
ntile durante  la  peste  e  ohe  ascendevano  a  25000  scudi.  Piccola 
vittoria  invero;  ma  era  tanto  raro  che  ai  nostri  maggiori  venisse 
fatta  giustizia  dalle  anrorith  regie  che  si  credettero  in  obbligo  di  rin- 
graziarne  il  presidente  Londonio  quasi  fosse  un  favore  ottenuto  . 
E  pnrc  questa  giustizio  non  avrebbe  mai  dovuto  mancare  perché, 
fra  i  molli  provvedimenti  sospettosi  del  Governo  spagnnolo,  Bravi 
pnr  quello  di  tenere  in  Lombardia  ohi,  col  titolo  di  yisitator»,  avesse 
l'obbligo  di  sindacare  l'operato  del  Senato,  del  ConsigUo  segreto, 
del  Magistrato  ordinario  e  straordinario,  della  Camera,  del  Capi- 
tano di  Giustizia,  dei  Commiss.ari  dell'esercito,  del  Capitano  Ge- 
nerale dell'artiglieria  ed  altri  ufficiali  pubblici,  per  verificare  se 
avevano  lealmente  e  fedelmente  adempito  ai  loro  doveri. 

Se  a  quest'alto  ufficio  fossero  slato  destinate  persone  capaci  ed 
autorevoli,  avrebbero  potuto  portare  giovamento  agli  interessi  regi  e 
cittadini  ;  ma  sgraziatamente  la  scelta  fatta  era  sempre  senza  n- 
guordo  alcuno  alle  qnaliti  e  capacitii  necessarie  pel  disimpegno  di 
cosi  nobile  ufficio;  era  una  specie  di  line  cura  che  si  conferiva 
dalla  camarilla  di  Corto  ai  suoi  protetti. 

Al  tempo  di  cui  pariiamo  era  stato  nominato  Don  Luigi  di  Ca- 
stina, arcidiacono  di  Cuenca.  Anche  dalla  sola  condizione  ecclesia- 
stica dello  steso  è  facile  pensare  quale  competenza  potesse  «vere 
sul  sindacare  la  regolarili  delle  Amministrazioni. 

Interessante  per  la  storia  è  la  lettera  rilasciaU  dal  Sovrano  nel 
Convento  di  Tamar  del  22  aprile  1681  ',  colla  qual»  venne  noere- 
ditato  presso  le  Auloriti  Lombarde,  rìsnlUndo  della  medesima  lo 
condizioni  e  le  facoltii  del  mandato.  .  _ 

Per  giudicare  poi  di  quale  e  quanta  indipendenza  fossegU  ca- 
pace, basterà  considerare  che,  appena  arrivato  in  Milano,  chiese 
per  sé  e  per  la  famiglia  il  favore  dell'esenzione  dei  dazi  e  delle 
altre  tasse  cìlladine,  perchè  chierico  '.  Appresso  domandò  un  soc- 
corso per  mandare  persone  qualificate  a  visitar  le  terre  in  ciii 
egli  dubitava  fossero  accadute  estorsioni.  Dapprima  U  Camera  ghelo 


1  DelihproEione  IS  dicembre  i^^i,  fog.  90- 

*  Documenlo  N.  iflO. 

1  Deliberazione  della  Camera.  17  ottobre  1591.  Peg.  Somm.. 
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negò  ^,  poi  dopo  nuova  domanda  e  più  maturo  consiglio,  glielo 
concedette  \  considerando  che  con  ciò  se  lo  sarebbe  reso  di  - 
pendente. 

A  questo  modo  i  visitatori  mandati  dal  Governo  di  Spagna  eser- 
citavano il  loro  sindacato  sull'amministrazione  e  sulla  giustizia  in 
Lombardia. 

Frattanto  il  partito  retrivo,  non  più  trattenuto  da  alcun  freno,  au- 
mentava se  ancora  era  possibile,  le  sue  forze.  Il  numero  dei  conventi 
di  frati  e  di  monache  cresceva  ogni  giorno  più,  sotto  diverse  deno- 
minazioni divise  e  colori  in  guisa  cbe  non  passava  giorno  che  non 
se  ne  vedessero  di  nuovi.  I  barnabiti  e  gli  oblati  pareva  avessero  il 
sopravvento,  ma  infatti  padroneggiavano  sempre  i  gesuiti,  cresciuti 
di  numero,  e  tanto  più  autorevoli  perchè  lavoravano  in  segreto,  e 
tenevano  sempre  il  Cardinale  sotto  la  stretta  loro  dipendenza. 

Aumentavano  parimenti  a  dismisura  i  diversi  sodalizi  laici  pa- 
lesi e  segreti,  a  tale  che  un  terzo  circa  della  popolazione  di  Mi- 
lano era  inscritta  oramai  sotto  gli  ordini  del  Cardinale  con  istru- 
zioni e  discipline  cosi  finamente  pensate,  che  lo  stesso  Mazzini 
avrebbe  ai  nostri  giorni  potuto  da  esse  raccogliere  precetti  utilis- 
simi sul  modo  di  preparare  e  condurre  una  rivoluzione. 

Ciascuna  comunità  aveva  un  proprio  statuto  con  capi,  sotto-capi 
ed  ufficiali  vigilanti  palesi  e  segreti  e  auspice  Tingegno  dei  ge- 
suiti, erano  cosi  maestrevolmente  tese  le  fila  che  coloro  che  ave- 
vano la  direzione  potevano  col  mezzo  di  delazioni  e  della  con- 
fessione conoscere  tutti  gli  avvenimenti  e  quasi  direbbesi  tutto  il 
pensiero  dei  cittadini. 

Da  un'esatta  verificazione  fatta  dal  delegato  Raffaele  Dugnani 
nell'anno  1599  si  accertò  che  solo  in  Milano  gli  affigliati  alla  Con- 
gregazione della  Dottrina  Cristiana  ascendevano  a  10,790  maschi 
e  9714  femmine,  in  tutto  20,504  ». 

E  parlando  particolarmente  di  questo  numeroso  stuolo  di  affi- 
gliati, almeno  si  fosse  pensato  ad  insegnar  loro  a  leggere  e  scri- 
vere e  far  conti,  ma  l'istruzione  si  limitò  alla  spiegazione  del  ca- 
techismo  di   nuovo   riformato   ed   a   inculcare   con   tutti   i  mezzi 


1  Simile,  S  febbraio  IME,  fog.  70. 

s  Simile,  23  marzo.  Sommario,  deliberazioni  istesse,  fog.  70. 

*  Documento  N.  I6i. 
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possibili  le  massime  reazionarie  più  esagerate  che  s'intendeTa  iii 
far  prevalere,  l'obbligo  di  frequentare  i  sacramooti  e  di  intervenire 
alle  continue  processioni  ed  altro  cerimonie  religiose  '. 

A  divertii'  mi;^li:tia  sommavano  (jut-glì  arruolati  alle  compagni" 
del  iSantissimo,  dei  Rosario  ed  in  altre  Congregazionij  e  da  tutti 
ricliiedevasi  uno  speciale  atto  di  sommissione,  notizie  della  loro 
qualità  personale,  della  professione  che  esercitarano  e  della  fami- 
glia cui  appartenevano. 

A  tali  estremi  erano  ridotte  le  cose  di  Milano  e  delle  altre 
parti  di  Lombardia  nc);li  ultimi  anni  del  pontificato  dì  S.  Carlo; 
ne  è  maraviglia  se  la  sua  potenza  fosse  ascesa  a  così  alto  grado. 

Sulla  fine  di  fotibraio  del  1533,  giunae  in  Milano  il  Governatore 
Don  Carlo  d'Aragona,  sostituito  al  Medina,  il  quale,  per  trovarsi 
sempre  in  Portogallo  non  aveva  mai  potuto  assumere  il  Governo 
di  Jlilano,  e,  a  complimentarlo,  furono  deputate  le  stesse  persone 
elette  l'anno  precedente  per  ricevere  il  Duca  di  Medina  *. 

Appena  arrivato  il  nuovo  Governatore,  con  speciale  editto,  vietò 
le  niuscherc  e  Ogni  altro  rumoroso  divertimento,  facendo  ben  anco 
arrestare  alcuni  cittadini  che  non  vi  avevano  obbedito. 

Ma  avvenne  un  caso  strano:  alcuni  frati,  ohe  nel  loro  convento, 
vestiti  da  zanni  e  da  mimi,  rappresentarono  una  commedia,  per 
renderla  più  gradita  ai  cittadini  invitativi,  v'aggiunsero  alcuni  in- 
decenti episodi.  La  collera  del  Borromeo  non  ebbe  limiti,  e  ne 
scrisse  parole  risentite  al  Cardinale  in  Roma,  da  cui  dipendeva  il 
convento.  So  no  querelò  anche  col  Governatore  d'Aragbna,  e  poÌ- 
fhìì  questi  nella  buona  intenzione  di  calmarlo,  gli  aveva  risposto, 
potersi  perdonale  ai  frati  questa  colpa,  poichò  in  Roma,  in  quegli 


1  Alcuni  crcilctlcTo  rlip  m'Ile  scuole  delln  Doltrinn  Crislioiia  di  S.  Carlo  si  inse- 
gnasse a  IcBKore,  scrivere  e  far  conti,  confondcndule  colle  oltre  clie  sotto  ta  mede- 
sima de nmn inazione  crnno  stole  poctii  nnni  prima  istituite  dal  benemerito  sacerdote 
I  insidi  ini  De  CastnlU  di  Menngsio,  nelle  iiiinli  apimnto  si  dnva  quest'istruzione  e 
|ier  cui  il  calli=niro  di  queir  e  pò- -a  Leonardo  da  Cividale  detto  II  Friulano,  aveva 
Hcritto  un'operetta  in  sette  cai^iloii,  scn^.a  por  menta  che  alle  scuole 'Castelline 
furono  |>cr  rn[ipunlo  s'isliluilc  (luelle  di  S.  Carlo,  dalle  iiunli,  conformemente  alle 
deiìticraxiuni  del  Concilio  di  Trento,  doveva  essere  escluso  ogni  sludio  leUerario 
ijuantunnue  elenicnlnre.  Uno  prova  evidente  di  tale  esclusione  si  può  raccogliere 
aiii'he  oi:(2idl  dal  modo  con  cui  sono  disciplinale  qucEte  scuole  o\ 
8en7.a  niulnmenll  dalia  loro  oripine- 

•  Del ilieraz Ione  del  Consinlio  Uecurionole.  Reg.  Somm,,  fog.  78. 
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stessi  giorni  si  era  recitato  nel  palazzo  di  nn  Cardinale  un  dramma 
dello  stesso  genere  alla  presenza  di  diversi  porporati,  egli  spedi 
ordini  pressanti  al  suo  incaricato  Monsignore  Speciani,  perchè 
s'adoperasse  presso  il  Pontefice  ad  ottenere  che  anche  colà  si  in- 
terdicessero queste  sceniche  rappresentazioni  e  cessasse  lo  scandalo. 

Preso  poi  in  considerazione  dal  d'Aragona  lo  stato  in  cui  si 
trovava  l'amministrazione  del  Ducato  e  particolarmente  la  cittadina, 
non  fu  poco  sorpreso  nel  rilevare  scompigliata  ogni  cosa.  Il  Senato, 
divenuto  mancipio  dei  tribunali  ecclesiastici  e  non  d'altro  premu- 
roso che  di  arrogare  a  sé  le  procedure  spettanti  ai  tribunali  mi- 
nori; il  Consiglio  Generale  stremato  dei  migliori  e  più  capaci  cit- 
tadini e  quasi  sempre  deserto;  il  Vicariato  di  provvigione,  composto 
per  la  maggior  parte  di  persone  che  dovevano  la  loro  nomina  ai 
soli  principi  clericali  che  professavano,  inetti  ad  ogni  ufficio  e  solo 
diligenti  ad  assistere  il  Cardinale  nelle  sue  funzioni  ed  a  recitar 
preci  e  rosari. 

Quindi  l'amministrazione  era  nel  massimo  disordine  e  indebitata 
in  guisa  da  non  potersene  nemmen  più  discernere  il  vero  stato. 
Sconvolta  del  pari  ogni  disciplina  sulle  vettovaglie  e  le  strade,  per- 
chè da  diversi  anni  i  deputati  a  questi  due  importanti  servizi,  erano 
stati  costretti  a  trascurarli  e  ad  occuparsi  solamente  a  raccogliere 
mezzi  per  provvedere  alle  disordinate  spese. 

Volendo  poscia  il  d'Aragona  rimediare  a  questo  stato  di  cose, 
indirizzò  al  Consiglio  dei  Sessanta  e  al  Vicariato  di  provvigione 
un  ordine  severo  ^,  eccitandoli  a  procurare  che  la  nomina  dei  de- 
curioni cadesse  soltanto  su  persone  :  «  Quali  non  abbiino  altre  cure 
«  particolari,  ancorché  pie^  che  possano  divertirle  dalla  continua 
«  assistenza  alla  riunione  del  Consiglio.  » 

E  con  altro  lungo  messaggio,  dell'istesso  giorno  19  dicembre  1583 
eccitò  il  Tribunale  di  provvigione  a  trovar  modo  che  fossero  pre- 
senti continuamente  in  ufficio,  oltre  il  Vicario  e  il  Regio  Luogo- 
tenente, almeno  otto  soggetti;  che  ninno  potesse  assentarsi  senza 
licenza  dello  stesso  Governatore  ;  che  fosse  eletto  un  numero  suffi- 
ciente di  cittadini  per  la  liquidazione  dei  conti  vecchi  dei  teso- 
rieri e  dei   giudici,  che  si  procedesse  alla  riforma  del  libro  degli 


i  Documento  N.  162, 19  dicembre  1583. 
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ordini  della  città  per  le  cose  appartenenti  ai  macellai,  prestinai^ 
farinai;  malossari  del  Broletto  (mediatori),  venditori  di  vino,  uffi- 
ciali della  provvigione  e  simili.  Volle  si  costituisse  l'ufficio  in  guisa 
che  l'Amministrazione  fosse  divisa  in  tante  sezioni,  o  come  in  quel 
tempo  si  dicevano  Provincie,  destinando  a  ciascuna  con  precisione 
la  sua  parte  di  lavoro  e  di  responsabilità,  e  ponendovi  a  capo  per- 
sone capaci  a  disimpegnarne  i  lavori. 
'  Rispondeva  sommessamente  il  Vicario,  aver  accolto  con  gratitu- 
dine i  suoi  consigli  ed  ordini,  ma  solo  desiderare  fosse  tolto  l'ob- 
bligo ai  membri  deirufficio  di  provvigione  di  chiedere  il  permesso 
del  Grovematore  per  le  eventuali  piccole  assenze  da  Milano,  poiché 
l'onore  stesso  e  l'amore  di  patria  sarebbero  stati  freno  alle  as- 
senze e  sprone  all'adempimento  del  loro  dovere. 

C'è  veramente  da  arrossire  nel  vedere  quei  nostri  maggiorenti,  che 
pochi  anni  addietro  traevano  sul  giusto  sentiero  i  Governatori  con 
un'amministrazione  cosi  severa  ed  ordinata  da  servire  di  modello, 
giunti  ora  a  cosi  miserando  stato  di  depravazione  e  d'ignavia,  da 
dover  essere  eccitati  da  un  Governatore  straniero  ^,  ad  aver  pietà 
dei  loro  interessi  e  della  loro  patria!! 

Ma  non  ostante  tutte  queste  calde  raccomandazioni  e  «questi  ecci- 
tamenti, la  prima  seduta  del  Consiglio  Generale,  indetta  pel  giorno 
25  febbraio  1584,  non  potò  aver  luogo  per  mancanza  di  numero. 
Il  disordine  era  irrimediabile.  Solo  il  1^  marzo  potò  a  stento  es- 
sere riunito  per  cercar  modo  di  bilanciare  la  deficienza,  ritenuta 
per  quell'anno  di  ducati  513,000,  quindi  con  un  aumento  di  du- 
cati 263,000  pari  a  ital.  L.  3,052,115  in  confronto  di  quella  che 
erasi  verificata  per  l'anno  1581. 

Per  supplirvi,  si  determinò  imporre  di  nuovo  una  tassa  e  mezza 
sopra  le  case,  le  botteghe,  e  i  rodigini  deUa  città  e  delle  altre 
parti  del  Ducato,  ed  altra  sul  perticato  civile.  Non  conoscendosi 
ancora  in  quel  tempo  il  modo  di  consolidare  i  debiti  coll'applica- 
zione  degli  interessi,  per  regolare  la  differenza  fra  gli  incassi  e  i 
pagamenti,  era  necessario  prendere  le  somme  a  prestito  dagli  avari 
cambisti,  con  sconti  dannosissimi.  E  come  ciò  non  bastasse  ad  ag- 
gravare lo  stato  miserabile  della  città  e  del  Ducato,    venne  impo- 


1  Documento  N.  163. 
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Sta,  sotto  il  titolo  di  soccorso  al  Sovrano,  la  tagKa  straordinaria 
di  scudi  200,000  od  coi  riparto  alla  città  venne  assegnata  la  quota 
di  scadi  48,000. 

Di  pari  passo  coli' Amministrazione  era  proceduto  Io  sperpero 
degli  interessi  economici,  industriali  e  commerciali  dei  cittadini, 
che  tutte  le  fonti,  per  lo  sconvolgersi  delle  menti,  s'erano  inaridite 
ond'era  oramai  impossibile  che  essi  potessero  sostenere  gli  enormi  pesi 
che,  di  mano  in  mano,  si  andavano  loro  imponendo.  Per  convin- 
cersene, basterà  riflettere  che  a  quest'epoca,  essendo  stato  compito 
per  opera  dei  prefetti  il  censimento  della  ricchezza  mobile  dell'in- 
tiero Ducato,  la  cifra  per  la  città  di  Milano  non  fu  ritenuta  che 
in  ducati  10,000  colla  sola  diversità  di  L.  4000  della  cifra  attri- 
baita  a  consimili  redditi  della  città  di  Cremona  ritenuta  in  scudi 
6000,  laddove,  nell'anno  1535,  era  stata  computata  in  quella  di 
circa  80,000.  Una  differenza  cosi  enorme  sarebbe  incredibile  se 
non  fosse  giustificata  *dai  documenti  ufficiali  ^. 

Le  cose  di  Milano  non  mutarono  punto  nel  rimanente  del- 
l'anno 1583,  né,  per  quanto  il  Governatore  si  adoperasse  per  met- 
ter ordine,  ammonendo  e  rincorando  tutte  le  persone  che  vi  dove- 
vano aver  parte,  non  riusciva  a  trame  alcun  frutto,  perchè  occor- 
reva mutare  dalle  fondamenta  le  cose;  e  contrariare  gli  ordini 
del  Borromeo,  e  fino  a  questo  punto  egli,  per  le  istruzioni  avute, 
non  voleva,  né  poteva  arrivare. 

Ai  18  gennaio  del  1584,  questi  apri  la  Congregazione  dei  Vi- 
cari, riunendo  in  congresso  quei  sacerdoti  che  col  titolo  d'Ispet- 
tori 0  Vicari,  egli  aveva  preposto  a  ciascuna  pieve  della  Diocesi, 
nell'intento  di  dirìgere  e  sorv^liare  le  discipline  dei  parroci  e  dei 
sacerdoti  loro  dipendenti. 

Scopo  di  questa  riunione  fu  quello  di  farsi  render  conto  del 
loro  operato  e  verìficare  se  le  molti  leggi  e  gli  ordini  fossero  stati 
in  ogni  luogo  osservati. 

Sciolta  pochi  giorni  dopo,  avvicinandosi  il  Carnevale,  e  non  vo- 
lendo il  Borromeo  che  succedesse  alcuno  degli  inconvenienti  degli 
altri  anni,  stabili  che  tanto  nelle  due  ultime  domeniche  quanto 
negli  altri  giorni  dell'ultima   settimana  del  Carnevale  stesso,  fos- 


1  Vedasi  II  Prospetto  alla  pagina  «e  dal  quale  risultano  queste  cifre. 
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eero  attivati  i  santi  esercizi,  ohe    si   MtemaTano  di  Parrocchia  in 
Parroccliia,  procurando  di  occuparvi  l'intera  cittadinanza. 

A  quf'stf  fiinzioni  interveniva  egli  stesso  personalmente,  traendo 
iliet.ro  al-  nn^i  ncliiora  numiTOsa  di  nobili  od  altri  cospicui  cittadini. 
Né  bastava  ancoraj  che  ai  25  di  marzo,  che  fa  U  domenica  delle 
Palme,  venne  riconosciuta  con  solennità  nella  Metropolitana  la 
Compagnia  del  SS.  Koaario,  che  in  nn  momento  si  estese  a  tutte 
le  altre  Parrocchie  della  città  e  campagna.  Sul  finire  d'aprile  con- 
vocò altro  Sinodo  del  clero,  nel  quale  sì  discussero  ed  ordinarono 
di  nuovo  tutte  le  cose  deliberate  nella  precedente  Congregazione 
dei  Vicari. 

Non  ò  a  dire  quale  aspetto  offrisse  in  quel  tempo  la  città. 
L'andarivieni  dei  sacerdoti,  il  numera  assai  considerevole  di  frati 
e  monache  d'ogni  colore,  era  cosi  continuo  che  Milano  offriva  più 
l'aspetto  di  un  grandioso  istituto  religioso  che  d'una  città  civile. 

Per  siffatto  modo  la  setta  gesuitica  aveva  raggiunto  tutti  i  suoi 
scopi  di  riforma,  ed  eziandio  quello  di  rendere  la  popolazione  in- 
capace di  adempiere  ai  suoi  doveri  sociali  e  di  famìglia,  dì  scom- 
pigliare ogni  ordine  di  cose,  sicché,  cessato  quasi  ogni  commercio 
ed  industria,  era  naturale  che  non  poche  persone  abbandonassero 
la  città  per  ricavare  altrove  i  mezzi  alla  propria  aussistenza. 

La  gloriosa  falange  dei  migliori  pittori,  scultori  ed  architetti  era 
sparita,  la  letteratura  spenta;  l'arte  decaduta,  e  solo  modestamente 
teneva  ancora  il  campo  il  Lomazzo,  che,  cieco,  dettava  II  suo  buon 
libro  sulla  pittura  e  la  scultura.  Ambrogio  Pigino,  diligente  ritrattista, 
il  Desio,  miniatore,  il  Claritii  d'Urbino,  architetto,  il  Meda,  pittore  e 
ingegnere  valentissimo,  Annibale  Rosa,  maestro  di  strumenti  muiicaU 
e  gravicembali.  Benedetto  Artignani,  fabbricatore  d'organi,  Annibale 
Fontana,  statuario,  che  lavorava  a  compiere  la  facciata  di  S.  Maria 
di  S.  Celso,  l'architetto  Basso,  autore  del  disegno  di  S.  Lorenzo, 
Leone  Aretino,  che  col  figlio  Niccolò  gittava  in  bronzo  il  monamento 
dei  Medici  in  Duomo,  ci  rimanevano  ancora.  Ma  anche  questi  anda- 
vano scomparendo  perchè  per  la  miseria  v'era  penuria  di  denaro,  ed 
il  lavoro,  oramai  era  ridotto  alle  poche  fabbriche,  che  a  lustro  del 
culto  faceva  costruire  S.  Carlo,  d'ordine  severo,  nelle  quali  ben  poca 
parte  vi  avea  t'arte,  che  andava  perciò  immiserendosi,  e  in  guisa 
che  anche  per  questa  scarsa  parte  dovette  ricorrere  ad  artisti  fo- 
restieri: a  tanto  era  già  giunta  a  quell'epoca  la  nostra  decadenul 
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PltOVVEDDISHTI  ElSTEBOIOI  ED  IKUMAHI  P£B  IMPEDIRE  LE  NUOVE  IDEE 
DI  RIFOBMÀ  HELLE  VALLI  RETICHE  —  UlTIME  VISITE  DI  S.  CaRLO 
E  SUA  MOBTE^  ACCADUTA  IL  3  KOVEMBRE  DEL  1584  —  CONSE- 
GUENZE DERIVATE  DALLA  SUA  SOVERCHIANTE  INGERENZA  NELLE  COSE 
TUTTE  DEL  DuCATO. 


Scrìvendo  queste  memorie  non  era  certo  nostra  intenzione  d'en- 
trare troppo  sulla  vita  e  nelle  opere  del  cardinale  Carlo  Borromeo. 
Pure  ci  convenne  intrattenerci  più  del  desiderio;  e  la  ragione  è 
chiara.  A  questo  tempo  tutta  la  vita  religiosa  e  politica  del  Du- 
cato, e  specialmente  della  Città  di  Milano,  era  stata  assorbita  da 
lui,  e  gli  stessi  Governatori  non  erano  più  che  i  suoi  Ministri.  Egli 
corrispondeva  direttamente  col  Sovrano,  e  ne  riceveva  gli  ordini  e 
le  confidenze  più  segrete.  Ma  ora  ci  avviciniamo  al  fine  del  lavoro 
e  della  vita  di  lui,  che  non  fu  pur  troppo  diversa  del  rimanente. 

Miserandi  e  compassionevoli  casi  avvennero  nell'anno  1584,  che 
ne  fu  l'ultimo,  in  quella  parte  di  terra  italiana,  politicamente  sot- 
toposta al  Governo  straniero,  e  che  chiamavasi  ed  è  chiamata  tut- 
tavia Rezia  Cisalpina.  Cinque  erano  le  valli  che  la  componevano, 
delle  quali  due  dipendenti  dal  governo  spirituale  della  Diocesi  di 
Coirà,  la  Mesolcina  e  quella  detta  di  Poschiavo  confederate  alla 
lega  Grigia.  Tre  non  le  erano  confederate,  ma  suddite,  cioè  le 
valli  di  S.  Giacomo,  queUa  di  Chiavenna  e  la  Valtellina,  dipen- 
denti dal  Vescovo  di  Como  ed  ora  comprese  nel  Regno  d'Italia. 

Se  le  popolazioni  di  esse  e  particolarmente  quelle  suddite,  non 
erano  troppo  felici,  perchè  angariate  continuamente  dai  loro  op- 
pressori di  Coirà,  per  lo  meno  vivevano  tranquille,  potendo  cia- 
scuno pensare  liberamente  secondo  le   proprie  credenze.  Né  i  due 
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Vescovi  di  Coirà  e  di  Como^  da  cui  dipendevano,  aveano  mai  pen- 
sato a  tiranneggiarle,  contenti  solo  che  i  cattolici  non  fossero  per- 
seguitati. 

Ma  il  trovarsi  queste  valli  in  contatto  con  popolazioni  che  ave- 
vano accolto  la  riforma  di  Lutero  e  Calvino,  rendeva  difficile  im- 
pedire che  alcuni  fanatici  tentassero  far  prevalere  anche  colà  le 
nuove  dottrine. 

Ciò  non  piaceva,  naturalmente,  né  a  Roma,  né  a  Madrid,  poi- 
ché si  temeva  che,  da  cosi  piccola  scintilla,  potesse  derivare  grave 
incendio  per  la  Lombardia  e  per  le  altre  parti  d'Italia. 

Al  sospettoso  Filippo  II  premeva  di  porvi  rimedio  con  qualun- 
que mezzo  perchè  dubitava  che  i  sobillatori  avessero  a  scopo  non 
solo  la  propagazione  delle  nuove  idee  religiose,  ma  anche  gli  inte- 
ressi del  Re  francese,  Enrico  IH,  col  quale  tenevansi  in  istretta 
relazione  la  Dieta  Svizzera  e  i  burgravi  di  Coirà. 

Fu  quindi  affidato  al  Cardinale  Borromeo  questo  arduo  compito 
al  quale  andava  aggiunto  anche  l'altro  di  far  riunire  politicamente 
mediante  rivoluzione  la  Valtellina  al  Ducato  di  Milano.  Né  egli 
era  uomo  da  mancare  a  sé  stesso,  e  di  titubare  nella  scelta  dei 
mezzi. 

In  poco  tempo  la  più  feroce  e  micidiale  guerra  civile  e  reli- 
giosa venne  a  funestare  quelle  innocenti  popolazioni.  Si  cominciò 
dalla  Valle  di  Mesocco.  Emissari  della  Curia  di  Milano  furono 
mandati  in  tutte  quelle  parti  per  eccitare  il  fanatismo  religioso 
cattolico.  Appresso  andò  in  quei  luoghi  colà  lo  stesso  Cardinale 
Borromeo  con  un  seguito  grandissimo. 

Si  prova  inenarrabile  sconforto  al  vedere  come  egli  ed  i  suoi 
ministri  giudicassero  le  cose  in  quel  tempo  sciagurato,  e  di  quali 
tremendi  mezzi  si  facesse  uso  per  intimidire  le  persone  che  aves- 
sero il  coraggio  di  dire  il  vero.  L'inquisitore  Borsato,  che  doveva 
verificarle,  riferì  d'aver  trovato  colà  un  numero  grandissimo  d'uo- 
mini malvagi  e  centinaia  di  donne  «  dedite  ai  maleficj  ed  ai  £a- 

<  scini,  le  quali  sebbene  da  principio  tutto  negassero,  messe  poi 
e  tra  di  loro   a  confronto,    confuse   e   convinte  all'ultimo   aperta- 

<  mente  confessavano  ogni  loro  turpitudine.  In  giorni  determi- 
«  nati ,  senza  loro  fatica  od  incomodo ,  trasportate  Tenivano  in 
«  luoghi  silvestri;  ivi  ciascuna,  venuta  che  fosse,  metteasi  a  dispo- 
«  sizione  del  Demonio  che  vi  teneva  il  primo  luogo;  ed  orale  cq- 
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«  mandato  di  calpestare  la  Sacrosanta  Croce.  In  esso  luogo  salta- 
c  vano  e  ballavano;  mangiavano  le  carni  ricevute  dal  Demonio, 
«  contaminavansi  con  ogni  genere  di  libidine  e  bruttezze,  le  quali 
«  cose  nondimeno  allettavano  gli  animi  di  quelle  misere  soltanto 
«  per  dir  cosi  in  apparenza  e  quasi  per  sogno,  sicché  i  cibi  e  le 
«  altre  cose  producevano  appena  un  certo  qual  vuoto  e  vano  diletto, 
«  cosa  che  almeno  avrebbe  dovuto  alienare  quelle  infelici  mortali  da 
«  cotali  scelleratezze  ;  ma  erano  strette  da  tale  un  legame,  che  non 
«  solo  non  se  ne  pentivano,  ma  studiavansi  ad  ogni  modo  di  ag- 
«  gregare  alla  loro  società  quante  più  ne  potevano.  Giunte  le  fan- 
«  ciuUe  in  età  da  marito,  subito  v'era  chi  per  insidie  a  ciò  le  in- 
«  citava  ;  che  anzi  le  madri  istesse  a  ciò  le  spingevano.  V'era  dei 
«  vecchi,  che  già  tutta  la  vita  avevano  per  tali  modi  servito  a 
«  tanta  empietà  e  turpitudine.  Eranvi  anzi  intere  famiglie,  nelle 
«  quali  codesta  infamia  già  da  molte  generazioni,  quasi  direbbesi 
«  per  titolo  d'eredità,  venia  da'  maggiori  tramandata  ai  nipoti.  Gli 
«  addetti  a  cotale  scelleratezza  erano  volgarmente  chiamati  eretici, 
«  però  che  gli  eretici  essi  medesimi  dicevansi  uomini  d'una  nuova 
€  religione  *.  » 

E  siccome  il  povero  proposto  di  Roveredo,  Domenico  Quattrini, 
inconscio  della  bufera  che  stava  addensandosi  sulla  sua  povera 
valle,  aveva  avuto  il  santo  coraggio  di  dimostrare  la  falsità  di 
questi  febbrili  ed  orribili  vaneggiamenti  dell'inquisitore  Borsate, 
cosi  venne  egli  stesso  indicato  come  capo  e  maestro  di  queste  po- 
vere femmine,  le  quali  avrebbero  dovuto  essere  pietosamente  rico- 
verate nello  spedale. 

«  Capo  e  maestro  di  quelle  perdute  trovossi  essere  lo  stesso  pre* 
e  posto  di  Roveredo,  che  rotto  ad  ogni  enormezza,  parte  per  prò- 
«  pria  confessione,  parte  per  la  deposizione  d'undici  oculari  testi- 
«  moni,  con  irrefragabili  prove  emerse  convinto  d'essersi  stretto 
«  con  sacrileghi  patti  al  Demonio,  e  che  anzi  demonio  egli  stesso, 
«  in  que'  notturni  conciliaboli,  con  paramenti  sacri  come  se  mini- 
«  strasse  agli  altari,  tenendo  in  mano  il  sacro  Crisma  aveva  col 
«  Demonio  impurissimamente  danzato.  »  In  queste  orgie  d'inferno, 
al  dire  di  Giovanni  Pietro  Stoppani  nel  suo  manoscritto  delle  Oe^ 


<  Saul.  Vita  di  S.  Carlo,  fog.  156. 


266  CAPITOLO  xviti. 

sta  di  S.  Carlo  riferito  anche  dall'Oltrocclii,  ■  quelle  efferate  ma- 
a  liarde,  incitate  dal  Demonio  a  conculcare  eoo  sacrìlego  piede  la 
e  Sacrosanta  immagine  del  Salvatore  crocifieso,   mentre  agitate  da 

<  cieco  furore  a  tanta  pietà  s'apprestavano,  videro  cogli  occhi  loro 

<  propri  dalle   sacre   piaghe  delle    profanate    imagini  spicciar  vivo 

<  sangue,  >  e  nondimeno  non  leggesi  che  dal  prodigio  restaasero 
vinte  e  commosse  '. 

Non  avremmo  avuto  il  coraggio  di  riferire  si  enormi  aberraxioiù 
ed  infamie  se  in  uno  scrìtto  dei  presenti  tempi  *  anziché  deplo- 
rarle, come  frutto  di  menti  stravolte  e  malsane  e  dell'ignoranza  del 
Clero  in  quell'età,  non  fosse  levato  a  ciclo  il  Cardinale  Borromeo 
per  la  parte  da  lui  avuta  e  se  i  testi  di  teologia  che  si  usano  an- 
che oggidì  nei  seminari  non  contenessero  ancora  dal  più  al  meno 
le  stesse  aberrazioni. 

Ecco  la  pagina  del  libro  del  Sala  che  cinicamente  le  racconta: 

■  Aspirò  principalmente  ad  espugnare   gli   animi  di  quelle  infe- 

■  liei  clie  s'erano  con  patti  nefandi  votate  all'inferno,  e  a  forza  di 

■  preghiere,  di  fatiche  e  di  sante  industrie    potè  alla  perfine  con- 

<  seguire,  che  cento  e  cinquanta  di  esse  detestassero  i  voti  sacrì- 

■  legamente  concetti.  Assolte  tutte  nell'ecclesiastico  foro,  il  civile 
€  per  legge  non  aveva  più  nulla  che  fare,  e  i  magistrati  della 
«  valle    non   poterono  contro  di  esse  procedere.  Undici  sole,  rifiu- 

■  tandosi    contumaci    di    rinunziare  alle  orrende  promesse,  fnrono 

■  abbandonate  ai  magistrati  secolari. 

■  Mentre    questi    procedevano    contro  delle  infelici,  il  Cardinale 

■  recavasi  a  Bellinzona;    ma  nel    partire  le  raccomandò   a  an  pa- 

■  dre  Carlo   della  Compagnia   di   Gesù  ed  all' oblato   Qian  Pietro 

■  Stoppani,  onde  se  i  corpi   alle  temporali  pene   sottrar  non  pote- 

■  vano,  tentassero  almeno  le  anime  e  i  corpi  dalle  eterne  salvue. 

■  Il  padre  Carlo,  degno  d'essere  onorevolmente  ricordato  dalla  sto- 
*  ria,  ma  di  cui  per  molto  che  cercasse  non  fu  dato  all'Oltrocchì 
«  di  conoscere  il  nome  di  famiglia,  rendendo  conto  al  Cardinale 
«  dell'esito  di  quella  sentenza,  cosi  ne  descrìve  il  terrìbile  snppli- 

■  2Ìo,  in  una  delle  sue  lettere  che  fa  dell'S  dicembre. 


'  S*L*.  Vita  di  S.  Carlo,  fog.  157. 
*  Sala.  Vita  di  S.  Carlo,  fog.  157. 
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«  Sorgeva  in  estesa  pianura  altissimo  il  rogo.  Le  ree  di  malifi- 
«  ciO;  stese  dal  carnefice  ciascuna  sopra  una  tavola,  su  questa  fu- 
«  reno  legate  con  funi.  Vennero  tjuindi  Tuna  dopo  Taltra  collocate 
e  sul  rogo,  rivolte  la  faccia  alla  catasta  della  legna.  Subito  dopo, 
e  da  tutti  i  lati  si  appiccò  il  fuoco  alla  pira,  e  immensi  levaronsi 
«  a  un  tratto  i  vortici  delle  fiamme.  La  violenza  dell'incendio  fu 
«  tale,  che  poco  di  poi  si  videro  le  membra  delle  infelici  intera- 
«  mente  consunte,  e  non  solamente  sciolte  le  legamenta  delle  ossa, 
«  ma  le  ossa  medesime  del  tutto  incenerite.  Prima  che  fossero  con- 
«  dotte  al  supplizio,  indottesi  a  deporre  colla  sacramentai  confes- 
«  sione  le  colpe  loro,  s'erano  comunicate  al  Santissimo  Corpo  di 
«  Cristo....  Professarono  di  ricevere  volentieri  quella  pena  dalle 
«  mani  di  Dio,  vindice  delle  loro  scelleratezze,  e  dati  certissimi 
«  segni  di  pentimento,  consacrarono  al  Supremo  Signore  di  tutti 
«  l'anima  ed  il  corpo....  Come  il  carnefice  Tebbe  legate  ciascuna 
«  alla  sua  tavola,  confesssando  esse  di  nuovo  le  proprie  colpe,  ho 
«  loro  impartito  la  perdonanza...  Avevano  in  collo  ciascuna,  pegno 
«  di  salute,  il  rosario  di  Maria....  Vicine  a  morire  lo  Stoppani  ed 
«  altri  sacerdoti  sforzandosi  consolarle....  Infinita  era  la  moltitudine 
«  degli  accorsi  che  di  quando  in  quando  ad  altissime  grida  invo- 
«  cavano  il  Santissimo  nome  di  Gesù,  e  Gesù,  Gesù  s'udirono  ri- 
«  potere  quelle  infelici  di  mezzo  alle  fiamme....  Diedero  tali  pub- 
«  bliche  prove  di  contrizione  che  ferma  sentomi  sorger  in  cuor  la 
«  speranza  della  loro  etema  salvezza  ^  » 

Altre  condanne  ebbero  luogo  nel  tempo  della  dimora  del  Borro- 
meo nella  valle  Mesolcina,  ma  la  più  tremenda  fu  quella  dell'estremo 
supplizio  del  prevosto  di  Roveredo,  del  quale  aveva  parlato  nelle 
sue  relazioni  il  Borsate.  Pronunciata  la  sentenza,  trattandosi  di  ec- 
clesiatico,  investito  della  maggior  autorità  nella  valle,  per  potervi 
dare  esecuzione,  occorreva  il  consentimento  del  suo  vero  superiore, 
il  vescovo  di  Coirà.  Ma  il  Borromeo  che  teneva  colà  quale  inca- 
ricato il  Bernardino  Mora  gli  scrisse:  e  Avvisasse  il  Vescovo  di  ciò 
«  che  far  si  doveva  e  lo  pregasse  in  suo  nome  di  guardarsi  bene 
«  dal  favorire  a  quell'empio.  Doversi  temere  mali  maggiori  se  vana 
«  riesci  va  la  giusta  sentenza;  tanto  più  che  il  reo  non  dava  segno 


i  Sala.  Vita  di  S.  Carlo,  fog.  lOS. 
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<  dì  pentimento  e  gli  antichi  delitti    aggraravft  con  nnova  ed  or- 

<  renda  ostinatezza  '.  > 

E  volle  asfiÌBtere  egli  «tesso  alla  eaecnzione  della  sentenza,  ed  al 
momento  di  spogliare  il  Quattrini  degli  abiti  sacerdotali,  per  con- 
aegnarlo  al  carnefice,  pronunciò  con  fermezea  [così  poco  confacente 
non  che  ad  un  sacerdote,  ad  un  laico,  innanzi  ad  nomo  vicino  ad 
esser  tratto  a  morte)  davanti  al  popolo  radunato,  lo  seguenti  pa- 
role: <  Considerate,  dilettissimi  figli,  con  qnanta  severità  procede 
«  la  chiesa  contro  coloro  che  indegoi  del  sacerdotale    ministero  si 

<  ribellano  alle  sante  soavissime,  ma  al  tempo  stesso  tremende  sue 

<  leggi.  Pascolo  di  morte  li  estermina,  e  sebbene  dolente,  dall' aman- 
>  tissimo  seno  giastamente  li  respinge.  > 

Non  si  sa  nemmeno  comprendere  a  quale  diritto  s'appoggiassero 
queste  spietate  esecuzioni,  cosi  frequenti  ai  tempi  di  San  Carlo, 
perchè  anche  col  decreto  del  18  agosto  1389,  che  definiva  le  h- 
bertà  della  Chiesa  e  i  diversi  titoli  di  delitto  sui  quali  potevano 
procedere  i  suoi  giudici,  non  era  compreso  quello  dei  malefizi  e 
delle  stregonerie  di  cui  era  imputato  il  Quattrini.  Anzi,  per  dir 
tutto  il  vero,  quel  decreto  aveva  appunto  mirato  ad  escluderlo. 

Le  stesse  nuove  costituzioni  sanzionate  da  Carlo  V,  non  com- 
prendevano questo  delitto;  ma  soltanto  quello  di  veneficio  da  pu- 
nirsi colla  pena  di  morte,  con  abbruciamento ,  egualmente  ai 
delitti  di  falsificazione  delle  scritture  dei  principi  e  dei  pubblici 
documenti  ed  ai  furti  in  istrada.  ■  Modoque  prsemisso  veneGcoa  et 

<  assassinos  puniri  sancitum  est  ',  >  e  non  fu  che  dopo  la  morte 
di  S.  Carlo  che  il  Senato,  senza  l'appoggio  di  alcun  decreto  so- 
vrano, od  ordine  dei  governatori,  confermò  questa  disposizione  sta- 
tutaria aggiungendovi  ancora,  arbitrariamente,  le  parole  •  Fare  et 
•  far  fare  stregherie,  malcfitii  et  simili  '.  » 

Se  è  difficile  il  poter  stabilire  con  precisione  Ìl  tempo  in  cui 
venne  introdotta  questa  variante,  che  valeva  a  legalizzare  cosi 
enorme  e  sanguinario  pregiudizio,  determinandone  anche  le  pene, 
nian  vorrà  porre  in  dubbia  che  questa  mutamento,  il  quale  Bcon- 
Tolgeva  dalla  sua  radice  il  diritto  pubblica  lombardo,  in  una  delle 


>  SiL*.  Vita  di  S.  Carlo,  tog-  17I. 

1  Nuooe  CotUtuiloni.  Libro  IV  —  Delle  Pene  —  edizione  Richinf  Matalesta.  log.  131- 

■  Tabella  delle  aportule  pei  delitti.  Milano  is  marzo  issa,  per  Giulio  UoloteatB. 
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più  importanti   sue   parti,    dovevasi  ai   principii   propugnati  dalla 
nuova  scuola  semenzaio  della  reazione. 

Le  menti  anche  più  volonterose  di  conoscere  la  verità,  imbe- 
vute da  queste  fallaci  dottrine,  fatte  ubbiose  dalla  vista  delle  fre- 
quenti efferate  esecuzioni,  ordinate  dai  giudici,  protetti  da  Fi- 
lippo II,  erano  offuscate  dalle  strane  rivelazioni  che  gli  spasimi  e 
i  dolori  insopportabili  strappavano  violentemente  alle  infelici  vit- 
time onde  perdettero  esse  pure  ogni  sentimento  del  retto  e  del 
giusto. 

Le  stesse  orrende  scene  e  spettacoli  moltiplicarono  le  vittime. 
L'impressione  che  ne  ricevevano  i  deboli,  facevano  perder  loro  la 
ragione  per  guisa  da  credersi  essi  stessi  stregoni,  onde  ne  confes- 
savano le  imaginarie  colpe. 

Reputati  ingegni  riducevano  a  trattati  quasi  scientifici  questi 
aborti  delle  deliranti  fantasie,  con  una  convinzione  che  a  noi 
pare  impossibile,  ma  che  per  quei  miserrimi  tempi,  corrispondeva 
collo  spirito  pubblico  degradato  aireccesso.  I  giudici  laici  e  Io  stesso 
Senato,  trascinati  dalla  corrente  reazionaria  essi  medesimi,  comin- 
ciarono ad  istruire  quei  mostruosi  processi  contro  le  streghe,  gli 
incantesimi  e  le  arti  divinatorie  che  di  tanto  deturparono  la  fama 
di  saviezza  e  civiltà  dei  nostri  maggiori. 

Kè  i  supplizi  più  efferati,  né  i  dolori  e  gli  spasimi  più  atroci 
avevano  più  forza  di  eccitare  alcun  senso  di  pietà  e  commisera- 
zione, convinti  come  erano  i  giudici  che  solo  con  questi  mezzi 
tremendi  avrebbero  potuto  salvare  sé  stessi  e  la  società  da  danni 
peggiori.  Povera  umanità! 

Se  a  tanta  bassezza  e  pervertimento  erano  scesi  i  cittadini  edu- 
cati e  colti,  é  facile  immaginare  in  quale  stato  dovesse  trovarsi  il 
popolo  credulo  ed  ignorante,  il  cui  senso  morale  sconvolto,  giun- 
geva sino  a  non  veder  più  altro  che  streghe,  spiriti  e  demoni. 

A  tale  rovina  cercava  portar  rimedio  il  pontefice  Sisto  V  colla 
famosa  costituzione  contro  Y  astrologia  giudiziaria,  gli  incantesimi 
e  le  arti  divinatorie,  ch'egli  dichiarava  opera  di  mente  poco  sana  ; 
ma  inutilmente:  il  mal  seme  era  gettato,  il  terreno  era  disposto 
da  lunga  mano,  e  doveva  largamente  fruttificare! 

Regolata  ogni  cosa  nella  valle  Mesolcina,  era  giusto  che  il  Car- 
dinale pensasse  alla  Valtellina,  al  Chiavennasco  ed  alla  valle  di 
Poschiavo. 


mm* 


Sto  capitolo  xvin. 

Per  riuBcirvi,  ai  dovette  ricorrere  ad  altro  disegno  perchè  le 
leggi  Rete  non  consentivano  che  alcun  sacerdote  forestiere  potesse 
tra.^f<-rir*i  a  frir  dimora  in  ipiesti?  valli.  Pertanto  il  cardinale  Bor- 
romeo non  potè  mai  porri  piede,  bonchè  lo  avesse  desidenito  ar- 
dentemente, e  ne  avesse  anche  scritto  al  vescovo  di  Coìrà, 

Ma  non  era  uomo  da  darsi  per  vinto.  Ideò  adunque  altra  via 
per  raggiungere  l'intento,  cioè  quella  di  spedire  colà,  segretamente, 
diversi  sacerdoti  ed  emissari  con  istruzioni  d' impedire,  in  ogni 
modo,  i  progressi  della  riforma. 

Per  Chiavenna  si  scelse  l' Adorno,  che  dovette  poi  sottrarsi 
colla  fuga. 

A  Piurio  si  mandò  l' oblato  Marco  Aurelio  Grattarola,  a  Po- 
schiavo  il  Bocrio,  tutti  con  un  corteo  segreto  di  altri  sacerdoti  ed 
aderenti.  Non  appena  questi  incaricati  poterono  penetrarvi,  quelle 
povere  valli,  già  cosi  laboriose  e  tranquille,  divennero  teatro  della 
guerra  religiosa  più  micidiale  e  spietata. 

I  riformisti,  avuto  notizia  dell'arrivo  di  questi  sacerdoti,  li  chia- 
mavano spie  del  cardinale  Borromeo,  e  li  incolparono  d'aver  con- 
travvenuto alle  leggi  del  paese  coli'  introdursi,  sebbene  forestieri, 
(ili  imputarono  di  seminare  zizzania,  false  opinioni,  e  di  volere, 
con  clandestini  consigli,  portar  mutamento  all'editto  deb  Governo 
lieto,  che  proibiva  l'uso  del  Calendario  Gregoriano.  E  le  accuse 
erano  giuste.  Rispondevano  gli  altri,  che  s'erano  tenuti  fermi  nella 
religione  cattolica,  che  non  volevano  eretici  in  casa  loro,  e  ch'era 
ornai  tempo  di  finirla  coi  sobillatori  delle  nuove  dottrine.  Dalle 
parole  si  passò  alle  armi,  e  si  venne  ai  fatti. 

In  principio,  assaliti  all'improvviso,  i  protestanti  rimasero  soc- 
combenti; ma  poi,  avuti  rinforzi  da  Coirà,  si  preaero  la  rivincita, 
arrestarono  e  processarono  il  Boerio,  l'oblato  Grattarola  e  l' arci- 
prete di  Sondrio,  i  quali  non  furono  liberati  che  dopo  lungo  processo. 

Non  passò  giorno  senza  che  avvenissero  violenti  confiitti,  ia  cui 
ora  erano  vincitori  i  cattolici,  apalleggiati  dal  Cardinale  e  dai  go- 
vernatori di  Milano,  e  facevano  assassinare  i  protestanti,  ora  sor- 
retti dall'autorità  locale  vincevano  questi  ultimi,  e  facevano  alla  loro 
volta  assassinare  i  cattolici.  Il  sangue  corse  a  rivi,  che  al  furore 
religioso,  come  avviene  sempre,  s'aggiunse  lo  sfogo  dei  privati  rancori. 

Vi  fu  un  momento  di  sosta,  ma  passeggero,  e  solo  per  prepa- 
rare i  mezzi  ad  effettuare  con  sicurezza  e  più   largamente,  qaella 
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orrìbile  strage,  dagli  Btorìci  chiamata^  il  /Sacro  macello^  e  della  quale 
ci  occorrerà  parlare  più  innanzi. 

Furono  questi,  quali  li  abbiamo  brevemente  mirrati,  i  risulta- 
menti  ottenuti  dal  Cardinale  in  quelle  povere  valli  ridotte  all'estremo 
scompiglio;  e  il  re  Filippo  II,  nella  sua  benignità,  ne  rimase  cosi 
soddisfatto  da  scrivere  la  seguente  lettera  al  Borromeo: 

«  Filippo,  per  la  grazia  di  Dio,  re  di  Spagna,  delle  Due  Sicilie 
«  e  di  Gerusalemme,  etc.  ecc.  Molto  reverendo  padre  in  Cristo  Car- 
«  dinalo  Borromeo,  nostro  carissimo  e  dilettissimo  amico.  Dalla  Sua 
«  1  di  luglio  e  dalle  lettere  ancora  del  d'Aragona,  abbiamo  speci- 
«  ficatamente  conosciuto  quale  sia  stato  Tesito  di  questo  affare,  e 
«  che  cosa  intomo  a  quei  di  Chiavenna  e  della  Valtellina  abbiano 
«  i  Reti  stabilito.  Quanto  ella  fece  fin  qui,  sembra  molto  consen- 
«  taneo  al  desiderio  che  l'infiamma  di  procurare  la  gloria  di  Dio, 

<  e  l'utile  dei  fedeli.  Altissime  grazie  rendiamo  al  Signore  che  ab- 
«  bia  dato  esito  felice  alle  fatiche  da  lei  ottimamente  spese  in  vai 
«  Mesolcina.  E  giusto  ch'ella  pure  ne  sia  da  tutti  ringraziato  e  da 
«  noi  principalmente  ;  e  questo  è  quello  che  noi  facciamo,  e  che 
e  di  cuore  sommamente  desideriamo.  Spinga  la  santa  opera  da  lei 

<  felicemente  intrapresa,  e  nell'  ottima  volontà  che  ha  si  man- 
«  tenga.  Imperciocché,  per  quanto  è  in  noi,  sempre  a  tutto  spon- 
«  taneamente  contribuiremo  che    sembrerà  conducente  allo  scopo. 

<  Continui,  come  fa,  e  manifesti  al  d' Aragona  la  ragione  e  l' or- 
c  dine  de'  suoi  provvedimenti  ;  e  Dio  intanto  sempre  Tassista  pro- 
«  pizie,  0  nostro  in  Cristo  molto  reverendo  padre.  Cardinale  a  me 
«  carissimo  e  dilettissimo  amico. 

«  Dal  Palazzo  di  S.  Lorenzo,  a'  15  d'agosto  del  1584. 

«  Io  IL  BE.  » 

Dovrebbe  realmente  meravigliare  il  vedere  questi  due  uomini, 
apparentemente  di  egual  natura,  ma  di  condizione  cosi  disparata, 
che  da  vent'anni  tenevano  nelle  loro  mani  la  vita  politica  e  reli- 
giosa, non  solo  d' Italia,  ma  di  molte  altre  parti  d'  Europa,  tanto 
uniti  negli  intendimenti  e  nelle  opere,  da  parer  quasi  avessero  una 
sola  anima,  un  sol  pensiero,  se  la  storia  s'accontentasse  dell'appa- 
renza e  non  cercasse  la  cagione  e  le  recondite  fila  da  cui  erano 
guidati. 
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Ma  se  ci  fosse  dnto  esprimere  lìberamente  il  nostro  giadiao  so- 
pra questi  due  grandi  personnggi,  come  sintesi  della  opinione  in 
noi  formatasi  dall'  e?,ime  degli  avvenimenti  cni  ebbero  parte,  ci 
troveremmo  nel  dovere  di  dire  che  il  nostro  concittadino  cardi- 
nale Borromeo  fa  vittima  egli  stesso  del  proprio  fanatismo  ed  en- 
tusiasmo, e  che  invece  il  cupo  e  feroce  Filippo  II  non  trasse  pro- 
fitto degli  entusiasmi  religiosi  eh'  egli  fomentava  sotto  mano,  eli-; 
per  giovarsene,  come  mezzo  a  raggiungere  le  sue  cupidigie  di  do- 
minio universale  e  di  vendetta. 

Gli  esterminì  delle  Fiandre  potevano  ricevere  ancora  qualelic 
giustificazione  dal  bisogno  di  mantenere  la  fede  cattolica;  ma  quelli 
del  Portogallo  non  erano  certo  inspirati  dal  desiderio  di  glorificare 
Dio  e  avvantaggiare  la  fede.  Uno  storico  dei  più  miti,  religioso,  e 
cattolicissimo,  scrisse: 

«  Vennero  alle  mani  le  due  nemiche  armate  e  restò  sconfina 
«  quella  di  don  Antonio,  con  rimaner  prigioni  venticinque  baroni 
«  Franzesi,  cinquanta  altri  nobili  di  quella  nazione  e  circa  seicento 
«  tra  Franzesi  ed  Inglesi  soldati  ordinari.  Fu  commessa  allora  una 
€  crudeltà  più   che  turchesca,  onde  risultò  un'ignominia  grave,  e 

•  non  facile  a  cancellarsi,  della  nazione  spagnuola.  Il  Santacroce, 
«  estratti  da  luogo  sacro  tutti  que'  Franzesi,  condannò  ogatin  d'essi, 

■  parte  al  taglio  della  testa,  parte  al  capestro,  e  la  sentenza  fu 
«  eseguita.  All'avviso  di  tanta  barbarie,  recato  atl'ambasciator  fran- 
«  zese  con  altre  doglianze,  inorridì  il  buon  papa  Gregorio,  né  pou* 
«  contenere  le  lagrime,  non  sapendo  darsi  pace  che  gente  cristiana 

*  più  delle  fiere  stesse  arrivasse  ad  infierire.  Ne  rigettò  egli  la 
<  colpa  sul  Santacroce,  ma  non  si  potò  levar  di  testa  alla  gente 
«  che  l'ordine  si  spiccasse  previamente  dalla  corte  dello  stesso  R« 
«  Filippo,  e  spezialmente  non  avendone  fatto  alcun  risentimento 
«  centra  del  Santacroce  '.  » 

Ne  confermano  in  questo  concetto  alcune  frasi  afuggitegli  all'im- 
provviso, come  quella  detta  al  duca  di  Terranova  sao  consanguineo 

■  che  il  Borromeo  valeva  quanto  un  esercito  per  mantenere  i  po- 

■  poli  alla  sua  soggezione  ;  ■  le  parole  pronunziate  alla  notizia  della 
morte  di   lui   in  presenza  del    nunzio   pontificio,   monsignore  Spe- 


I  MuEATOKi.  Annali  d'Italia,  vot.  XV,  f( 
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ciani:  «  Che  beatissimo  sarebbe  a  vedersi  quel  Re  delle  Spagne, 
e  il  quale  nelle  numerosissime  Città  de'  suoi  vastissimi  dominj  con- 
<  tar  potesse  più  vescovi  che  air  Arcivescovo  di  Milano  si  avessero 
«  a  dir  somiglianti  ^  »  Ciò  vale  quanto  il  dire  che  sapessero  tener 
avviliti  i  popoli  in  guisa  da  far  loro  perdere  ogni  sentimento  dei 
propri  diritti  e  dominarli  senza  presidi  di  soldati. 

Ritornato  il  Borromeo  dalle  sue  imprese  nella  valle  di  Mesocco, 
dopo  aver  percorso  molte  parti  della  sua  diocesi  ed  altre  regioni, 
sulla  fine  di  settembre  abbandonò  Milano  per  visitare  diverse  par- 
rocchie del  Piemonte  e  la  Corte  di  Carlo  Emanuele  I  in  Torino, 
sempre  assistito  dal  gesuita  Padre  Adorno,  e  da  altri  della  compa- 
gnia. Di  là  andò  a  Varallo,  e  riscendendo  da  quei  monti,  si  di- 
resse ad  Ascona,  desideroso  di  esaminare  di  presenza  i  progressi 
della  fabbrica  del  nuovo  Seminario  da  lui  ordinato  in  quel  borgo. 
Ma  ivi  preso  da  forte  febbre,  fu  costretto  restituirsi  a  Milano,  ove 
mori  il  giorno  3  di  novembre  del  1584,  nella  età  di  46  anni  e  21 
giorni.  Il  cadavere  fu  imbalsamato  da  Giovanni  Battista  Carcano 
Leoni,  professore  dell' Università  di  Pavia,  e  i  funebri  furono  na- 
turalmente sontuosissimi. 

Per  tal  modo  fini  l'operosa  sua  vita  questo  nostro  grande  citta- 
dino, il  quale  se  pari  alla  straordinaria  fermezza  ed  energia  di  ca- 
rattere, avesse  avuto  potente  l'ingegno,  e  volto  al  bene  della  patria  e 
della  umanità,  avrebbe  potuto  operare  prodigi,  con  gloria  imperitura, 
e  mutare  in  bene  non  solo  le  cose  di  Lombardia  ma  di  tutta  Italia. 

Ma  invece,  guasto  dall'  educazione  dei  gesuiti,  legato  a  questi 
con  nodi  indissolubili,  imbevuto  dai  pregiudizi  teologici  più  gros- 
solani suir  esistenza  delle  streghe,  degli  spiriti  e  dei  diavoli  nei 
corpi  umani,  appartenente  ad  una  famiglia  vincolata  per  tanti  in- 
teressi alla  Corte  di  Spagna,  credente  fanatico  e  convinto  profon- 
damente, al  pari  del  Torquemada,  della  necessità  di  salvare  la 
fede,  o  quel  principio  religioso  che  egli  credeva  vero,  per  la  feli- 
cità futura  delle  anime,  a  qualunque  costo,  con  qualunque  sacri- 
ficio di  vittime,  fu  inesorabile;  nò  alcuna  umana  considerazione, 
né  la  vista  dolorosa  dei  supplizi  altrui,  potò  trattenerlo  e  farlo 
mancare  a'  suoi  giuramenti. 


•  Sala.  Vita  di  S.  Carlo,  fog.  MI. 
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Nella  chiesa  prepoaiturale  dt  S.  Sempliciano,  entrando  a  deatra, 
si  vedono  ritratte  da  ignota  mano  al  naturale,  le  effigie  di  questo 
uomo  straordinario,  come  si  presentavano  negli  aitimi  anni  del 
suo  pontificato.  Questo  ritratto  senza  alcun  merito  artistico  è  perà 
degno  di  tutta  la  considerazione,  perciocché  in  ben  pochi  altri  la- 
vori di  aimil  genere,  eseguiti  anche  da  autori  celebri,  si  trovano 
raccolte  le  sembianze  fisiche  in  modo  così  corrispondente  al  carat- 
tere morale,  severo,  duro,  inflessibile  del  personaggio  rappresentato. 

Con  questo  robusto  carattere  che,  se  vittima,  avrebbe  avuto  il 
coraggio  di  gridare  fra  i  più  atroci  tormenti:  squarciate  le  carni, 
tritolato  le  ossa,  consumatele  a  lento  fuoco,  ma  t'anima  è  salva. 
Con  questo  entusiasmo,  contro  cui  ia  ragione  umana  non  ha  più 
arma  alcuna  per  difendersi,  non  c'è  a  meravigliare  se  messo  alla 
testa  dei  popoli,  sostenuto  ed  incoraggiato  dal  Sovrano  e  da  una 
associazione  ountpotcute  come  quella  dei  gesuiti,  riuscì  a  compiere, 
in  meno  di  trent'anni,  senza  strepito  d'armi,  un  cosi  violento  ri- 
volgimento sociale.  Ma  se  voi  date  a  quest'uomo  il  merito  di  non 
esser  mai  venuto  meno  a  quello  scopo  cui  eraai  dedicato,  e  che 
credeva  utile,  se  va  reso  giustizia  a  lui  d'avere  interamente,  e  ge- 
nerosamente, erogato  le  rendite,  conseguite  da  tutti  i  suoi  beneficj, 
dalle  sue  prebende  e  dalle  vistose  ricchezze  ricavate  dalla  vendita 
del  Principato  d'Oria  dalla  soppressione  degli  Umiliati,  e  da  altre  cor- 
porazioni a  lui  invise,  ai  seminari,  alle  chiese,  ai  conventi,  per  cui  fece 
costnirre  fabbricati  sontuosi,  ai  sacerdoti,  ai  frati  ed  alle  monache,  non 
lasciando  a  disposizione  degli  eredi  che  le  semplici  proprietà  fidecom- 
missarie  di  famiglia,  è  pur  uopo  dire  che  da  nessun  documenta  risultò 
che  erogasse  somme  a  favore  dei  poveri.  I  pochi  sussidi,  nel  tempo 
del  morbo  pestilen;;iale,  erano  il  ricavo  di  somme  dategli  dai  fedeli 
suoi  aderenti.  Cliè  il  Borromeo  non  solo  non  fu  largo  coi  poveri, 
ma  tolse  dagli  stabilimenti  fondati  a  loro  vantaggio  per  favorire  i 
conventi,  le  monache  e  le  altre  corporazioni  religiose. 

Una  sol  volta  al  tempo  che  più  infieriva  la  peste,  è  nostro  de- 
bito notarlo,  potendo  sottrarsi  al  severo  sindacato  dei  gesuiti,  per- 
chè ì  medesimi  durante  il  pericolo  non  ebbero  il  coraggio  di  escire 
dal  loro  covo  di  Brera,  fece  uso  della  sua  volontà  col  testamento 
in  cui  lasciava  erede  l' Ospedale  dei  pochi  avanzi  conseguiti  dal- 
l'amministrazione dei  suoi  beai  particolari. 

La  Chiesa,  o  per  meglio  dire,  quella    fazione   che   si  era  impa- 
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dronita,  e  ne  faceva  mal  governo  dopo  la  morte  di  Carlo  V^  pre- 
dilesse qual  suo  Beniamino  il  Borromeo^  coli' iscriverlo  fra  i  santi 
più  reputati  del  suo  calendario;  ed  operò  giustamente  perocché 
ninno  più  di  lui  da  molti  anni  aveva  giovato  a'  suoi  interessi. 

Ma  la  storia  ha  il  dovere  di  pronunciare  hen  altro  e  insieme 
più  retto  giudizio,  quello  cioè  che  se  il  De  Leyva  al  tempo  del 
suo  governo  aveva  ridotta  Milano  una  sucida  caserma,  i  gesuiti, 
col  mezzo  del  cardinale  Borromeo,  la  trasformarono  in  un  gene- 
rale cenobbio.  Ma  se  il  primo  non  era  riescito  a  svellere  dal  cuore 
dei  cittadini  presenti,  e  dei  molti  che  erano  in  lontana  terra  l'a- 
more di  patria  e  del  loro  principe,  Tedio  indomabile  per  la  pre- 
potenza straniera,  Topera  dei  secondi  ebbe  di  conseguenza  la  per- 
dita di  ogni  civiltà  e  dignità  dei  patrizi,  obbligandoli  a  patteggiare 
col  governo  oppressore  per  difendersi  dalle  continue  esorbitanti  loro 
pretese.  E  fomentò  i  pregiudizi  e  l'ignoranza  del  popolo,  snervan- 
done le  forze  ed  ogni  generoso  sentimento,  togliendo  perfino  alla 
sua  vista  gli  emblemi  della  passata  grandezza,  le  più  care  e  sante 
memorie  delle  sue  glorie  e  de'  suoi  principi. 

Perdutosi  perciò  fra  noi  ogni  criterio  di  vivere  civile,  e  i  citta- 
dini divenuti  indifferenti  ad  ogni  comune  sventura,  la  viltà  fu  re- 
putata saviezza,  V  amor  patrio  delirio.  Bandita  la  vera  religione 
insegnata  da  Gesù  Cristo,  se  ne  sostituì  altra  tutta  chiesastica,  di 
ninna  cosa  curante  che  di  esagerate  puerili  pratiche  ascetiche  che 
non  aventi  alcun  benefico  scopo  sociale,  erano  solo  strumento  d'ar- 
bitrio e  di  persecuzione.  Il  fanatismo  religioso  sconfiDato  ed  egoi- 
stico surrogò  l'amore  della  famiglia,  l'amore  della  patria. 

E  dopo  ciò  quale  meraviglia  se  inonorate  le  lettere  e  le  scienze, 
avvilite  le  arti,  cessati  i  commerci  e  le  industrie,  peggiorata  l'agri- 
coltura, le  fiorenti  e  vivaci  popolazioni  delle  città  e  d'altre  parti 
del  Ducato  si  trasformarono  in  scarne  plebi,  come  attesta  il  Ta- 
dini,  se  divennero  piene  di  quelle  paure  ed  ubbie  superstiziose  che 
insino  a  quel  tempo  erano  stato  il  retaggio  dei  soli  popoli  nordici? 

Il  governo  spagnuolo  in  cinquant'anni  di  sua  dominazione,  aveva 
dilapidato  ogni  sorgente  di  pubblica  ricchezza;  i  gesuiti  nei  pochi 
anni  di  loro  permanenza  in  Milano,  col  mezzo  di  S.  Carlo,  compi- 
rono l'opera  nefanda  disperdendone  ogni  civiltà  e  preparando  quello 
sventurato  secolo  XVII  che  fu  il  più  infausto  e  vituperoso  della 
storia  milanese. 
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La  tradizione  popolare,  quantunque  siasi  procurato  in  ogni  modo 
e  con  ogni  mezzo  di  fuorviarla,  riconobbe  questo  fatto,  e  se  ne  &e- 
coi^erà  clii  ne  voglia  scrutarne  il  senso  intimo,  perciocché  mentre  por 
S.  Ambrogio  conservò  la  memoria  ed  il  culto  con  largo,  sincero  c<l 
unanime  consentimento,  come  ricompensa  giustamente  dovuta  a  chà 
illustre  cittadino,  ottimo  magistrato  e  santo  pontefice  che  tanto  aveva 
giovato  pel  bene  dì  Milano,  per  S.  Carlo  oon  fu  cosi.  U  culto  an- 
ziché generale,  rimase  ristretto  a  quella  sola  cercliia  di  persone  cL; 
adottò  le  sue  religiose  idee  e  ne  approvò  le  opere  senza  considerar? 
le  gravi  conseguenze  che  produssero  in  danno  della  sua  patria. 

Nella  seconda  parte  di  questo  nostro  lavoro  esamineremo  le  coio 
accadute  dalla  morte  del  primo  Borromeo  al  cessare  del  domiaii 
spagnuolo  in  Lombardia.  Esamineremo  eziandio  le  opere  del  secondi 
Borromeo.  Vedremo  storicamente,  lo  funeste  conseguenze  derivati' 
dalle  inconsulte  ecclesiastiche  riforme  e  come  dai  nnovi  seminari 
e  dalle  scuole  dei  gesuiti  escissero  i  D.  Abbondio,  i  conti  Attilio  e 
quella  nuova  genia  di  nobili  e  signorotti  rotti  ad  ogni  vizio  e  cosi 
vili  ed  abbietti  da  non  esser»  nemmanco  capaci  ds  difendere  da 
sa  i  propri  soprusi. 

Prenderemo  pure  ad  esame  con  calma  lo  stato  vero  degli  inte- 
ressi cittadini,  gli  sforzi  fatti  per  rendere  meno  dannosa  la  deca- 
denza e  la  barbarie,  mettendo  in  evidenza  la  viltà  di  molti  e  la 
virtù  di  pochi.  Vedremo  infino  come  appena  conseguito  il  concor- 
dato fra  lo  Stato  e  la  Corte  di  Roma  e  il  pensiero  potè  essere  pii'i 
libero  perchè  rallentati  i  rigori  della  reazione,  il  popolo  di  Lom- 
bardia sollevato  da  si  grave  peso  cominciasse  a  respirare. 

E  se  l'amor  proprio  non  ci  fa  velo,  anche  questa  seconda  par;o 
riescirà  di  non  poca  importanza  per  la  copia  dei  nuovi  documenti 
che  pubblicheremo,  possedendo  noi  per  questo  tempo  una  raceoha 
ricchissima,  fra  cui  un  prezioso  codice  degli  atti  ufficiali  che  servi 
rono  di  base  al  concordato  e  le  relazioni  degli  Oratori  delta  cittì- 
spediti  a  Roma  e  alla  Corte  di  Spagna  non  pubblicate  dal  Salomon!. 
E  forse  più  di  questi  desterà  la  curiosità  cittadina,  perchè  com- 
prendendo l' epoca  così  bene  delineata  dal  nostro  Manzoni,  potni 
ciascuno  verificare  se  le  cose  da  luì  narrate  corrispondano  o  no  »ll'' 
verità  quale  la  presentano  la  storia  e  Ì  documenti  rìmasU  dalla  di 
stmzione  del  tempo. 
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ARGOMENTO 


Rescrìtto  dei  Governatore  e 
Capitano  Generale  Antonio 
De  Leyva,  eoi  quale  parte- 
cipa ài  Vicariato  di  provvi- 
gione di  aver  aaiunto  Taf- 
ficio  di  Inogoten tento  ge- 
nerale di  Lombardia  per 
mandato  all'Imperatore  Car- 
lo y,  e  ordina  la  presta- 
zione del  giuramento  di 
fedeltà 

Decreto  del  medesimo  con  cui 
scioglie  dispoticamente  il 
Consiglio  dei  Decurioni  e  lo 
ricostituisce  di  suo  arbitrio 

Modulo  di  giuramento  pro- 
posto dal  De  Leyva  e  non 
accolto  dai  cittadini  e  au- 
torità costituite     .... 

Altra  formola  più  generica 
e  libera  accettata  dai  cit- 
tadini ed  autorità  tutte  e 
sulla  quale  ebbero  a  pre- 
stare il  giuramento  di  fe- 
deltà ali'  Imperatore  nel 
giorno  13  dicembre  1535  . 


1536  mar.    5}  Proclama  del  De  Leyva  che 
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L*  originale  trovasi 
neir  Archivio  di 
S.  Carpoforo  sotto 
la  classifica  Qo^ 
verno  politico. 


Idem. 


Idem. 
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di  macinazione  del  rramea- 
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per  le  altre  biade  inferiori 

Taglia  BtraordiDaria  di  uno 
■cudo  d'oro  per  ogni  fao- 
colare  o  boitega  ed  iDcbe 
più  ad  arbitrio  degli  offi- 
ciali  delegati    alta    riacoa- 


Mlnaccioso  ecoltameato  del 
OoTernafore  Caracciolo  pei 
maocaoti  al  pagamento  della 

Mtri    due   erri  lamenti    della 


DÌcbe  ingiuni 
di  castighi  a 
ga mento    . 


.àL, 


Lega  conchìusa  fra  Carlo  V, 
il  Pontefice  ed  i  Veoeiiani 
per  far  fionle  alle  Ione 
francesi  uniteli  al  Turco  ■ 

Decreto  del  Senato  eoa  cui 
in  astenga  del  Goveroatore 
ordina  al  popolo  di  prepa- 
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tronno  già  com- 
ireii  nel  libro  II 
yuealo  di'  Milano 
li  fogli  509.  511  • 
SI3,  tat(ATÌaBan« 
rìpet«  qui  Ift  pub- 
bli caiio  ne  per  1> 
loro  importania  a 
perafer  camplet* 
la  lerie  dei  docu- 
menti per  Tapocs 
della  dominKzioii* 
apagnola. 


Decreto  del  Go* 
Vaito  aiTivato   dal    cam[ 
e    col    quale    conferma 
urgenti  disposizioni  impa 
tite  dal  Senato      .    .    . 


Ordì 


del  Senato  che 
spende  razione  dei  Tribu- 
nali pel  grave  pericolo  in 
cui  trovali  la  città    . 
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1538  dio.     6 


1538  die.    18 


1539  febbr.  6 


1539  noY.     1 


1539  DOT.     1 


1539  die.   10 


Pubblicaiiona  officiale  della 
tregua  conchiusa  fra  Tlm- 
peratore  Carlo  V  ed  il  Re 
Cristianissimo 

Dispaccio  col  quale  si  ordina 
al  Governatore  degli  Statuti 
di  far  inscrivere  nel  Ca- 
lendario come  giorno  utile 
quello  di  San  Leonardo  pro- 
tettore de*  Carcerati      •    . 

Grida  del  Marchese  del  Vasto 
che  revoca  il  Decreto  che 
aveva  estesa  anche  a  tutto 
il  contado  la  tassa  pei  bui- 
lettini  forensi 

Rescritto  Imperiale  che  or- 
dina al  Senato  Tistituzione 
della  censura  sui  libri  e 
sulle  stampe 

Grida  del  Governatore  Mar- 
chese del  Vasto  sul  conte- 
gno da  tenersi  nelle  chiese, 
sul  modo  di  vestire,  sul 
modo  di  ornare  gli  equi- 
paggi e  le  cavalcature,  e 
sulle  pompe  funebri      .     . 

Grida  del  Vicario  di  provvi- 
gione colla  quale  ofire  il 
premio  di  Ducati  400  a  chi 
riescisse  rinvenire  l'autore 
di  uno  scritto  anonimo  pub- 
blicato sui  muri  del  palazzo 
della  città  iDgiurioso  pel 
Governatore  ed  altre  auto- 
rità cittadine 

Proclama  dello  stesso  Gover- 
natore, senza  data,  promet- 
tente altro  premio  di  Du- 
cati 200  al  medesimo  sco- 
Sritore  oltre  la  facoltà  di 
barare  un  bandito  .    .    . 
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L*originale  del  docu- 
mento esiste  nel- 
r  Archivio  civico 
di  San  Carpoforo 
sotto  la  classifica- 
zione: Del  Vasto 
Qovemalore. 
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Dispaccio    imperiale  cbe  au- 
torizza il  Oovernatore    Del 
Vasto  alla  tendila  dell'an- 
nuo  reddito  di  Bcudi   8000 
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78 

24 
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Decreto  del  Ooiernatoro  Del 
Vasto,  col  quale  conforme- 
mente alle  iitruzioni  aroU 
dall'Imperatore    ordina    di 
dar  principio  alle  operazioni 
per    la   formazione    di    vn 

nuovo  eatimo 
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Protocollo   di    riuDione  delle 

Città  del  Ducalo   per  deli- 
berare sopra  queito   grave 
argomento  del  nuoto  estimo 
e   coslituiione    della    Con- 

Archivio  civico  San 
Carpofora  Claasi- 
flcaiions:  Conn- 
glio  getter  aU,  tolto 
la  qual*  potrà  il 

gregaiiona  di  Stato  .    ".    , 

81 

ovelodesidenui- 
cha  la  mitre  deli- 

26 

1544  ott.    12 

Pubblicaiione  del  trattato  di 
Pace,   concbiusa  fra  i  due 
■ovrani    in    Creip;  ,     città 
della  Valesia  nel  giorno  18 

berazioni  tntU  cì- 
Ute  ani  libra  col 
■olo  riferimento 
ftl  Reffittro    som- 

settarabre 1514      .... 
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mario  e  che  DOS 
vennero  pubblica- 
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Amnistia  Generale  dall'Impe- 
ratore concessa  conseguen- 

IV 

te  in  diateeo  per 
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Dichiarazioni  del  Senato    sul 
modo    di   eatendera  questa 
grazia  sovrana  aocbe  ai  de- 

litti comuni 
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rizza  il  Del  Vasto  alla  ven- 
dita di  scudi  50,000di  annuo 
reddito   sul   prodotto  delle 
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35 
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1548  mag.  13 


1550  DOT.  25 


1550  noT.  2ò 


Ta«M  ordinarie  dello  Stato 

Deliberazione  del  Vicariato  di 
proTTigione  colla  quale  ai 
concede  alla  Marchesa  Del 
Vasto,  moglie  del  Governa- 
tore, il  dono  di  una  coppa 
d*oro  del  valore  di  acudi 
mille 

Diploma  Imperiale  che  auto- 
rizza la  città  di  Milano  ad 
imporre  una  tassa  straor- 
dinaria snl  Tino  ed  altri 
generi  per  raccogliere  i 
mezzi  per  la  costruzione 
delle  nuove  mura.    .    .    . 

Pubblicazione  formale  fatta 
dal  Senato  di  questo  diplo- 
ma imperiale  per  Tesecu- 
zione  neiranno  1548 .    .    . 

Decreto  del  Governatore  Fer- 
rante Gonzaga  col  quale  ri- 
costituisce la  Congregazione 
dei  Prefetti  incaricati  del- 
Tesecuzione  dei  lavori  dei 
nuovo  estimo 

Decreto  dell* Arcivescovo  Gio- 
vanni e  del  fratello  Lue- 
chino  da  cui  risultano  le 
basi  sulle  quali  fu  attuato 
Testi mo  in  quel  tempo  .    . 

Ordine  imperiale  dal  quale 
risultano  i  principj  cui  do- 
veva uniformarsi  il  nuovo 
censimento 

Verbale  di  riunione  di  tutte 
le  rappresentanze  dei  Col- 
legi cittadini  per  determi- 
nare la  risoluzione  da  pren- 
dersi in  tomo  alle  operazioni 
del  nuovo  estimo  •    .    .    . 
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85 


VII 

454 


86 


OSSERVAZIONI 


Archivio  8.  Carpo- 
foro,  OoMmatoré: 
Del  Vasto. 


Id.  Impoiie  #  t€us€. 


Simile. 


86 


87 


VII 

454 


VII 

454 


Memoria  senza  data  sui  ri-  | 


88 


88 


91 


Archivio  S.  Carpo* 
foro,  classificazio- 
ne Consìglio  gene^ 
raìe. 


Idem.  Aretbéfcott. 
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<  ISSI  Ing,    12    : 


le  slìpulatadal 
e  Gonzaga  coi  ' 


OSSEBTAZIOIQ 


cavi  percepiti  dalla  Casa 
d'Este  per  la  cessiODe 
faceva  ai  Vicarj  delle  r 
dile  del  Beneficio  ArcifB- 
Bcotile  di  Milano  .... 

FLicoslitui^ioDe  del  Coniiglio 
Oenerule  colle  nomine  fatte 
dal  Qoiernatore  Goni 
in  effetto  delle  nuove  Coati- 
a  Carlo  V 


Istruiiooi  per  l'oratore  Girola- 
Dio  FeccliiomaadatnaRoina 

l'asioluiiona  delle  censure 
eccleBiaatiche  per  tutte  le 
autorità  cittadine  che  eb- 
bero parte  nella  imposi- 
zione e  percezione  delle 
straordinarie  impoale 
)  delle  DI 


Roma  e  alla  quale  offrirà 
un  donativo  per  conseguire 
la  «leRsa  diapenia      .     . 

:  Dispaccio  di  Filippo  II  i 
cui  il  Sovrano  ricoDoaci 
credito  della  città  di  acudi 
30.000  di  rendita  «  il  di- 
ritto della  steaga  di  e 
pengargeoe  col  daxio    delle 


Archivio  S.  C«rpo> 
foro  Contiglio  gt- 


\  1553  gen.  31 


decreto  dal  Senato  che  de- 
tarmioa  le  norme  per  l'era- 
lione   dei  nuovi  [abbricali 
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44 


45 


46 


47 


48 


EPOCA 


1559  aprile  6 


1554  mar.  30 


1554  mar.  19 


1564  giug.23 


1554  giiig.23 


49 


1547  ging.  14 


ARGOMENTO 


negli  spazj  di  terreno  in- 
terposti tra  le  vecchie  fosse 
e  le  Mura  di  nnovo  co- 
strutte       

Altro  Decreto  del  medesimo 
Senato  che  stabilisce  il  di« 
ritto  nella  città,  di  espro- 
priare quei  cittadini  che 
in  un  determinato  tempo 
non  eseguissero  la  costru- 
zione di  case  negli  stessi 
spazj 

Riorganizzazione  del  Comitato 
per  la  difesa  dei  carcerati 
attuata  dal  Senato    .    .    . 

Decreto  del  Governatore  Gon- 
zaga che  concede  il  privi- 
legio ai  fratelli  Francesco 
e  Simone  Moscheni  per 
stampare  libri  latini,  greci, 
volgari  ed  in  altre  lingue 
con  caratteri  nuovi  .    .    . 

Supplica  presentata  al  Re 
Filippo  II  da  diversi  citta- 
dini Milanesi,  fra*  quali  vi 
è  compreso  il  Vicario  di 
provvigione  Camillo   Casti- 

Slione,  per  giustificare  il 
overnatore  Ferrante  Gon- 
zaga del  carico  ad  esso 
fatto  di  aver  estorto  somme 
alla  Città 

Lettera  scritta  dagli  stessi 
cittadini  al  Gonzaga  per  no- 
tificargli la  presentazione 
al  Sovrano  della  stessa  sup- 
plica      

Istru mento  di  pagamento  de- 
gli scudi  2000  in  saldo  della 
Simonetta  sborsati  effetti- 
vamente dalla  città  di  Mi- 
lano qual  dono  al  Governa- 
tore Gonzaga 
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101 


101 


102 
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OSSERVAZIONI 


Archi  vie  di  S.  Carpo- 
foro.  Registro  L. 
D.  1553-62  fol.  28 
tergo. 


Simile.  Qwematort: 
Gonzaga. 


103 


Simile. 


Simile. 


104; 


ELESCO    DEI    DOCUMENTI    USITI    A    OIIISTIKlCAZIOltE. 


A  UGO  MENTO 


Simile.  Oottmatart: 
QoatAga. 


Protooollo  di  adesione  ^  pre- 
diBiniBto  ma  aoa  approvato 
tlal  Tribuii&ie  ili  provigio 
ne  — allapropo*lBd«]  (ioi 
laga  di  assumere  a  carie 
Kpft'O  la  riforma  del  cav 
M^rlesana  e  rinlroduiion 
delLu  acque  del  lago  di  Como 
nel  fiume  Adda  purché  t' 
concederle  a  luì  il  decim 
del  prodotto  dei  da? 


da 


'   1551  mag.25 


ti  Tnbunalfl  di  proTvi|rÌone 
offre  io  dono  scudi  100  i 
oro  a  Mu4KÌ  Natale,  ageDl 
del  Governatore  di  Milan 
presso  il  Sovrano  per  gra 
tilicarlo  dei  servigi  resi 
da  renderai  a  ftivors  della 
cittJk  presso  la  Corte 

Lettera  dell'incaricato  d'affari 
Lo>iiietto   Luca    che    avvita 
in    avere    il 
il  doao 


Muf 


Rj.'poxla  diretta  mandata  dal 
"lussi  al  Vicariai 
!i*ma  il    medesinio    rifiuto 
ne  adduce  le  ragioni 

Nii( 


Simil«.CIaaaific«zio 
ne  località:  Ps 
derno,  Nangiio. 


Archivio  di  S.  Car- 

Eoforo.      Oratore: 
lussi  Natala. 
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57 


1558  apr.   15 


58 


1558  magg.  1 


59 


1553  noT.     6 


60 


61 


62 


1555  lag.  27 


1555  ott    23 


1551  ott.    23 


ARGOMEKTO 


Foglio 

ICC 

8 

3 

;3 

1 

i' 

a 

ùi 

0* 

ordina  di  convertire  gli 
scudi  100,  offerti  al  Mussi 
in  una  catena  d*oro  deire- 
guai  valore,  incaricato  il 
cittadino  Ercole  Piola  (uno 
dei  dodici)  di  farla  fabbri- 
care qui  in  Milano    .    .     . 

Foglio  del  Vicario  di  provvi- 
gione diretto  airincaricato 
Lossetto  col  quale  gli  ac- 
compagna diverse  lettere 
di  raccomandazione  pei  Mi- 
nistri ed  altri  primaij  per- 
sonaggi di  Corto  .... 

LMncaricato  Lossetto  avvisa 
il  Vicariato  di  provvigione 
sol  modo  da  usarsi  coi  per- 
sonaggi del  Consiglio  Reale 
per  avere  il  loro  appoggio 

Il  medesimo  Lossetto  parte- 
cipa di  aver  potuto  ridurre 
la  tassa  dei  pretesi  scudi 
300  a  soli  scudi  140  o  150 
col  dono  di  dieci  braccia 
di  velluto  al  vice  cancel- 
liere per  fare  un  sajo   .     . 

Deliberazione  del  Consiglio 
Decurionale  sulle  diverse 
elargizioni  da  farsi  a*  per- 
sonaggi di  Corte  per  otte- 
nere la  spedizione  degli  af- 
fari   interessanti    la    Città 

Lettera  deirintiero  Tribunale 
di  provvigione  diretta  a  mon- 
signor d* Arras,  confessore 
del  Re,  colla  quale  si  of- 
frono in  dono  due  vasi  d'ar- 
gento     

Il  Vicario  di  provvigione  par- 
tecipa al  Lossetto  di  avere 
spedito  a  mezzo  di  Dome- 
nico Sansone  i  due  vasi 
d'argento  da  presentare    a 


OSSERVAZIONI 


106 


107 
444 


108 


108 


108 


Archivio  di  S.  Car- 
poforo.  Oratore  : 
Lossetto. 


Simile. 


Idem.  Orca,:  MussL 


Idem.  Oratore:  LoS' 
setto 


Idem. 


Idem.  Oratore:  Los- 
setto. 
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EPOCA 

l 

OSSEBVAZIOSI 

monsif^Dor  d'Arras,  confea* 

acre  del  Rs 

I0& 

03 

1 155  nov.  1 1 

Riapoalft    del    Losaetto   colU 
quila    rif^rLsce   refftìlluata 
cooaegna  dei  vasi.     .     .     . 

108 

.U-chirio.  Oratore  : 
Ussetto. 

CI 

1553  ott.    15 

Foglio  del  Vicario  di   prorvi-' 
gione  che  avvisa  il  Lossetto 

slauoiDairiì^^o  diverta  let- 
tera par  la  Hegina    Maria, 
pel    Confesoore    d'Arras    e 
pel  Reggente  delle  cosa  di 
Italia  con  ordinedel  ricapito 

Idem. 

108 

65 

1554  apr.  30 

Lettera  del  Vicario  dì  provvi- 
gione  al    Cittadino   Crespo 
a  cui  andavano  uniti  i  dooi 
di    bracci»    112  ì\2  velluto 
cremenino     per    un     para- 
mento da  letto  compilo  per 
nionaignor   d'Arras  ad  una 
catena    d'oro    del    peso    di 
once  12.  denari  tre.  del  va- 
lore   di    Bcudi   101   \\2    pel 
legretario    Vargaa    ed    un 
ordine  pel  signor  Tommaso 
Crivello    per    altri    doni    e 
pagamenti  in  denaro      .     . 

109 

Idsm.  Dtlibei-a2ù,n 
VkaHo  di  prof 
vigion*. 

6C 

1533  msg.30 

Dispaccio  dell'Imperatore  Car- 
lo V,  datato  da  Barcellona, 
eoa  cui  vieoe  concessa  l'an- 
nua  rendita  di  ducati  400 

Camilla  Borromeo  in  bene- 

merenia  di  servigi  reai     . 

414 

Ilo 

67 

1536  nov.     1 

Altro  dispaccio  del  medesimo 
Imperatore,    colla   data   di 
Genova  che  conferma  il  ti- 
tolo   di    Conte    per    tutti  i 

coatiluivano  la  famiglia  Bor- 
romeo, cioè  Carlo    Vescovo 
0  Consigliere,  Camillo,  ca- 
meriera Imperiala.  Giberto 
e   Dionigi,  e  conferma  del 

(1  titolo  ODorifleo  di 
Conte  di  Arona  ed 
Anger»  «ra  gii 
•tato  prima  del- 
l'anno 1445  eon- 
ceaso  da  Filippo 
Maria  Visconti  ad 
un  Vitaliano  Bor- 
romeo e  Carlo  V 
non  fece  che  eoa- 
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68 


1549  ging.  6 


60 


70 


71 


72 


1557  inag.27 


1557  mag.  27 


Senza  data 


1554  aett.  12 


73 


ARGOMENTO 


1554  ott.   22 


paro   ad   essi   eoo   diverse 
ampliazioni  i   molti    feudi 

già  da  tempo  posseduti  dalla 
imiglia 

Protocollo  di  Seduto  del  Vi- 
cariato di  proTvigione  col- 
Tintervento  del  segretario 
del  Consiglio  Segreto,  Ago- 
stino Monti,  e  nella  quale, 
questo,  in  nome  del  Oo- 
▼ernatore,  ingiunge  al  Tri- 
bunale di  non  più  riunirsi 
senza  Tinterrento  del  luo- 

gotenente  Pietro    Antonio 
loca  —  (recto   Chiocha  o 
Ciocca)      

Deliberazione  del  Tribunale 
di  proYTigione  sulla  spesa 
da  incontrarsi  per  accom- 
pagnare il  Ferrante  Gon- 
zaga nel  suo  viaggio  di 
transito  dalla  Lombardia 
per  portarsi  a  Madrid  .    . 

Conto  della  spesa  sostenuta 
dalla  città  di  Milano  per 
accompagnare  il  Ferrante 
Gonzaga  in  occasione  del 
suddetto  passaggio    •    .    . 

Memoria  di  un  conflitto  tra 
il  Tescovo  di  Pavia  e  la 
Camera  Ducale,  per  avere 
il  primo,  arbitrariamente 
Assoggettato  al  proprio  giu- 
dice feudale  un  cittodino 
dipendente  dal  Magistrato 
Maggiore 

Nomina  fatto  dalla  nuova 
Giunta  Governativa  del  cit- 
todino Francesco  Barbavara 
in  membro  del  Consiglio 
dei  decurioni 


Grida  del  Vicariato  di  provvi- 
gione   per    la    chiusa    dei 

FoaMBiTxia  —  La  dominoMioM  Spagnuoìa^  eoe. 


V 
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^41 
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IV 

416 
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OSSERVAZIONI 


109 


I 

83 


110 


fermare  con  que- 
sto Decreto  ai  suoi 
discendenti  il  me- 
desimo titolo  no- 
biliare. 


Archivio  di  S.  Car- 
poforo.  Governa^ 
tare:  Gonzaga. 


Ili 


111 


Simile. 


Archivio    di   Stoto. 
Filza  Giurisdisioni, 


112 


114 


Archivio  civico  di 
S.  Carpoforo.  Re- 
gistro Patenti  dei 
signori  sessanta  de- 
eurioni. 


19 
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ARCOMEUTO 


D«gotj.  ODd«  oDorire  Don 
Luigi  Cardonk,  mandato  dal 
R«  Filippo  II,  per  U  pr«ia 
in  poBaeaco  dal  Dneato  . 

Modulo  del  nooTO  ginramanto 
di  fedeltà  fatto  prMUra 
alle  Autorità,  al  Pondataij 
ad  ai  cittadini   del  Docato 

Preicriiiono  del  Sanato  boI 
modo  a  sulla  miiara  di 
fabbricare  le  stoffa  di  aeta 
rasata,  damaecste  a  conta- 
ste con  fili  d'oro  e  d'ar- 
gento     

Prescrizioni  del  Senato  sul 
modo  di  procedere  alla  con- 
danna pei  contrsTTantori 
alle  leggi  annonarie .    .    . 

Concessione  ai  mercanti  di 
vino  di  poter  trasportare  i 
prodotti  da  loro  acqnistati 
in  qualunque  località,  pur- 
ché dlilADte  sadici  miglia 
dalla  citU 

Decreto  della  nuova  Giunta 
GovernatÌTs  col  qoala  ten- 
gono nominate  le  persone 
che  dovevano  costitDìre  il 
Tribunale  di  provvigione  psr 
l'anno  1555 

Decreto  di  Filippo  II,  datato 
da  PamplooB,  che  nomina 
Don  Ferdinando  di  Toledo 
Duca  d'Alba  in  OoTsma- 
tore  del  Ducato  di  Milano 

Altro  Decreto  dal  msdaiimo 
che  concede  allo  stssso  le 
più  estese  facoltà  por  la 
vendita  dei  redditi  onlinar} 
e  Btraordioarj  ed  altra  pro- 
prietà e  diritti  dello  Stato 
(spoglio  completo)     .    ,    . 
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OSSERVAZIOtn 


Archino  dvieo  :  Go- 
t>«mt>  politico  di 
Fil^po  IL 


Archivia.  Patenti  dfi 
*ù/mori  MMoisM. 
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81 


82 


83 


1555  lag.    12 


Santa  data 


1556  luglio  1 


84 


1557  genn.  27 


85 


86 


87 


1558  mar.  28 


1558  die.    14 


1556  feb.     5 


88 


1556  apr.  30 


ARGOMENTO 


Ordinania  del  madetimo  Daca 
d*Alba,  portante  le  pane 
più  rigorosa  par  tutti  i 
Magistrati  che  si  lascias- 
sero sadarra  con  regali  od 
altrimenti  a  mancare  ai  loro 
doveri 

Risposta  laconiche  a  superba 
del  Re  Filippo  a  diverse 
domande  della  città  di  Mi- 
lano presentate  dalForatore 
Sforza  Morene 

Decreto  del  nuovo  Governa- 
tore, Cardinale  di  Trento, 
col  ^uale  aumenta  di  soldi 
venti  per  staja  il  prezzo  del 
sale 

Nomina  dei  Cittodini  Oio. 
Giacomo  Rainoldi,  Cesare 
Carcano  e  d*Ambrogio  Ca- 
venago  per  la  erogazione 
delle  spese  segrete    .    •    . 

Deliberazione  del  Tribunale 
di  provvigione  per  raumento 
di  scudi  500,  per  gli  ulte- 
riori bisogni  delle  spese 
segrete 

Concessione  della  nuova  som- 
ma di  scudi  200  pel  me* 
desimo  titolo 


Decreto  del  Governatore  Ma* 
drucci  che  aumenta  la  mi- 
sura delle  sportule  dovute 
ai  Giusdicenti  del  Senato 
per  Topera  da  prestarsi  dai 
medesimi  nei  processi  a  sen- 
tenze      

Proibizione  del  Cardinale  Ma- 
drucei  per  1*  esportazione 
della  bastie  bovine  dal  Du- 
cato       
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o  M 
(I*  o 
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118 


120 


121 


122 
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Archivio  civico.  Re- 
gistro L€t(ere  e 
DeeréH  dei  Qao0r- 
natori  dal  i540  al 
i632.  parte  II, 
fol.  3  tergo. 


Idem.  Oratore:  Sfor- 
za Morene. 


Idem.  Lettere  OO' 
Dematore  di  Mi' 
lano:  Madrucci. 


Idem.  Delegtuioni  ci- 
viche  etr  aordina' 


rte* 


123 


123 


128 


129 


Simile. 


Simile. 


Simile.  Registro  Lei» 
ter  e  governative 
£540-1632,  fol.  5 
tergo,  parte  IL 


Simile.   Lettere  dU' 
cali  i553-62,t^. 
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ARGOMENTO 


ossEavAnosi 


Lettera  dello  stesso  colla  quale 
■DDueudo  alla  domanda  del- 
l'Abate dì  Sant'Ambrogio 
prescrive  il  modo  di  pro- 
cedere per  la  pescagiODe  Del 
lago  di  Como    .... 

Decreto  dal  medesimo  Go 
vernatoro  che  ordina  la  ci 
slruzioQe  dì  alcuni  pon' 
per  facilitare  le  comunici 
zioni  nella  città  e  la  te 
cialura  con  saaii  delle  vi 
del  Borgo  Porla  'Veri/elliL 

Altro  Decreto  che  approva 
UD  contratto  stipulato  tra 
la  città  »  il  monastero  di 
San  Francesco  per  la  ret- 
tifìcB  dì  alcuni  muri  spor- 
genti nella  vie  attigua  al 
Monaitero 

Deliberazione  del  Senato  i 
CBiiigiii  da  iatliggersi  ai 
violatori  dei  Monatieri  delle 
moTiactie  e  contro  chi  ose 

I   Lettera   dell'  incaricato    Los- 
ietto  eoo  cui  partecipa 

ove  risiedeva  la  Corte,  la 
notizia  della  nomina  del 
Duca  di  SessB  in  OoTema- 
tore  di  Milano 

Mira  lettera  dnl  Los=etto  che 
partecipa  al  Vicario  di  pror- 
vigione  le  risposte  avuta 
dal  Re  sulla  conferma  del- 
l'Arcivescovo  Filippo  Ar- 
chiuto  

Diipacoìo  Reale  che  assolve 
il  Gran  Cancelliere  Fran- 
cesi-o  Taverna  dalle  mos- 
segli imputazioni  di  corru- 


Archivio  civico.  Lft- 

tert    ducali    /5JJ' 
62,  fol.  80. 


Archìvio  di  S.  CariM>- 
foro.  Lettere  au- 
cati  i553-ti2,  W. 
110  tergo. 
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101 

102 
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104 


105 


1558  giug.24 


1558  8g08.  3 


1558  agOB.  16/ 
1558  Ago8.27 
1558  86tt.    6^ 
1558  seti.  17 
1558  noT/    5| 

1558  die     6 


1559  apr.  20 


1559  agoB.  2 


zione  e  fellonia  per  le  quali 
era  alato  arrestato  ed  or- 
dina sia  reintegrato  nella 
sua  carica 

Altro  consimile  dispaccio  che 
asBoWe  il  Monti  Agostino, 
segretario  generale ,  dalle 
medesime  imputazioni  e  più 
di  aver  di  proprio  arbitro 
concesso  ingiustamente  un 
aaWacondotto  e  viene  pur 
esso  rimesso  nel  suo  Officio 

Decreto  Reale  che  ordina  di 
sollevare  il  popolo  di  alcuni 
aggravj  e  di  attivare  invece 
una  nuova  imposta  sui  ter- 
reni e  case   


Proroghe  concesse  dal  Gover- 
natore per  Tattivaìione  del 
suddetto  Decreto  .... 


Alienazione  da  parte  della 
città,  della  rendita  corri- 
spondente air  aumento  di 
soldi  20  allo  stajo  sul  prezzo 
del  sale  che  era  stata  ac- 
quistata dalla  Camera,  e 
ciò  per  far  fronte  ad  una 
sovvenzione  di  scudi  90,000 
al  Duca  di  Sessa  per  le  ur- 
genti spese  di  guerra    .    . 

Pubblicazione  del  trattato  di 
pace  conchiuso  in  Cambray 
il  P  aprile  1559  tra  le 
parti  belligeranti      •    .    . 

Lettera  del  Duca  di  Sessa 
diretta  ai  Deputati  dell*0- 
spedale  e  colla  quale  viene 
ad  essi  ingiunto  di  segnare 
con  un  segno  morello  il 
volto  delle  meretrici   state 


IV 

474 


iv 

477 


IV 

528 

IV 

532 

533 

534( 

535Ì 

537/ 


132 


133 


133 


134 


IV 

545 


IV 

605 


95 


95 


Archivio  civico.  Let- 
tere gooernaihe 
Ì540Ì632,  fol.  7, 
parte  IL 


204 

ELENCO    DEI    BOCrMENTI    tltlTI    A    OUSTIFICAZIOSE. 

t 

ARGOMENTO 

Is 

1 

OSSERVAZIONI 

1 

^ 

1 

ricoverati  acrib  aieno  Dot« 
e  da  tatti  schirate    .    .    . 

136 

106 

1560  lag.   30 

Decreto  del  medeBÌmo  Gover- 
natore che^ordina  l'attaa- 
lioae  di  un'imposta  aui  ter- 

dì  quella  perceda  nell'an- 

DOÌ5J8  : 

Ó54 

138 

107 

I5C0  s«tt-  23 

Altro  ordine  del  Governatore 
per   l'ìraposiiioDe    di    una 
tassa  speciale  aulle   case  e 
botteghe  di   Milano,    deati- 
nat*  per  affìtto     .... 

572 

138 

108 

i:60  ott.      e 

Simile  —  Obbligo  ai   Fenda- 
tarj    di    pagare  alla   Regia 

dinaria    corrirpondenle    ad 
nn'annualìlà  della   rendita 
dei  loro  feudi 

bò2 

139 

109 

15G3  apr.  23 

Ordini  diverti  del  Senato  ao- 
pra le  provvigioni  delle  vet- 
tovaglie per  la  vendila  dei 
più  imporlanti  generi  man- 

pollami',  aalumi  e  burro     ! 

119 

150 

HO 

1563  setL  27 

Decreto  del  Duca  di  Sessa  che 
auloriiia    il    Consìglio  de- 
curionale  a  deliberare  an- 
cbo  senza  1'  intervento   del 
numero    legale    d«Ì    consi- 
glieri   purché    sieno    stati 
avvisati  in  tempo  debito    . 

151 

111 

1ÓC3  ago».  7 

Lettera    del    Cittadino  Lucio 
Cotu  cba  partecipa  da  Ro- 
ma  etxersi    d<^liberato    nel 
Concistoro    latiivaiione  ìd 
Milano  di  un  Tribunale  di 
inquisizions    nel    modo    di 
Sp'gna      

151 

Archivio.    Ikìilxr-ii- 
nrraU. 

US 

I5C3  agoi.  18 

Urgente  deliberaiione  del  Con 
siglio  Decuriooala   per  im- 
pedire con  ogni  meno  que- 

Idem. 
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1 


I 

9S 


113 


114 


115 


116 
117 
118 
119 


120 


121 


122 


EPOCA 


1503  Agofl.  18 


1563  Ag08.21 

1563  ag08.24 

1563  ag08.27 
1563  ag08.28 
1563  aett  4 
1563  agOB.21 


1563  agoB.29 


Sania  data 


1563  agO8.30 


123 


1563  noT.     8 


ARGOMENTO 


sta  misura 

Risposta  del  Vicario  di  provvi- 
gione al  Cotta  colle  racco- 
mandazioni le  pia  vive  per 
la  revoca  della  delibera- 
xione  del  Concistoro      .    . 

Comunicazioni  importantissi- 
me del  Lucio  Cotta  sopra 
questo  argomento      .    .    . 

Altra  lettera  informativa  del 
Lucio  Cotta  suiresito  degli 
officj  attivati 

Altra  simile 

Altra  simile 

Altra  simile 

Verbale  di  seduta  della  Ca- 
mera nella  quale  vengono 
nominati  gli  oratori  da  por- 
tarsi dal  Ke,  presso  il  Pon- 
tefice e  in  Trento  per  im- 
pedire Tattuazione  in  Mi- 
lano della  nuova  Inquisi- 
zione     

Lettera  dal  Vicario  di  provvi- 
gione diretta  al  Cardinale 
Borromeo  per  interessarlo 
a  sospendere  tale  Inquisi- 
zione     

Istruzioni  date  al  cittadino 
Sforza  Brivio  sul  modo  di 
contenersi  nella  sua  mia- 
sione  presso  il  Concilio  di 
Trento      

Lettera  di  raccomandazione 
—  dal  Vicario  consegnata 
al  Brivio  —  pel  ricapito  al 
Cardinale  Morone .... 

Dispaccio  di  Filippo   II,   col 


o  « 

V 


o 

.A 

a 


0. 


152 


OSSERVAZIONI 


152 


152 


152 
152 
152 
152 


Archivio.  Delibera^ 
2iùni  Consiglio  g$' 
neraU, 


Idem. 


Idem. 


Idem. 
Idem. 
Idem. 
Idem. 


152 


152 


152 


152 


Idem. 


Idem. 


Idem. 


Idem.  Qovemo  po^ 


ELEXCO   DEI   DOCTMEan   TTÌTn    A.    GITSTIFICAZIOSE. 


ARGOMESTO 


1563  1^01.24 

Rispoatft  d«l  Cardinale  Simo- 

Deltft  alla  lelur»  del  Vica- 

rio  di    prOTvigione  itaU  a 

lui  ricapiuta  dal  Bririo     . 

1385  Mtt.  16 

Ssnten?»    di    condanna    alla 

pona    di     morta     mediante 

abbruciamento   di    Gaspare 

Gra!<ii  di  Valenza  imputato 

di  Nsgromauiia  fatta   ese- 

guire    dal     Podestà    Carlo 
Geno   «otto   il    Governo   di 

Galeazzo  Mbcohiì  Conte  di 

Lettera  in  lingua  Spa^nuola 
del  Governatore  Cueva  di- 
retta al  Vicario  di  pro»vi- 
gione  e  colla  quale   parte- 

fattagli     ■   ■ 


9  il  a 


1    Ola 


)   Tri- 


fortilìcaziODi     del    Castello 

alcune  pratiche  per  preser- 
vare Milano  dalla  peste 

Grida  del  Governatore  Coeva 
con  minacce  di  castighi 
enormi  ai  contravientori 
delle  discipline  di  nuovo 
stabilito  dalla  Chiesa  pel 
tempo  quaresimale    .    .    . 


OSSERVAZIOKI 


Ordì 


del  Vicario    GeneraU 

Nicolù  Ormaneto  sull'oBier- 
vauza  della  medesima  Grida 


Archivio  cìtìco:  Vo- 
lante I  in  perga- 
mena Dclfe  5fw- 
tenit  iti  Podista 
di  Milano. 


\rehi»io  civico.  Oo- 
r«ma(on.- Don  Ga- 
briele Coeva. 


Idem,    Delibtranoni 
Contiguo  generai^. 
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130 


131 


132 


1565  mar.  27 


1565  aprile  7 


133 


134 


135 


1565  sett  23 


1569  luglio  1 


1560  lìigUo6 


1569  agOB.  7 


136 


1569  apr.  23 


ARGOMENTO 


da  lui  concertata  ool  Go- 
Ternatore      

Deliberaiioni  della  Camera 
sulle  pratiche  attivate  dal 
Vicario  di  oroTTigione  per 
attenuare  gli  effetti  dei  aue 
Decreti 

Lettera  del  OoTernatore  Cueva 
ai  Capitani  di  Oiustisia  colla 
quale,  in  vista  delle  forti 
opposizioni  della  Camera  e 
dei  cittadini  modifica  le 
medesime  disposizioni    •    . 

Relazione  ufficiale  spedita  al 
Pontefice  Pio  IV  suirordine 
tenuto  nell'entrata  in  Mi- 
lano del  Nipote  Cardinale 
ArcivescoTO  di  Milano  .    . 

Apnuntamento  del  Consiglio 
Generale  sui  provvedimenti 
da  prendersi  per  impedire 
la  soppressione  della  Con- 
gregazione degli  Umiliati 

Lettera  approvata  dal  Con- 
siglio e  spedita  al  Pontefice 
Pio  V  per  ottenere  dal  me- 
desimo la  revoca  del  De- 
creto di  soppressione  degli 
Umiliati 

Protocollo  di  deliberazione 
della  Camera  intorno  ai 
reclami*  dei  cittadini  sul 
modo  poco  umano  usato  dal 
Cardinale  Borromeo  nei  pro- 
cessi contro  i  laici    •    •    . 

Altra  deliberazione  della  me- 
desima suirinflessibilità  del 
Cardinale  nell*  attuazione 
della  clausura  delle  Mona- 
che colla  nomina  del  Vi- 
cario Giacomo  Bri  vio  e  Caus. 
Gio.  Battista  Seregno  quali 


I' 


o 

1 


175 


175 


176 


178 


182 


182 


182 


OSSERVAZIONI 


Archivio  civico.  Go" 
tentatore  :  Don  G. 
Cueva. 


Idem.    Lettere    dU' 
cedi. 


Idem:   Cùnsiglio  gè* 
nerale. 


Idem. 


Idem. 


Idem. 


Idem. 


ELeXCO    VTA    DOCntEin't    UVITI   a   aiL'STIFICAZlOKB. 
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EPOCA 

.KCCME^TO 

1 

1 

0SSERVA210M1 

Oratori  presso  il  Pontefice 

per  aiteauarne  il  rigore    . 

137 

1669  mag.   2 

Altra  consimile  delibera  zi  od  e 
d^lli  Camera  e  colla  quale 
informalo    il    Consiglio  del 
niun    eeìto    delle    pratiche 
e<> perita  colCardinaleedcUa 
riouncia  da  p&rta    del   Se- 
regno    all' incarico  di  Ora- 
tore, viene  rìotretto  il  meo- 
dato  al  aolo  Vicario  Bri»ÌO 
e    nominali    i  aifinori    An- 
tonio Francesco  Crespo.  Qe- 
rolamo  Tonso,  Marcello  Rin- 
loeSoccino  Lecco  per  pre- 
parare i  documeatidapra- 
aentarsi  al  Pontefice      .     . 

182 

Archivio  ci»ieo.C3o- 
ligiio  generaU. 

138 

1569  ott.    26 

Editto  del  GoTornatore  Albur- 
quarque  col   quale    ofTre  il 
premio  di  Scudi    2C00  a  la 
liberazione  di   an  bandiloa 
chi  sapeeee    icdicara    l'au- 
tore del  tentalo   assAssinio 
dal  Cardinale  Borromeo      . 

635 

181 

Si  emendi  il  numero 
132  in  138.  che 
■i  rinviene  nelia 
ter»' ultima  linea 
di  questa  pagina 
nel  testo. 

139 

1509  m»r.  Sb 

dei  beni  ed  altre  pene  cor- 
porali gravissime  ai  citta- 
djDi  cbe  ardissero  aver  re- 
laiioDÌ  personali  cogli  ero- 
tici ginevrini 

634 

185 

140 

1573  «pr.    13 

Delibararioni    del    Consiglio 
per   opporsi    all'eaecnzione 
della    Bolla    Ponlificia    ani 
redditi  dei  LL.  PP.  ed  Ospi- 
tali   e    nomina   del    giure- 
consulto   Gasare  Landriani 
per  l'esame  dal   Memoriale 
da  preaeolarsi  al  Sovrano. 

198 

Idem. 

MI 

1573  Mtt.    a 

Lettera  «  del  nuovo   Vicario 
di  provvigione   Maodelli    » 
diretta  al  Cardinale  Morona 
per  avere  la  sua  prestaiione 
onde  ottenere  U  revoca  del 

Archivio  civico.  De- 
liberaiiMÌ  Consi- 
glio generaU. 
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142 


143 


144 


145 


146 


147 


148 


149 


150 


1573  lag.  23 


1573  lag.  23 


1673  lag.  23 


1579  noT.   18 


1579  DOT.   18 


1579  noT.   18 


1579  noT.  18 


1579  noT.  18 


1579  noT.  18 


ARGOMENTO 


Monitorio  di  icomanica  mi- 
nacciato dal  Borromeo  .    . 

Regolamento  per  Tattaazione 
in  Milano  di  an  Monte  di 
Grani 

Conto  del  ricavo  del  dazio  del 
▼ino  per  lei  anni  1568, 1569, 
1570,  1571,  1572  e  1573,  e 
con  cai  proponevasi  soste* 
nere  le  spese  per  la  prima 
provvista  dei  grani    .    .    . 

Domanda  colla  quale  si  chiede 
al  Governatore  la  licenza 
per  la  provvista  di  15,000 
moggia  grano  segale  e  mi- 
glio   

Deliberazione  del  Consiglio 
Generale  per  opporsi  alle 
diverse  innovazioni  intro- 
dotte dal  Cardinale  Borro- 
meo  e  nomina  dei  giare- 
consalti  Lonati  e  Trotti  per 
portarsi  a  Roma  per  otte- 
nerne dal  Pontefice  Tannal- 
lamento 

Reclamo  da  presentarsi  e  sac- 
cessivamente  presentato  al 
Pontefice  a  qaesto  intento 

Lettere  commendatizie  pei 
Cardinali  Alciato  e  Morone 

Altra  speciale  pel  Cardinale 
Sansisti 

Altra  pei  dae  Cardinali  Sforza 
e  di  Como 

Istrazioni  per  gli  Oratori  Lo- 
nati e  Trotti  e  nelle  qaali 
sono  specificati  gli  sggravj 
tatti  che  si  facevano  si 
Borromeo  e  per  cai  dove- 
vasi ottenere  dal  Pontefice 


o  « 


^ 

3 


.3 


198 


202 


203 


203 


241 


242 


242 


242 


242 


OSSERVAZIONI 


Archivio  civico.  Dtf- 
Uberazioni  Ckmsi- 
gUo  gentraU. 

Idem. 


Idem. 


Idem. 


Idem. 


Idem. 


Idem. 


Idem. 


Idem. 


ELSMCO   DEI   DOCOMBHTI  PHITI  A  GIDBTIFICAZIOllB. 


. 

EPOCA 

ARGOMENTO 

1= 

1 

1 

OSSERVAZIOKI 

1 

il 

1 

i 

un  proTTedimento      .    .    . 

243 

151 

1580  gen.   IG 

Prinift    ktler»    degli   Oratori 
Lo  nati    «    Trotti    con    cui 
partecipano    il    loro  arrivo 
a  Roma 

243 

Archivio  civico  D*- 
iiberajioni  Cotui- 
gtio  genfraU. 

152 

1580  g«n.   23 

S«>conda  lotterà  da' medesimi 
colla  quale  comuDÌcaoo   le 
raifiODL  che  gli  impsdìrono 
Bino  allo   ateneo    gjoroo   di 
Olteoere  ndiaoza  dal    Pon- 
tefic* 

243 

Idem. 

153 

1580  gen.  30 

AltrastpBsa  lettera  degli  itesai 
coi  particolari  del  loroopa- 

■'4T 

Idun. 

154 

15S0  feb.    20 

Altra  sitniU 

244 

Idem. 

155 

1580  feb.    SO 

Nuovo  Memoriale   presentato 
dagli   Oratori   al   Pontefice 

i:45 

Idem. 

15(1 

1580  mar.    B 

Lettera  degli  Oratori    Lnrati 
«Trotti  a  cui  eia   nniio  il 
Decreto    di    scomunica  del 
Borromeo  21  febbraio  1580, 
fatto  conoscere  al  Pontefice 

245 

Idem. 

157 

1580  apr.    Io 

Circolare  d'invito  per  l'inter- 
vento alla  seduta  del  Coo- 
eiglio  Goaarale   net   giorno 
18     aprile     1580,    e    nella 
quile  doveva    farai    lettura 
della    relazione  degli   Ora- 
tori Lonati  a  Trotti   euUV 
pito  della  loro   missione  in 
Roma 

246 

Archivio  civico.  Con- 
tigli» gentraU. 

158 

1581  giug.  5 

Dispaccio    dt'l  Re    Filippo    II 
Eul  modo  di  procedere  alla 
compilazione    dei    ruoli    di 
j>aga  dei  loldatì  acquartìe- 

253 

Idem:  Gotierno  po- 
litico di  Fii>ppo  II. 

159  1581  giog.  5 

Supplica    presentata  dal  Vi- 
cario di  provvipione  per  ot- 

fiera  nel  Comune  di  Rivolt* 

255 

ELEKCO  DEI    DOCITUBNTI  UBITI   A 
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. 

EPOCA 

AHGOHENTO 

•1 

1 

OSSB8VAZIOKI 

1 

i 

ì 

IflO 

1631  &pr.     2 

PatonU    SoTTuia  eolU  quale 
fiana    nominato  1'  Areidia- 
cono  Don   Lnigi  di  Casti* 
glia   a   vititatoro   di   tatU 

barda 

Archivio  civico.  Go- 
vtrw  voUtieo  di 
Filippo  li. 

161 

1690  die.    14 

Relaziona    dal   cittadino  Ba- 
gnano   ani    nnmaro    dagli 

dalU  Dottrina  Criatlana     . 

Idem.  Cutlo. 

162 

1683  ^c.      8 

Latterà  del  QoTarnatora  Dvca 
di   TerraonoTa  contenente 
l'ordina  che  gU  offici  tatti 
della  atta  alano  affidati  a 
parione  dì  merito  e  valore 

cara   particolari,  ancorché 
Pùi   ekt  posmno   dioerlirli 
ver  a  tempo  che  durtrd  a 

Idem.  Cotuylio  gé- 
MraU  del  i9  di- 
cembre i583. 

163 

1583  die     8 

Altro   metaaggio    dall'iataaM 
Ooteraatora   col    qaala    ai 
eaprimono  le  conaid eraiìoni 
tntta   nello   atato  di  deca- 
danu  complaU  dell' Ammi- 

modo  di  proTTedarri      .    . 

260 

Idem. 

DOCUMENTI  UNITI  A  GIUSTIFICAZIONE. 


DOCUMENTO  N.  !• 

Antonius  L^va  Cesareus  Loeumienens^  éte. 

Egregie  et  nobile»  dilecti  nostri.  —  Per  Tannexe  dela 

cesarea  Majesta  nostro  suppremo  Si  or  intendereti  la  depu- 

tatione  fatta  dela  persona  nostra  per  locotenente  generale 

^  ^r.^  é^:"'^™®'**^  ^"   ^^  questo  dominio.  —  Dil  che  non  habbiamo  anchora  noi 

delitatis  erga  cesa-       ,\  ,  .      .  .  .     .  ,      , 

ream    Majestatem   voluto  manchare  darvine  aviso  particolarmente  oltra  quello 

prestando.  8cri?emo  al  Podestà  nostro  costi,  dicendovi  debbiate  subito 

alla  ricevuta  dele  presenti  far  ellettione  de  vostri  Ambas- 
satorj  con  mandato  oportuno,  quali  di  novo  habbiano  ad 
prestare  il  debito  juramento  de  fidelità  in  mano  nostra, 
et  intendere  quanto  vi  exponeremo  in  nome  de  sua  Majesta. 
Tratanto  non  manchereti  di  attendere  a  vivere  quietamente, 
et  far  per  servitio  de  sua  Msjesta,  quanto  alla  giornata  ci 
occorrerà  farri  sapere,  secondo  la  confidanza  tenemo  de 
tutti  quelli  cittadini,  et  stare  con  Tanimo  ripossato,  perchò 
da  Sua  Maestà  et  da  noi  per  quanto  spetterà  al  loffi  tio  no- 
stro hauereti  trattamenti  tali,  che  ne  restareti  ben  sati- 
sfatti. ^~  Dio  vi  conservi.  —  Di  Milano  al  primo  di  De- 
cembre  1635. 

Antonio  de  Leyva,  Ritins,  vidit  Tabernaf  et  sigillate. 

A  tergo  :  Egregio  et  nobili  D.  Vicario  et  XII  provisionis 
Comunis  Mediolani  nostris  dilectissimia. 


DOCUMENTO  N.  2. 

Antonhis  Leyva^  Caesareus  Locumienes,  eie» 

Egregie  dilet.®  Noster.  *•  Vi  mandiamo  qui  incluse  due  Cedole  delli  Sessanta, 
et  Dieci  della  Provvisione,  et  cosi  darete  notitia  à  ciascuno  delli  nominati  in 
esse,  acciochè  al  tempo  suo  possano  eseguire  quanto  airOffizio  Loro  appar- 
tiene facendo  intendere  alli  detti  Dieci,  et  alli  due  Dottori  di  Collegio,  che 
si  elleggeranno  al  supplimento  delli  XII;  che  haveranno  da  servire  senza 
mercede  alcuna.  Il  che  per  essere  amorevoli  della  Patria  loro,  sapemo  non 
gli  sarà  grave.  Dio  vi  conservi. 

FoEMiXTnn.  —  La  dominasion*  Spagmtola,  ecc.  20 


1 
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Mediolani  Septimo  DecembrìB  1535.  Sìgnut.  Antonio  de  Lejva  —  Snbicrit. 
Bart  Rozonus  —  In  angnlo  Vidit  Taberna  —  Et  sigillate  sigillo  praelibatl 
D.  Qnbernatoris  in  cera  rnbea.  —  A  tergo  egregio  Jnr.®  D.  Ottaviano  Cosano 
Vicario  di  Provisione  Communis  Mediolani  nostro  dilectissimo,  eo. 

Lista  delti  Sessanta  della  Provvisione  di  Milano. 

9 

m 

P.  Orientale. 

Monsignor  da  Castiglione  Senatore. 
Magnifico  Conte  Francesco  Somalia. 
Magnifico  Cavalier  Trivultio. 
Magnifico  Conte  Giberto  Borromeo. 
Signor  Marcantonio  Cagnola. 

>  Gaaltero  Corbetta. 
»       Cattellano  Cotta. 

»       Battista  Archinto. 
»       Oio.  lacomo  Rainoldo. 

>  leronimo  Litta. 

P.   ROB£ANA. 

Magnifico  D.  Gasparo  Trivultio. 
Magnifico  Renato  Trivnltio. 
Signor  Francesco  Grasso  Dottore. 

»       Ludovico  de  Maggi. 

»       Ludovico  Homodeo. 

»       Gio.  Giorgio  Castano. 

»       Pietro  Francesco  Brasca. 

»       Cari* Antonio  Gambaloita. 

»       Francesco  Roza. 

9       Geronimo  Morato. 

P.  TlGINBSB. 

Magnifico  D.  Cavalier  Posteria. 
Signor  leronimo  Botta. 

Renato  Birago* 

lacomo  Maria  Stampa. 

Antonio  della  Croce. 

Camillo  Maggi. 

Bernardo  Homodeo. 

Francesco  Barsa  Dottore. 

Antonio  Maria  Trincherò. 

Prìncivalle  da  Monte. 
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P.  Vbrcbllina.     s 

Magnifico  D.  Co:  Camillo  Borromeo. 

Magnifico  Conto  Pietro  Frano.  Visconte  q.*»  Bqaitis. 

Magnifico  lacomo  da  Gallarato. 

Signor  Ambrogio  Morigia. 

>  Bernardino  Ghilio. 

>  Oio.  Antonio  della  Croce. 
»       Tomaso  Panigarola. 

>  Oio.  lacomo  Porro. 

>  Antonio  Reina. 

P.    CUUANA 

D.  Gio:  BatU  Visconte  q."»  Magnifici  D.  Hermetis 
Signor  lacomo  Antonio  Carcano. 

Ottaviano  Cusano. 

leronimo  Archinto  q.*»'  D.  BarthoL 

leronimo  Cusano. 

Ambrogio  Cavenago. 

Gio.  Francesco  Melzo. 

Ottariano  Visconte. 

leronimo  Brebbia. 

Agostino  Terzago. 

P.  Nova. 

Magnifico  Co:  Pietro  Belgioioso. 
Signor  Lodovico  Porro,  Senatore. 

Alessandro  Castiglione,  Dottore. 

leronimo  Archinto  q.*°*  Ambrosi . 

Ambrogio  Cotta. 

Oio:  Batta  Visconte  Resoluto. 

Hercole  Visconte. 

Francesco  della  Croce  Seniore. 

Bernardo  Casato. 

Agostino  Castel  San  Pietro. 

leronimo  Casato. 

Signat.  Antonio  da  Lbyva. 
V.  Tabbrna.  Bart.  Rozomw. 
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reniBsimi  Imperatorie  «ut  Buorum  ut  supra,  nec  Prsefati  IllufltrisBimi  et  Excel- 
lentisftimi  Prìncipis  officialiamque  suorum  ut  Bupra,  sed  ad  omnem  eorum 
requisitionem  omneque  mandatum  agent  et  facient  omnia  omni  tempore  ne- 
cessaria et  utilia  serTitia  et  subsidia,  et  personaliter,  et  toto  «omm  posse 
indastria  et  ingenio  in  servitiis  et  obedientia  eorum  et  officialium  suorum  ut 
•upra^  perseverabunt  in  omnem  fortunse  et  temporis  eventum,  nec  ob  aliquam 
causam  novam,  presentem  Tel  futnram  aut  status  yarietatem  seu  deminutio- 
nem  a  dieta  fldelitate  et  obedientia  se  retrahent  Tel  abstinebunt,  et  si  quid 
in  secreto  eis  dictum  commissumve  fuerìt  id  nemini  sine  licentia  manife- 
stabunt  et  consilium  quod  ab  ipsis  petetur  secundnm  sibi  datam  ab  seterno 
Dee,  prndentiam  Adele  prestabnnt,  et  denique  faciunt  et  adimplebunt  omnia 
•t  singula  ea  que  facere  et  adimplere  debent  et  tenentur  tam  de  jure  quam 
de  consuetudine  quicumque  fldeles,  reri,  recti,  boni,  et  legales  subditi  cives 
et  Borritores  erga  directos  Dominos  et  superiores  suos  bona  fide  fine  fraude 
omnique  cum  diligentia  et  in  omnibus  et  per  omnia  prout  requiritur  et 
fieri  debet  ex  natura  cujuscumqne  solennis  fidelitatis  et  prout  continetur  in 
forma  et  secundnm  formam  Capitulorum  utriusque  fidelitatis  tam  scilicet 
noTO  quam  Teteris. 


Cum  anno  1535  die  9  mensis  decembris  per  Illusstrissimum  et  excellen- 
tissimum  dominum  Antonium  de  Leyva  generalem  in  Italia  locumtenentem 
et  capitaneum  cesaree  maiestatis  petitum  foret  a  civitate  Mediolani  fieri  de* 
bere  juramentum  fidelitatis  in  forma  supra  impressa  civesque  difficiles  se 
redderent  dicentes  eam  formam  juramen ti  nimis  rigorosam  et  inconvenientem 
propterea,  a  prestatione  ipsius  juramenti  in  forma  suprascripta  receasum  et 
moderata  fuit,  ac  prestitum  fuit  in  alia  forma  impressa  sub  die  xiii  ipsius 
mensis  decembris  de  qua  prefatus  iliustrissimus  D.  Antonius  contentatus  est. 


DOCUMENTO  N.  4. 

Mediolani  Ì5S5  di$  i3  decembris  (Seconda  forma). 

Non  volendo  lo  illustrisBimo  et  Excellentìssimo  Signore  Antonio  de  Lena 
General  Locotenente  et  Capitaneo  della  Cesarea  Maestà  in  Italia  deviare  dala 
forma  del  Juramento  de  Fidelità  prestato  per  questa  Città  de  Milano  verso 
sua  Maestà  lo  anno  1525  proxime  passato  et  volendo  chel  ditto  Juramento 
di  nono  sia  fatto. 

Però  a  voi  vicini  dela  parrochia  de  Sancto....  fra  giorni  dui  proximi  pia- 
cerà congregarvi  nela  Chiesa  vostra  parrocbiale  al  tempo  et  bora  serete* 
admoniti  per  Tantiano  de  la  vostra  parrochia:  dove  tutti  o  la  magiore  parte 
de  voi  chiamati  ad  sono  dela  campana:  concordevolmente  et  solennemente 
elleggeretti  uno  sindico  spetiale  ad  prestandum  iuramentum  fidelitatis  una 
cum  sindicis  aliarum  parrochiarum  nomine  totius  civitatis:  In  manibus  pre- 
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fati  ExcdUentissimi  D.  Antonii  nomine  sue  MaiestatiB  ut  anpra  et  in  forma 
que  aeqnitur  yidelicet. 

Jurabit  Civitas  Mediolanensis  quod  a  modo  in  antea  erit  perpetuo  fidells 
Carolo  Romanorum  Imperatori  domino  suo  atqne  lUnstrisaimo  et  Excellentii- 
■imo  D.  Antonio  de  Leyva  ejns  locumtenente  et  Capitaneo  generali;  et  ejne 
sneceBsoribas.  Et  se  nnnqnam  scienter  in  Consilio  :  nec  facto  futur^  Tel 
auxilium  alieni  prettitnram  ut  Idem  Sereniisimns  Imperator  Dominns  snns 
eiusqne  successores:  vel  in  persona;  vel  in  Statn;  vel  hoDore  Iniarie  Tel 
detrimenti  quicquam  snbeant.  Et  si  sciverit  Tel  andiverit  quicquam  ex  snpra- 
dictis  tractari.  Quanto  citius  poterit:  bona  fide  Maiestati  su»  aut  agentibua 
prò  ea  in  Statu  Mediolani  renunciabit.  Si  aliquid  secreto  sibi  manifestatum 
fnerit  nomini  absque  Maiestatis  sue  licentia  revelabit.  Requisita  vel  aliqua 
in  re  Maiestati  sue  consilium  prestet.  Quod  si  magis  expediens  yidebitur  fi- 
deliter  feret  nunquam  quod  ipsa  sciat  aliquid  faciet  quod  ad  eius  domini 
sui  et  successorum  statusve  sui  injuriam  pertineat  eaque  denique  omnia  fadeL 
Que  Civitas  fidelis  subdita  erga  Imperatorem  Dominum  suum  sacrumque 
Romanum  Imperium  facere  debet. 

La  qual  forma  per  lo  Tenerando  collegio  de  Doctori  li  Signori  Sexanta, 
Vicario  et  Dodeci  de  la  Prouisione  fu  più  Tolte  del  ditto  anno  1525  ventilata 
et  disputata  con  li  Agenti  de  la  Cesarea  Maiestà;  poi  al  fine  stabelito  et 
concluso  che  il  subdito  verso  il  suo  signore  debe  iurare  ne  la  forma  pre- 
dieta.  De  la  quale  ellectione  ne  farette  rogare  per  publico  notaro  lustramento 
solenne  exortandove  ad  expedire  tal  negocio  con  ogni  celerità  possibile. 

In  forma  suprascripta  prestitum  fuit  luramentum  fidelitatis  suprascriptum 
per  Cives  Mediolani. 


DOCUMENTO  N.  5. 

Pro  datio  Meieince  reducto  ad  ùrdinarium  i536  die  5  Mariij, 

m 

Essendo  sempre  stata  ferma  mente,  et  voluntà  di  sua  Cesarea  Maestà  di 
disgravare  questa  sua  fedelissima  Città  de  Milano  da  la  gravezza  imposta 
sopra  la  macina  alli  tempi  passati,  oltra  rordinario,  et  non  havendo  mancato 
lo  Illustrissimo  et  Excellentissimo  signor  Antonio  De  Leyva,  Principe  di  Aseolif 
capitano  de  la  Liga  difensiva  et  Luoco tenente  generale  di  Sua  Maestà  in 
questo  Stato  sollicitarlo,  et  cosi  essendosi  Sua  Maestà  resoluta.  Però  in  nome 
del  prefato  Illustrissimo  et  Excellentissimo  signor  Antonio,  generale  Locote- 
nente  de  Sua  Maestà,  et  ut  supra  se  notifica,  et  declara  ad  ognuno,  che  da 
hoggi  in  avanti  se  reduca  la  macina  del  fermento  a  soldi  12  il  moggio,  et 
quanto  alle  altre  biade,  se  leva  in  tutto  dieta  macina. 

Notificando  ancora,  che  circa  le  altre  richieste  fatte  in  nome  di  questa 
magnifica  Città  per  li  suoi  Oratori  ad  sua  Cesarea  Maestà,  alla  venuta  sua, 
quale  sarà  de  prossimo,  si  farà  tale  resolutione,  che  ragionevolmente  hauerà 
ad  restaro  bene  satiafacto. 
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Dat  Mediolani  die  suprascripto.  —  Subacripta  Antonio  De  LejTa  et  Signat 
Bartoloinens  Rogonus. 

Ed  in  calce,  yidit  Taberna  —  cum  sigillo  solito  prefati  Illustrissimi  domini 
Locumtenentis  in  cera  rnbea. 

Gridata  super  platea  Arenghi,  et  in  Broleto  Comunis  Mediolani  per  Oiorgium 
Cattaneum  Tabetam  die  dominico  quinto  Martij  1536,  sono  Tubarum  prsemisso. 


DOCUMENTO   N,   6. 

Pro  onere  Focolariorum, 

Eliseti  ad  exactionem  scuti  unius  prò  quolibet  Focolari  in  toto  Cesareo 
Mediolanensi  Dominio. 

Hauendo  lo  Illustrissimo  et  Excellentissimo  signor  Marchese  Del  Vasto,  Ga- 
pitaneo  generale  della  Cesarea  Maestà  in  Italia  per  sue  lettere  scritte  al 
Reyerendissimo  et  Illustrissimo  signor  Cardinale  Carraciolo,  Luocotenente  de 
sua  Cesarea  Maestà  essere  necessario  per  ordine  de  sua  Cesarea  Maestà  di 
presente  prouedere  de  bona  summa  de  denari  per  pagamento  deiresercito  di 
Sua  Maestà,  oyero  permettere  che  il  detto  esercito  di  presente  yenga  ad 
alloggiare  nel  Stato  di  Milano.  Per  intertenerlo  e  non  disoluerlo,  come  ri- 
cerca il  beneficio  di  Sua  Maestà  etiam  per  defensione  del  detto  Stato  et 
hauendo  sua  Reyerendissima  et  Illustrìssima  signoria  con  grandissima  displi- 
centia  sua  fatto  sapere  questa  nona  a  tutte  le  città  del  Stato,  per  megio  de 
li  suoi  agenti,  et  essendosi  ben  consultato  il  tutto,  si  ò  cognosciuto  e  judi- 
cato  essere  assai  manco  male  prouedere  de  danari  che  patire  li  alloggiamenti 
de  soldati,  quali  per  li  tempi  passati  sono  stati  la  rouina  de  tutto  il  Stato, 
corno  anche  deye  essere  in  recente  memoria  d*ognuno  ;  et  essendosi  parimenti 
considerato  il  modo  di  scuodere  tali  danari  per  il  schiuare  tale  danno  insup- 
portabile,  et  quale  modo  sij  più  presentanea  corno  ricerca  il  bisogno  urgen- 
tissimo, et  di  manco  grayezza  uniyersalmente,  et  di  minore  confusione ,  non 
si  è  ritroyato  il  più  presentaneo  et  manco  dificultoso  che  scuodere  questi 
tali  danari  sopra  li  focolari  di  tutto  lo  Stato,  comprehendendo  tutte  le  Città, 
terre  et  Ville  e  Gassine  si  ritrovino  in  tutto  lo  Stato,  di  modo  che  ninno  yadi 
exempto  per  qualunque  privilegio,  consuetudine  o  solito  si  possa  allegare. 
Però  si  ò  stabilito  scuodere  in  tutto  il  Stato  scudo  uno  d*oro  per  ciascun  fuoco 
con  animo  però  di  augmentare  qualche  cosa  di  più  secondo  la  qualità  de  le 
persone:  tenendosi  per  certo  che  la  tassa  de  uno  scudo  non  debbia  supplire 
al  bisogno  di  presente. 

Però  non  si  ha  da  pagare  se  non  la  mità,  e  ritrouandosi  nelle  dette  terre, 
Ville  e  Cassine  habitare  qualche  nobile,  o  sia  Cittadino,  o  non,  o  solito  habi- 
tare  alla  Città,  o  non  sia  obbligato  pagare  ut  supra  per  il  suo  fuoco,  come 
sei  si  trovasse  habitare  in  una  delle  città  desso  Stato,  et  pagando  alla  Villa 
non  sia  obbligato  pagare  alla  Città,  se  non  computato  quello  se  trouerà 
hauere  pagato  alla  Villa. 
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Però  per  parte  delli  BÌgnori  Elietti  a  questa  impresa  per  lettere  di  sua 
Reverendisdima  et  Illustrissima  signoria  si  fa  pubblica  crida,  bando  et  coman- 
damento  cbe  ogn*nno  di  qualunque  stato,  grado  e  condizione  voglia  e  sia 
etiam  privilegiato  et  non  solito  pagare,  che  di  presente  se  ritrova  tenere 
casa  di  sua  posta,  o  viva  in  comunione  o  donzena  con  altri  nelle  Città,  Borghi 
o  Corpi  Santi  d*esse  Città,  Terre,  Ville  e  Cassine  di  tutto  il  Stato,  debbia 
tra  il  termine  di  giorni  trò  prossimi  auenire  hauere  pagato  moggio  scuto 
d*oro,  cioè  per  il  rispetto  alla  Città,  Borghi  e  Corpi  Santi  de  Milano  in  The- 
sauraria  generale;  certificando  ogni  uno  che  questa  non  ha  da  essere  gra- 
uezza  mensuale,  anzi  per  una  sol  volta  tanto,  e  che  inteso,  e  veduto  meglio, 
quello  riuscirà  di  questa  prima  exactione,  si  userà  ogni  diligentia  nella  totale 
exactione  del  resto  di  ridurre  la  tassa  a  pi  il  equalità  si  poterà,  la  quale  equalità 
non  si  può  fare  fino  se  ha  la  discretione  de  tutti  li  fuochi,  e  loVo  qualità  si  che 
ognuno  si  sforzi  de  satisfare  nel  termine  predetto  prumptamente  per  evitare 
questi  alloggiamenti,  e  la  total  rouina  della  sua  patria,  quale  senza  dubio 
ha  da  seguire  non  prouedendosi,  e  venendo  li  soldati  ad  alloggiare  nel  StatOi 
e  qual  ruyna  saria  universale  de  tutti  cosi  peneri  come  richi,  corno  la  expe- 
rientia  delli  tempi  passati  ci  dimostra  chiaramente.  Facendo  ancora  sapere 
alle  Città,  Terre  et  Ville  e  Cassine  che  saranno  negligenii  a  pagare  secondo 
Tordine  predetto,  che- subito  senz*alcuna  dilatione  li  saranno  mandati  li  sol- 
dati a  casa,  e  non  si  admetterà  alcuna  excusatione  in  contrario. 

Ultra  di  questo  se  fa  bando,  et  ut  supra,  che  niUno  quale  da  Calende  di 
agosto  in  qua  se  retrouerà  hauere  tenuto  casa,  la  sua  posta  o  in  campagna  o 
donzena  d*altri  in  le  città,  terre,  ville  et  ut  supra,  ardisca  o  presuma  sotto 
la  pena  di  pagare  per  uno  dece,  transferire  o  mandare  la  detta  sua  casa  da 
uno  luoco  airaltro  fuora  delle  città  e  suo  districto,  oue  fosse  solito  ad  habi* 
tare  sino  a  tanto  si  darà  licenza  di  poterlo  fare  per  un'altra  Crida;  et  a  chi 
andarà  ad  habitare  fuora  del  dominio  sotto  la  pena  della  forcha  e  della 
confiscatione  de  tutti  li  suoi  beni,  all'arbitrio  delli  prefati  magnifici  electi.  — 
Oat  Mediolani  die  9  augusti  1537.  Signat  Marcus  Antonius  Balduynns,  et 
sigillat  solito  sigillo  in  cera  rubea  more  solito. 

Cridat  super  Platea  Àrenghi,  et  in  Broleto  Comunis  Mediolani  per  Oior- 
gium  Cattaneum  Prseconem  die  jouis  nono  augusti  1537  sono  tubarum  prse- 
misso. 


DOCUMENTO  N.  7. 

Monitio  prò  onere  focolariorum  sohendo^  i537^  die  i3  Augusti, 

Eliseti  ad  exactionem  scuti  unius  prò  quolibet  focolari  in  toto  Cesareo 
Miediolanensi  dominio.  —  Essendo  de  nuouo  stimulati  per  lettere  deli^IUustris- 
simo  signor  marchese  Del  Vasto,  generale  Capitaneo  in  Italia  ad  provedere 
di  presente,  et  senza  dilaziona  alcuna  di  grossa  somma  di  danari  et  massime 
per  pagare  li  uomini  AUamani,  quali  già  sono  quiui  vicini,  et  quali  non  te 
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partiranno  sino  non  siano  pagati,  et  veggendo  che  li  pagamenti  del  li  foco- 
lari del  presente  termine  si  differiscono.  —  Però  si  fa  pubblica  Grida  bando 
et  commandamento  che  chi  non  pagharà  il  meggio  scudo  per  tutto  oggi 
secondo  la  forma  delle  gride  già  pubblicate  che  domani  senza  remissione 
alcuna  et  per  ogni  via  de  executione  se  scuoderà  il  doppio,  cioè  scuto  uno 
per  qualunque  focolare  per  il  presente  termine. 

Signat  in  calce  Johannes  Baptista  Porrus  Sigillat. 

Cridat  super  platea  arenghi  in  Broleto  Comunis  Mediolani  et  per  omnia 
carrubia  Portarum  Mediolani.  per  Petrum  de  Septimo  tubetam  die  lune  13 
augusti  1537  sono  tubarum  praemisso. 


DOCUMENTO  N.  8. 

Pro  midiétate  augmenti  taxati  solvenda  éUeeti  super  exatione  foeolartum  in  toto 

Cesareo  Mediolanensi  Dominio, 

Essendo  necessario  yalerse  di  presente  dello  augmento  delli  focolari  fatto 
in  questa  città  di  Milano,  oltre  il  meggio  acuto  per  fuoco  per  provvedere  alli 
urgentisssimi  bisogni  deirexercito  Cesareo,  per  li  quali  ogni  bora  siamo 
instati  per  lettere,  et  Nontij,  a  posta  dello  Illustrissimo  signor  Marchese  Del 
Vasto  Cesareo,  Generale  Capitaneo  de  detto  exercito. 

Però  per  tenore  delle  presente  se  fa  pubblica  Grida,  Bando  et  comman- 
damento che  qualunque  persona  di  qual  grado  et  conditione  voglij  se  sij 
depsa  Città  debba  per  tutto  il  giorno  de  domane  hauere  pagato  in  Thesoreria 
generale  la  metà  dello  augmento  tassatoli  secondo  li  bollatini,  mandatoli 
altramente  passato  al  detto  termine  si  scoderà  integralmente  il  detto  augmento 
da  quelli  non  haranno  pagato,  et  appresso  se  li  torrà  duoij  soldi  per  ciaschuna 
libra  per  la  mercede  degli  offitiali.  —  In  Milano  all'ultimo  di  agosto  1537, 
signat  M.  Antonius  Balduynus,  sigillat  Cridat  super  Platea  Arenghi,  et  in 
Broleto  Comunis  Mediolani  per  Giorginm  Cattaneum  Tubetam  die  Yeneris, 
31  augusti  1537  sono  tubsa  pramiaso. 


DOCUMENTO  N.  9. 

Pro  onere  fbcolariorum  integre  eum  augmento  solvendo. 

Eliseti  super  exactione  focolarium  in  toto  Cesareo   Mediolanensi  Dominio. 

Essendo  instati  dallo  Illustrissimo  signor  Marchese  Del  Vasto,  Capitaneo 
generale  de  Sua  Maestà  ad  prouedere  de  li  restanti  della  tassa  del  scuto 
per  foco,  et  de  lo  augmento  sopra  ciò  fatto  per  pagare  l'exercito  et  proue- 
dere agrinconvenienti,  et  perìcoli  già  detti  per  le  altre  Cride. 

Però  per  tenore  de  le  presenti  si  fa  pubblica  Crìda,  Bando  et  Commanda* 
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mento,  che  qaalunche  persona  del  Dominio  de  Milano  di  qnal  Stato,  grado 
et  conditione  Toglia  n  sij  debbia  nel  termino  di  giorni  tri  proximi  havere 
pagato  integramente  il  sento  per  foco,  et  Tangmento  tassatogli  secondo  li 
Boliattini  sopra  ciò  mandatogli  nelle  mani  de  li  Deputati  ad  ricevere  tali 
denari.  Per  le  altra  prime  Gride,  et  bollettini,  altrimenti  passato  esso  ter- 
mine se  procederà  contro  li  renitenti  per  ogni  yia  de  execntione  et  se  gli 
terrà  soldi  doij  per  ciaschnna  libra  per  mercede  dell!  offitiali. 

la  Milano,  ali!  7  settembre  1537.  —  In  calce  M.  Antonios  Baldojnna.  — 
Et  sigillat  sigillo  in  cera  rubea  more  solito. 

Cridat  super  Platea  Arenghi,  et  in  Broleto  Comnnis  Mediolani  per  OIìto- 
rinm  de  Marliano  tubetam  die  7  septembris  1537,  sono  tnbaram  pnemisso. 


DOCUMENTO  N.  10. 


Pro  domibus  non  muiandU^  nisi  prius  soluto  onere  Focolariorum  et  augmento 

et  atU  mutatterint  domum  notifieentur. 


et  qui  mutanerint  domum  notifieentur. 


Ellecti  super  exactione  focolarium  in  toto  Cesareo   Mediolanensi  Dominio. 

Perchè  se  intende  che  molti  hanno  hanuto  ardire  mutare  habitatione  sema 
alcuna  licentia,  et  «contro  la  forma  de  le  gride  alli  giorni  passati,  sopra 
ciò  fatte. 

Però  per  tenore  de  presente  si  fa  pubblica  crida,  Bando  e  comandamento, 
che  ninno  di  qualunque  grado  e  conditione  voglia  se  sij,  qual  habiti  nella 
presente  città  et  Borghi  di  Milano,  ardischa  nò  presuma  habitatione  mutare, 
senza  licentia  nostra  se  prima  non  ha  pagato  il  suo  focolare,  ed  augmento 
che  li  è  stato  tassato  sotto  la  pena  di  tri  squassi  de  corda  per  ciascuno  eapo 
de  casa,  che  contrafarà  ad  tale  grida.  ^-  Et  uiterius  se  comanda,  che  ninno 
di  qual  grado  e  stato  ut  snpra,  ardisca  nò  presuma  lassare  partire  di  casa 
sua  alcuno  pensionante  quale  non  habbij  la  confessione  del  pagamento  pre- 
detto, et  parimente  che  niuno  ardisca  dare  di  nono  casa  ad  alcuna  persona 
quale  voglia  mutare  habitatione,  et  in  essa  introdurla,  se  prima  non  li  co- 
sterà del  detto  pagamento,  sotto  pena  de  pagare  del  suo  tutto  quello  se 
retroverà  debitore  quello  che  mutarà  la  sua  habitatione,  et  piii  per  uno 
quattro  da  essere  applicati  per  la  mittà  alla  Cesarea  Camera  e  per  Taltra 
metta  allo  accusatore,  quale  sarà  tenuto  secreto. 

Et  per  uenire  in  notitia  de  quelli  hanno  da  quindici  giorni  in  qua  mutata 
la  sua  habitatione,  se  comanda  ad  qualunche  persona,  quale  da  detti  giorni 
quindici  in  qua  bavera  affittata  casa,  o  in  essa  introdotto  noui  pensionanti, 
debbia  fra  il  termine  di  giorni  tré  prossimi  ad  uenire  hauere  notificato  io 
mano  dell*  infrascritto  secretano  nostro,  il  nome  e  cognome  di  tale  pereons, 
al  quale  barra  dato  casa  d'affitto,  et  in  essa  introdutto  pensionanti  ot  snpra, 
sotto  la  pena  de  scudi  dece  per  qualunque  pensionante,  al  quale  harà  dato 
casa  ut  supra,  et  ut  supra,  nella  quale  incorrono  ancora  quelli  nelle  case 
de  li  quali  dalli  detti  giorni  quindici  retro  soleuano  habitare  quelle  penose 
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che  dalli  detti  giorni  in  qua  harranno  mutato  la  sua  habitatioue  ut  saprà, 
et  non  veneranno  a  notificare  ut  supra. 

In  Milano  ali!  23  de  septembre  1537.  —  In  calce  M.  Antonius  Baldnynus 
et  sigillat  sigillo  in  cera  rubea  more  solito. 

Cridat  super  Platea  Arenghi,  et  in  Broleto  Gomunis  Mediolani  per  omnia 
carrubia  Portarum  civitatis  Mediolani,  et  extra  omnes  Portas  civitatis  Medio- 
lani per  Petrum  de  Septimo,  et  Oiorgium  Pisonum  tubetas  die  dominico, 
23  septembris  1537,  sono  tubarum  prnmisso. 


DOCUMENTO  N.  11. 

Pro  Apotecis  tenendis  clarosts  oecaxìoné  processionis  oceaxioné  Lighm, 

Essendo  stabilita  nuova  liga  tra  la  sanctità  del  nostro  Signore  et  lo  Invi- 
ctissimo  Cesare  nostro  Patrono,  et  signore  et  la  Illustrissima  Signoria  dei 
Yenetiani,  centra  Turchi  inimici  de  la  fede  di  Ghristo  per  la  qual  cosa  si 
ha  summamente  da  ringratiare  lo  altissimo  Dio.  Però  volendosi  celebrare  le 
messe  de  Spirito  Sancto  et  fare  processione,  per  parte  del  magnifico  et  pre- 
stantissimo di  runa  et  Taltra  lege  doctore  domino  Ludovico  Moresino,  Vicario 
deiroffitio  de  provvisione  della  magnifica  Comunità  di  Milano,  di  ordine  et 
commissione  del  Senato  excellentissimo  di  Milano,  se  comanda  ad  ognuno, 
che  debeno  tenire  serrate  tutte  le  appotece  la  mattina  per  tri  giorni  proximi 
à  venire,  in  le  quale  se  faranno  esse  rogatione  et  processione  ad  ciò  chel 
nostro  Signore  Dio  se  degni  prosperare  >  et  augmentare,  exortando  ognuno 
ad  andarli  devotamente. 

Signat  LudovicuB  Vicarius. 

Cridat  super  Platea  Arenghi  et  in  Broleto  Gomunis  Mediolani  per  Olive- 
rium  Marlianum  prieconem  die  Martij  19  febbreiarij  1538  sono  tubarum 
praemisso. 


DOCUMENTO  N.  12. 

ElUctio  Capiianeorum  prò  custodia  ciuitatis  i538  die  25  Junij. 

Intendendo  lo  Excellentissimo  Senato  Cesareo  di  Milano,  che  un  grosso 
numero  de  Spagnuoli  ammuttinati  se  ritrouano  di  qua  del  Pò  ;  e  dubitandosi 
che  alcuna  fiata  non  fossero  di  tanto  ardire,  il  che  però  non  si  tiene  certo, 
che  uolessero  venire  alla  volta  de  Milano  :  Essendosi  provvisto  a  tutto  quello 
ò  stato  possibile  in  alchuni  lochi  del  Stato.  Volendosi  anco  provvedere  a 
questa  città,  se  sono  fatte  alcune  previsione,  tra  quale  è  che  se  sono  depu- 
tati alcuni  gentiruomini  de  questa  Città  per  Capitanei  per  ciascuna  Porta, 
che  sono  li  infrascritti,  et  se  gli  è  dato  carico  de  provedere  dal  loro  canto 
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a  tutto  quello  sarà  necessario  in  caso  pure  che  bisogni  alle  loro  porte,  et 
in  ciò  non  segna  desordine,  et  ognuno  sotto  detti  Capitanei  stiano  all*ordlne 
oon  le  loro  arme  et  ad  obbedienza  ancora,  che  si  renda  esso  Senato  certo, 
che  per  trattarsi  del  loro  ben  proprio,  non  siano  per  mancare.  Non  di  meno 
ad  ciò  che  con  più  ordine  in  ciò  si  proceda  secondo  che  sarà  il  bisogno. 

Per  parte  di  esso  Senato  si  comanda  ad  ciascuna  persona  di  qual  grado, 
stato,  conditione  si  voglia,  o  sia,  che  sotto  pena  de  Rebellione,  et  confiac*' 
tione  de*  loro  beni,  che  comandati  o  altrimenti  arisati,  obediscano  ad  essi 
capitanei,  o  ad  deputati  per  loro,  nò  in  ciò  manchino  sotto  le  pene  sopra* 
scritte,  le  quali  in  caso  de  inobedienza  se  mandarono  ad  executione  sensa 
exceptione  alcuna. 

Li  capitanei  sono  questi,  cioò: 


Porta  {{orientale. 
Porta  Romana 
Porta  Ticinese 
Porta  Yercellina 
Porta  Cumana 
*  Porta  Nuova 


El  s 
El  s 
El  s 
El  s 
El  s 
El  s 
El  s 
El  s 
El  s 
El  s 
El  s 
El  s 


g.  Hercule  Piola. 

g.  Rugiero  da  Marliano. 

g.  conte  Jo.  Fermo. 

g.  Oio.  Batt.  Yesconte, 

g.  Baldessar  Pusterla. 

g.  Giacomo  Maria  Stampa. 

g.  Cavaliere  Tolentino. 

g.  Aluyse  Gastillione. 

g.  Baptista  Vesconte. 

g.  Hieronimo  Archinto. 

g.  Jo.  Bap.  Grevenna. 

g.  Lodovico   Giocherio  et  in  absenia  el 

capitaneo  Bernardo  dalla  Gorona. 


Signat  B.  Pattelanus,  sigillat  sigillo  Imperiale  in  cera  rubea  more  solito. 

Gridat  super  Platea  Arenghi,  et  in  Broletò  Gomunis  Medlolani,  et  per  omnia 
Carrubbia  Portarum  Givitatis  Mediolani,  per  Olivierium  de  Marliano  tubetam 
die  Martij  25  Junij  1538,  sono  tubarum  praemisso. 


DOCUMENTO  N.  18. 

Cmes  et  habitatores  Mediolani  se  preparent  ad  arma  sumenda  et  se  eansignent 
Magnificis  Deputatis  Portarum,  i5$8  a  dì  3  luglio  in  Milano, 


Essendosi  sparsa  fama,  che  li  Spagnoli  ammottinati  vociferano  di  volere 
venire  alli  danni  della  Gittà  di  Milano,  anchora  che  male  si  possa  credere 
per  essere  cosa  centra  ogni  ragione,  attexe  bone  provixione  fatte  de  Soldati 
de  Ordinanza,  et  valore  della  Gittà.  Perchò  Sua  Excellenza  intende  che  in 
tal  caso  ognuno  se  defenda.  Però  per  parte  de  Sua  Excellenza  si  fa  publica 
crida,  bando  et  comandamento,  che  tutti  li  cittadini  et  habitatori  di  Bdilano 
vogliano  prepararsi  con  le  arme,  ed  ad  ogni  segno  del   Gampanone  che  ■• 
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darà  cosi  de  dì,  come  de  notte,  yogliono  tutti  prontamente  andare  ad  preaea- 
tarai  ogninno  alle  sue  porte  facendo  capo  dalli  magnifici  signori  Deputati  della 
Città  alla  custodia  delle  Porte.  ^-  PerchÀ  in  ritroTeranno  ordine  di  quanto 
baneranno  ad  fare,  et  non  manchino  per  quanto  hanno  a  caro  la  gratia  de  sua 
Cesarea  Maestà,  et  se  desiderano  la  consenratione  propria  e  della  Patria  loro. 

Signat  el  Marchese  Del  Vaste,  et  sigillat  sigillo  praefati  Illustrissimi  et  Excel- 
lentissimi  Marchionis  in  cera  rubea  more  solito. 

Cridat  super  platea  arenghi,  et  in  Broleto  comunis  Mediolani,  ac  per  omnia 
carrnbbia  Portarum  CiTitatis  Mediolani  per  Georgium  Gattaneum,  die  Mer- 
curij  tertio  Julij  1538  sono  tubse  prsemisso. 


DOCUMENTO  N.  U. 

Suspensio  Cautarum^  i538,  die  Sabati  sexto  mensis  JuKj. 

Senatus  ob  praesentem  tumultum  ab  Yspanis,  Peditibus  seditiosis  Medio- 
lanensibus  tam  in  agris,  quam  in  orbe  illatUm.  Justitium  a  die  suprascrìpta 
inclusive  inceptum,  et  per  totam  diem  martis  proxime  segnaturam  in  qui- 
busTÌs  casibus,  prseterquam  in  criminalibns  Jnditiis. 

Signat  Jo.  Gattaneus. 

Pubblicat  ad  Schallas  Pallati  Broleti  Gomunis  Mediolani  per  Gamillum 
de  Julianis  Praeconem,  die  Sabbati  sexto  Julij  1538,  in  Yesperis  sono  tubso 
praemisso. 

DOCUMENTO  N.  15. 

« 

Tregua  annorum  decetn   inter  M,   S.    Cha:   et   Cesarea  noitrum  supremì4m 

Prmeipem,  et  Chrisu  Regém  FY'ancorufn, 

Al  nome  de  Dio  à  di  11  Giulio  1538  in  Milano. 

Essendo  alli  giorni  passati  stato  stabilito  una  vera  reale,  et  sincera  tregua 
tra  la  Gesarea,  et  Ghatolica  Maestà  nostro  supremo  signore,  et  il  Ghristia- 
'  nissimo  Re  di  Francia  acciocchò  la  continentia  d*epsa  peryenghi  a  notitia  di 
daschuno. 

Per  tenore  della  presente  crida  si  fa  noto  per  parte  deirillustrissimo  et 
Excellentissimo  Signor  Marchese  Del  Vasto  Gapitaneo  et  Governatore  generale 
de  sua  Gesarea  Maestà  in  questo  Stato  di  Milano,  corno  alli  18  del  mexe  di 
Giugno  prossimo  passato,  nel  Monastero  de  Sancto  Francischo  fuori  della 
Città  di  Niza,  alla  presentia  della  Sanctità  di  Nostro  Signore  Paulo  tertio. 
Pontefice  Maximo. 

Fu  stabilito  una  nera,  reale  et  sincera  tregua,  et  abstinentìa  di  guerra  fra 
le  ditte  due  Gesarea  et  Regia  Maestà  di  duratura  per  anni  dieci,  incomìn- 
ciando  dal  giorno  predetto  che  fu  conclusa  tanto  per  terra  quanto  per  mare. 
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«d  aqua  dolce,  «t  •!  Ìd  oriente,  come  io  occidente  et  finalmeate  in  tolti  li 
luochi,  e  giuriidizionì  delle  prefate  Maestà,  non  altrimante,  che  al  fossero 
parti  cut  a  rm  ente  nominati,  et  inserti  tali  Capitoli  d'epsa  tregua,  et  medesioui- 
meote  in  lì  regni  Dominij  et  loci,  chs  ai  tengono  et  poaaadono  per  esse  Maestà, 
che  ai  tengono  e  posaedono  per  esse  MasaU  cosi  da  qna  dalli  Monti,  conio 
de  là  in  qualunque  altro  loco,  che  non  se  innonarà,  ni  teotarà  da  alenno  dalle 
parti  par  diretto,  né  indiretto  alla  cosa,  contro  alla  dispoaitione  delli  Capi- 
toli de  dieta  tregua,  ma  che  tutta  le  eoae  rastaranno  nelli  madesimi  termini 
et  Rtati,  che  sono  de  presenti,  et  cìaschnoa  delle  parte  respettiTO  possederà 
et  fruirà  non  altrimeoti,  che  faceva  avanti  la  detta  tregua  et  tutti  li  aabditi 
delle  presente  Maestà  potranno  non  solo  frequentare  «t  nagotiare  insieme, 
ma  andare  stara  at  ritornare  liberamente  et  senza  impedimento  alcuno  in 
tutti  li  regni,  stati  et  loci  dalle  presenti  Maestà  aecoudo  che  ricercheranno 
li  loro  affari,  •  non  altrimenti  godere  della  quiete  et  tranquilliti,  comò  M 
tra  esse  Maestà  fosse  stata  fatta  et  conclusa,  una  bona  et  sincera  pace,  per 
il  predetto  tempo  d'anni  diece,  il  tenore  delta  quale  ai  potrà  più  chiaramente 
uedera  par  la  copia. 

Però  per  parte  del  prefato  Illustrìssimo  et  Ezcellantisaimo  Signor  Marchesa 
se  comanda  a  tutti  li  Capitanai,  at  soldati  dall'aiercìto  di  S.  Maestà  Ceaaraa, 
cosi  da  piada  coma  da  cavallo  et  alli  ofiìciali  et  subditi  del  Stato  di  Milano, 
dì  qualnnche  Stato,  grado  et  condition  voglia  sa  sia  che  per  quanto  ■  loro 
spetta  osservino,  et  facino  osservare  inviolabilmente  li  capitoli  di  essa  tregua, 
et  non  manchino  per  quanto  hanno  cara  la  grazia  di  S.  Cesarea  Maestà  at 
de  sua  Excelleotissima.  —  Dato  in  Milano  agli  11  de  Juglio  1538.  —  Snb- 
acripta  mann  propria  prefati  I11uBlrÌB8Ìmi  et  Excel  lentissimi  Marchionìs  Dal 
Vasto  —  Et  aigiUat  suo  solito  sigillo  ìn  cera  rubea  ut  maris  est:  In  calca, 
Vidit  Taberna  —  In  angulo  Ritius  Pubbtlcat  saper  Platea  Arenghi,  et  in 
Broleto  Comonis  Mediolani  per  Oliverinm  de  Marliano  Tnbetam  die  Jovis  II 
mensis  Julij  1538  sono  tobarum  praemisso. 


DOCUMENTO  N.  16. 
Pro  fetta  Saneli  Leonardi  eeltbrando. 

Carolus  quintns  Imperator  Dilecte  noster  Cam  dies  in  quo  ecclesia  mamo- 
rtam  facit  Sancii  Leonardi  superiori  anno  eipunctus  sit  ai  numero  dieram 
utilium,  abbatibus  tunc  notariorum  ìstius  nostrie  Civitatii  id  post  alanti  bua: 
NuDC  Butem  Pi-otectores  Carceratonim,  qui  ipsum  Sanctum  Tnttelarem  habent, 
petant  eumdem  raponi  ÌD  eodem  numero,  et  Abbates  Moderni  co nt ente n tur. 
sibi  mandamus  ut  Sanct!  Leonardi  feitivttatem  in  libro  diemm  Utilium  ra- 
ponas,  et  dascrìbas. 

Datse  Mediolani  aaxto  Novembrìa  1538  —  Ja:  Cattanaus.  A  tergo  Prudente 
viro  Gubernatori  atatutornm  Mediolani  nostro  dilecto  —  Et  sigg illatta  sigillo 
Jmperiali  in  car»  rnbea  more  solito.  R.  fol.  39. 
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DOCUMENTO  N.  17. 

Pro  onere  nouiter  imposito  dtibus  forensibus  sublato. 

Hauendo  la  Magnifica  Comunità  di  Milano  supplicato  rillustrìBtimo  Signor 
Marchese  Del  Vasto  Generale  Governatore  di  questo  Stato  a  levare  la  granezza 
imposta  alli  Cittadini  forensi  per  essere  cosa  molto  ineguale  tra  li  sabditi; 
Sua  Excellenza  desiderosa  compiacere  alla  prefata  Comunità  et  sublevare  gli 
Bubditi  da  le  gravezze,  in  quanto  gli  fia  possibile  ò  stata  contenta. 

Et  così  in  nome  delli  molto  Magnifici  Signor  Presidente,  et  Maestri  delU 
Cesaree  Intrate  ordinarie  del  Stato  di  Milano  de  ordine  de  Sua  Excellenza 
si  leva  detta  gravezza  e  si  revocano  li  bolattini  a  detti  cittadini  forensi 
mandati  sotto  nome  del  magnifico  M.  Antonio  da  la  Croce  a  questo  deputato. 
Facendo  ancora  sapere  a  tutti  quelli  che  hauessino  pagato  alcuno  dinario 
per  detti  bolattini,  che  portando  in  Thesoraria  la  Confessione  gli  sera  resti- 
tuito, acciocché  non  siano  in  peggior  conditione  degli  altri. 

Datae  Mediolani  5  septembris  1538  ~  Preses  et  Magistri  Intratarum  Cae- 
sarearum  Ordinariarum  Status  Mediolani.  ^-  N.  Oldanus  —  Sigillat  Sigillo 
praefatorum  Magistrorum  in  cera  mbea  more  solito. 

Cridata  super  platea  Arenghi,  et  in  Broleto  Comunis  Mediolani  per  Geor* 
gium  Cattaneum  Praeconem  die  Veneris  0  septembris  1538.  Sono  tubarum 
praemisso. 


DOCUAIENTO  K  18. 

Pro  mfraseriptU  libris  scandalosis  «I  haeretieis  non  vendéndis. 

Per  el  Reverendo  Inquisitore  di  Sancto  Eustorgio  sono  ritrovate  molte 
conclusioni  nelli  infranominati  libri  indicate  scandalose  et  heretiehe.  Il  che 
portato  a  notitia  del  Excellentissimo  Senato  di  Milano,  desideroso  non  solom 
de  provedere  che  detti  libri  si  disperdano,  cioè  quelli  sono  portati  in  Milano 
e  suo  dominio,  ma  che  nò  quelli  nò  altri  connominati  di  macula  de  eresia 
possino  essere  portati  in  ditto  dominio. 

Però  per  parte  del  prefato  Senato  se  fa  pubblica  crida,  che  tutti  li  ven- 
ditori de  libri,  o  altre  persone  siano  di  qual  grado  si  voglia  quali  se  tro- 
verano  avere  in  loro  possanza  delli  infrascritti  libri  debbano  in  termino  de 
tri  giorni  averli  consegnati  alli  RR.  Vicarij  della  sede  Archiepiscopale,  sea 
episcopali  di  quelle  città  ove  la  presente  crida  sarà  pubblicata,  et  questo 
■otto  pena  de  la  conflscatione  de  licheni  a  chi  non  obedirà,  et  altre  maggiore 
sll'arbitrio  del  prefato  Senato  quale  mosso  da  ottime  ragioni  fa  crida  sotto 
le  preditte  pene  che  da  qui  inante  nullo  Mercadante  o  Libraro  del  dominio 
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de  Milaoo  possa  dealigare  nà  fare  dGsIigara  balle,  casse,  facotti  ;  □  altri  inio- 
luppi  da  libri  quali  se  [lOrtaranD  nel  ditlo  domìnio,  «e  prima  non  C0D«eg:ia  U 
nolta  et  lista  di^li  libri,  cìoà  li  titoli  et  iacriptlooi  d'epsì  libri  al  Rereread) 
Vicario  ut  eupra,  qnala  vadiila  essa  lista  sea  nota,  senza  tardanza  e  ffea 
aicuDa  procederà  cbe  quelli,  nelli  quali  aoa  può  cascare  dubio  de  hert^i» 
siano  liberamente  interlassati  aUi  inertailunli,  de  li  quali  saranno,  et  li  allri 
ove  ponno  es^^ere  cope  scandalose  li  ritengbi,  acciò  possano  essere  red^U 
dalli  ordinati  dal  prefato  Senato  —  Jac.  Caltaneiis. 

Hippotyiiosea  Tliiiolngiae  —  Annotationea  iu  Joanuem  —  Annotationes  la 
Oene^im  —  Aanotstiouet  in  Paulum  —  Annotationea  ìa  Matthaenm. 

•  Philip  pi  Miilanchtbonis. 

<  Dialoghi  omuea  Ulrici  Hutteni. 

e  El  Bummario  de  la  .<aci-a  scriptara. 
«  Ltber  intitulatus;  Loci  insigniores. 

<  Stepliani  Wictonia  episcopi  angli  —  De  vera  obedientik. 

<  Ab  Ottone  Urunpbelsio  (BrunTals)  congesta  in  Terbam  Dei. 

<  Eraamus  Snrcerius  in  Matthaeum. 

<  Antooij   Corvini  in  Evangeli]   esposìlionea. 
e  ErasDii  Sarcerij   Catliechiamus. 

<  Meihodua  eiuadem  Sarcrrij. 

■  Otlonia  Brunphulaij  PanJectae  veteris  et  novi  Testamenti. 

«  Eiusdem  Ottooia  evpoatulatio  centra  D.  Erasnium  prò  Ulrico  Hutteno, 

<  Apologia  SimoDts  lle^ai  contra  dominum  RolFunaenD. 

■  Liber  intitulatus:  in  Epistola  cuìusdain  de  Pontifìcia  munera  eius'l^u 
HeiHij. 

<  Judilium  Ei'asmt  Alliarij   de  spongia  Erosmi. 

«  Jonaa  contra  Fubrum  castrilientem  in  defensioDem  Martini  Lattieri. 

<  Invectiva  contra  celibatum. 

«  Ex  vetustiaaimii  in   libro  divi  Pascharij   quaedam  Job.  Qant. 

<  Scolla  in  libruin  divi  C.tat^iani  cootra  libei'um  arbitrium. 

■  Osvaldus  M)-conua  Luteranus  in  Meriam. 

€  Eraamus  Sarcerius  Areinontanus  Posiulator  Evangaliorum  per  aniinm, 

<  Liber  intitulatus  Keligioois  autìquaa  et  verae  chrislianae. 

<  Colloquiorum  Marci  Aulonij  Corvini  de  poeniteotia. 
«  Joannis  Calilni  epistolae. 

(  Joanaee  .iilcolampadiua  in  epistolam  primam  JoBDnis. 

<  Cathecbiamus  Joannis  Cilvini. 

■  Enarrati  Oli  ea  pL'rputuae  in  quatuor   avangelìa,  Bucerus. 

<  De  Coena  Dominìca  Buceri. 

e  Joannes  Uiismanniia  ad  Gasparem. 

<  UniO  Hermanni  BoJlj. 

<  Lntheri  I':iucubrationeB  sive  Themi,  Postilla  in  Evangelia,  et  epiatola  dt 
hnmania  tradilionibua :  aniiotatioQes  in  Deuteiouoinium  de  sublimiori  iion- 
ctate,  de  constituendìs  acbolia  et  alia  quaallbet  sua  opera. 

<  Opera  omnia  Joannis  Uue. 

<  Opera  omnia  Joannis  ViclefT. 
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«  Mamillius  Pateruinus  io  ddfeQsione  p^cis. 

«  Methaphrasea  et  enarrationes  ia  Paulum  in  epistolam  ad  Roma.  nos. 
Bacerus. 

«  Problemata  artis  dialectìcea  Wolphaogi  Molens. 

«  AnaoUtionet  Joannis  iEcolompadij  in  sexto  themo    Joannis   Grytoomi.  » 

Sigiìittua  J40.  CatUaeus. 

Carulus  quintua  iinperator.  DilectisAÌnie  noster.  Ordinavit  nenatus  noiiter 
proc'ania  iiiclui«i  exempli,  ut  obviain  eatur  sraiidalis,  quue  ex  librorum  haereti- 
«oruin  in  D>»minio  nostro  Mediolaiii  iinportatiune  oriri  po^vent,  quo  circa  vobis 
maiid^inus  ut  illud  in  locis  suliti«  pulilicari  «d  iiiviolabiliter  sei-vari  faciatis. 

Ditne  Mediolani  18  decenibris  1538  —  Jac.  Cattaneus  Sigillatae  sigillo 
ixBp'Tittli  in  cera  more  sulito. 

CriMafa  super  platea  Arenghf,  et  in  Broleto  Comunis  M^diolani  per  Geor- 
gi uiu  Caitaneum  tubetam  die  aabbati  21  decembris  1538.  Sono  tubarum 
praemisao. 


DOCUMENTO  N.  19. 

In  Ecclesijs  non  deambulatur  —  Pro  hMtiis  auri  et  argenti 
non  inciso^  nee  reeamis  portandis  —  Pro  pompis  funebribus. 

{1539,  6  de  Febraro), 

Essendo  lo  Illustrissimo  et  Excellentissimo  Signore  Marchese  del  Guaito 
CapitaotfO  Generale  et  Locotenente  delia  Cnsarea  Maestà  nel  Stato  di  Milano 
desideroxiitsimo  del  utile  et  honore  delli  subditi  d*  esso  Stato,  et  vedt*ndo 
Sua  Eccellenza  per  la  grande  licentia  usurpata  da  molti  n(*l  detto  Stato, 
circa  li  costumi  et  loro  vestire,  et  pompe  funerali,  essere  ìntrodott*  varij  et 
diversi  abuiti,  alli  quali  non  provedendo  Sua  Eccellenza  sarebbono  causa  de 
infiniti  mali:  però  Sua  Eccellenza,  consultato  ancora  con  questo  Excelso  Se- 
nato, ha  stabilito  le  infrascritte  provisioni  quali  per  benefitio  universale  vuole 
et  comanda  siano  eseguite  et  habbino  forza  di  Decreto. 

Primo  perchè  il  maggior  desordine  et  di  maggiore  importanza  consiste 
circa  la  pocha  riverenza  si  porta  nnlle  cìese  alla  Maestà  Divina,  Sua  Eccel- 
lenza per  tenore  della  presente  fa  bando  et  comandamento  a  caduna  persona 
di  quaiunche  grado  et  conditione  sia,  che  non  ardisca  nò  pre.-^uma  de  bora 
avanti  in  niun  tempo  passegiare  in  ditte  Giexìe  celebrandosi  i  divini  Offitij, 
sotto  pena  la  prima  volta  de  scudi  diece  d*oro,  la  seconda  volta  de  Scutti 
vinti  d*oro,  et  chi  non  harà  il  modo  di  pagare  sia  pubblicamente  fustigato, 
quale  pena  pecuniaria  sia  per  un  terzo  applicata  ali*  accusatore  quale  sarà 
tenuto  secreto,  con  li  testìinonj  sopra  ciò  receputi;  li  altri  due  t«^rzi  alla 
Sanità  di  Milano.  Et  se  perdona  alcuna  la  terza  volta  incorrerà  in  tal  errore 
et  tiisuniine,  vuole  Sua  Ercelleii/.a  sia  mandato  alla  Gallerà  pt'r  tri  anni. 

Secondo  per  provedere  allo  abuso  tanto  degli  huomini,  quanto  dele  donne 
FoaMnnBi.  -~  La  domituuione  Spagnuola,  ecc.  21 


"^•^p^ 
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Sub  Kiftllenza  vuota  et  comfflSDda,  cb«  niuao  buomo  di  ijuilanche  graia 
et  conditione  sia,  ila  hora  in  kota  ardisca  uà  presuniA  porure  «opra  sui 
pernona  hdbiio  di  qaatuiiriiie  sorla,  che  lìa  di  oro  ab  di  argento,  dì  <\U!- 
lunchu  alira  materia  contrita  d'oro,  ai  d'ai-g«ato.  né  aopra  lo  habliodiieii. 
né  di  panno,  o  di  altra  malaria  possa  porure  rìeaino  di  niuna  sorte,  dì  la- 
cera teroelle,  passamano,  pomellata,  ab  altro  oraamanto  (jual  aia  di  oro  o 
di  arif-nio  >1  puro  corno  mixto.  Ni  poisa  portaro  detti  hibiti  in  fog^a  al- 
cuna tagliati,  aalTo  la  ealc«  et  gìapponi,  né  portare  oro  battuto  né  argento, 
salvo  culUnne,  annelli,  loie  ligata  in  oro,  panlalli  et  bottoni,  et  altro  oro 
huiluto  non  «maltato  sopra  l'apertura  de  maoiche  et  pedo,  et  nella  ber- 
reità.  nelU  quale  ni  poua  ancho  portare  la  me<laglia,  ab  a  idoì  camalli  a 
nulla  possa  fare  ornamento  nel  quale  entri  oro  dì  ar^tenlo  di  qualuac^bi 
iiianera  corno  di  lopra  si  ì  detto  negli  babili,  aalvo  li  ferri  dalli  fornimenli 
adorati. 

Et  a  olona  donna  aimilmente  di  qualuncha  grado  aia,  al  maritata,  quinto 
da  maritare,  aia  licito  portare  né  sopraue,  nA  lottane  di  oro,  ab  di  argrnto 
né  di  qualunfba  altra  materia  eoutexta  dì  oro  né  d'argento,  né  aopra  d^tte 
veste  ponere  ornamento  alcuno  di  oro  ni  di  argento  battuto,  sal'o  collanne, 
BO[i*-lli,  /olu  lìgate  in  oro,  ponlali.  bottoni,  et  altro  oro  battuto  sopra  li 
testa,  busto,  maniche,  colletti  et  ciote,  et  itera  acuHìotli  d'oro,  o  di  argento. 
qu<l«  pelò  non  e\t;eda  il  pexo  de  onie  sei  d'oro  o  di  argento  fillato  o  til- 
laio.  Nb  anco  possa  portare  ornamento  di  aeta  o  altra  materia  cooteita  di 
inchora  cbe  fosse  di  aeta  sola,  ni  p^'!- 
jiobe,  et  bu:;to  corno  di  sopra  in  moJo 
irte  de  oro  nà  d'argento,  ni  ornare  la 

datti  ordini  siano  ad  nnguem  eieguili 
in  lutto  el  Dominio  de  Milano,  però  Sua  Eccellenza  per  tenore  della  pre- 
sente ellcge  in  Judice  particolare  et  esecutore  delle  presente  Gride  in  Mi- 
lano il  Si/nor  Capitaneo  de  Justitia  e  nelle  altre  CiltA  et  Ltioci  li  Pode- 
xtati  d'essi,  volendo  peVÒ  et  declarando  che  non  procurando  essi  Jusdkeati 
l'ignrosaniente  procedere  bontro  la  persona  denuntiata,  io  questo  caso  po'" 
l'acrusaiure  duoppoi  quiodeci  giorni  adbire  no  altro  Judice  de  detti  lu"ci 
quel  si  '<'gli>i,  non  obstaute  che  la  querella  aia  gifc  stata  al  primo  3ai\ft 
notificala.  A'Ivertendo  caduno  cbe  clii  contravenerà  a  detto  ordina  incorr^rì 
la  pena  de  erutti  venticinque  per  caduna  volta,  la  quale  Tuole  Sua  Eccel- 
]eD?.a  sia  applicata  per  un  terzo  alle  Comuniiate  delle  Terre,  un  altro  all'' 
accusatore,  o  Inventore,  et  l'altro  alla  Camera  Cesarea;  et  il  marito  seri 
tenuto  per  la  moglie,  ed  il  patre  per  la  figlia  non  maritata,  et  oltra  ciò  9^ 
inteniluiio  essere  perse  le  veste  et  altre  cose,  in  quali  ai  contraveneriL  sppli- 
can'to  corno  di  sopra. 

Et  acciò  cbe  ditti  ordini  alano  meglio  eseguiti  Sua  Eccellenta  ancori 
prohibisce  et  comanda  a  caduno  sarto,  ricamattore,  sellare,  et  altro  arieGct 
de  ventiinenti  et  ornamenti  de  sopra  proliibiti,  non  ardisca  tagliare  ni  riira- 
mare  ni  fare  altro  ornamento  di  sopra  prohibito,  aalvo  di  quelle  persoci 
vorrano  detti  habiti  realmente  portare  fuori  di  detto  Stato  de  Milano,  sotti> 
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pena  de  scutti  diece  da  estere  applicati  per  la  metà  airaccusatore,  et  Taltra 
al  Comune  de  Milano,  sive  della  Città  dove  sera. 

Et  perchè  Sua  Eccellenza  Tuole  che  le  persone  habbiano  tempo  di  pro- 
vederae  di  Teste  conveniente  et  conforme  a  detti  ordini.  Però  per  ia  presente 
concede  licentia  ad  cadauna  persona  di  portare  li  loro  vesti  menti,  et  altri 
ornamenti  di  qualsivoglia  sorte  di  qua  per  tutto  marzo  prossimo. 

Ancbora  per  esser  molti  delli  subditi,  quali  volendo  essere  tenuti  liberali, 
et  di  maggiore  essere,  overo  per  essere  troppo  afftitioniiti  a  suoi  parenti 
fanno  le  spexe  funebre  tanto  eccessive,  che  non  raffrenandole  sarebbono  di 
grande  jactura  a  tutto  il  dominio.  Però  volendo  Sua  Ecceilensa  raffrenare 
dette  pompe  et  ostentazioni,  comanda  similmente  a  qualunoha  persona  di 
questo  Dominio,  di  qualsivoglia  conditione  et  grado,  che  da  bora  inaate  non 
ardischa  fare  portare  ad  alcuna  Oiesa  morto  alcuno  de  niuna  manera  accom- 
pagnato con  più  de  torgie  vintiquattro,  croce  tra  di  oro  d*argento  o  de  legno 
otto,  con  le  solite  candele,  preti  ventiquattro  ed  uno  convento  de  frati  senza 
torgie,  o  candele  accese  nò  morte  in  roano,  sotto  pena  per  caduna  volta  a 
chi  contrafarà  de  scutti  cento  applicandi  per  la  mittà  alTaccusatore  et  Taltra 
alla  Comunità  di  Milano,  et  altre  Terre  dove  occorrerà  la  contraffattione,  et 
in  queato  vuole  Sua  Eccellenza  gli  sia  particolare  Judice  il  Vicario  e  Duo- 
deci  della  provisione  de  detta  Communità  in  questa  Città,  et  in  le  altre  li 
loro  Podestati,  tenendo  sempre  secreti  li  accusatori  et  testimonij,  che  per 
tale  causa  si  ricoverano,  inibendo  a  detto  Vicario  et  Duodeci  che  non  faciano 
4?ompotitione  alcuna  de  ditta  pena  perchò  vuole  sia   integriilmente  eseguita. 

Signato  il  Marchese  del  Vasto  —  In  angulo  Vidit  Taberna  -*  In  calce 
Augustinus  Montanus  ^-  Et  sigillata  sigillo  imperiali  in  cera  rubea  more 
Bolito.  Petrus  Martyr  Spanzotta  Provisionum  Comunis  Mediolanj  Notariut 
subacripsit. 

Cridata  super  Platea  Arenghi  et  in  Broleto  Comunis  Mediolani  per  Geor- 
gi um  Cattaneum  Praeconem,  die  sabbati  octavo  mensis  februari,  1539.  Sono 
lubarum  praemisso. 


DOCUMENTO  N.  20. 

Scientes  aliquos  affixisse  mcenibus  scripta  seditiosa  notificent, 

MDXxxix  die  i5  Nouetnbris, 

Vedendo  rillustrissimo  et  Escellentissimo  signor  il  signor  Marchese  del 
Vasto  Capitano  Generale  de  Sua  Maestà  et  suo  locotenente  nel  Stato  de  Mi- 
lano, ecc.,  che  hauendo  Sua  Exc(*llentia  proutsto  per  diverse  vie  à  subleuar 
la  general  penuria  de  questo  Stato  de  Milano,  et  non  cessando  ogni  bora 
di  proueder,  et  particolarmente  a  questa  Città  de  Milano,  Nondimeno  per 
alcuni  tristi,  et  desiderosi  de  seditione,  et  tumulti  non  si  cessa  de  Machinar, 
et  trouare  ogni  arte  per   indura  li  animi  iegieri  a  qualche   desordine,  non 
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hauenrln  ri'pfllo  bIIil  ruinfl.  et  fxridio  di  quesU  pKtri*  qnal  e 
guiriii  Jul  im-lif-'n,  \>rr  oljvis.e  a  tulli  li  iiminveui*ii(i  m'itine  con  li  nltn 
riiiielij  iiPD«Hti  dH  SuH  Kii^ellentia  hi  oHìnato  >i  tiubblichì  la  pr>-«eai«  pirli. 
Pei-  qUHie  si  rnuimariclu,  et  orliLia  ad  iigDUno  rhe  «;i|)|>iii  o  bubliia  Iciie^o  kl- 
eìxmt  l'|-iii.ii».le,  o  coni|)lip8  de  nae^tì  rhe  fmino  o  fauno  fare,  p.iiijc'iio  *■> 
faHro  iioners  li.ilctiitii  et  (i.;iiti ure  BeditinBe  affile  alli  Muii,  o.  »lirii..e:.-* 
come  kì  v,.«lia  alano  tenuti  in  t»rr,.iii«  ds  gi-nii  tre  di.,i,,o  la  ooiiu.  u.-i-.i.- 
CflL-lo  in  iiMMO  d-1  Masrafiro  L'ai.it^n-o  de  giustnia  de  Mii^n.»  si.ito  |^„a  J* 
esB^ra  i>'|U^rt»tc.  uiu»,  ella  rotifisi-arÌ..ne  d^  beni  eo^l  allodiali,  come  f-u.ij... 
a  clii  non  iiiiiifìrlierà  tuli  d<:'lii>i)iieiiti.  de  qil^li  hauerà  D"lilÌM.  o.  yer  sr)f-- 
tia.  O  |iec  ed. luta  d'aliti,  et  a  rlii  inilifìt'aià  tali  rulpeunli,  come  di  s.'p  a,  >ui 
Exrclleutia  k''  <!«  V^t  virlii  della  pr-iieiile  la  roiilìflcatiune  de  <iu-lli  ■«  itj- 
uar»..im  d^liiMiutìiili,  O  Vero  ne  gli  .l-raiino  «.-UH  duecento  dVro  j^r  il  ►ii.-i.-T 
TbfXoi'i^rii  liieUUra,  al  qiial  )»t  virtù  della  preseuie  «egli  coiiini'-iii:.  et  ,.>r- 
ditia  l'Ile  «ubitu  gli  pagbi  remota  ogni  dilatione,  et  «sceplione,  «t  quaato  ai 

Iieni  roiire.le  Sua  Ri'rellen^a  ■  rhì   noiifir-arà  tali  delinquenli  suthorità.  ci 

lino,    non   «•X'-ertUando  alcuno  etiam   cì\-.   Tosse  deleiaMaeOà  et  eLÌdi     t^i.ii 
cbecKi'O   liquidilo   haliUia  |iare    alcuna  dalle  ofTefe,  El  se    lui    larà    bandito  » 

gra/.». 

llem  Sua  Rrnellentia  concede,  et  vole,  che  se  de  questo  delitlo  gU  fo^TD 
comi'i.re  [liii  da  uno,  phe  Ìl  |iriino  cbe  tioiilìrsrà  altri,  o  alti'»  i]elini)u--i.Te 
gli  FSià  pTil'iiiitlo,  et  de  )>iù  se  gli  dona  per  la  presenta  grida  la  conlÌT'a- 
tione  ile  li  beni  disili  delinquenti.  0  si'uti  ducenlo  corno  de  BOpi-a,  et  »HiÌ 
temilo  i>egrelo.  et  essendo  bandito  ■»  rana  de  bando  ex  nunc  coiii«  d«  aojira- 

Et  afri/)  .he  ognuno  pnisa  iiiù   ('«''ilmenie    prorurare    de  venire  in   non:!» 
de  tali  f.ii'iiioroK',  US  menino  in   mino    del  Magnifico    Capituneo  de   giu>:iu» 
gli  Bcritti  et  cedole  qnalj  questi  di  sono  alate  aflìie,  acciò  gli  possooa  vedcrt 
a  loio  pi.cer»  i-er  riconoacero  U  lotterà. 
Sigualoi  El  Mar.  Del  Vasto. 


DOCUMENTO  N.  SI. 

E'-vendo  qni^Ii  gìoroi  pascati  da  alcuni  aeditioai  et  Ribelli  de  Dio,  e 
Huoniini  del  Mondo  proposti  diiier»i  Hutlnltini,  conlra  l'jlluatrÌH<Ì>no  et 
lentiiKÌino  o'gnor  il  signor  ?iUr.  he<e  Uaveniaiore  nosiro  et  molli  ofB'-. 
ciiudini  di  queiiia  ciilà  e  di  tal  cosa  essendo  nella  coogreg<lione  <■• 
gnor!  Vi-aii't  et  Diiodec-i  della  protiiaione  F^essanla  deputati  della  rit'ft 
dell)   loci    pij   et   All'iati  delle    AH 


preso  gr.. 


li  lli.p.tli. 


gnor  U.,\eiiidtore  :il  qual  questa  Città,  è  tanto  obbligata  per  lì  grandi  bene- 
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ficij  da  Sua  E'icM lentia  raceputi,  et  alla  giornata  si  rieeuoQO  che  non  aolo 
ai  può  (iir  Sua  Cccellentia  es<«6r  gouern^irortf,  in'i  aflftfttionati^si'iio  patra  di 
qu<fflta  Cirtà:  Et  volendo  li  prefati  magnifici  signori  Vicario,  et  Duodaci  dalla 
FrouÌPÌ<*ne  pe<«»anta  deputati  della  Città,  Priori  del'i  Loci  Pij,  et  Abbate  dalla 
Arte  di  mostrare  il  grande  dispiat^era,  che  per  tal  cosa  h^nno  preso,  et  la 
singoUr  afTrìttione  et  obblighi  tengono  vtrso  Sua  Cccflleatia  et  per  proue- 
dere  in  quello  ponno  alla  qui<»te  pubblica,  et  per  prohibire  qu:iluiique  ruyna 
che  per  ttl  rau?*a  seguir  potoria,  à  que^tta  pouera  patria,  et  huchora  per  re- 
primere Taudoicia  delli  seditiosi  et  ueuiici  d<^l  bene  publico,  quali  con  tal 
pa/.zia  pendano  tumultuare  el  populo  creden«lo  chel  non  pensi  il  dinno  gli 
sejjTuiria,  et  cosi  adimpire  li  suoi  mali  pensieri  con  il  ricchirsa  delle  robba 
d'altri. 

Però  in  nome  delli  prefiti  signo>*  Vì'^ario,  et  Dodici  con  parteoipttione  delli 
signori  SHS!«anta  et  ut  su^ra  si  fa  publica  crida,  chel  primo  notifìcarà  al  pre- 
fatti  signor  Vi't^rio  nel  termine  di  giorni  tve  doppo  la  publi-atione  della 
presente  rrida,  qut'Uo  o  quelle  hanno  posto,  o,  fatto  poneri»  dtttti  Bollt^itini 
in  pubblico  oltro  che  seriinoo  tenuti  segreti  guad>igneraniio  scuti  quattro- 
cento  d*oro  quali  ex  nunc  stmo  d-^ponuti  presso  il  Magnifico  nii^uor  Ludovico 
de  Ma^gi  per  detta  causa  oltre  che  lui  et  suoi  successori  saranno  preservati 
exempti  dt  tutti  li  carichi  extraorlinariamente  imposti,  et  c-h«9  nel  aduenire 
se  imponerafino  in  nome  della  Magnifira  Cornmuoità  de  Milano,  et  non  es- 
sendo Cittadino  guadjignerà  auchora  la  ciuiltà  de  questa  Città,  et  tutte  que- 
ste cose  guadagnerà  detto  notificatore  oltre  quella  somma  de  denari  promissa 
per  Sua  Ereellentia  nelle  cride  per  tal  causa  fatte. 

Sigoati:  Petrus  Antonius  Marlianus  Yicarius  Jo.  Bapta  Gallaratus. 


DOCUMENTO  N.  22. 

Deputatlo  viromm  proborum  ad  pecunias  bannitas. 

Essendosi  f^tte  molte  querrtlìe  presso  li  molto  magnifici  sijrnori  Pr'^sidenti 
et  maestri  delle  Cesaree  fntrate  ordinarie  del  Stnto  di  Milano  che  alcuni 
quali  teneno  banclietti  sopra  la  P\a/./.^  d*i\  Domo  di  questa  Città,  non  hanno 
pbgato  né  pagano  il  vero  valore  delli  danari  banditi  a  loro  venduti,  il  che 
cede  a  non  poco  danno  delli  pnueretti,  alU  quale  rosa  volendo  li  prefaii  si- 
gnori Presidenti  e  Maestri  prouedere  hnnno  ordinato,  chel  Maestro  della 
Ceoh»  habbia  da  tenire  una  persona  da  bene  sopra  della  Pia/:/a,  ed  nn*altra 
alla  Zecha,  quali  habhiano  da  comprare  detti  dannri  banditi  li  strano  portati 
al  vero  et  giunto  valore  suo,  et  ad  rio  che  questi  pa^!*i  sen/.a  fraudo  delli 
poueretti,  li  prefaii  signori  Deputeranno,  presso  quella  peri^ona  deputarà  esso 
Maestro  della  Zecha  un*  altra  persona  esperta  et  fedele  che  proueilerà  ch*el 
tutto  passi  giustamente,  et  che  a  detti  poueretti  non  sarà  fatta  oppressione, 
nò  ritenuta  cosa  alcuna  oltra  il  debito. 

La  quale  ordinatione  per  la  presente  crida  se  pubblica,  acciò  che  ad  ogninno 
vcnghi  a  notitia,  facendo  ancora  sapere  a  qualuncha   persona,  cho  non  pia- 
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cendoli  di  rsadere  il  dunaro  bandito,  portarà  a  detti  depitUadj,  che  essi  ta- 
gliati aera  in  tua  aurnrità  di  potet'lo  vendere  a  chi  li  parerà.  —  Dat.  Medio- 
laai  X  decembi-is  1533.  M.  Oidtinus  —  SigiUaa  Pricfaloram  mB^ifìcomm  Do- 
fflinorum  et  magislroram   «olito   Bigillo  in  cera  ruba»   mare  solito. 

Gridata  iuper  platea  Arenghi  et  ìd  Broleto  ComnniB  Mediolani  per  OHtì»- 
riutn  de  Marliano  tubetam  die  Martis  decimo  decembrìa  1538  eono  tubarum 
prxmiiBO. 


DOCUMENTO  N.  23. 

Matidatum  «peciale  IlltiatrlaAimi  Marcbionis  Vasti  posaendi  alienare  ex  red- 
dìtibus  Urdinarìjs  DnminlJ  Mediolnni  renaus  Salie,  et  texarum  equorom  usqtie 
ad  aummani   Bculorum  )-000  annui  redditua. 

Carolua  Qiiintue  Divina  favpnte  clementia  Romanorura  Imperator  Aogustu», 
ac  Germnnlce  Hiiipaninruni,  utriuEigue  Sicìlite.  Hierusslem,  Hnngarirp.  DalniHllsf . 
CroBl'ie,  Rhx,  Arcldux  AubIlìe,  Dui  Burgundiie.  Bpabanti»  cornea  Habspurgi 
llan'lri»,  Tirolis;  Notutn  fai-imue  quibua  eipedit  univereis  qnod  cum  post 
abitum  quondim  Hluntris  Francisi-i  SforCi»  ducia  Mediolani,  delato  ad  noi  et 
lacL'um  Trnpi^riiiro  Medìolunensi  Dominio,  ut  ejua  aeruritati  codbu  le  retar,  ra- 
lidiim  P['a>sidiiini  in  loda  lìiiiiiniiR  dli'paaere,  alereque  oeceatam  faarit:  Ei 
proplerea  rea  flnralea  ip<>iua  Doniinij  jam  tum  fatia  eihaustn  ob  BUpcrip- 
nientiara  Statuì  onera  ad  eam  tenuilatera  redierint.  Ut  niai  cnm  gravi  damno, 
et  incoroodo  subditarum,  quibua  quoad  in  nostra  virili  eat,  parcere  cnpia- 
niUB,  ne  gravioribui  onerlbus  prrenianlur,  incumbenlibua  neceasilatibua  op- 
portune consulinequeat,  nisi  ad  a'ienaljoueni  aliquot  reddilum  ordinarium 
descendatur.  No*  igitur  hia  con«ideratift,  confisi  de  prndentia  fide,  et  ìnte- 
gritate  illuBtris  Fideli!<,  Bjncere  nobis  dilectì  AIplioDii  Daualos  de  Aquino 
Marrhionia  Va<itiavinontB,  Con<itlianJ,  CspitaaeiJ  Ocneralis  et  Gnbernatoris 
nostri  in  eodem  Dominio  Mediolani:  Ipsum  illuBtre  MBrchionem  fecimna  eoa- 
stiluiiuus,  et  DepulamuB  Procuratorem  et  Maudalarium  nostrum  ■periaiem, 
dantea  ei  pleoam  facultatem,  et  Potestatem,  ut  possit  et  vaieat  ol  raddilibos 
ordìnai'ija  prefati  Di>mÌDÌj  Mfdiolanensia,  videlicet,  Census  Salia,  et  taiarum 
tequorum  ncque  ad  aummam  8000  scutorum  annui  redditua,  vendere,  trad- 
dera  et  tran^ft-rre  in  quaoumque  personam,  asu  peraonaa  pretio  inter  ipsum 
illu^trem  Miirohionem  et  futuro!  empiores  conveoiendo,  et  sub  cooditionibua, 
partis,  obbligationibu*,  renuntìatioriibus,  et  alijB  clausia  necesBarijs,  tam  ge- 
oernlibus  qiiam  epecialibus  in  bujusmoili  contractìbua  apponi  aolitia  et  con- 
sueti!, et  eidem  Procuratori  nostro  beueviiii,  aaUo  dnnitaxt,  et  reaervato 
nobis  et  Sacro  Imperio,  se  auccessorìbus  Mediolani  dncibus,  jnre  redimendì 
sic  alienanda;  et  generaliter  ad  omnia  alia  et  aingula  agendum,  dicendain 
gerendum,  et  exercendum  in  pr^miois,  qute  uos  ipsi  facere,  dicere,  gerere 
et  exei'Care  possamua,  si  preaentes  esaamua,  etiam  si  talia  farant,  qo»  man- 
datum  exigerent  magia  speciale  quam  prmsentibus  est  eipressom,  Promitten- 
lei  in  verbo  Cesareo  noi    ratum,  gratnm,    validum  et  flrmnoi,    habitnros  et 
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obieryaturos  quiquid  per  prefatum  Illustrissimo  Marchionem  circa  prasmissa, 
actum,  dictum,  gestumque  fuerit,  nec  uUo  unqnam  tempore  contravvenire 
velie  qnovis  Ingenio,  colare,  sen  pretextu,  dolo  et  frande  se  motis:  Harum 
testimonio  literarum  manu  nostra  subscriptarum,  et  sigilli  nostri  appensione 
mnnitarum  Datum  in  oppido  nostro  Vallis  Oletti  die  xu  mensis  maij  Anno 
Domini  Millesimo  quingentesimo  quadragesimo  secundo,  et  Regnorum  nostrorum 
TÌgesimo  septimo,  ac  Imperij  nostri  Yigesimo  secondo  —  Signat  Carolus  In 
angulo  —  Vidit  Peretus  —  Ad  mnndatum  Cesarese  et  Chatolic»  Maiestatis 
proprium  ^-  Joannes  Beaburger  Et  sigillas  sigillo  Imperiali  magno  pendenti 
in  cera  rubea  mare  consueto. 


DOCmiENTO  N.  24. 

1543,  die  Septtma  Septembris. 

Alphonsua  de  Avalos  de  Aquino  Marchio  Vasti  Aimonis  Cses.  M8j<>st.  Cap. 
glis,  ac  in  dominio  Mediolani  Loc.  Ten.  E.  Aquam  pluribus  annìs  citrà  tule- 
runt  adversse  temporum  conditiones,  ut  prò  tuitione  dominii  Mediolanensis, 
cum  redditus  Ordinari!  non  sufficerent  necessè  fuerit  qusmplurimam  «ubsidia 
estraordinarìa  subditis  imponere,  et  pecunias  ab  illis  in  hos  usus  exigere, 
quts  etsi  sequanimiter  inter  eos  partiri  desiderabantur,  nani  et  eo  pacto 
hujusmodi  subsidia  tolerabilia  fiebant,  à  multis  tamen  observation  fuisse  in- 
telleximus  exactiones  non  prò  modo  facultatum,  sed  prout  comoditas  exationis 
se  se  offerebat,  et  necessitas  prsesens  patiebatur  factas  fuisse,  eaque  de  causa 
plarimos,  quorum  res  domesticse  satis  honest»,  et  ampi»  fuerunt«  gravioribu^ 
qnam  par  erat  oneribus  gravatos  ad  maximam  inopiam  redactos  fuisse:  proxi- 
mis  autem  diebus  cum  nonnuUse  Civitates  eiusdem  Dominii  hoc  pi^sp^eirtientes 
rem  ad  Csesaream  Majestatem  detulissent,  supplicando,  ut  in  prsemissis  oppua 
provisio  adhiberetur,  litteris  suis  imposuit  nobis,  ut  quserimoniam  intellige* 
remus,  et  remedium  si  quod  necessarium  esset,  adhiberemus.  Qua  propter 
re  cum  Excell.  Senatus,  et  Prefectis  Intratarum  partecipata,  buie  malo  nullo 
pacto  meiius  occurrere  posse  compertum  fuit,  quam  per  Gonfectionem  Estimi 
generalis  in  toto  Mediolani  Dominio,  cuius  medio,  si  qu«  in  futurum  extraor- 
dinaria subsidia  exigi  rerum  occasio  ferret,  quantum  quoque  Civitas,  et  quae- 
cumque  Persona  in  quocumque  onere  pendere  habeat,  facilime  sci  ri  poteri  t. 
Onera  qu»  occurrent  inter  snbditos  fequa  lance  partientur,  nulUque  iniuria 
flet;  Sicque  gravissimis  extoraioribus  Executoram  remediam  conveniens  adhi- 
bebitur. 


•^^p^w 


UOCI'MESTl    USITI    A    (ilUSTIFICAZlOSE 


DOCUMENTO  N.  25. 

tS-IJ,  (/(*  Jvuis  xwlJ  srplemirii  in  i^speris, 

Fafta  Congrejtatinne  mn(*'>''ì''<"'U'''  f^nminorum  ieaaffìnta  Cioi''m  Con^cilinm 
g«npra1.t  Ciuitaripi  M^<linknl  r<-pi-p*»n(ai<tium  nec  non  Mi^niflr-orum  Dnminnruca 
Dii^dH.-im  l'rouisinnum  dirte  CivilatH  in  Cimerà  Dcminorum  Jiiri-p-nt-m^ 
MeJi.>l.ini  «il»  in  l.r.-11-lo  rmuo  CnmnniB  Me.liolani  mnre  -loliio  in  eierulinne 
chimgraiihi  t'-nori»  in  fra  «cri  (iti  vìHeli'-et.  —  Per  far«  elleclicine  de  p^rsnne  quali 
por  la  riti*  rnisira  halibiano  a  <-OTnpHr"r»  p"r  questo  nooo  ps'ìmo  p-^neiale 
et  'lilf.-ndi^re  le  ra|;;;ione  nnnlre  et  p-r  altre  rosH  impnt'Isnte  al  henrfitlo  -ìe  U 
Ciità  per  queste  friaueze  vi  trniiaivii  h"i!Ì  in  i-artierela  ale  hnre  21  el  offiiio 
die  27  .eptenilire   104:!.  Sitrnatu.  Vifariu.  Pronisiinnm  Coniunis  Me-liol«nÌ. 

Ma({iiifi'-i  nomini  Ci»i*s  et  n^pulati  ìn  i-a  pcncreghali,  AuJita  pinposiiinn? 
facta  per  Mag-nifl>'nin  Doininntii  D.  Petrum  Paulum  CasaHim  «irarium  nffiiij 
Prouisionum  Cofiiniiit  MeHiolani  eff^fiu*  quoil  Miignifi'i  D.  8"»erti  Deputati 
«uptfr  pri'tHDoo  Epnerali  eidmo  nono  fi-inlo  diehu»  preteriti*  fpceiunt  pi-e- 
ceiitiiTii  Masnift-o  Dominn  .in.  Baini-te  RaTtinMn  Ur-umleuenie  Ip-iu»  P.  Vi- 
carij   nec  non  diiobu<  e\  D.iminU  xtj  dicii  nflìtij  elfertiia  ìnfrascripti  TÌdelicet: 

1Ó43  die  jnuiB  vigesima  menMs  «pplembris  in  terfijs. 

In  Cam^-^a  audieiilÌK  infrascriptoium    niagnifioorum   Dominonira  Commia- 

MaL'nilici  et  pie!itnn(i«simi  Domini  Julius  Justintta  Cesareno,  SenaHr.  Sr-ipÌo 
Cap<-tìii<,  et  Pianciicus  de  Bibiena  C<  tiinii<>!iBiij  dnpnlali  ad  eompilnlinnem 
Eitimi  genecalin  totìu»  Dominij  Mediolanl.  et  prnBt  in  eornra  cotYimiMinne,  de 
qua  roiii«m  cfriTiint  ruicumiiie  pam  habern  debenti,  et  petenti  voi tr te»  se  ae- 

pellaverunl,  et  inlerpelUnt  mj^'n^Arum  Dominum  Joannem  Gtptiolam  Rxinol- 
dum  loruin  Tenc.itein  ma^-nilì<-i  Domini  Vio«i-ij  Pfouis.onum  Medi..lani.  ibidem 

et  oraroroa  iiifiaxcripiarum  Ciuiialiim   panler    preienten.  et  inielligenti^.   ut 

una  quseque  ipoarum  Ciuitalum  dt-beat  elejrisse  Kallem  unam  pemonatn  ido- 
neam,  quse  in  prenenli  ciiiilate  cnniiimo  versare  habeat  bis  quiC  eipedienlia 
erunt  ad  proseqiilinnem  hiijiis  nrgoiij,  et  ad  nninem  prefatoruni  Dmiiin^rum 
C<imriii»»arinrutn  reqllì^itinn.Tn  conini  bis  compaiere  pris«it,  ac  nomina  ipsorum 
eligencinium  nna  cuiti  loro  eligendi  hnbiiafuli  in  ipsa  Cìuitats  dimìsisse  Hpud 
acta  orniij  nostri  ali  ter  in  eoium  eoii1u>iia''iani  ad  ulieriora  procedi! ur.  et  insuper 
debeant  intra  diptum  terminiim  ejihibui'se,  at  prodiiiisse  omnea,  at  quascuni' 
que  icripiuras,  quES  ipsis  oppurtune  vtdeaotur,  ad  materinm  preseotis  negotij. 
Qute  quidam  Cìuilales,  eatenua  nunlij  et  oralorea  de  quibug  Bupra  nunt  b« 
Tidelicet:    Magnificui    JurÌBconsultui    Dominua   Johaunea    BaptisU  Kainoldua 
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lorunfit^neni  mag^nifìri  Domìni  Virar  j  Proui^ionuni  in'^l't»  Ciuitatìii  Medio- 
lani  una  cnm  Ma^nifiria  Domino  Giorgio  Maggiolino,  Oaleatio  Missalia,  ex 
duodA<>im  Prouiftionum  dirtse  CiuifatÌA. 

Ma^nifì^uff  Juriaron^ultu»  Dominu»  Francisrus  Maria  Trouamala  et  Domi- 
nus  Manfredua  do  Ozino  Ora^orps  Maarnifif^»  Civitatì*  Papiss. 

Mafrnifl^us  Com<»s  D.  Pon/inuA  d^  Pon/.onihiis,  et  Dorainua  Barlholomens 
de  <^x<j!«  oritoros  magnifirre  Ciuitatift  Cremonse. 

Mignifì^ua  Dominaa  Gabriel  dnlU  Tnrre  r*'Zonizi,  et  Dominus  Deffendens 
de  Viilpij^  oratorea  magnifi^sa  Ctuit^ttia  Comi. 

MHgnifl^'Us  D.  LanzMiotus  Tonra^luaet  D.  Johannea  Baptiata  Modegnanus 
oratore^  m»gnifi(^»  Ciuitatia  Laudn. 

Mairn'fìrns  0.  Melchior  Torniellua,  et  D.  Franciscaa  Advocatua  oratores 
mafrnifirae  Ctuitati»  Nouari». 

Masjnifi  u<»  Dominua  Niger  Merlariu<  Orator  miifnifi''»  Ciuitatis  Alexan-lriae. 

Maprnifì'^UA  Dominua  Joatinea  Stephanua  Monte  Merlua  orator  magnificsa 
Ciiiitat<a  Tor^onae. 

Mngnifìcua  Dominua  Joannea  Mariae  de  Putheo  orator  magnifica  Ciuitatis 
Vigl.uani. 

Cui  p(»r  ape^tabilea  Dominoa  Sindiroa  Mapnifirae  Comunitatia  Moiliolani 
reapon!>um  fuìt  inacri ptia,  ut  nere«»ariu'n  e«»e  fitrere  ellectionem  personarum 
quem  hxbeant  prò  benefìtìo  et  inìtione  jtirium  pn-fat»  CiuitHtis  Mediolnni, 
interre^ae  hia  qui  diri  voluerint  et  prò  initione  et  defr^naione  jurium  prefatae 
Ciuitatia  et  Ciuium,  et  ad  effectum  ut  nichil  immuttttur  circa  contributionem 
onerum  quod  bactenua  factum  ait  maxime  graventur  ultra  tertiam  partem 
onerum  qnsa  contingant  imponi  tot!  Dominio,  quse  tertiu  para  in  comparti- 
tione  facta  alias  cum  xlijs  Ciuitatibua  Domiuij  reperta  fuit  eaae  portio  ana 
legiptima  et  per  multa  tempora  ita  aervatum  fuit  in  ^olutionibua  onerum. 

Facta  priua  protestatione  quod  per  preaentem  ellectionem  nec  per  ea  que 
eontingent  (Ì4*ri  vel  dici  per  infraacriptoa  elligendoa  non  intendunt  conaentire 
requiaitioni  fncte  prò  dicto  extimo  fiend«>  nec  in  Judirea  ip4o.«  niai  priua  con- 
stituto  de  eorum  Commiiiaione  tam  Ct^^tarse  Maie»tatia  quam  Illuatria^imi  lo- 
cumtpnentia  et  de  eia  data  copia  et  niai  eti^m  estenua  quatt^nua  a  jurisdictione 
aretentur,  aed  ut  intelligant  quee  fìunt  Elligerunt  et  Rlligunt  Magnifìcum 
Dominum  CattelUnum  Cottam  Juriaconaultum  et  in  ejua  rcnitentia  Magnifi- 
cum  Dominum  Franciacum  Cri»«puin,  M^^gnifì'-um  D.  Jo  Haptistam  Raynoldum 
Juriaconaultum  M'tgnificum  Dotiiinum  Julltanum  de  Pepsina  et  Magiiificum 
D.  Jo.  Geor<riuin  de  Ctiareno  pronuratore-t  ac  Magnifìcoa  D.  Jo.  Franciacum 
Barbavariam,  Hieronimum  Brebitm,  Alexandrum  Olochatum  et  Paganum  de 
Abdua  qui  omnea  aut  quicumque  de  eia  babeant  interuenire  ut  aupra  et 
inerì  et  deffendere  Jura  prefate  Ciuitatia  et  Ducatua  Mediolani  toto  poaae 
pre'tertim  ne  ultra  dictam  tertiam  portionem  ulterìua  graventur  aine  tamen 
prfguditio  Jurium  prefate  Ciuitatia  et  Ducatua  Mediolani  quin  iroroo  perse- 
Tcrantes  in  oppnaitionibua  exceptionibua  et  allegationibua  per  apectabilee 
D.  Sindicos  Magni ficse  Comunitatia  Mediolani  contra  dictam  praeceptum  factie 
premi«aea  tum  non  contrariantibus  et  non  aliter. 
Pbteus  pAULua  Vicariua. 
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DOCUMENTO  N.  26. 

Pro  pure  inlL-r  S.  Casarcam  MuciUiU-m,  ti  Chisiianlsiirnum  n.-g--nt    Inila. 

Al  noma  de  Dio,  k  i\   12  di  Ottobre  1514. 

Per  parta  de  lo  llluslriisimo  et  EocellealiMÌaiO  Signore  il  Signor  Mii- 
chete  d#l  Vedo  Capitaneo  Generale  d»  Sua  C^surea  Mitealà  in  lUlia,  a  svi 
locum temente  nel  Stato  iti  Miluno  —  Di  online  e  oom mandamento  di  sndetia 
MaciiÀ  ai  notilii^a  essersi  citicIiibr,  et  stibilita  v«ra,  sincera  et  perpetua  fta^t 
e  amicizia  tra  iua  detta  Maeitk  et  il  Re  CriBlianiaaimo  e  loro  auccesiori,  io 
tatti  i  loro  Ilei^ni,  Provincie,  e  Giurisdizioni,  mediati  e  immediati,  dì  quA  e 
di  là  da  Monti  tanto  per  mare,  corno  par  terra. 

Per  la  quale  pa?e  Ha  le  altre  cose  si  è  stabilito,  che  tutti  li  sudditi  e 
mitri   ehx  hunno  servito  le  loro  Maestadi,  di  qiial  natione  e  conJitione  si   <o- 

«  dHll'alIro  canto,  per  avere  seguilo  e  survito  la  loro  MaeslA,  io-  quel  mod>> 
t  forma,  el  par  potarli  gmlers  liberamente,  e  diapoDerne,  come  erano  a  pao- 
teaaoo    avanti    della    confiEicatione.   o   occiipatlous  al  tempo    della  tregua  di 

nazione,  Sanleoza,  o  altro  ordina  e  dispositione  in  contrario,  quali  se  ialen- 
dino  annullate  a  di  nullo  irireUD,  uè  pili  ai  procederà  contro  alcuno  per  haaeiv 
servito,  o  moatratoai  alTelionato  alle  dette  Mieitndi  ut  Dupra,  con  facoltà 
generale  e  pailicolnre  alli  vH^salli  servitori,  olììliali,  mercanti  e  altlH  audd.li 
de  le  prprata  Mueataili  ili  qual  ai  Taglia  natio»e  e  grado  de  puotere  atidai':. 
•tare,  ritornare,  lavorale,  negotiare,  traflìcsre  liberamente,  e  a  loro  piacer-r 
eoa  ogni  aorta  di  merrantia  e  vituaglia  dall'uua  all'altra  giurisdizione,  me- 
diala o  immediata,  cessando  ogni  impedimento  a  molestia  reale  a  personale, 
pagando  le  debile  Gabells  a  datij,  reservate  però  le  mercanlic,  vittuiglie,  a 
■Uri  eserciti,)  non  permensi  tran.sportare  in  tempo  dì  pace,  et  comanda  Suii, 
Eccelleuia  a  Gourernalori,  Maufirì  di  Campo.  Capitani,  soldati,  offiliali  e  altri 
■ndditi  imperlali,  che  non  ardia{-ano  dare  alcuna  molestia  uè  impedimealo 
reale,  uà  personale  sili  sudditi  ri'ggi,  mediati,  o  immediati,  andando.  Tenendo 
a  stando  come  di  sopra  né  in  alcun  modo  contravveolre  a  la  delta  pace,  a 
presente  ordine,  anzi  lo  D!<servino  e  faccino  osservare  integralmente  e  Ìdtìo- 
labilmente.  sotto  pena  di  riliellione,  e  confiacalione  de'  loro  beni. 

Signato  Ei  Marchese  Del  Vasto.  In  BDgulo  Vidit  Taberna,  et  in  calce  Moe- 
cia,  cum  eigillo  solito  in  cera  riibea. 

Pubblicato  in  Ficleaia  Major!  Mediolaoi  per  Jo:  Petrnm  da  Septimo  pr»- 
Goaem  Comunis  MoJiokui  die  12  octobris  \jH.  Sooo  tubaruoi  pnemiiao. 
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DOCUMENTO  N.  27. 

Gratia  generalis  concessa  in  anno  1544. 

Marchio  Vasti^  Cesarem  Majestatis  Capitaneus  Generalis  et  Locumtenens, 

*Egr«gie  dilectissime  nobic  -—  Decretam  qnod  prò  solemni  et  perpetua  pace 
inter  Cesaream  Majestatem  et  Christianiesimam  Francorum  Regem  condidi- 
iniie,  et  gratiam  et  benignitatem  nostrani  erga  subditoe  hujus  Doicinij  con- 
tinetiaad  tos  bis  nostris  inclusum  roittimus,  Tobis  committentes,  nt  illnd 
jam  ex  ordine  nostro  pabblicatam  in  decretorum  volnmine  registrari  facia- 
tis.  —  Mediolani  die  13  octobris  1544.  <—  Signat  El  Marchese  Del  Vasto  — 
In  angnlo  Vidit  Taberna  et  in  calce  Angustinas  Montius  cum  sigillo  solito 
in  cera  mbea.  A  tergo  Eg.^  J.  C.  Domino  Io:  Batt.  Raynoldo  Vicario  Proni- 
•ionis  Mediolani  nobis  dilectissimo. 


DOCUMENTO  N.  28. 

Declaratio  i544  die  7  novembris, 

ConBultns  Seaatns  Cnsarens  Status  Mediolani,  quid  servandnm  sit  in  exe- 
qnntione  Oratiss  generalis  factn  ob  conceptam  public»  letitiam  propter 
•anctissimam  pacem  in  casibus  hotnicidiorum.  In  qnibns,  et  si  aderant  Indicia 
qnalitatis  animi  deliberati,  tamen  quoniam  adeo  ci  ara  non  erant,  ut  quali- 
tas  illa  per  ludicem  apponi  potuerit,  formar!  contigit,  propterea  iaquisitio- 
nem  prsemisaa  narratione  facti.  —  Respondit:  Indicia  si  quae  sunt,  qualitatìs 
animi  deliberati,  facta  prius  personali  constituctione  in  fortijs  ludici,  coram 
quo  contegerit  instrumenta  remissionis  produci,  et  declarationem  peti,  et 
serTatis  seruandis  purgandum  esse,  et  quid  sequetur  eij  ordini  refferri,  seri- 
bendumque  esse  omnibus  jusdicentibus  Status,  ut  ita  servent  et  exequatur. 

Signat  in  calce  B.  Pattellanus. 

Prsesentat.  ad  offitium  Statutorum  Mediolani  die  Lunae  X  novembris  1544. 


DOCUMENTO  N.  29. 

Mandatum  speciale  Illustrissimo  Marchionis  Vasti  possendi  alienare  ex 
redditibtts  ordinariis  Statua  Mediolani  usque  ad  sammam  scutornm  5000O 
annui  redditna. 

Carolus  Quintus  Divina  fauente  Clementia  Romanorum  Imperator  Augn- 
atila^ ac  Oennani»,  Hispaniaram  utriusque  Sicili»,  Hienitalem,  Hungari»,  atc. 
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RerngDoirimua  et  notuin  f^i^ìinui  t-nnr»  prteaenlìuni  — Cura  ob  pne^anlFin 

hoc  tFmpi>j-«  prteientla  ad  rm  v-ilctmu*.  ne  Umen  illae  ob  inopiiim  rvi  jie- 
cunim  np,  qua  SiaTuin  iptiiiD  Insubri»,  ob  in^f'-nte»  3Um|ilu«,  (jui  coiiiìntii  ia 
alenJuui  luiliteiQ  facieniliii  «■!,  libm-ai-a  neos'ia  e^l  iioliis  ab4eu[ibu4,  d^lrt- 
m*Dtuin  acciijisiit  qb  «ubJiti  pXifrl  ioni  bui  iinniO'licia  gravenlur  opei-e  pi  «- 
Uuiu  dujLitii'i»  presi-nti,  BC  fulur»  aecoa-iuti  alia  ralioiia  pros^iceie-  A'i'iue 
idoo  illu*  F.dcli  nnbii  <lite<-ia  Ai,>hor.»o  d'Au^h.*  de  Aquino  M.r  hìi^ut  V^-ti. 
ri'in.'i|>i  Mxnris  Eleivul^i,  C.-ixili.i'iu.  C<[>i"i'eo  G«iicr<iii.  et  in  UoFiiEf.io  M«- 
iliul..ni  Oubernatriri  noitro  O-uar.li   tain   ProTiiiliani  dvm  indire  llii)Ud  sp<>ut4 

inucl»,  jurx,  et  f.miia,  quibua  nlidiui  et  rllìi'aiiiis  fieri  dtibat.  al  poles^f  E— 
tieni  llliisn-i-iiiii  Mar..hiunì  rooil.'Jmuii,  et  d-»i.i],l.viii>u<.  ao  teii<i<e  prB?.,'B- 
liuiii  riiuii'tilMUS,  et  tlcindii  Umus,  ac  pleaili,  «t  litieraiu  f^cullatem  ti-aJimns 
roQOrdìiiiui  vi  iiQ|i>Tiiniur.  emù  plrnn,  ain)ili,  et  liberi)  moDduIa.  ut  p-r  se, 
vel  alliis  ab  ipsii  ad  bi)R  oi-diit«iid.is  et  ilrpuUad'S,  prttsit  et  >aleat  nnniirie 
et  vii-B  Drisird.  et  aicii    Iiii{><Tij    dd   qiiiliu^icuinquti    reJdilibus.    aire    ìniritii 

Biiu,  aru  p-r-ix.^»  uubia  et  S^.TO  iloniano  I.iii.«i'i.>  tilelea  aubdiKi*  vel  con- 
Juii.-U»  veiidfia  lij|i(ioLhpi:«r-,  tiatu-fei  rt-,  ut  hIìi-u*ib  usqu*  aJ  auriiiuam 
quiu<|UHgitiia  tuillium  scutoruui  aauì  reldiiQ',  aub  mudia,  furiuia,  pactii. 
Ctiudiliuuibua,  oblijjiitìiiiiibu-',   promi^diouibui  at  cUuaulij    necesaariis,  uppor^ 

ciica  ea  ur-cesaiiria  fuei'inl,   ut  quevii  nmUo  opiiiirluna,  hi  qua    au*  met  fl- 


'"K"  •!">' 


,u»in    hJc 


.xpre.s 


hipi.ol 


M^Ji.d-iii  jure   bujuiiiiialì   vendila,  ^eu    al>rnala 

pio   Uuifit   .liiiMii»   Jeg-ib    M»j-s(ali4    divinile    el  buni.uio    —   Pi'.,mi 

atreiii   Mdrrbioxeiu  Vasti    Cou.xainuni    et  mmiddiai-iuiu   oo^truiu.  «..u  ab  e< 
tu bd' lega  1.18,  leu  dckgaii.loa  )□   pije-.iis.ia   si    enea   ra,  actuui.  dictmn,  ga- 


IlD- 


:  ullo  i 


Brnp..r 


i-el   > 


ruii>  --  Dulu  iu  cìviiale  tjosira  li.ii>en^li  M  tcii  (Metz)  di.i  21)  mentis  JuuiJ  1514: 
l.i>p<-iii  i.o^lri  -2*  et  regiioi'Um  iiiistrnruni  i^.  Situai,  Carolus  —  In  taglila 
vidit  I',..reiua  — 1.1  ci\^e  ad  M^iid^lum  C,-e*aiiB  el  Cb.tolii-w  M^ieaUtia  pro- 
prìuin:  lo:  DeDibui-gitr  —  Et  aigillat  iÌ);ìI1o  Cxaareo  magno  pendenti  aolito 
ia  cera  rubea  et  gialda. 
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DOCUMENTO  N.  80. 

Ordinatio  muneris  Excellentissime  Marchiontsse, 
i545  die  tnartis  decimo  menais  novembris  in  vesperis. 

Magnifirus  jann  utriuoque    doetor  Dominus   Hiernnimus    Grottas  vicarius 
offiti<»  provÌ8ÌoaÌ8  Cornunis  Medinlani  ac  MMgoifici  Domiai 
Ai«»xand«r  Arcbintus  jurÌAUtriaiqiie  doetor 
Luduvious  GhilÌDUfl  juiMAUtriuNque  doetor 

Mi^KÌstfr  Johannes  Frauciscus  Gambarella  artinm  et  medicine  doetor 
LaneillottUB  Pagnanus. 
Robertus  Arcbintus  omnes  ex  magnifiri^  Dominis  daodecìni  prefato  oflitio 
deputatifl  nec  non  et  ffnagnifl<*as  Donimus  HieronitnU4  de  Dugnano  Julex 
Tìctunlium  prefate  civitatis  Mediolaoi  sed>'ntes  super  tribunal  dicti  offìtij 
po<<i(i  in  Brodetto  prefate  oomunitatis,  facientes  majorein  partt*in  predictorum 
dominorum  Xll  prefato  offitio  impentiaraiu  residentiuin,  Tidelieet  tres  ex  ijs 
doiiiiiii«  Xn  mortui  sunt,  ceteri  autein  nutit  absentes. 

Audita  propositione  facta  per  pref^turn  magn'fitrum  yicarinm  scilicet  quod 
bonum  esset  ut  nomine  pr«*fate  cotnunitat's  aliquod  fSeret  munus  Illustris- 
girne  et  excf»Uentissiine  D.  D.  Man'biooisse  Del  Vasto  puta  seutorum  mille 
•xpendoruin  in  una  pulera  et  ingenti  crat^ra  auri  vel  in  una  torque  Nurea 
piikut  melius  statutum  fuerit  ad  hoc  ne  Cornunitas  ipsa  vitio  ingratitudiniB 
Dotari  possit  enm  pri»fata  iUujitrisAiina  et  Exoellentii«8Ìma  Marchìonissa  plu- 
ribus  bencffitijs  prefatam  Comuniiatem  prosequuta  sit  et  in  dies  etiam  im- 
memora  rollatura  sit  sperandum. 

Coiisi'leratis  multis  ibi  adductis  eoneluMum  fuit  munus  predictum  libenti 
animo  f<iciendnm  esse  quanto  citius  cum  maiora  etism  promerentur  et  qua- 
teuus  opus  sit  facienduiu  esse  veibuin  cum  UlustrisAimis  et  Magnificis  Do- 
minis S^xaginta  civitatis  justique  per  me  notarium  infrascriptum  hec  in 
aoriptis  culligenda  fore. 

Firmati:  Crottus  Vicarius. 
»  Albxandbr  ARCHirrrus. 

»  Jo:  Franciscus  Gambarbllus. 

»  ROBBRTUS   ARCHINTUS. 

»         Lancbllotto  Fagnano. 


Pnstea  vero  die  joyìs  ultimo  decerobrls  1545  bora  14  prefatus  Magnificus 
D.  Vicarius  ac  spectabilis  Dominus  Mauritius  de  Sovii'O  Sinducus  prefate 
Conirjiiitatis  et  lobannes  Antonius  Spanzota  scriba  ipsiu^  cum  Ambroi^io  de 
la  Cruce  ex  serTitoribus  prefati  offìtij  portarunt  prefatam  pulcram  crateram 
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«uri  fini  et  ptlriBsimi  cum  cojiarlo  può  ■uperim-i  ac  cum  ìnsigoijg  seu  mrmU 
Bue  MujeBtaiis  ac  S.  E-  et  prrf&tH  Cuoiuni'atii  Me^liolani,  et  aam  poriiiverniit 
Illu<>tri<9Ì<i>e  et  Excellenli-miii.-  D.  D.  AI.rchioiiii.Re  Vasti  nomìof  CivJTaiii  quAm 
oam  libeoter  ace[itavìt  oblulitque  se  ausilio  futuram  prò  cÌTitate  ubiquo  opti» 


DOCUMENTO  N.  31. 

Ì5-14.  4  a-iom. 

Priille)!lu  conce«BO  da]l'Im|i?rat(ii-e  Carlo  V  Duca  di  MiUno  di  poterà  im- 
porre UD  Duovo  dazio  perpetuo  Bopra  il  vino  da  introduraì  Della  citl&  di 
Milano,  ad  effelto  di  coo»ertire  ì  proventi  d'eMo  Dazio  nelle  «pese  nect-xaarie 
per  circondare  di  mura,  o  Bastinoi  la  medesima  Città;  con  fii-oll*  di  pntere 
ipotecare,  vendere,  e  alienare  i  relditi  di  detto  Dazio  a  quHUivi>i;IÌK  peru>oa 
anche  forestiera;  E  che  1  roede>inii  Kr-dditi  noa  poseano  ensere  i><^r| iiesT rati 
per  qualsivoglia  causa  anche  privilegiata  tanto  privata  quanto  |>ubblira;  uè 
mano  eeeere  conoscati  per  delilli,  ealvo  quelln  di  Leia  Maesit,  ri.i4  di  mac- 
china/ione  contro  la  Persona,  e  In  Stato  d«l  Principe;  E  che  detti  Rt-<tdjU 
non  lì  possano  catastrare  né  aggravare  di  alcun  carico  straordieario,  ancor- 
chà  foa«e  per  cauia  pubblii'a,  e  di  giandianima  guerra. 

Dato  negli  alloggi  amen  ti  a  S.  D<'i'i  l>-rio  «  fìiniato  di  proprio  pugno  Ai 
Sua  CeRari'a  MaestA  io   pergamena  con  Figlilo  imperliile  peodenta. 

Con  ivi  annessa  la  aucoisaiva  inierinaì'.iuna  fatta  dall' Ei-celleotissimo  Sa- 
nato di  Milano  lotto  il  di  3  ottobre  lólil  in  pergamena,  col  aigillo  autentico. 

Sr'ffut  la  copia  conforme  del  PriciUffio: 

Carolua  Quintua  Dìuina  fauente  Clemenlia  Rnminornm  Imperator  Augnstns 
ac  Germania,  Hi^ipaniarum  utriu'ijua  Sii'ilix,  Hiprusaìem,  KunKariee.  D4lma' 
tira,  Croati^e  etc.  Rei  Arrhidux  Au-irìa'.  Diix  Biirgiin<lis.  Braliantiie  eco.  Comes 
lUb^purgi,  Flaodn»,  Tjrolis  ecc.  K-cn^.ios.'iinus  et  noium  firimui  teiinre  pre- 
■entium  universis,  Cum  nomine  mag>iitìf.)ruin  nubi»  et  tacro  Imperio  fidolium 

nostm  Mediolani  «xpoeitum  fneril.  eoa.  ut  ii>sB  Civitas  ab  liosiibus  tuli. ir  et 
fecurior  ornai  tempore  rcddutur,  propoiuis'e,  nostro  in  bis  accedeiiia  bene- 
placito, et  consensu,  Valium  Aggeres  et  PnipugauruU  qu»  circi  Red-fdssa 
ilisiUB  Urbi»  sunt  Mffioijs  oppoctunis  eommuuiro  et  noua  construore.  Cuuiqne 


((«■e  ilrrolu Ili  .Ni.viiie  ii^iiiiio  poi  con  L.  àwo  imiwriuÙ;  e  ciò  come  du  uttuUdi- 

<'<>inl>ro  LUI  del  prcdelto  Tribunale, 
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aptior  Tia  ad  sumptna  De<;«88arioA  habendos  in  prsientia  illis  non  succur- 
rat,  propterea  opei»  precium  dusisse  nouum  vectigal  imponere,  qnod  sii 
perpetuum,  super  vino  in  eam  Urbein  inferendo.  Itaque  supplici  prece  a  no- 
bis  petierunt  ut  ipsi  juf  et  facultatem  ejus  vectigalis  imponendi  concedere 
et  indulgere  Tel  lem  us.  Nos  vero  attendentes  rem  hanc  non  tantum  ei  Cìtì» 
tati  sed  et  nobis  ipsis  et  successoribus  noatris  in  sacro  Romano  Imperio  valde 
utile  fore  et  publice  espedire  Tenore  praeseotium,  sano  accedente  Consilio, 
oaaturaqae  pinhiibita  dt^liberatione  concessimus  et  indulsimus,  ac  per  pr»- 
sentes  Imperiali  auctoritate  nostra  concedimus  et  indalgemus,  jus  et  pote- 
statem  eidem  Ciuitati  Mediolani,  dictum  Tectigal  notium  in  usnm  pr»narra- 
tum  super  Tino  imponere,  et  idom  vectigal  postquam  impositnm  et  constitutnm 
fu«rit,  hjpotecari,  Tendi,  et  alienari  per  eam  posse,  quibuscnmque  etiam 
extraneis.  Quorum  quidem  Redituum  acquisi tores  et  emptores  ac  «red^s  et 
auccessores  quoscumque  eti«m  ex(ran«*os  usque  in  infìnitum  perpetuo  ej<«dem 
reditibus,  atque  boc  iusuper  Priuilegio  gaudere  volumus  atque  decernimus, 
utijdem  rediius  non  posisint  quouitimodo  ex  quacumque  causa  etiam  priuiU- 
giata,  et  tam  privata  quam  publica  sc-que^trari,  neque  ex  aliquo  delieto  aut 
causa  coofiscHri,  exoepto  tantum  crimine  L»8e  Maiestatis  in  eo  capite,  quod 
machinationem  adv(*rsu8  personam  aut  Statum  Principis  continet,  neque  ea* 
tastrari,  aut  aliquo  oner»  extraordinario  gravarli  etiam  si  causa  publica  aut 
maximi  belli  sube^net  Mandantes  Illustri  Gub«*rnatori  nostro  Prsesidi  et  Se- 
natori bus,  Pi-spfectis  Intrataram  no^ttrarum  Status  Mediolani,  Vicario  et  duo- 
decim  viris  Piouisionum  dictie  Ciuitatis,  cseterisque  ad  quos  spertat  et 
spectabit,  ut  has  nostras  concessiunis  dispensationis  indulti  et  decreti  literas 
obseruent  et  ex»'quantur  et  ab  omnibus  inuiolabiliter  obseruari  et  exequi 
faciant.  Sic  enirn  procedii  e  mente  nostra.  Harum  testimonio  literarum  roanu 
nostra  subscriptarum,  et  sigilli  nostri  appensione  munitarum.  —  Datum  in 
Castris  nostris  ad  Sanctum  Desiderium,  Die  quarto  mensis  Augusti,  Anno 
Domini  Millet>imo  quingentesimo  quadragesimo  quarto.  Imperli  nostri  Vige- 
Simo  quarto  et  regnorum  nostrorum  Tìgeaimo  nono. 

Firmato:  Cìiholus. 

(a  piedi)  Facultas  imponendi  nouum  Tee  ti  gal  super  Tino  prò  Cini  tate  Medio- 
lani, raiione  niuniendi  eandem  ciuitatem,  et  idem  vectigal  bjpotecaodi  et 
alienandi  in  perpetuum,  ita   quod  soquestrari,   confiscar!,  catastrari,  et 
aliquo  onere  graVari  nequeat. 
(a  tergo)  Ad  Mandatnm  C»sarede  et  Catholicse  Majestatis  proprium. 

Firmato:  Obbrnbusgbb. 
Taxa  scntorum  Durentos. 
MDXLViu  die  xxvj  Septembris  Vidoat  Fiscus  et  opponant  quiquid  Telint. 

Firmato:  Camillus  Ca.tanbus. 
Fiscus  se  remixit  Bxcellentissimo  Sanatui. 

Firmato:  Cacu. 
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extraordinarijts,  non  serfetar  «quali tas,  sed  plereeqne  ipsarum  snpra  Vires, 
et  facnltates  anaa  graventur,  cai  malo  facile  occarreretar,  si  Estimum  prae- 
dieta m  conficiatar. 

Noe  proptereà  Gesareae  Majeatatie  Mi^ndato,  ali  par  est  obedire  volentei, 
reque  etiam  cum  Excelso  Senatn  et  Praefectis  Intrataram  participata,  tenore 
presenti  a  m,  auctoritate,  qua  fungimur  Imperiali,  confisi  de  virtù  tibns,  et 
fide  Magnificorum,  et  integerrimorum  Virorum  D.  Vincentij  Falcutij,  Ioannis 
Varahonae  Csesareorum  Senatorum,  Ferdinandi  Bongiorni  Fiscalis  Regni  Si- 
cilise,  et  Francisci  Bibienae  ex  Praefectis  Redditunm  Status  Mediolani,  quos 
omnes  (data  opera)  exteros  eligimus,  ut  omnis  prorsus,  quae  esse,  aut  oriri 
possit,  auspicio  tollatur,  eoa  Constituimus,  et  Depntamus  Commissarios  super 
diete  Estimo  Conficiendo,  cum  piena,  et  omnimodà  Auctoritate  et  potestate  ea 
tractandi,  faciendi,  et  stabiliendi,  quae  circi  compilationem,  et  perfectionem 
ipaius  Estimi  generaliter  opportuna,  et  necessaria  erunt.  Mandantes  omnibus, 
et  singulis  Magistratibus,  Jusdicientibus,  officialibus,  et  subditis  Caesareia 
mediatis,  et  immediatis  dicti  Status  Mediolani,  ad  quos  Spectat,  et  Specta- 
blt,  ut  dictis  Commissariis,  et  eorum  praeceptis,  et  ordinationibus  in  Concer- 
nentibus  Commissioaem  Suam,  assistant,  faveant,  pareant,  et  obbediant,  non 
Secus  atquò  Nobis  Sub  psenis  per  ipsos  imponendis,  et  Camerae  Caesarae  ap- 
plicandis,  quoniam  Sic  est  Mentis  Cesareae  Majestatis.  In  quorum  eto.  Datae 
Mediolani  die  primo  Novembris  1546  —  Signatae  Ferdinandus  Gonzaga  V.  Ta- 
berna  Ritins  etc. 


DOCUMENTO  N.  84. 

Nos  Ioannea  Dei,  et  Apostolicae  Sedie  Oratia  Sanctae  Mediolanensis  Eccle- 
siae  Arcbiepiscopus,  et  Luchinus  Fratres  Vi  escomi  tes  Mediolani,  Laudae  etc . 
Domini  Generales.  Cum  multae  lamentationes,  et  querelae  quotidie  fiant  per 
Cives,  TÒl  Stabi  tatorea  Civitatis,  et  Comi  tatua  Mediolani  habentes  eorum  Pos- 
iessiones,  tam  in  alienis  districtibus,  quàm  in  districtu  Mediolani,  et  maximò 
per  nostros  Cives  districtuales  Mediolani,  habeotes  Possessiones  Super  Terri- 
torio Laudensi,  et  e*  converso  contingere  posset  de  aliis  Civibus,  et  dìstrictua- 
libus  aliarum  Civitatum,  et  Terrarum  Nostrarum,  babentibus  Terras,  et  Pos- 
sesaiones  in  districtu  Mediolani,  et  in  alijs  nostria  Terris,  quam  in  illA, 
undè  Cives  sunt,  vèl  districtuales.  Idcirco  ad  tolendas  omnes  quaestionePp 
quae  super  hoc  possent  oriri,  illis  de  Causis,  vói  dependentibus,  seù  Conne- 
xis  ab  eis,  deliberai  e  habità  cum  Vicariis  nostris,  qnibus  mandavimus  ipsum 
negotium  examinandum,  et  quid  sit  fiendum  in  praddictis  prò  pacifico  Statu, 
et  quiete  Nostrorum  Subjectorum,  et  ne  aliquis  indebite  aggravaretur  prò 
bono  aequitatis,  et  justitiae,  Volentes  nullum  plus  debito  aggravari,  sed  te- 
neri, et  Solvere,  ut  debet  aequitate  maxime  considerata,  attento  quod  actenùs 
in  similibus  est  Servatum,  cum  scrìptam  sit,  quod  in  rebus  novis  Consti- 
tuendis  evidens  debet  esse  utilitas,  ne  recedatur  ab  eo  jure,  quod  dici  aequum 
viaum  est.  Volumus,  et  dicimus,  et  mandamns,  quod  omnes  Cives,  et  habita- 
FoaMumHi  —  La  dominazione  S^agnuola^  eee«  92 
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tare»  CiviUtia,  et  Comitatui  medioUni,  et   aliarnm    Cifiutatn,  et   diattìdiuii 

Noalro  Dominio  Bubjeclorura  habente»  PossessioaM  in  «i$d«m  Civitatibui.  'il 
eai-um  Ternioriii,  uodé  &ual  Oriundi,  vài  OrigiDarìi,  vai  Civei,  V6t  habilal»- 
re>,  et  habilantei  continuò  in  eia  tempora  hyemali,  vèl  qui  in  fntnmm  me 
tinuè  habilabtint,  licet  tiabeant  PoiBesBiones  in  alienìa  diaCrictibus,  ubi  non 
Bunt  CiTei  habitatores,  vèl  Originarli  teneantur,  et  debeant  solTere  Iiteu. 
fodra,  et  alia  onera  eis  ìmposita,  et  imponenda  da  Ccetero  in  eà  Ci  vita  le  «è: 
Loco,  undé  Bunt  Cìvea  htbitatoren,  v61  Originarli  coatiané  habentei  etrin 
prò  PoiBesaioaibue,  quaa  habant  la  alìenia  dtstrictibua.  Et  prù  eia  ab  ahi.'. 
in  quorum  Territorio  eunt  politw  non  gravantur.  Vemm  ai  aliqnia  si  Citi- 
bua,  vèl  habìtaloribuB  Originariis  Civitatis,  vèl  Comilatus  Medi ol ani,  vèl  alle 
rius  Civitatia,  tèi  Temlorii  non  habitana  in  eiadem  Cìvitale,  vèl  Ternioria, 
undé  Civia  est,  rèi  Originariui  habeat  univeraaB  PoBseaaiODea,  et  bonainslii 
Civìtate,  vèl  teriinrio,  ubi  habitat,  ita  quod  nichil  habeat  in  eà  Ci  vi  tate.  v«: 
distric'.ii  undé  Civis  est,  v«l  Originarina,  tunc,  et  eo  caso  ili*  tali*  Ci<w 
leneatur,  et  debeat  preJicta  onera  «uslinere  in  eà  Ci  vitate,  vel  Lo^f. 
ubi  habitat  tempore  hvemali,  et  babat  posseBslonsa  auaa.  Sì  «ero  aliqni: 
Civia  Mediolani,  vèl  Comitalus,  vèl  slius  alteriua  Civitatia,  vèl  districii" 
habitaveril  Continue  in  alia  Civitale.  et  diatrictu,  qn»m  ibi  ubi  Originaljtèr 
Civia  est,  et  in  utraque  Civitale,  vèl  Loco  Poasesaiones,  et  bona  habeat  tunt 
fusiinere  d^beat  onera  prtedicta  ei  iniposita,  vài  imponenda  in  utràqns  Ci- 
vitate.  vèt  Loco  prò  ei,  parte  tantum  poaseseionum,  et  bonomm,  qas  tabe* 
in  qualibet  dietarura  Civitate,  et  Territorio,  tara  undè  est  Originalilèr  Ci- 
via, quàm  ubi  babitavei  it  Si  vere  habitaret  in  alia  Civitate,  Terra,  "i 
Loco,  quàm  uodà  e«t  Oriundun,  et  haberet  Terraa,  ve!  Poasesslonea  in  eì 
Civitate  v^l  loco  tantum  undè  oat  Oriundua,  tunc  prò  eia  PosaàBBioaibas,  ei 
Terria  solvere  teneatur  in  loco  Sun  Originit,  et  prsdicta  locum  habesDt. 
laiD  in  causisi  pendentibus,  quain  futurìa.  In  cujna  nostri  decreti  Teatiinc^ 
nium  has  patentea  Coosoribi,  et  registrari  jusBimua,  nostrorutnqno  Sigillorom 
niunimine  roborarj.  Dat.  Mediolani  die  Octavo  Junij  anno  Dominicse  Naiin- 
tatia  Millesimo  tercentesirao  quadrageaimo  quinto  tertiae  dacimH  iDdictioniJ- 


DOCUMENTO  N.  3ó. 

■  Però  per  la  pre«ente  dichiariamo,  et  è  nostra  deliberata  volontà,  •  voUm" 
che  si  proveda,  e  faccia  aubilo  con  effetto  la  perfezione  di  detto  Estima  g^ 
nerale  di  lutto  lo  Stato.  Et  in  particolare  in  ogni  Città  con  la  maggior  Ai- 
ligenia,  e  fedeltà,  che  sia  posnibile.  e  per  Persone  Pratiche,  e  della  quali:» 
et  integrità,  ohe  si  conviene,  di  maniera,  che  niuno  ricevi  aggravio,  et  ofi. 
uno  paghi,  e  concorra  a  pagare  per  gli  Beni,  che  à,  et  averi  con  le  Ci'i»- 
nelli  Territorj  delle  quali  gli  averi  secondo  l'Estimo,  che  si  farà,  e  non  c^" 
altre  Città.  Nonostante  che  non  fuaaero  naturali  di  esae,  ò  abit«H«n>  in  Mi- 
lano, delire  Cittì,  nelli  Territorj  della  quali  non  aveasero  detti  Beni.  E  <''>!' 
i*in  cari  chiamo,  e  comandiamo,  che  pro*ediat«,  facendo  intandare,  a«  aari  «f 
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oeasario  questa  nostra  determinazione,  e  deliberata  volontà  a  quella  Nostra 
Città,  ed  altre  dove  vedrete  Sarà  necessario,  e  che  si  ordini  di  questa  ma- 
niera, perche  cosi  si  richiede  la  giustizia,  e  perche  conviene  al  Bene,  e  Be- 
nefìcio universale  di  detto  Stato,  e  per  tutto  questo  saremo  serviti,  che  nel- 
TEsecuzione  di  detto  Estimo,  e  ciascuna  parte  di  esso  non  s'interponga  più 
dilazione  della  passata,  si  perche  le  cose  dello  Stato  abbiano  L*ordine,  che 
conviene,  e  del  quale  li  Nostri  sudditi,  e  vassalli  anno  di  bisogno,  come  ancora 
molte  Città,  che  da  tanto  tempo  in  qua  si  sono  Lamentate,  •  si  Lamentano  del 
danno,  e  pregiudizio,  che  sin  qui  anno  patito,  e  di  continuo  patiscono  nelli 
riparfimenti  che  si  fanno,  non  abbiano  più  giusta  causa  di  querelarsi,  che 
così   procede  da  Nostra  Volontà.  —  Dat.  in  Augusta  alli  13  Maggio  4548. 


DOaUMENTO  N.  36- 

MDL,  IndicHone  nona  Die  Martis  xxv  mensis  nouembris  hora  xxu  vel  circa. 

Congregati  neiroffltio  de  Prouisione  della  magnifica  Comunità  de  Milano 
H  Infranominati  lllustr.  Rev.  et  molto  magnifici  Signori  Monsignor  Philippo 
da  Castiliono  Cesareo  Senatore  (seguono  i  nome  di  altri  ventidue  tra  i  ses- 
Banta  Decurioni),  quali  tutti  sono  del  numero  delli  signori  LX  quali  reppre- 
sentano  il  Consilio  generale  de  la  magnifica  Città  de  Milano,  Et  con  loro 
anchora  li  magnifici  D.  Gio.  Francesco  Cri  bello  Jureconsulto,  Qio.  Batta  Ray- 
noldo  Jureconsulto,  Francesco  Caualer  Cribello,  quali  sono  del  numero  delli 
signori  Dodeci  deputati  airoffitio  de  Prouisione  de  la  prefata  Comunità  de 
Milano,  Et  li  magnifici  D.  Hieronimo  Florentia  et  Anibal  Vesconte  elletti  dal 
Venerando  Collegio  dei  signori  Giurisperiti  de  Milano,  et  li  magnifici  D.  Ma- 
pheo  Ayroldo  et  Estor  de  Marchesij  elletti  dal  Venerando  Collegio  delli  Si- 
gnori Physici  de  Milano,  Et  li  magnifici  D.  Hieronimo  Tersago  et  Baldo  da 
Lode  ellecti  dal  venerando  Colegio  delli  Procuratori  et  notari  de  Milano,  et 

li  Magnifici  D.  Marsiliano  Scorpione  et Sirturi  electi  dal  venerando 

Collegio  delli  mercanti  de  lana,  et  li  magnifici  D.  Bonifacio  Aliprando  et 
Alexandre  Gallina  ellecti  dal  venerando  Collegio  delli  mercanti  descritti  de 
Milano,  et  Messer  Gio.  Andrea  Caponago  elietto  dal  Collegio  delli  magnifici 

D.  mercanti  da  Seda  et  oro,  Et  Ms Caino,  Battista  Missalia,  et  Gi- 

rardo  Caudino  tutti  tre  elletti  dal  Collegio  delli  mercanti  da  Fustanei  de  Mi- 
lano. Et  insieme  anchora  li  magnifici  D.  Marco  Antonio  Castelletto,  Alexan- 
dre Giocato,  Baldassar  Capra,  Baldassar  Bilia,  et  Carolo  da  Rho,  quali  sono 
del  numero  de  quelli  particolari  gentilh uomini  quali  sono  stati  auisati  par- 
ticularmente  per  boletino  che  se  trouassero  nella  presente  congregati one, 
Anchora  alla  presentia  delTIll.  Signor  Francesco  Taberna  Cesareo  Gran  Can- 
zollerò  nel  Stato  de  Milano  et  deli  magnifici  Signori  Pietro  Antonio  Chiocha 
Jureconsulto  Vicario  di  detto  offitio  de  Prouisione,  et  Gio.  Angelo  Coyro 
jureconsulto  cesareo  locotenente  nel  medemo  offitio.  Nel  termino  del  auiso 
mandato  in  scritto  alli  signori  LX  Collegij,  et  detti  gentilhuomini   partioa- 
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lari,  pi.r  (i-attare  li'  i:iri-i'icrjile  ro^e  Eiiara  con  licentia  prima  hannU  dil- 
rill.  et  Excell.  Signor  il  Signor  Don  Ferrante  Oonza^  Cesareo  locotecidiii 
et  Oouernatore  ael  Sisto  de  Milano. 

Olduta  prima  la  proposla  fatta  alli  prerati  sipnori  Congregati  dal  fTih'.u 
•ignor  Vicario,  il  quale  gli  ha  expoato  la  causa  della  presente  congr?gitio".; 
eaaere  per  dira  cose  la  prima  che  leoilo  tenuto  il  molto  Magnifico  Sifocir 
Celare  da  Carcàno  quale  nel  maaa  de  luglio  proiirao  passato  fne  miDdiM 
per  Amliasciatore  in  nome  de  questa  magnifica  Città  insieme  con  altri  ori- 
tori  del  Stato  de  Milano  alla  Cesarina  Maestà  principalmente  per  impetrare 
da  S.  M.  la  «ublevatione  delli  carichi  et  grauewe  ex traord inarie  della  qm!* 
più  »oUe  se  è  hauuia  promessa  da  S.  M.  Et  hauendo  il  prefato  Signor  Ora- 
tore reportalo  la  risposta  da  S.  M.  come  se  può  vedere  per  le  decrelaii'M 
fatte  alle  peiitioni  sopra  ciò  eporta  a  S,  M.  le  quale  tradotte  da  lingua  .pi- 
gnola in  lingua  italiana  se  sono  letta  publicamenle  et  alta  voce  per  me  n'> 
taro  infrascritto  alia  pi-esentia  delti  prefatì  signori  congregali.  PertaBto  ^> 
gliono  li  prefatì  «ignori  tra  loro  trattare,  considerare  et  deliberare  quello 
gli  pare  eipeilieote  fare  citca  de  dò.  Uiceua  di  puoi  il  prefato  signor  Vi- 
cario alli  prefati  Signori  l'altra  causa  della  presente  congregationa  et^sre 
perche  Hanno  de  saper  essi  signori  qualmente  easeodosì  nell'  anno  pssy-') 
interposta  ra]>pellalioDa  nel  nome  de  questa  magni&ca  Citta  ilalla  senieaiii 
data  per  Sua  Eccellentia  nella  causa  del  Estimo,  nella  quale  tra  l'altri  fipi 
ha  ordinato  che  lutti  quelli  citadini  milanesi  quali  hahìtano  io  questa  Cittì 
et  hanno  alchuni  suoi  beni  et  proprietà  nelle  altre  Citta  et  loci  del  Su:a 
predetto  onero  nelì  loro  lerritoHj,  siano  tenuti  pagare  con  le  dette  ciiii  1^ 
grauezie  occorreranno  imponerai  per  S.  M.  alle  dello  citta  et  loci,  et  wtui 
più  ampiamente  appare  per  la  detta  sua  Ordinatione.  Et  che  essendoci  li 
puoi  ottenute  da  S.  M.  lettere  in  fauore  di  questa  citta,  di  effetto  cha  li 
causa  di  detta  appellaiìone  sia  connosciuta  ae  decìsa  et  terminata  par  quì:rj 
jurispuriti  prudenti,  et  integri  et  quali  manchino   d'ogni    inspitiODe.   F.I  v- 
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tentare  se  tal  difticulta  ae  potease  accordare  con  l'altre  Città,  et  per  lii" 
compositinne  mettere  fine  ad  una  lite  tanto  dubia.  dificile  et  ÌDcerta.  rea' 
i  questa,  della  quale  meritamente  se  deue  dubitare  assai,  essendo  btU  ti!< 
ordinatione  da  Sua  Eccellenz.a  de  Consilio  de  persone  molto  prudenti,  dot'e. 
et  expertisaìme  —  Oli  ba  di  puoi  aoggionto  il  prefato  Signor  Vicarìa  à' 
essendogli  etato  raccomandato  et  eibortato  da  persone  integre  et  amstun 
del  beneHcio  di  questa  patria  essere  molto  più  al  proposito  ricercare  eoo 
qualchì  modi  expedienti  de  poter  accomodare  tal  causa  et  dlffienlta.  U  c^' 
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anchora  se  potrebbe  fare  et  più  facilmente  col  mezzo  de  Sua  Excell.  quando 
che  queeta  Citta  ee  contentasse  patirne  ano  pnoco  de  danno,  ut  pnta  vo- 
lendo essa  Città  che  li  Citadini  quali  hanno  suoi  beni  nelli  territorij  delle 
altre  citta,  siano  extimati  insieme  et  unitamente  con  Milanesi,  et  che  per 
tali  suoi  beni  paghino  li  carichi  con  Milano  et  non  con  1*  altre  città,  seria 
expediente  extimare  tali  suoi  beni  a  ragione  del  cinque  per  cento  de  più  de 
quello  che  scranno  extimati  per  li  signori  censitori,  et  aggregare  et  unire 
tal  suo  Talsento  con  Testimo  et  valsente  de  Milano,  Ouero  estimare  tali  suoi 
beni  a  ragione  de  soldi  venti  per  cadauna  pertica  de  terra  de  più  de  quello 
aeranno  estimati  per  li  prefati  signori  censitori,  et  unire  il  valore  de  tali 
suoi  beni  al  valsento  ed  estimo  de  Milano  come  di  sopra.  Et  con  questa  via 
vedere  se  le  altre  città  se  potranno  contentare,  a  tale  che  al  auenire  essi 
citadini  milanesi  non  habbiano  a  contribuire  in  alchuna  cosa  con  le  dette 
città,  ma  habiano  a  contribuire  con  Milano,  ed  habiano  a  pagare  li  soi  ca- 
richi a  discarico  de  Milano. 

Il  che  si  existima  che  le  dette  Città  se  contenteranno  fare,  perchò  questo 
cederia  a  loro  utile,  et  comodo,  Et  tal  cosa  facilmente  se  potrebbe  accordare 
quando  Sua  Eccellenza  se  degnasse  adoperarsi  in  questo,  al  che  Sua  Eccel- 
lenza se  è  proferta  voluntieri  et  de  fare  tutto  quello  potrà  a  benefltio  de 
questa  Città.  Però  li  prefati  signori  vogliano  ben  considerare  et  trattare  le 
predette  cose,  et  deliberare  quello  che  sia  espediente  fare. 

Li  prefati  signori  congregati  oldute  et  diligentemente  considerate  le  pro- 
poste aopradette,  et  tra  loro  trattata  al  longo  l'importanza  de  tali  negotg. 

Hanno  concluso  et  ordinato  quanto  alla  prima  proposta,  che  il  prefato  ma- 
gnifico  Vicario  di  Prouisione  vadi  da  Sua  Eccellenza  a  fargli  intendere  tutto 
quello  che  da  Sua  Maestà  se  ò  ottenuto  circa  la  exgravatione  dell!  carichi 
extraordinarij  et  supplicargli  se  degni  per  sue  lettere  di  presente  fare  in- 
tendere a  S.  M.  rinabilità  et  miseria  ac  calamità  delli  sudditi,  quali  hormai 
se  trouano  tanto  exhausti  per  le  guerre  et  calamità  passate,  et  per  le  infi- 
nite grauezze  imposte  et  che  anchora  de  presente  se  scuodeno,  che  se  vede 
essere  impossibile  che  più  si  perseveri  in  pagare  et  supportare  tale  e  tante 
grauez/e,  per  essere  horamai  li  populi  reducti  al  ultimo  suo  exterminio, 
con  supplicargli  che  attese  le  prodotte  cose  S.  M.  se  degni  ordinare  et  proue- 
dere  che  dal  anno  1542  in  auenire  se  levino  tutte  le  grauezze  predette  come 
tante  volte  sua  M.  ha  promesso  et  come  anche  ha  dato  speranza  per  la  su- 
detta  expeditione  portata  per  il  prefato  sig.  Carcano  Oratore. 

Qoanto  alla  seconda  proposta,  hanno  ordinato  che  li  magnifici  Deputati 
della  magnifica  Comunità  de  Milano  al  negotio  del  Estimo  predetto,  trattino 
con  Sua  Eccellenza  et  vedine  se  possibile  sia  col  mezzo  suo  accomodare  la 
difficultà  et  controversia  predetta,  per  via  de  compositione  con  le  altre  città, 
anchora  che  fosse  necessario  patire  qualche  danno  nel  modo  che  di  sopra  ae 
è  raccomandato.  Et  che  auanti  faciano  alchnno  stabilimento  né  conclusione, 
prima  referiscano  il  tutto  alli  prefati  signori  congregati  Acciochò  inteso 
bene  il  tutto  possano  deliberare  maturatamente  quello  s*  hauerà  di  fare  in 
questo  negotio,  il  quale  è  de  grandissimo  peso  e  d^importanza. 
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DOCUMENTO  N.  87. 

Per  molt'anai  ■)  troua  ch'il  Car.  di  Ferrara  caUBBii  mai  dall' Arci  tie^caiis:^ 
ds  Milano  jiiii  de  lira  quindicimila. 

MoDaigDOr  Arcìmboldo  per  deaiderio  d'aoerlo  lo  tolM  con  lir«  ottonili  li: 
piii,  U  aorte  sua  è  sialo  il  prelio  ecceBsino,  che  eoo  uklai  li  fratti,  {'Cr^b-r 
k  pretio  comune,  come  «i  fa  netle  estimatioDi,  haria  perduto  asai. 

Sopt'B  dette  entrate  Monsignor  Archinlo  per  interesse  proprio  ha  da  u^- 
lerae  della  ricompensa  di  Suluxzo  per  piti  de  icadi  mille  l'anno; 

Anchor  eopra  detti  frutti  ui  è,  una  pensioDO  antiqua  de  scadi  mille  ini- 
bita ad  un  fiorentino  de  Oadi; 

Anchor  di  nouo  sì  è  im[>0B(e,  a,  diQerse  persone  prillato  peotioni  V 
altri  scudi   mille. 

De  modo  che  poco  emolumento  puft  reetar  sopra  li  detti  frutti  al  Cird:- 
pale  di  Ferrara  detrahendo  le  ipese  necessarie,  le  quali  sodo  pur  assi  co q^ 
■i  può  veder  per  li  libri  del  signor  Economo. 

E  di  auertir  che  quando  ben  si  desse  il  posesso  a  MoDs.  Archinto  p^r  1- 
somme  predelle,  et  non  liberamente  poco  li  gioueria,  per  cassa  dell»  pr 
messe  libere,  che  lui  ha  datto  la  Veoetìa;  siche  bisogna  onar  eh' babbi  :i 
poaesao  libero  come  ìl  douer  uole,  onero  che  non  ponga  mano  ad  alcun  p"- 
HS990  limitato;  dal  che  ne  sucederebbe  non  poco  preg-inditìo  al  aerciliD  >lfi 
signor  Dio,  et  gouerno  spirituale  delle  anime,  eoo  grandissimo  disconteTitiv 
et  danno  di  questa  città  ^delissima,  et  deuota  ad  ogni  aeroitio  di  Sua  Rral 
Mae.>tft. 


DOCUMENTO  N.  38. 
Fernando  Ooniaga  Capitano  Omerale,  tt  LuogotentnU  della  Cesarea  ìim'-^- 

ligregie  dilectissime.  Essendomi  supplicato  da  alcuni  dalli  Seaaanla  D?iiu 
tati  di  questa  Magnifica  Città,  attenti  diTorsi  Loro  Impedimenti  esscli^rl 
da  questo  carico,  et  subrogar  altri  in  Luogo  Loro;  Et  vacandone  sl.'u: 
Luoghi  per  la  morte  dalli  già  eletti,  per  non  Lasciar  il  numero  imperfi^::' 
e  potersi  Boddiifare  allì  bisogni  della  Città,  Oavemo  fatto  el elione  d'altri  "' 
al  aupplimento  del  debito  numero.  Et  cosi  tì  mandiamo  La  Nota  disiio'-J 
Vostro  officio  sarà  ordinare  ad  ogD'uoq,  che  quando  saranno  chiamati,  *'!°' 
ghino  ad  ogni  modo;  Et  se  alcuni  saranno  negligenti,  farcelo  sapere  a  coi 
acciò  che  gli  possiamo  provvedere;  E  Dio  *i  guardi  —  In  Milano  \'  ^ 
Gingno  M.  D.  I.  L. 
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Signat.  FBBNàNDO  Gonzaga  — >  V.  Tabbrna  —  H.  Rozonus  —  A  t«rgo. 
Egregio  Jureconsulto  D.  Gattbllano  Cotta  Vicario  Provisionum  Mediolani 
Nobis  dilectistimo. 

Et  sigtllat 

1549. 
Nota  dèlti  sessanta  Osntiluommi  di  Milano, 

P.  0. 

Sìg.  ConU  FranceBCO  Somaglìa 

>  Filippo  Castiglione  Senatore 

»    Pietr*  Antonio  Marliani  Senatore 

>  Oio.  Jacomo  Rainoldi 
»    CaTalier  Crivello 

»  Jeronimo  Rozone 

»  Francesco  della  Croce  Seniore  dottore 

»  Lucio  Cotta  dottore 

>  Oio.  Ambrosio  Cotta 
»  Jeronimo  Litta. 

P.  R. 

Sig.  Cavalier  Ciconia 

»  Oio.  Batta  Visconte  quondam  Antoni! 

»  Cesare  Cercano 

»  Alessandro  Crasso 

»  Lodovico  Homodei 

»  Oio.  Giorgio  Castano 

»  Pietro  Francesco  Brasca 

»  Cari* Antonio  Gambaloita 

>  Lodovico  del  Conte 
»  Francesco  Rotta. 

P.  T. 

Sig.  Gabrio  Panigarola  dottore 

>  Baldassar  Pusterla 
»   Ìl*an  salotto  Cretto 
»    Agosto  D*Adda 

»  Dionigi  Brivio 

»  Camillo  di  Maggi 

»  Gasparo  Birago 

»  Bernardo  Homodei 


l'uohHwm  vnrt  a  «itiaTirioAKunrc 


£1f  0^  Astoni»  MmIÌgì 


SIf.  Conia  Olo  nibnrto  Roit«q>«' 


»  Ani; ,^...- 

•  Taeuw  (-'«aigvvU 
t  Filippa  CmulUni 

»  OMftTè  Ai   Ulf^ 

•  OiD.  Au|Ml)>  Orla 

•  PmUv  tiurtli*  Souc*». 

KC. 

t<i{.  Ola,  Ball*  VUctmU  i|aa«iUNt  ttnMliB 

•  LAdonnri  VuMot*  J*  CarllMM 

•  Aralinat»  C<T*a«itD  Pmliifl*!*» 
k  larAuiuu  Dr*liliii 

*■  0;é*>;,.,i,  i?.,L.i.l  ll.M-iu,,, 

>  I-v... 


JiMvmiBo  OiM«ai. 


Hl|[.  tllu,  UsIU  VdniNilii  IU«ul«)<> 

•    Oodtf-  SfiTfj»  «ìroo.F 


»  1'*»..». 

•  <IIwi||In  M«KtMUiiti 

•  Janmliuv  Aiiltialv 
«  B«(MlainM  biMct). 
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DOCUMENTO  N.  39, 

i551.  Adi  i7  Settembre. 


Instructione  a  voi  molto  magnifico  S.  Hieronimo  Pechio  Jureconsulto  et 
Cesareo  locotenente  nel  offitio  de  Prouisione  de  Milano  de  quello  che  in 
nome  dellì  magnifici  signori  Vicario  del  detto  offitio  de  Prouisione,  et  Eletti 
sopra  la  fortificatione  di  essa  magnifica  Città  haueti  de  supplicare  et  ope- 
rare con  Sua  Santità  ad  effetto  che  le  persone  ecclesiastiche,  et  soi  beni  pa- 
ghino la  sua  portione  della  spesa  della  fortificatione  predetta  come  ancora 
si,  e,  fatto  nelle  altre  Città  de  Italia. 

Primamente  V.  S.  haneya  de  presentarsi  alli  piedi  de  S.  S.  con  li  debiti 
messi  secondo  le  lettere  de  S.  Eccellenza  quali  V.  S.  hauera  sieco,  et  fat- 
togli la  debita  et  humile  reuerenza  quella  li  exponerà  qualmente  hauendo  li 
Agenti  de  questa  Citta  stabelito  alli  anni  passati  che  col  beneplacito  de  Sua 
Cesarea  Maestà  fosse  fortificata  essa  citta  per  conservatione  delle  persone 
in  essa  et  suo  diocesi  habitanti  et  tanto  ecclesiastici  quanto  layci,  et  per 
runiyersal  beneffitio  delli  sudditi,  atteso  che  per  non  esser  ben  fortificata 
più  Yolte,  e,  stata  depredata,  E  stato  adunque  necessario  per  dare  principio 
alla  detta  fortificatione,  imponere  alchune  impositioni  extraordinarie  nelli 
anni  1548  et  1549  sopra  il  datio  del  vino  quale  se  introduceua  in  essa  città, 
cioè  a  computo  de  soldi  dui  et  dinari  sei  per  brenta  per  terra  et  soldi  tri 
et  dinari  sei  per  aqua.  Et  nel  1550  et  1551  a  soldi  10  per  terra  et  soldi  12 
denari  6  per  aqua,  Et  nelli  detti  dui  anni  1550  e  1551  una  exactione  de 
soldi  quaranta  uno  per  staro  di  sale  da  tutti  li  rurali  tanto  de  layci  quanto 
de  ecclesiastici,  et  mexzo  scuto  per  pertica  di  terra  tra  li  fossi  et  redefossi 
neiranno  passato  1550,  come  ancora  se  contiene  nelle  altre  instructioni  con- 
signate  a  V.  S.  Le  quali  impositioni  per  essersi  scuosse  indifferentemente 
tanto  dalle  persone  ecclesiastice  quanto  lajce,  et  senza  la  debita  licentia 
de  S.  S.  —  Temendo  li  detti  Signori  EU  etti  sopra  tal  fortificatione  de  in« 
corere  in  qualche  censure  ecclesiastice  per  auere  loro  semate  le  debite  so- 
lemnità,  hanno  fatto  restituire  ad  essi  ecclesiastici  la  magiore  parte  derim- 
portanza  de  quello  che  hano  pagato  nell*  anno  1550  per  il  detto  datio  del 
▼ino,  et  hanno  anchora  ordinato  che  non  paghino  tal  datio  del  vino  et  per- 
tichato  nel  anno  presente.  Anchora  con  bona  intentione  che  se  gli  resti- 
tuisca il  resto.  Et  perchè,  e,  di  ragione  che  detti  Ecclesiastici  contribuiscano 
alla  spesa  di  essa  fortificatione,  atteso  ch*ella  si  fa  per  beneffitio  universale 
et  tanto  per  eonservatione  d*esse  persone  ecclesiastice  et  soi  beni,  et  honori, 
et  dignità,  quanto  de  laici.  Per  tanto  V.  S.  supplicara  a  S.  S.  servendonl 
delle  supplicationi  già  datte  et  consignate  a  V.  S.,  et  bisognando  mutare 
alchuna  parolla  V.  S.  come  instrutta  lo  potrà  fare.  Acciò  che  S.  S.  se  degni 
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coDCvilure  alli  [■TrUU  Siguori  Virarlo  el  Agenli  della  MagnìAca  ComoniU d* 
MliuDO,  et  alli  delti  Sigaori  HlUtlì  «opra  lai  farimcattODe  anipU  AbBOlutiOU 
et  boneditti«ne  Apoitotica  per  li  errori  eonamesBi  tanto  ìd  non  hauera  b«nnto 
licaotia  da  S.  S.  quanto  il  passato.  Bt  che  aochora  S.  S.  conceda  ampia  li- 
csDtia,  auctorita  et  faculta  di  poter  talare  «t  arctare  qualnnche  persone  et 
beni  Eccl«BÌaBticÌ  della  detta  Città  et  sua  diocesi  ha  pagare  la  tsrta  parte 
della  i[>eaa  fatta  si  cbe  si  farà  per  tale  fortÌ6calione,  come  ancfaora  te.  f, 
fallo  nelle  altre  fitta  de  Italia  nelle  quali  il  Clero  ha  pagalo  il  terjo.  Attes" 
ancliora  che  lopra  il  Diocesi  de  Milaoo,  la  melior  parte  et  più  fertile  et  d^ 
loagiore  reJdito,  è,  itelli  Eoclesiastioi,  con  la  Clausola  che  cooceda  tal  au- 
ctorita omnibus  et  singuli»  peraoois  tam  Efclesiasticis  quam  lancia  nomi- 
nandia  per  prefatos  Vicarium,  agente»,  et  Ellectoa  velotì  dellegatìs  a  teàe 
apORlolica  cogendi  et  compeltendi  ut  lupra,  ac  si  Bpecialiter,  nominatim  et 
elpreass  per  suam  ledem  apoatolicam  fuiaeent  delli'gatì  et  nominati.  Gt  co*l 
oltra  che,  e,  coesa  di  ragìonn  aera  anehora  coaaa  che  portara  grande  auble- 
valion*  et  alìeuiamento  alte  persone  la;ce  quuli  se  (rouano  granate  de  is- 
floiti  altri  carichi  extraordlnarij  cosi  per  il  mensuale  de  acuti  cento  venti- 
mille  l'anno,  quanto  per  l'estimo  generale  et  la  forti  Ile  at  io  ne  predetta,  et 
altri  diveisi  carichi. 

Et  acciò  cbe  tale  eipedìtione  se  ottenghi  eoa  magiore  facilità  V.  S.  hauera 
ricorso  a  quelli  a  cui  acrile  Sua  Eccellenza  et  maiima  al  Molto  IllnstrJasimo 
Signor  Don  Diego  Msndo/.a,  oratore  de  S.  M.  apre^ao  S.  S.  al  quale  aach»ra 
Alli  mesi  passati  furono  scritte  due  lettera  par  Sua  Eccellenza  in  fauora  de 
questo  negolio,  et  dal  lUustriaaimo  et  molto  magnifico  S.  Batduino  de  Monte 
fratello  de  Sua  Santità  con  li  quali  V.  S.  conferirà  tutto  il  auccesio  et  im- 
portanza da  tal  negotio.  Et  essendo  espediente,  V.  S.  offrirà  dare  in  dono  aJ 
aaso  S.  Balduino  la  somma  de  acuti  quattro,  0  cinque,  o,  sei  mille  d'oro  d^ 
Italia  at  più  una  volta  tanto,  Accioche  S.  S.  III.  non  habbia  de  mancbarTÌ 
d'ogni  ano  aiuto  et  fauore  appresso  S.  S.  ottenendo  perà  in  ogni  ca«o  la 
•udilta  expeditione  nel  modo  che  da  V.  S.  gli  aera  ricercato.  Per  qnalì  di- 
nari V.  S.  cercara  hauere  magior  comraodità  di  tempo  cbe  potrà,  in  fargli 
pagare  qua,  et  quando  non  si  possa  haasre  tempo  li  promeieretì  fargli  pa- 
gare qua  dal  sudetto  exactore  delti  primi  dinari  che  da  essi  Eccteaiaatici  per 
tal  causa  si  scoderanno  ne  si  maocbara  punto  in  fare  cbe  tale  promessa  gli 
aia  osservata. 

Et  occorrendo  cbe  tal  expeditione  ai  rendesse  difficile  in  concederai  per 
rispetio  dsUi  Re*.  Cardinali  quali  come  interessati  nel  Diocesi  de  Mi- 
lano per  eoi  beneffìtij  si  pensa  faranno  assai  contrasto,  non  patendo  di 
manco  V.  S.  tuora  (ottenere)  tal  assolutione  per  il  passato,  et  auctorita  per 
l'auenire  come  dì  sopra  cum  Clausola  che  li  Rev.  Cardinali  at  tuoi  beni  per 
tal  fortificatione  non  s'^^rnrto  di  molestare,  et  questa  ne  l'ultima  concla- 
aiooe,  quando  pero  V.  S.  vedesse  la  cosaa  desperata  a  tale  che  non  potease 
paasare  altramente.  Et  quando  questa  instrurtione  fosse  deflTecliva  io  alcttana 
parte  per  non  sapere  noi  il  futuro  sucasso  V.  S.  oe  avisarà  ad  affetto  cbe 
bisognando  dal  canto  di  qua  auiso,  o,  fauore,  o,  adiuto  in  quello  che  ai  potrà 
gagliardamente  si   (ara.  Et  confidandosi  li   prefati  Signori  nella  Dotrina  saf- 
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fieientia,  et  eiperientia  de  V.  S.  ci,  ò  parso  fare   fine    perchè   vulgarmeote 

ae  dice  miité  sapieniem  et  nihil  dicas. 

Firmato:  Jo.  Anoblos  Cotrus 
»        Battista  ViacorcTi 
»        Ottavianus  Cusanus 
>       Jo.  Ambrosius  Cavbnaous 
»        Oaspar  Biragus 
»        Franc.  (Uvalbr  Cribbllo. 


DOCUMENTO  N.  40. 

Risposta  hauuta  da  Sua  Eceellenia  i2  luglio  i55i. 
Ferrando  Gonzaga  Capitano  gsnsrale  et  locotenente  de  Sua  Maestà  etc. 

Dilecte  nobie.  Per  una  Toetra  de  lu  hauemo  inteso  quanto  ci  haneti  scritto 
circa  la  difficulta  trouate  in  ottenere  da  S.  Santità  1*  absolutione  per  li  ca- 
richi che  per  voi  si  sono  exatti  da  Ecclesiastici  et  il  recordo  vi  ò  dato  dal 
▼ostro  Avvocato,  in  Roma,  et  poiché  vi  ricercate  ad  uolerui  dire  a  chi  ne  pare 
si  possa  fare  una  oblatione  per  ottenere  con  suo  moggio  da  Sua  Santità  la 
detta  assolutione.  ^ 

A  noi  non  ci  soccorre  al  presente  persona  megliore  a  questo  effetto  in 
caso  vogliate  donare  somma  honoreuole  come  sia  il  signor  Balduino  da 
Monte. 

Pero  ai  remettemo  et  ne  la  persona  et  de  la  somma  a  quello  tì  pare  me- 
glio a  ioì  altri  — >  Dio  ui  guardi.  Dal  Campo  alli  12  de  luglio  1551. 

Firmato:  Fermando  Gonzaga. 


DOCUMENTO  N.  41. 

Confirmatio  altenationis  annui  redditus  tcutorum  decem  mille  exigendomm 
per  Mag.  Dominum  Leonardum  Spinulam,  et  per  nominandos  ab  eo  in  vita 
tantum  super  quibusdam  redditibus. 

Philippus  Dei  gratia  Hispaniarum  utriusque  Sicilise,  Hierusalem,  Hiber- 
ni»  Rex,  Arcidux  Austri»,  Dux  Burgundi»,  Brabanti»  et  Mediolani,  Comes 
Haspurgi,  Flandri»  et  Tirolij  —  Recognossimus  et  notum  facimns  tenore 
pr»aentium  universis  nuper  nobis  exposnisse  111.  Gundisalum  à  Corduba 
Sness»  ducem,  ac  dicti  nostri  Mediolani  Status,  Gubernatorem  et  Capita- 
neum  generalem. 

Cum  Modnm  aliunde  non  haberet  eas  dimittendi  Qermanorum  copias  quaa 
oiagnis  sumptibus  eatenns  in  ipso  Stato  aluimus,  habita  de  ea  re  prius  cum 
Consilio  secreto  conanltatione  omnes  altro   citroque   discasais,  et  considera- 
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Isclo  Leonardo  St>moU  proprio  ìpsiui  Domioe  bc  Bliorum  per  enndem  nani' 
niDilorDiii  ementi  et  Btipulsnti  ad  ìpaiua,  at  cuJaBlìbet  ìpsorum  vitam,  «l 
noQ  ampliuB  aonuum  rsddituiii  icutoruoi  dacem  mille  «t  daceotorum  ia  et 
«uper  redditibua  uUiiui  augneiiti  MarcaotiK,  et  UDÌtorutu  Cintatis  Medìo- 
Udì  et  aliarum  Civitatuiu,  et  locorum,  nec  non  angmento  datij  ^abellK,  et 
uoitorum  ciTitatia  CrsmonEB,  ac  augmeoto  ■olidornm  octo  imparialìam  prò 
quolibet  nodio  farinte  frumenti  civitatis  Burgorum  et  Corporum  Saoclorum 
diclK  ciiitatis  Mediolani  —  Tum  etiam  auper  Reddiiibua  Datij  Uaciin  fra- 
meati  cÌTitatia  Doatrse  Cremoofe  cum  pactia  clausulia  et  coQditionibna  io 
ipso  Tendition:*.  aeu  capituUtioaia  laatru mento,  ad  quos  noi  referimua  cod- 
temi»  prò  pretio,  et  Bulutiona  aeptuaginta  mille  acalorum  partim  in  nostra 
generali  dictì  Status  Thesaureria  jam  aolutoram  partim  vero  iotra  certua 
tempUBiolvendoruro  ad  computum  septem  dicem  prò  aìngulo  centenario,  enb 
«a  precipua  conditìoue,  ut  dictus  dui  dictua  coatractu*  aea  capitulatioaii 
confi rmationem  ante  rsitantem  aolutionem  faciendam  a  nobìa  impetrare  te- 
neretu  cumque  prò  certo  abeamua  iiihil  per  ipsum  ducem  )□  hajaamodi 
coDTeDtione  preterniissum  fuisae,  quod  aibi  nostram  rem  adlaDare  posae  tì- 
deretur.  Tenore  prccseiitium  ei  certa  acientia,  et  de  noatr»  Regia  et  ducali) 
poteatalie  pUnitudine,  sanoqua  accedente  Consilia,  ac  alias  omni  maliorì 
modo,  vìa  et  forma  quibua  melius  validiua  et  efiìratina  fieri  potest  et  d<b«t 
prtedictum  capilulationia,  fur  renditionia  instrumentum  eiua  tenorem,  bic 
prò  inserto  habentes  in  omnibus  suis  punctis  ^lausulis.  articulia,  aenteolijii 
at  CBpitulis  prout  jacent,  sino  (amen  prejuditio  EcclesÌDe  et  cujun  libet  tertij. 
uonfirmamui,  et  ratitìt^amus  —  Volente»  et  decerneates  dìctum  instrameotua 
Ben  capitulationem,  ac  omnia  et  singula  io  ea  contenta,  rata.  Tal  Ida  et  firmi 
esse  et  censeri,  et  ab  omnibus  ad  quoa  apectat  et  apectabìlia  tara  in  Judìlio 
quam  extra  iniiolabìlìler  obsenari,  non  obstantibua  quibuscumque  legibus, 
Statutis.  decretis  prouisiouibua.  constitutionibus  dicti  Status  etiam  per  nO! 
confirmalis  maxime  Vormatiensibus,  etiam  nnper  observari  Jusais  in  contrario 
facienlibua,  quibua  omnibua  et  singulia  eornm  tenorea  hio  prò  insertii  el 
eipressia  habentea,  etiam  si  talia  essent  quce  speciale  exigereot  mandatum 
eadem  acientia  et  auctai'ilate  derogamus  et  derogatum  esse  Tolumua,  et  jube- 
mus  Bupplentes  omnea  et  quoacumque  defectus,  tam  Juria  quam  faeti,  si  qui 
forsao  in  pnemissig,  aut  eorum  aliquo  interueaisae  dici,  vel  allegar!  posseoi 
Mandantes  propterea  III.  Gubernatori  nostro  praseoti  «t  futnris  PrEsaidi,  et 
Senatui,  Presidi  et  Magiatratui  alijsque  offlciarija  et  Judìcibna  nostria  prsdicli 
Mediolani  Statua  ad  quos  apectat  et  apectabit,  ut  prcedicta  omnia  preciia  al 
»d  UDguam  observent,  et  obieruari  facìant,  prout  jacent.  Nulli  igitnr  ho- 
inioum  Sceat  baoc  nostr»  caofirmationis,  approbationis,  ratificationis  paginam 
infriogere,  aut  eia  quovia  ausu  temerario  cantraere,  si  qais  vero  id  atteotara 
pmsumpaerit,  nostiam  indignatìonem  graTÌBsimam,  ac  mulctam  qoiogenla' 
l'um  marcarum  «uri  puri,  totiea  quotiea  contrafectum  fuerìt  ae  noverit  incnr- 
•urom,  Quorum  medietata  Regio  et  ducali  Erario  noatro  reliquam  vero  madie- 
Utam  parti  lesse  irremiasibiliter  volomus  applicandam  —  Hamm  teatimODio 
literarnm  maou  nostra  aubacriptarum,  et  aigiUi  nostro  appraationo  ma  ni  tam  ol 
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Datnm  BruxelUs  Brabantise  die  14  mensis  Janij  anno  Domini  Millesimo 
qui ngen tesi mo  quinquagesimo  nono,  Regnorum  autem  nostrorum  Tidelicet, 
Hispaniarnm  et  ulterioris  Sieili»  quarto;  Neapolis  vero  et  byberni»  Sesto; 
Signat.  Jo  el  ReiJ. 

In  angolo  vidit  Varahona  Regens  et  in  calce  vidit  Casatus  Regens  —  Ad 
Mandatum  Regi»  et  Catholic»  Majestatis  proprium.  Signat  et  Sigillat  sigillo 
magno  Regio  in  cera  rubea,  et  Alba  in  capsa  toll»  pendone  cum  cordulis 
•irices  rnbei,  croceij  et  albi  coloris  ^  A  tergo  Registrat  in  Privilegi  orum 
quarto  fol.  194. 


DOCUMENTO  N.  42. 

Ligha  eum  Soiceris  et  CoBsarea  Majesiat. 
i552  die  25  Maij. 

Essendo  per  gratia  di  N.  Signore  Iddio  Stabilita,  et  conclusa,  bona  vera 
et  sincera  unione,  intelligentia,  amicitia  et  vicinità,  tra  TIll.  et  Bccell.  Si- 
gnore Don  Ferrante  Gonzaga,  Gapitaneo  Generale  in  Italia  e  Luogotenente 
nel  Stato  di  Milano  de  la  Cesarea  Majestà  per  una  parte,  et  lì  magnifici  et 
potenti  signori  Burgi  Maestri,  Scultetti,  Ammani,  Consuli,  Comunità,  citta- 
dini, patrioti  delle  Città  Territorij,  et  dominij  de  la  gran  et  antiqua  lega 
di  Alemania  Superiore  cioò  Zurigo,  Lucerna,  Uranio,  Suith,  Undervald  di 
sopra  et  sotto,  Si j Iva,  Zngb,  con  Toffitio  di  fuori,  Clarona,  Friburgo,  Solo- 
darò,  Schafusa,  et  Appenzel  per  le  altre  parti;  per  il  Ducato  et  Stato  di 
Milano,  et  Territorij,  Paesi  et  sudditi  de  detti  Signori  di  detta  Ligha,  così 
di  là  come  dì  qua  da  la  Montagna  di  S.  Ootardo,  come  per  li  capitoli  expe- 
diti  a  li  sei  del  presente  mese  a  Bada  appare,  nella  quale  tra  le  altre  parti 
si  è  convenuto,  che  a  tutti  li  signori  de  ditti  cantoni  et  snoij  subditi,  ohe* 
dienti,  congionti  et  pertinenti  sia  permessa  Temptione  di  tutte  le  sorti  di 
mercantie  nasciute,  fatte  et  lavorate  nel  Stato  di  Milano  e  le  possano  far 
condurre  fuori  del  Stato  sema  grauezza  de  Datij,  tratte,  taglie  et  altri  ca- 
richi di  qual  nome  si  voglia  pertinenti  alla  Camera  di  Milano,  persone  par- 
ticulari,  Feudatarij  et  Communità;  Et  che  per  centra  li  prefati  Signori  dalli 
predetti  Cantoni,  et  tutti  loro  congiunti,  pertinenti  et  subditi  debiano  à  la 
Cesarea  Maestà  et  subditi  suoij  del  Ducato,  et  tntto  il  Stato  di  Milano  libe- 
ramente et  senza  alcuna  innovatione  de  dazij,  pagamenti  et  grauezze  lasciar 
venire  et  andare  bestiami  et  altre  cose  et  robbe  non  riseruando  cosa  alcuna. 
Et  che  a  detti  signori  Sviceri,  et  suoi  ut  supra,  siano  reno  vati,  confirmati, 
et  lasciati  li  loro  privilegi  passati  nel  Ducato,  e  Stato  di  Milano,  con  la  con- 
cessione del  transito  del  sale;  et  li  subditì  di  Sua  Maestà  del  Stato  di  Mi- 
lano possano  prattieare,  andare,  stare,  et  ritornare  et  negotiare  negli  paesi 
deaei  signori  Sviceri  —  età  eontra,  et  che  occorrendo,  che  Tuna  parte  hauesse 
■udbiti  inobedienti  quali  fuggissero  dalFuno  all'altro  paese  ad  ogni  instantia. 
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(le  k'uua  e  l'ftllra  parie  si  pusìano,  et  dKliliiaiio  Tarn  detenire,  et  Ira  lì  sobilili 
de  l'uni  e  l'altra  parte  ai  habbiano  da  trattare  amicliabil mente,  et  praticirf 
suiorevolmpote,  et  servarsi  smicilia,  lìciniti,  et  amora,  coma  coutìsos,  el  li 
richiede  di  fare  tra  buoui.  e[  >fri  amici,  et  come  più  largamente,  ti  con- 
tiene in  essi  capitoli,  a  ^uali  ai  hatibia  condegna  relatione.  et  la  coatineiitii 
de  quali  ai  hubliia  per  iimerta  qui  di  parola,  acciochè  tal  stabilimento  el 
coni  pi  la' ione  vaiti  a  notizia  de  tutti  li  Bubditi  de  Sua  Mae^tt  in  queste 
Stalo,  et  sia  obnervato  compiutamente  de  ordina  dal  prefdta  lllustrisaiiao  ti 
Ecce  1  Iti Dti mimo  Signor  Don  Ferrante  Capitano  Generale  e  !..  T.  di  S.  M.  u 
noiiUca  et  fa  pulibiica  ci'ida,  bando,  et  comandamEnio,  a  qualunque  Frudi- 
lario  offitiale.  Comunità  et  particolare  persona  da  questo  Slato  dì  Milano. 
di  qua!  giudo  stalo  e  coaditione  si  voglia  à  quili  spetta,  et  spetterà  cht 
voglia  et  debba  da  qui  avanti  osservare  et  eseguire  integralmeota  qn&nla 
per  detti  capitoli,  sta  concluso,  et  determinalo  et  non  manchare  per  quinta 
ha  caro  la  gratia  de  Sua  Maestà  et  de  Sua  E<!?elletiia.  —  Signato  In  angulo 
Vidit  Taberna  —  Et  in  ciike  Augusliau«i  Mantiui  eum  sigillo  in  cera  rubai. 
Cridat  super  platea  Aringhi  et  in  lìjoleta  Comunia  Me.llolani  per  Bartolo 
■neum  Oldanum  PrsecoQem  dicci  Comunii  Mediolani  die  Mercnrij  25  Men^i! 
Maij  I55S  sono  tubarura  prnmisio. 


DOCUMENTO  N.  43. 

D^xretum  prò  cedifieare  uolentibu»  in  suburbijs  Ciuitatit  Mtdiolan*nsii. 

S'e>-dinandii3  Gomaya  Cesarea  itttjeìtatà  Capitaneus  Qtntralis  et  loi:umtentni- 

Egregie  nobii  dilecliasime:  Decretum,  quod  consulto  Senato  condidimut 
ad  coinmodum  aorum,  qui  domos  construare  in  euburbijs  hujus  inclita»  ci^'i- 
(atis  voluerint,  uobìi  bis  nontrit  alligatum  transmittimQa  committente!  «t 
illud  in  locia  lolitii  publicari,  et  in  volumin*  aliorum  decretornm  regiatran 
faciatis.  Mediolani  dia  ultimo  Januarij  1553.  —  Signat  Ferdinanda*  OonzafS 
In  angulo  Vidit  Tabarna.  in  calce  Hieronimua  Roionua.  —  A  targo  Eg.°  Jnrs- 
fonaulto  D.  Hieronimo  Touso,  Vicario  Provisionia  Comomi  madiolani  Dobi« 
ililecto,  et  sigillai. 

MDt.iii  Die  nltimo  JaDoarij. 

Mediolanum  urbs  antiquiaaims  olim  muro,  cuiui  hodie  qtioqve  sliquot  in 
locis  Buperaunt  uestigia  nec  non  et  fossa  qua*  interiora  «e  circumforaii«i 
riuitali»  claudunt  loca  io  orbicularem  formato  ciagebatnr.  post  vero  auctii 
eousqua  ciuium  numero,  ut  .rgra  populua  intra  ambitum  murornm  coatia«- 
letur,  sub  ipsius  urbis  mo^nibus  icdifìcari  ci;ptum,  atqoa  e  regione  nnio!- 
cuìuaque  vatarit  Ciiilatis  portn  vici  tango  tractn  extrncti  «xiguaqua  fwH. 
aa  parum  flrmis  aggeribua  cii'cumvallat  hunc  uastum  ■obarbiarnm  ambitum. 
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qui  millia  quinque  pasauum  excedit,  Oalli  quo  tempore  in  InsubribuB  impe*- 
rabant,  parumque  cum  finitimis  popalis  conueniebant,  ne  hsec  exterior  par^ 
ciuitatis  ▼alli  infirmìtate  hostium  incursioni  bus  ae  rapinis   exposita  easet, 
latiore  fossa  circumdare,  muroque  ac  validioribus  propugnacalis  munire  sta- 
tuerunt.  Verum  in  ipso  quasi  tanti   operis  initio,    maxima  mole  rei,   impen- 
saeque  ut  creditur    magnitudine   perterriti  a  cseptis   destituerunt,   oposque 
▼ixdnm  nescio  quibus  in  locis  inchoatum   imperfectum  ac  rude  reliquerunt. 
Exinde  vero  Galiis  ipsis  non  multo  post  Caroli  Csesari  Augusti  ope,  ae  auspicio 
ex  Italia  pulsis,  renouatoque  s»pius  in  Insubria  bello,  dum  quicquid  subur- 
biorum  inter  utramque  fossam  continetur,  nunc  aduentantium  hostium  prsed» 
furorique  relinquitur,  nunc  exterioribus   tumultuarie  refectis  ad  urbem  de- 
feudendam  bospitij  causa  a  nostris  militibus  occupatur,  maxima  pars  eedifl- 
ciorum  qu»  jam  pluribus  in  locis  refecta  faerat,  sic  diruta  fuerit,  ac  deua- 
stata,  ut  egredientibus  veterem  cifitatis  fossam,   primo  statim  aspectu,  nil 
prater  rovinosas  atque  ob  id  habitatoribus  vacuas  edes  deformiaque  domo- 
rum  cadauera  ante  oculos  uersaretur.  Nec  tamen  hcec  repetita  toties  clades 
sic  ciuium  animos  constemauit,  ut  defuerint  qui  rebus  a  deuoluto  ad  ipsum 
eundem  Carelum  Csesarem  Mediolaneasi  Dominio  in  diuturn»  tranquillitatis 
spam  erectis,  aut  largius  commodiusquo  in  habitandi   necessitate  compulsi, 
aut  fundi  natalis  dulcedine  alecti  in  ipsis  suburbijs  demos  quamplures  solo 
aeqnatas  instaurare  atque  e  fundamentis  erigere  non  dubitarint,  qui  ut  quie- 
tiore  animo  essent,  et  ut  alij  quoque  eorum  exemplo  excitati  ad  augendam 
exornandamque  nouis  »dificijs  urbem  Mediolani  invitarentur,  Decuriones,  qui- 
bus  in  singulos  annos  pnblicarum  rerum  cura  demandatur,  suasu  nostro  qui 
impense  semper  hujus    civitatis   amplitudini   ac   commodis   studuimus,  rem 
multorum  opinione  arduam,  magie  quam  ciuium  uires  ferre  possint,  circiter 
ab  bine  triennio,   audacter  aggressi  sunt,  nempe  de  exteriore  fospa  muris 
impensa  civium  cingenda,  construendisque  aliquot  in   locis  yalidissimis  pro- 
pugnaculis,  consilium   inierunt.  Huic  ciuium   deliberationi    Csesar,  ad  quem 
integra  rea  delata  fuerat,  non  modo  benigne  assensus  est,  sed  etiam  ad  rem 
peragendam  imponendi  novi   uectigalis,   quod  civitas  ab  eo  petierat,  facuU 
tatem,  est  impertitus.  Re  per  Ccesarem  comprobata,  tam  repente  manus  est 
operi  imposita,  tantaque  alacritate  eedificari  ceeptum ,  ut  inirom  nunc  omnibus 
▼ideatnr  hoc   brevi   tempore   tanti  laboris   opus  sic  in  immensum  ereuisse. 
Aucta  in  hunc  modum  Cifitate,  atque  intra  nouae  munitionis  orbem  inclusis 
suburbijs  cum  danda  per  nos  esset  opera,  ut  quidquid  in  eis  vacui  superast 
soli,  extructis   novis  sedificijs   habitatoribus  repleretur,   recta  in  immensam 
longitudinem  directa  linea,  latie,  patentesque  aliquos  inter  utramque  fossam 
strat»  sunt  yì»,  ut  pulcherrimo  earum  aspectu,  coh»rentinmque  hinc  atque 
illinc  hortorum  amcenitate  cives  allecti,  ad  novas  sedes  oblectandi  animi  causa 
bisce  in  locis  construendas   certatim   concurrerent.  Nunc   vero  ne  quis,  aut 
fundi  venalis  defectu,   aut   immoderato   nimis   pretio  per  venditores  consti- 
tuendo,  ab   eo   opere    retrahatur,   cum  publice  intersit   Ciuitates  nouoram 
redificiorum  constructione,  atque   elegantia  ampHores   atque  msjores   roddi: 
Hanc  consti tutionem  quam  vim  legis  habere  uolumus,  etiam  ex  Senatus  con« 
snlto  adicimut,  ac  decernimus.  Licere  cuicumque  domum  cum  horto  in  bq- 
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bnrbìJR  n'difìcare  uolenti,  funilum.  qua  in  parte  uiilurrit,  ftd  id  aligrr' 
(jna'iue  TuDdi  doinìuam  ad  ueadi'ridu'a  omoibii*  iiiris  remB-diji  cngì  pm»* 
•nb  proniiiìons  euictioais,  ac  manutcnendi  in  forma  comtiai  et  jaria  ,  pretb 

Si  fuDdui  quera  quia  >d  EsdifìoaQduia  uendere  cogetor,  prapinquior  «Ki 
interiori  quam  pxleriori  Civitatia  fostie,  «iurqas  facies  liae  pars  a.tiqna  e::i 
ait  in  una  ex  tIJs  latis  at  pateatibna,  de  quibui  jam  diiimus,  qaain  haL: 
ob  causam  preliotior  redditar,  eiaa  pretium  erit  tibrarum  centnniquiDqaa- 
ginta  in  aingulaa  perticai,  li  alia  loca  respiciat  erit  librarnm  taotum..» 

Si  vero  Ticiuror  erìt  eiteriori  foi^M,  quam  inleriorì  dictisqua  lijs,  ant  aii.i 
aarum  cohiereat,  pretium  erit  librararn  centam  ImperiBlioni  in  aiognlaa  per- 
ticai, ai  aoa  coarebit  librarum  actuagiata  tantum. 

Knc  locuED  «ibi  uendicent,  bliam  si  in  ip^o  fundo  adsH  «dificinm  jam  eoe- 
«tructuro,  quod  tamen  lalorem  «culorum  ducentum  eicedat,  quo  casa  emere 
uolenB  ultra  prelium  «oli  modo  quo  eupra  estimandi,  refuodat  etiam  domico 
quicquid  superRcies  per  in  ea  re  peritai  fuerit  reatimata. 

Praodictaque  omnia  cffectum  aortiantur,  ai  modo  uolens  ab  ÌDQÌto  ilomÌQ.'>. 
RdiQcandi  rau<a  prsdiam  comparare  paratui  ait  in  DOni  tedificij  causam 
■allem  iculorum  mille  aummam  tei  circa  iotra  trienninm  arogare;  hocque 
casu  non  poasit  quempiam  invitum  cogere  ad  veadendam  ultra  pertica*  sfk 
terr».  Si  vero  auiiimam  acutorum  duorum  millium  aipeadera  telit,  p«mc^t 
decem  ab  invito  eroere  poasit,  et  intra  Iriennium  tediBcet  ut  anpra.  Si 
triam  iDillium  Tel  circa  penicas  quindecim,  uiai  aupereaaent  dnas  vai  tr^i 
perlicee  ipni  leodilori  quo  caau  volente  vendere  emptor  atiaDi  illad  saper- 
flDUm  cogalar  emere.  Et  sic  teceatur  termioo  aei  menatum  poat  emptionem 
factam  expendera,  eocgrua  congruia  rcferendo,  acuta  ducentom  ad  minos,  ei 
■ic  ad  ratam  alìoram  augendam  aub  peena  aramiesionia  rei  Commnoitari 
applicanda,  niei  auperveniret  juatum  impedimeatum,  quo  caau  nìai  idonei) 
termiao  meoaia  cauarit,  intra  annum  aequlurum  opua  facere,  liceat  primo 
venditori  habere  bona,  oblato  pretio,  tibi  soluto;  qu»  bona  tamea  anbjace&ci 
buie  decreto,  ai  a  li  uà  comparerei. 

Si  bona  modo  quo  supra  ab  invito  emenda  Sdeicomisao  sobjaceant,  ani 
alieoari  aint  prohiblta  vei  alicui  aint  hippoibecata  etiam  ei  canea  dotis,  vel 
aliter  quemodocumque  aenalnj  dìapensabit  ueoditionem  fieri  posae,  modo  pre- 
tium, aut  apud  idoneum  deponatar,  ad  elTeclum  implicaadi  io  alia  proprie- 
tate,  qu»  eidem  oneri  auppoaita  remaneaL 

Postremo  ubi  super  fuodo  quem  quia  recitata  da  causa  «mare  nolat,  aliquo'l 
fictum  libellariam  peraolvi  contingat,  quod  perpetnum  ait,  teneator  dominuj 
directi  illud  vendere  pretio  librarum  centum  prò  aingulia  qaattnor  librii  anaai 
reditus,  qufe  aumma  detrabatnr  de  pretio  totina  fuadì  ad  commodum  «mere 
oolentis,  in  cujua  tamen  facultate  ait  in  emphìteosì  peraevarare,  ac  domìnnm 
directi  recogaoacere  aub  pactia  et  formii  inatrumenti  empbitaotjci  anperìoda 
con  recti. 

Varnm  quia  ìd  hoc  ttari»  difficultatea  oriri  poaaunt,  qti»  bao  lega  eom- 
prehendi  aaltem  eipreiae,  aoD  poaauDt,  volumua  quod  magoiflcì  D.  Alexander 
Vicecomes,  et  Daneaiua  Filiodoaui  Senatore*  una  cnm  Vicario   PrsTUionum 
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habeant  omnifflodam  aactoritatem  terminandi  decidendiqae  aummarìe  reque 
quorum  declarationi  stetnr,  omni  appellatione  querela  ae  nuUitate  remotis.  Qui 
aenatores  ubi  aliquid  durius  emergat  verbum  faoieut  in  Senatu,  et  prsedictam 
•xecutioni  demandetur,  aiue  spe  alid^ns  honorarij  directe,  uel  per  indirectum 
habendi,  excepta  mercede  ecriptur»  tantum,  si  quae  Teniet  fienda;  et  archi- 
tecti  quorum  opera  necessaria  est  cum  ab  ipsa  comunitate  honorarium  sin- 
g;ulo  mense  eis  erogatur,  habeant  tertiam  partem  salarij,  quod  alias  perei- 
pere  legitime  solent  in  alìjs  aegotijs. 

Sigaat   Ferdinandus  Gonzaga.  —  In  Angulo   Vidit  Tabema.  «   In   calce 
Hieronimus  Rotonus  et  Sigillat.  Sigillo  Cesareo  in  cera  rubea  more  solito. 


DOCUMENTO  N.  44. 

Grida  ptr  li  nuoui  edifieij  sopra  gli  spae^  dentro  della  Gita. 
PhiUppuà  Eispaniorum  utriusque  SkUiaf  et  Re»^  dua  Mediolani  eie. 

Dileete  noster.  —  Conditum  nuper  a  Senatu  nostro  fuere  decretum  et  Pro- 
clama exempli  inclusi,  quae  ut  ad  omnium  notitiam  deuenire  possint,  man- 
damus  vobis,  ut  ea  quamprimum  publicari  faciatis  in  omnibus  locis  solitis 
et  de  publicatione  nos  admoneatis  literis  nostris  ad  subsignatum  Secreta- 
rium  nostrum  dirigendis.  Dat  Mediolani  die  6  aprilis  1559.  Signat  Annibal 
Cruceus  et  sigillat,  etc.  A  tergo  Eg.^  Jureconsulto  D.  Vicario  Prouisionum 
Comunitatis  Mediolani  nostro  dilecto,  etc. 

MDLix  addi  6  d*aprile. 

Essendosi  nel  circondare  la  presente  città  di  Milano  di  nuova  muraglia 
rinchiusi  di  dentro  molti  spacij  di  terra,  nei  quali  non  è  habitatione  alcuna, 
et  parendo  che  fosse  cosa  di  decoro,  et  comodità  alla  Città,  che  in  tali  spacij 
si  facessero  degli  edifieij,  fu  fatto  allora  dairEccellentissimo  Senato  un  pii- 
blico  decreto,  per  il  quale  fu  ordinato,  che  i  patroni  di  tali  spacij  non  uo- 
lendo  essi  edificare,  fossero  obligati  a  vendere  tali  spacij  a  qualonche  per- 
sona quale  hauesse  uolnto  comprarne  per  edificami,  a  certo  prezzo  stabilito 
secondo  la  varietà  del  loco,  e  del  sito.  Si  è  conosciuto  da  poi,  che  con  tale 
decreto  non  solamente  non  si  è  prouisto  a  questo  inconveniente,  ma  esso 
decreto  è  quasi  stato  reso  elusorio.  Imperochè  molti  richiesti  a  vendere,  han 
ricusato  di  vendere,  con  dire,  ch'eglino  uolevano  edificare,  la  qual  cosa  però 
non  hanno  fatto  mai,  di  che  molti  se  ne  sono  doluti  appresso  al  detto  Senato. 
Kt  perciò  conoscendo  il  Sensto  essere  cosa  utile,  et  al  publico  et  al  privato 
che  in  tali  spacij  si  facciano  delle  case  et  altri  edifieij,  secondo  Tarbitrio  e 
comodità  di  chi  vi  vorrà  edificare,  ha  deliberato  rimouere,  l'impedimento 
ritrouato  dalli  patroni  di  detti  siti,  li  quali  con  le  parole  et  con  effetto 
vogliono  edificare.  Et  cosi  ha  fatto  un  nuovo  Decreto  in  questa  materia. 
Feasmnin.  —  La  dominoBioné  Sj^gnuola^  ecc.  28 
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Alla  contioentia  d*l  iu»la  inborendo  in  nome  dì  ewo  Senato  si  ta.  I«  f" 
Bei]<«  ct'iila.  Pei  Ih  >[UtiU  si  Blatuis<?e  al  iiK.<:?gDa  a  lutlì  quelli,  i  qu&li  ;>": 
Bedoao  ap&cio  bIcbdo  dì  teiTs  dentro  dalla  duoha  miiraglia,  occalta,  O  iaeolt'). 
cii«  sia  termine  di  tre  meai,  Uopo  la  pubbli  catione  di  esio  Decreto,  et  dalli 
presente  crida,  a  dichiarare  l'aaìmo  «no  io  aaritto  nelle  mani  del  Sscretsrio 
«ottOBcritto,  le  vogliooo  ediflcare  o  nò.  Bt  caao  che  itoq  riipondkBO  co» 
alcuna,  ouero  dicano  di  non  loler  edificare,  ordina  che  possano  esier  e«- 
■tretti  a  Tendere  a  chi  vorrà  comprara  secondo  la  forma  del  primo  decreta 
publicato  in  questa  Materia.  Ma  in  caso  che  rlipoudano  dì  noler  edificare, 
coinsnda  che  nel  termioedi  tre  altri  mesi  diano  principio  all'opera.  L«  qasl 
cosa  se  non  mstteraano  in  esiecutione  con  effetto,  uole  che  poasaoD  esser* 
costretti  al  uendere  come  di  sopra,  et  di  più  che  iucorrano  nell»  peak  arbi- 
traria ad  esso  Senato,  aenia  che  sia  piit  adneeea  loro  alcank  i 
Sigaat  Auoibal  Crucéus. 


DOCUMENTO  N.  45. 

Circa  ProUctores  eareeratorum,  iiDLicn  Die  ixx  Martìj. 

Cum  alias  permulti  pauperes,  varìji  de  cauaia  tam  eÌTilibns,  qaam  crìmi- 
nalibat  carceri  manciparentnr;  ijque  defeasoribas  ob  eoram  tnopiun  de- 
stituti,  cum  alia  gravissima  incommoda  paterantur,  tnm  cauearnm  saarnm 
expeditìonem  adao  in  longum  protrahi  seotirent.  Ut  aonnui,  et  eo  ampIÌD: 
earceris  squalorem  perpeti  cogerenlur,  arectum  fuìt  offitium,  quod  Prot«ctor 
Carceratorum  appellant;  cui  ad  ministrando  Jurisconsulti  quinque,  canaidid 
quinque  ac  nobiles  Mediolanenses  quinque  pr^erant.  Veram  cum  ij,  qui  non: 
nflìcio  illi  prtesunt,  nuperrìme  Senatui  BxcellenlÌBsimo  eiposuerunt,  sose  multo^ 
aoQOB  offJcium  hujuamodt  exercuisse,  post  habitisaliqnando  rebus  sDls  prirati». 
neque  convenire,  ut  hoc  onere  perpetuo  graventur,  petierintqne  propterea,  «e 
ab  hoc  labore  eximi,  qua  iu  re  tegis  etiam  rouDÌcipalis  auctoritate  nitebantur 

Senatus  omnibus  mature  et  diligenter  consideratis,  atque  perpenais,  ne 
qui  DUQC  hoc  officio  funguntur  perpetuo  labore  impliciti  remaneant,  et  ne 
qui  in  custodiam  dati  sunt,  deCt^nsoribus  carentea  in  carceribus  marcaficaiit. 
censuit  illis  TacatioDem  ab  eo  munere  dandam,  et  oCflcium  istud  biennale 
faciendam  esae.  Alque  ita  alioa  Jiireconsultos  quinque  duos  acilicet  ex  *«■ 
uioribus,  duos  medee  ietalis,  unum  e  minoribus  a  D.  Abbatibus  Jarisconsul- 
torum  Mediolani  vocato  collegio:  alìos  Causìdicos  quinque  ab  eornm  colle- 
gio; et  alias  Nobiles  Mediolanensei  quinque  a  D.  Vicario  et  Daodecim  Viri- 
Provisionura  uominari  debera  mandat;  ut  illi  a  Senatu  ipso  «pprobati  «ffi- 
ciura  Protsctorum  Carceratorum  hoc  proximo  biennio  exerceaot.  Pro  reliijui> 
vero  tempore  upque  in  perpetuum  it  observari  jubet,  ut  siagnlo  qnoqu'; 
biennio  duo  ex  jam  admissia,  e  quovis  ordine,  una  cum  tribus  alija  et  qua- 
libet  prtedictoram  ordinum  uominandis  et  approbaudis  at  aupra.  —  Signat. 
Annibal  Cruceius  et  sigillat  Sigillo  Imperiali  in  etera  rubea  more  solilo. 
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Maadat  ExcellentiBsiinuB  Senattts  Mag.  D.  Vicario  et  Ouodecim  viris  ProBi- 
sionia  ut  termino  bidui  faciant  nomiDatioaem  qainque  Nobilium  Mediolanaa- 
«ium  juxta  formam  ordinationis  anteecript»  AUoquin  etc  Et  d«  iatimatione 
preeentia  Mandati  relationi  hostiarij  Excelleatiaeimi  Senatus  piena  dabitur 
^ades.  ^  Ex  Cancellerìa  die  2  Apriiia  1554. 

Sigoat  Annibal  Cruouus. 


DOCUMENTO  N.  46. 

Francisei  et  Simonis  fratrum  Moschinorum  tmpressorum  ExemptiOj 

annorum  decem. 

Ferdinando  Gonzaga  Prìncipe  di  Melfetta  daca  d* Ariano  etc.  di  la  Maestà 
deaarea  Gapitaneo  Oenarale  in  Italia  et  auo  luogotenente  et  Hauendoui  aap- 
plicftto  Francesco,  et  Simone  fratelli  de  Meschini  esser  venuti  ad  habitare  in 
questa  Città  de  Milano  con  animo  de  exercire  in  far  stampare  librì  latini, 
grtQ^  volgari  et  d*ogni  altra  sorte,  con  una  stampa  noua  corretta  et  molto 
elegante  à  qual  già  hanno  datto  principio.  Ma  per  la  gran  spesa  che  gli 
«ntra  et  carichi  si  ordinarij,  come  straordinarij  che  occorrono  cognossendo 
loro  non  potere  continuare  hauere  hauuto  ricorso  dalli  egregi]  et  nobili  Vi- 
cario et  Dodeci  de  la  prouisione  con  pregarli  ad  uolerli  exemptuare  almeno 
per  qualche  tempo  da  tutte  le  grauezze  strah ordinarie  cosi  reale  come  per* 
sonale  et  mixte,  et  da  essi  hauere  ottenuto  una  ordinatione  per  la  quale  gli 
concedano  che  habbiano  da  esser  esenti  da  tutti  li  predetti  carichi  strah  or- 
dinar^ reali  personali  et  mixti  tanto  imposti  per  il  passato  quanto  da  esser 
imposti  per  Tauenire  per  qualnnche  causa  et  urgentissima,  per  il  tempo  de 
Deci  anni  prosimi  futuri  et  non  oltra  in  modo  pero  che  per  rispetto  delli 
carichi  personali  habbino  da  esser  perservati  per  dodici  persone  et  non  più 
et  con  questa  condictione  che  detti  fratelli  sieno  obbligati  per  tutto  il  tempo 
4e  Deci  anni  preditti  exercire  nella  presente  Citta  detta  sua  arte.  Et  caso 
che  manchassero  nel  detto  exercitio  che  detta  immunità  sij  extìnta,  et  ai 
habbi  per  non  fatta,  et  comò  più  ampiamente  appare  in  detta  ordinatione  a 
noij  exhibita  in  forma  autenticha  spediti  alli  x  dil  presente  mese  di  Marzo 
a  qual  s*habbi  condegna  rellatione  pregandone  essi  fratelli  ad  voler  assentire 
et  confirmare  detta  concessione  a  loro  fatta,  et  parendoni  che  tal  exercitio 
«ia  molto  laudabile,  et  per  portar  honore  et  utile  a  questa  citta  oltra  che 
per  quanto  mi  vien  riferto  da  persone  degne  di  fede  detti  fratelli  per  le 
virtù  et  qualità  sue  meritano  de  esser  fauoriti  et  adiutati  in  tutto  ciò  che 
bonamente  ai  può.  Per  ciò  per  tenore  delle  presente  per  Tauctorita  qual  te- 
nomo  da  Sua  Maestà  assentimo  et  conflrmamo  detta  ordinatione  et  conces- 
sione, comandando  al  detto  vicario  et  dodici  presenti  et  futuri  et  ad  qualnnche 
altro  offitiale  a  chi  spetta  et  spettara  che  Tossernino  et  facciano  inuiolabilmente 
osaeruare.  Et  in  fede  di  ciò  hauemo  fatto  fare  la  presente,  sì  guata  di  nostra 
mane.   Et  sigillata  dil   nostro  solito   sigillo.   Datum   in  Milano  a  xviiu®  df 
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Marzo  vtii.iiij"  -lìgQata  Ferdìasado    (iouiaga.    \u   etico.    Vidìt    Tabanui  —  Id 
Angulo  AuguRlinua  Manlini.  Et  sigillata  Bigitlo  Imperiali  in  C«ra  Rnb«k  Ucrrt 
■olito.   A  targo  itegist.  in   libro  graliarum  iu   fo:   157. 
1554,  rlio  aabbali  ultimo  ra^nnia  MBrlJj. 

PrsieutatB  fuerunt  ist«  lilerjB  per  dominila  Frauciiosm  st  Simonatn  fra- 
tte! de  MoBchiDÌ«  ad  ofQtinia  prouiiioiinm  H*gDiflce  comDQitttta  M«diolasi 
ot  ibi  dimisM  ad  Registrandum. 

(Estratto  itX  RegiiCro  civico  Lettere  Ducali  1553  al  1562  fog.  28  targo). 


DOCUMENTO  N.  47. 

S.  C.  *t  C  Maestà. 

Per  auisi  baouti  dalla  Corte  di  V.  M.  dall'Orator  nostro,  e  per  qD«llo  che 
questi  Signori  CommiBiariJ  maodati  da  lei  haDDO  detto  assai  apcrtunente,  e 
operato  ancbora,  metiendo  mano  ne  libri,  e  coati  nostri  particolari  contro 
il  solito  di  tutti  t  tempi,  n'i,  parso  di  com  prebende  re  ebe  V.  H.  A  Bt«ta  Ìq- 

formata,  che  questa  Città  si,  è,  querellata  che  1'  Eccsllenza  del  Signor  DlMi 
Ferrando  Oonzsga  nostro  Sovaraatore  habbia  estorto,  o,  concnssi  danari  iì 
noi  sotto  diversi  colorati  pretesti,  o,  ci  habbia  datta  alcnna  altra  mala  so- 
disrattione  per  suoi  interassi  particolari,  a  che  finalmente  noi  ai  tenghiamo 
poco  sodisfatti  e  contenti  del  Oouarno,  e  amministrazione  ina.  Par  questo  a 
noi  pare  esser  debito  Doati'o  per  quel  che  importa  alla  cooseientia,  e  bnona 
fama  nostra  di  dir  a  V.  M  corno  humilissimi  e  fidelissimi  «assalii  che  le 
siamo  la  pura  verità  di  queste  cose,  acciò  ch'in  ninn  tempo  mai  rimanga  a 
questa  Citta  macchia  alcuna  di  malignità,  0,  d'ingrati tndine.  Diciamo  adun- 
que et  confessiamo  ingen  jameate,  che  seguendo  il  cooineto  e  il  costarne 
nostro  con  tutti  i  Ministri,  non  solamente  cbe  V.  M.  ha  mandati  sopra  di 
noi,  ma  con  quelli  ch'ella  ba  tenuti  presso  di  si,  noi  in  diverse  volte  hab- 
biamo  fatto  alcuna  dono  a  Sua  Eccellenza  corno  qui  anchora  per  li  datti  li- 
bri l'è,  dimostralo,  ma  questo  di  nostra  spontanea  voluntà,  conoscendo.-ì 
obligati,  e  desiderando  di  farle  dìmostratione  molto  maggiore,  e  dolendoci 
sin  al'anima  di  non  puoter  con  le  forze  rispondere  al  desiderio,  e  al'obltgi- 
tione  nostra  io  questa  parte  verso  tutti,  i  Ministri  della  M.  V.  la  quale  por- 
tamo  impressa  nei  nostri  cuori,  e  finalmente  cha  nelle  altre  cose  tutta  questa 
Città  sente  universalmente  tanta  sodisfattione  del  detto  Signora  che  fra  le 
molte  Oratìache  la  buonta  infinita  della  M.  V.  ha  moltiplicate  ognora  sopra 
di  noi,  stimiamo  questa  de  lo  maggiori  che  V.  M.  ci  habbia  datto  gouerna- 
tore  si  giusto  e  si  honorato.  Può  ben  forse  avvenire  che  alcun  particolare 
cha  noi  non  sappiamo  si  dolga  dì  Sna  Eccellenza  ma  certo  tacendo  ch'egli 
potrebbe  esser  sedutto  vogliamo  credere  che  «i  dolga  a  torto,  par  quel  chs 
noi  babbiamo  veduto  del  buon  procedere  di  lei  nella  coae  non  solo  nnìver- 
•alì,  e  pìii  importanti,  ma  anchora  particolari,  aupplichiamo  adonqna  homi!- 
mente  V.  M.  che  si  degni  bauera  questa  nostra    fede  par  l'iatasaa,  «   pura 
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▼erìUde  perchè  te  altrimeDti  foue  ti  sarebbe  da  noi  inteso,  o,  saputo  si, 
<;ome  dirà  interamente  il  Magnifico  Dottor  Antonio  Francesco  Crespo  oratore 
nostro  predetto  presso  di  lei,  al  quale  hnmilmente  supplicamo  che  lei  sia  datta 
benigna  audienza,  e  intero  credito  il  che  reputaremo,  a  singoiar  fauore,  e  con 
ogni  sommissione  raccomandandoci  nella  buona  gratia  di  V.  M.  pregamo  Dio 
«he  le  doni  col  Dominio  de  tutto  lunghissima  Tita  e  felicità. 


DOCUMENTO  N.  48. 

Air  Signore  Domino  Fernando  Gonzaga 
Illustrissimo  et  Eccellentissimo  Signor  nostro  Osservantissimo, 

Dal  Magnifico  Dottore  Messer  Antonio  Francesco  Crespo  Orator  della  Ma- 
gnifica Città  nostra  presso  S.  M.  Vostra  Eccellenza  intenderà  con  quanto 
dispiacere  universale  questa  Città  hsbbia  inteso  la  tacchia  che  pargli  venghi 
datta  costi  di  hauer  fatto  malo  offitio  centra  Vostra  Eccellenza.  Qual  cosa 
essendo  aliena  da  ogni  uerità  non  si  è  Toluto  preterirla  con  silentio,  et  per 
questo  si  è  scritto  a  S.  M.  in  quella  forma  ch*è  parso  conuenire  al'  honor 
di  questa  Città  per  certificarla  della  uerità,  e  mente  nostra,  corno  più  lar- 
gamente esponerà  a  Vostra  Eccellenza  il  suddetto  Crespo,  al  qual  suppli- 
chiamo a  Vostra  Eccellenza  prestarli  intera  fede  in  quanto  gli  esponerà  in 
nome  nostro  circa  questo,  e  tenerci  in  sua  buona  gratia  perchò  de  poi  S.  M. 
gli  restamo  fedelissimi  seruìtori  con  desiderio  de  fargli  cosa  grata  doue 
puotremo  seruirla.  Da  Milano  alli  23  Giugno  1554.  —  Camillus  (Castilionus) 
Vicarìtts. 

Firmati:  Jo:  Ba^ptista  Castilionbus 
P.  Besutius 
Jo:  Batta  Besutius 
Albertus  Solarius  (?) 
Baptista  Castronouatus 
Marius  Arigonus 
Alutsios  Cittadinus 
AuausTUs  Chalcus. 


DOCUMENTO  N.  49. 

Istromento  fatto  tra  f  Illttstrissòno  Signor  Don  Ferrante  Gonzaga  et  il  signor 
Giù.  Pietro  Ciconia  per  il  sborso  di  ScucU  2000  pagati  per  la  Magnifica 
Comunità  sopra  la  Gualtera  seu  la  Gonzaga. 

i547  i4  giugno. 

Premesso  che  il  27  aprile  passato  il  magnifico  D.  Tomaso  Marino  promise 
di  dare  e  pagare  al  magnifico  cavaliere  D.  Gio.  Pietro  Cicogna  Commissario 
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generale  delle  tasse  dello  Stato  di  Milano  scudi  duerni)»  d'oro  d'It*li«  cocie 
cODstft  dft  iitromento  rogato  da  Maurilio  de  Sonico. 

Premesso  che  il  TnagniCco  D.  Nicolao  Beraardiao  ds  Loca  Maggiordomo  » 
Tesoriere  (Cassiera)  generale  e  procuratore  dell'Ecce) lentissimo  Principe  Do:: 
Ferdinando  Gonzaga  duca  d'Ariano,  principe  di  Molfeli  e  Capitano  geD«rali> 
Cesareo  io  Italia  e  luogotenente  nello  Stalo  di  Milano  per  istromeoto  rogate 
Nicolao  Vignarca  del  12  aprile  p.  p.  dichiarò  che  i  SOOO  scudi  erano  sui: 
promessi  <li<-(ro  istanza  de)  principe,  allo  scopo  di  pagare  i)  prezzo  dt- i  beni 
della  Gualticra  Tenduti  da)  detto  cavaliere  Cicogna  al  detto  Nicolao  Bernar- 
dino, procuratore  rome  sopra,  e  che  quantunque  si  fosse  cambiata  la  causa 
come  consta  d al l'istro mento  di  Tendila  a  rogito  Viguarca,  allora  e  poscia  il 
detto  procuratore  li  obbligava  pagarli  egualmente  in  un  dato  termiae. 

Perciò  D.  Tomaso  Miiriao  figlio  emancipato  di  Luchino  abiUute  in  Milano 
Porta  Nuova  parrocchia  di  S.  Fedele  dichiara  di  ricevere  dal  detto  Nicolao 
Bernardino  de  Luca  q.  Paolo  procuratore  come  sopra,  ì  detti  scudi  2000  d'oro 
d'Italia  danari  di  proprietà  dello  Stesso  D.  Ferdinando  Gonzaga  q.  Fraaceseo 
già  Marchese  di  Mantora  e  ciò  per  pagare  i  2  mila  scudi  dovuti  a)  cav.  Ci- 
cogna a  completo  saldo  del  preii'.o  dei  beni  della  Gualtiera  venduti  al  det'o 
Principe  computati  anche  i  mille  scudi  numerati  dal  detto  Nicolao  Bernar' 
dino  all'epoca  della  vendila  e  allo  scopo  di  soddisfare  la  promessa  ed  obbli- 
gazione falla  dal  delto  Tom:iso  allo  stesso  Cavaliere  Cicogna  dei  detti  2  mila 
scudi.  In  conseguenza  di  che  il  prefato  D.  Tomaso  volontariamente  libera  eJ 
assolve  il  prefslo  Principe  e  suo  procuratore  e  loro  beni  dall'obbligo  di  pa- 
gare questi  2  mila  scudi,  rinunziando  esso  Tornato  ad  ogni  ecceiione,  rite- 
nuto ia  ogni  tempo  rata  e  ferma  la  presente  dichiarazions. 

Fatto  nella  Casa  d'abitazione  del  prefato  magnifico  D.  Tomaso  situala  come 
sopra  presenti  D.  Gio:  Angelo  De  Vicino  del  q.  Salomone  Porta  Comasina 
parr.  di  S.  Nazaro  Pietrasanta  e  D.  Gio:  Spaniota  q.  Pietro  Martire  P.  V. 
parr.  di  S.  Maria  Pedone  ambedue  notai  e  pronotari  —  testimouii  il  Magni- 
fico Archinto  Gerolamo  q.  Bartolomeo  P,  N.  parr.  di  S.  Vittore  40  Martiri, 
il  Magnifico  D.  Filippo  Candiani  q.  Gio:  Giacomo  di  P.  V.  parr.  dì  S.  Maria 
Pedone  ed  il  Magnifico  D.  Antonio  Carcassota  q.  Gabriele  di  P.  0-  parr.  S.  Ba- 
bila  intus,  noti  ed  idonei. 

Nicolao  Vignarca  q.  D.  Angelo  P.  N.  parr.  di  S.  Oio:  alle  quattro  faccie 
Dotalo  rogante. 


DOCUMENTO  N.  60. 

Ne)  1549  furono  pagati  per  mano  del  magnifico  D.  Hieronimo  LitU  L.  SOOO 
a  tuesser  Ermes  Sero)dono  per  pagare  il  footauono  et  ane  aqne  decurrenti 
alla  Gonzaga. 

Nel  1551  faroDO  pagati  scodi  6000  per  la  compensatione  del  credito  da 
scodi  12000  posti  in  credito  pej"  la  regia  camera  alla  magniflca  CoioBnìti 
•1  conto  del  mensuale  per  causa  de)  daoDO  quale  essa  ha  patito  per  lo  dktìo 
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dellt  preitÌDÌ  nelli  anni  1548,  49,  50  et  51  pagati  per  measer  Rocho  da  Ber- 
gamo al  Magnifico  Marini  per  conto  de  Sua  Excellentia  sotto  pretexto  di 
alchuni  beneficìj  al  quale  mesaer  Rocho  la  magnifica  Comunità  ha  fatto  as- 
segno sopra  il  datio  del  sesino  deliberato  a  measer  Baldassar  da  Castiglione. 
Li  Mandati  dicono  per  parte  et  recognoscimento  de  molte  spese  fatte  per 
Sua  Excellentia  et  molte  fatiche  per  Sua  Excellentia  supportate  ac  benefici 
obtenuti  per  questa  magnifica  Comunità  per  mezzo  de  Sua  Excellentia. 


DOCUMENTO  K  51. 

DUiatù  de  una  ordinatUme  per  l'Illustrissimo  Don  Ferrante  Gonzaga 
per  la  spesa  necessaria  per  il  nono  eauo  d*Adda  nauigàbile, 

i549  Lunedi  adi  xvj  Xbre  da  matina. 

Congregati  li  Magnifici  D.  Cattellano  Cotta  Jureconsulto  Vicario  de  Proni- 
sione  della  Magnifica  Comunità  de  Milano,  nel  offitio  predetto  posto  nel  Bro- 
leto  vecbio  de  Milano.  Et  olduta  la  proposta  fatta  per  esso  signor  vicario 
quale  ha  exposto,  qualmente  alli  giorni  passati  Tillustre  Signor  Gran  Can- 
zellero  gli  fece  intendere  che  uolesse  andare  a  casa  sua,  et  essendogli  esso 
Signor  Vicario  andato  esso  Signor  Gran  Canzellero  gli  disse  che  dovesse 
trattare  con  li  prefati  Signori  XIJ  quanto  reddito  se  puoteva  condecente- 
mente  taxare  che  se  hauesse  de  dare  al  Illustrissimo  et  Excellentissimo  Si- 
gnor Don  Ferdinando  Gonzaga  Cesareo  locotenente  et  Governatore  de  questo 
Stato,  sopra  il  datio  quale  se  hauera  de  imponere  sopra  il  nono  Nauìglio 
d*Adda  nauigabile.  Per  la  somma  delli  dinari  quali  Sua  Eccellenza  intende 
voler  spendere  in  perficere  il  cauo  alias  fatto  per  la  Magnifica  Comunità  de 
Milano  per  fare  et  condure  nel  naniglio  de  Marthesana  le  aque  del  laco  de 
Como  et  Adda.  Et  che  quello  medemo  negotio  e  stato  trattato  tra  li  Signori 
Presidente  et  Maestri  delle  Cesaree  intrate  d^l  Stato  de  Milano  quali  hanno 
risolto  et  concluso  che  se  gli  potriano  taxare  et  dare  a  computo  de  dece  per 
cento  della  somma  della  spesa  che  Sua  Eccellenza  farà  come  di  sopra.  Et 
che  per  tanto  volesse  esso  Signor  Vicario  trattare  questo  negotio  con  li  pre- 
fati Signori  XIJ  et  della  risolutione  certiorare  Sua  111.  S. 

Et  per  questo  vogliano  li  prefati  Signori  congregati  trattare  et  conside- 
rare la  importantia  de  tal  negotio,  et  aopra  di  ciò  risoluere  et  concludere 
sino  a  quanta  summa  se  potrebbe  et  donerebbe  taxare  il  reddito  predetto. 

Li  prefati  Signori  congregati  fatto  sopra  de  ciò  longo  scrutinio  et  collo- 
quio tra  loro,  et  il  tutto  bene  considerato. 

Hanno  risolto  et  concluso  essere  cosa  condecente  et  honesta   il   taxare  et 
dare  a  Sua  Eccellenza  la  soma  de  dece  per  cento  della  spesa  quale  Sua  Ec- 
cellenza farà  circa  la  perfettione  del  cauo  et  nanilio  predetto. 
{Nota  in  margine  alla  presente)  Non  habuit  effectnm  sed  retenta  est  ad  me- 
moriam  de  Mandato  magnifici  Cotta  Vicarij. 


uocunim  uniti  a  otusTincAziose 


DOCUMENTO  N.  5*2. 

Al  Signor  Musii  Salale 
Agente  del  OooernaCoi-€  di  Uilano  presso  Sua  Maestà. 

Molto  Magnifico  Signor 
Httusndo  quesla  Magnifica  Comunità  da  MÌIsdo  receputo  molli  benefiiri' 
da  V.  S.  et  vedendo  cIiq  mai  quella  ne  è  stata  racconoaciuta.  Cosa  qnal« 
veramente  &  proceduta  non  perche  do'h  gli  fosia  il  continuo  deaìdsrio  di 
gratificatia  ma  per  le  varie  occnp.>iiioni  et  trauaglie  et  anchora  per  la  ma- 
tatione  degli  offli^iali  d'essa  M<igaifica  Comunità,  et  aachs  per  diuerae  grsu«ii^ 
non  «i  è  poBsiuto  eiequire.  Pero  desiderando  questa  Comunilil  raccoonoacere 
il  suo  errore  eupplit-auio  V.  S,  sia  contenta  per  1'  amore  quale  sapemo  che 
uni  versai  meli  te  porta  a  questa  Citta  ee  degni  accettare  acuti  ceuto  d'oro,  in 
dono  leu  recognitione  et  per  si^guo  d'amore  quali  subito  aerauuo  pagati  qua 
in  Milano  in  mano  de  chi  V,  S.  ne  auisera  che  s'habisno  de  pagar*.  Et  volen- 
tieri gli  Lauressimo  mandato  iui,  ma  noa  ^aparoo  per  qual  meio,  et  aachora 
perche  prima  era  coaueniente  ne  anisa9!<in)0  V.  S.  Et  le  quella  vorrà  liano 
jiagati  qua.  ne  sera  grato.  Et  quando  pur  quella  voglia  che  gli  aiana  man- 
dali a  quella  Corte,  se  farà  tutto  il  possibile  mentre  habiamo  la  parolla 
da  V.  S. 

Et  banche  babiamo    coonoscìuto    per    il    passato  V.  S.  mai 
in  qtioUe  COBI!  che  hanno  poaiiuto    portare  beneficio  a  queati 

sere  V.  S.  ae  voglia  degoaro  non  raancarna  del  «olito  aiutto. 
cliel  agente  nostro  Measer  Luca  Lossetto  alle  volte  vienga  ad  impetrare 
l'aiutto  de  V.  S.  per  beneficio  nostro  ULiiversale  quella  se  dignara  porgergli 
quello  aiutto  potrà,  quale  repataremo  grandissimo  attesa  la  qualità  de  la  per- 
sona V.  S.  alla  quaU  batciamo  le  mani,  offerendosi  per  quella  Delle  sua  oc- 
correntie  —  1d  Milano  alli  u  Magio  del  u. 

Firmati:  Johuvnbs  A^OILi;s  Cotsus 

>  LuDovicDB  OtLLtNia 
■          Chiociu 

>  Baloesarb  C*pr* 

•  JiBONiMus  LrrTA 

*  LtiDovicus  (k»iiTia 

>  HlBBOHIML'S  AscHiimj's 

»         Aluvsiijs  Mablunus 
»         Pbtkae  userà. 


DOcnvEKTi  mnTi  a  oiustificaziohib  361 


DOCUMENTO  N..53. 

Littere  Losseti  25  maij  i55i. 

Vide  Ordinatianem  A  tergo, 
Quod  donéntur  Scuta  iOO  Magnifico  Domino  Natali  Musio, 

Molto  Magnifico  signor  mio  Signor  Ouervandissimo. 

Doti  puoco  fa  la  lettera  di  V.  S.  al  signor  Natale  Agente  di  lece*  dil  si- 
gnor don  Ferrante  e  gli  fu  grata,  mi  raguagliò  la  eontinentia  dessa  et  dissemi 
che  molto  egli  sa  male  che  non  possi  giouar  a  quella  Magnifica  Citta  corno 
desiderarebe,  et  sa  che  saria  ancor  il  desiderio  di  la  detta  Bcc*  Quanto  ad 
accettar  il  presente  ch*e  gli  hanno  offerto  mi  ha  significato  che  noi  potrebbe 
perche  sapendolo  alcuni  di  costi  non  sarebbe  suol  che  reprobriato  non  già 
che  sia  soa  Ecc.*  ma  alcuni  altri  che  puoi  essere  Taccusato  un*  altra  uolta. 
Io  non  lassiaro  dire  a  V.  S.  che  a  quelli  di  qua  non  si  suol  ezhibire,  ma  far 
et  dire  in  un  medemo  tempo.  Pero  hauendo  animo  V.  S.  di  gratificarlo  potrà 
farli  respondere  qua  et  cosi  se  gli  farano  accettare,  et  sarà  un  accrescersi 
animo  di  non  mancar  di  qualche  adiuto  nelle  occorrentie  a  quella  Magnifica 
Citta  al  infalibil  parere  di  V.  S.  pero  me  remetto. 

Omissis 

Di  nuouo  Bascio  la  mano  di  V.  S.  et  di  quelli   molto  Magnifici  signori  di 
Prouisione,  et  humile  me  gli  raccomando  ^  Di  Augusta  alli  25  Maggio  1551. 
Di  V.  S.  Molto  Magnifica 

Ossequentissimo  Sernitor 
Firmato:  Luca  Lossitto 
(Agente  della  Città  di  Milano  presso  Sua  Maestà). 

Al  Molto  Magnifico  signor  mio  ossenrandissimo  il 
sig.  Oio  :  Angelo  Coyro  Vicario  dignissimo  di  Pro- 
uisione per  la  Magnifica  Citta  di  Milano 

Blilano. 


DOCUMENTO  N.  54. 

Molto  magnifici  et  JSv.""  Signori  Miei  Osservandissimi. 
Zàttera  dii  sig.  Natale  Mussi. 

Messer  Luca  Losetto  Agente  di  cotesta  magnifica  citta,  mi  ha  dato  la  let^ 
tera  di  V.  Signorie  in  risposta  della  quale  dico  che  detta  Citta  non  ha  com- 
patriotto  ne  Cittadino   ohe  più  desideri  adoperarsi  in   seruitio  di  quella  di 
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ali  eh.  (.«io  io  "  oo""  J..ÌJ.™  rli«  V.  S.  ii.i  i«Bhi"o  i«  a"">«  P»"- 
Li.»..  M.  ..  p«go  boa  .  ™l.,.i  „cho  p.r.u.d.,.  eh.  .  I»""  »"  ™ 
muoua  ni..uD  «Kro  iotor....,  ..1«o  qu.llo  eh.  procdo  J«l  ■••lo  •'  «fToUioo» 
eh-i.  pori.  .  co...!,  p.lri.  e.™,  ccop.triotto  oh'io  mi  e.puto  di  •"•  P-  «^ 

;.„h.  .00  ho  CU,  ..ruiii.  .  e......  M.goi»e.  Cu.  che  »»"  ^;-';^-^ 

„  „i  „=r  Ai  arcatUr   com'io  non  accetto  il  Duùno  che  V.  S.  m  hanno   onerio 
1  r.  ló    .     Z   "óo "..ero  p.iho  di  ,i.,r.„.rl.  eordi.1™...  d.  1.  b.o.. 
To  oof  L  -«.o  «e.  .Vio  .U™.  pio  «...i  di  ,«.'  ob.  '."">■    <™"°"  *'o 
V   S    .1  v.,r.bb.ro  d.i..  Et  .1...  e.rU  eh.  io  l.U.  qo.Uo  eh  .0  .aro  b«o.o 
,„  ..ruilio  di  e.l..U  M.B.if,c.  Cil..  i»  e."'.i>.  "  "  P" ""  '"  '* '"    J„ 
Un  o.DCro  di  ,dop„-.rai  .1  «o.oli  oh.  l'.utorlt.  .t  ..roiUo  d.l  .,goor  m.o 
E.0.II.0IÌ..Ì0..  ..  1-boooro  «lo  lo  p.r..t.T.ooo.  co.ch.  (.eoio  «»  .1  b^« 

lom.oidi  V.S.  pr.g..do  loro  MleiU.  DAug....  .1  di  «^  d.  ^Ueg.o  lo51. 

Brm.to:  N.talb  Mcbsi. 

A  ttrgo:  Alli  Molto  Magnìfici  et  Ex."  signori  misi 
0..o™iidi..imi  li  Sigoorl  Vle.rio  .t  XIJ  d.  proui- 
■Ione  dell.  Magnìfica  Citta  di  Milano 

A  Milano. 

DOCUMENTO  N.  65. 
AfoHo  Jifag,t/fico  iignor  «astro  Otsfrvantiisimo. 
P.C  ....««ir.  <i«.nto  In  non,,  di  eot.it.  nagnlfica  Comnnit.  .  .tato  .eritto 

a  V    S   .ili  giorni  p.-ti.  P"  '•  -•  ■!•'  "«»■'''"  "•,■"'     7"°  t 

„  «.odano  a  V.  S.  .enti  c.nlo  d'oro  d.  li.li.  ,«.«  .Ha  ••  d.gn.r.  tn  ..- 
gno  d'amor.  accctUr.  da  que.l.  no.tra  Comunità,  eh.  b.n  .,  .ci.  «b.  V.  ., 
L  taot.  op.r..o  p.,  1.1,  ..  eh.  al  e.ntin.o  non  "."  "P^'"'  f",'°°^^: 
naJcio  cb.  quella  m.cil.r.bb.  graod,..,ma  r.cogoitione  Ma  T.  S.  li  ace.t 
fra  non  por  «.riti  «a  in  i.gno  di  b.niuol.n.a.  La  pr.gh.ano  cb.  ao  d.gn. 
..11.  oceocrenii.  ban.r.i  p.v  ,aceo«and.tl  et  t.n.r.  1.  eoa.  »•■'"»  P"^ 
t.ttion.  eo.l  a  qn.Ua  e.rt.  qn.nt.  in  .eri.er.  ,.  qn.  a  Sua  Eee^>  Cb.  ,u^^ 
.t.  pou.r.  Co.nnita  ..«pr.  t.n.r.  «.«ori.  di  quali.,  alla  qu.l.  b..et.«o 
I.  mani  —  In  Milano  alli  11  mgno  lo:,!. 
°'  '■  ^'  Fir«atì:  Oro:  A»omo  Como  Vicario  da  Proulaion.- 

>  LUDUVICDS    OILUNDB. 

>  Jo:    BAPTISTa    CAlMUa. 

■  Lunouiccs  CoMiTia. 
»  Oaspan  Biragus. 

■  Petrasancta. 

>  HianoNiuus  Archistpb. 
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DOCUMENTO  N.  66. 

Pro  Magnifico  D,  Natati  Secretorio  lilustrissimi  Principisi  Ordinario. 

Ì65Ì  Martedi  adi  x  mouembrio. 

Congregati  li  magnifici  signori  Gio:  Angelo  Coyro  Jareconsnlto  Vicario 
et  XIJ  deputati  al  offitio  de  Pronisione  della  Magnifica  Ck>manità  de  Milano, 
nella  Sala  della  andienza  del  predetto  offitio  posta  nel  broleto  vechio  de  Mi- 
lano. Et  hauenda  inteso  qualmente  il  Magnifico  sig.  Natale  Musi  secretano 
di  S.  E.  non  ha  volsuto  accettare  li  cento  scuti  d'oro  a  lui  mandati  in  dono 
in  nome  de  questa  Magnifica  Ck>munità  alli  mesi  passati  essendo  lui  alla 
Corte  di  S.  M.  et  quali  gli  furono  offerti  et  portati  dal  Magnifico  Messer 
Luca  Lossetto  lui  agente  per  detta  Magnifica  Comunità  insiema  con  le  lettere 
di  essa  Comunità  date  in  Milano  alli  2  de  zugno  prossimo  passato.  Pertanto 
partecipato  prima  questo  negotio  con  rillustrissimo  signor  Canzellero  et  de 
mente  sua,  et  considerata  anchora  Tim portanza  de  tal  cosa. 

Hanno  concluso  et  ordinato  che  di  presente  si  faccia  fare  una  cathenna 
d*oro  di  peso  de  scuti  cento  d*oro  de  Italia,  con  conditione  chel  aurefice 
quale  Thauera  di  fare  sia  tenuto  rituarla  dalla  prefata  Comunità  con  la  per- 
dita de  ecuti  tre  d^oro,  in  caso  che  esso  sig.  Natale  rifiutasse  de  accettarla. 
Qual  cathena  s*habbia  de  presentare  et  donare  al  prefato  Natale  in  nome  di 
essa  Magnifica  Comunità  per  recognitione  delli  servitij  et  beneficij  receuuti 
da  S.  S.  et  che  si  sperano  al  auenire  d*hauere  a  beneficio  di  questa  Città, 
tanto  nella  Corte  de  S.  M.  quanto  anchora  appresso  S.  E.  maxime  circa  la 
exgrauatione  delll  carichi  eztraordinarij.  Et  quando  esso  signor  Natale  non 
le  volesse  accettare,  in  tal  caso  si  restituisca  la  sudetta  Cathena  al  detto 
aurefice  con  la  perdita  de  detti  tre  scuti.  —  Et  ad  exequire  le  su  dette  cose 
li  prefati  signori  hanno  elletto  et  elegeno  il  Magnifico  signor  Ercole  Piola 
uno  d*essi  signori  XIJ»  quale  facia  fabricare  detta  Cathena  et  eseguisca  in 
tutto  quanto  di  sopra  si  contiene. 

Et  oltra  de  ciò  anchora  hanno  ordinato  et  ordinano  che  si  facia  ogni 
instantia  al  signor  Qio:  Batta  Cribello  quondam  Magnifici  D.  Clementis  per 
1»  cui  via  et  mezo  si  erano  mandati  li  detti  senti  cento  alla  Corte  de  S.  M. 
per  donare  al  prefato  signor  Natale,  che  quanto  più  presto  facia  rimandare 
et  transportare  alla  prefata  Comunità  li  detti  scuti  cento,  accioche  la  pre- 
fata Comunità  se  ne  possa  preualere  nelli  suoi  presentanei  bisogni. 

Et  per  exequtione  delle  predette  cose  hanno  ordinato  che  si  facia  Topor- 
tnno  mandato  per  li  dinari  suprascritti  da  spendere  in  detta  Cathena  dir- 
rettito  al  Magnifico  Litta  Thesorero. 

Firmati:  F:  Angelus  Cotrus. 

>  Albxandbb  Tonsus. 

>  Jo:  Bapta  Caimus. 

>  Hbrcolb  Piolla. 
»  Marlianus. 

»         Archintus. 

»         EussBius  Biragvs. 

»         LuDovicus  Coifrns. 
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DOCUMENTO  N.  67. 

Al  Losetto  Magnifico  quanto  Fratello. 

Puoi  eha  n*hauet»  rscordato,  et  t,  noi  coii  i  piaciuto  de  acrìnere  «Ili  ai- 
gDori  Duca  d'Alua,  Ruigamsz,  Vargai,  Mengìacba,  Regenle  fola,  et  Re^t^ni! 
de  Napoli,  con  priegare  S.  S.  III.'  che  tì  disoo  piana  credanza  «t  fede  ia 
ciò  che  in  nome  Dostro  gli  eiporreti  et  che  si  degoioo  hauare  le  coae  noMra 
in  proteltioos.  Ve  jadiriizamo  la  lettere  direttiue  ad  esiì  aigoori  inaiema  ac- 
cliora  con  la  copia  de  certe  nostra  letero  (juati  ali  di  piRsati  ■criveasiino  il 
prefato  111.  signor  Duca  d'Alua  aopra  il  particolar  delle  decime.  Et  aereti 
contento  presBotEirglila  et  eipooergli  l'iuteoto  et  petltiona  nostre  et  non 
mancare  della  lolita  loitra  dilig^ntìa  et  ofRtio  per  ottenere  ciò  eh*  giusti- 
menti  ricercamo,  et  na  dareti  auiao  dell)  luccesai.  Dio  tti  eonsemi.  Io  Milaco 
alli  xv  d'aprile   1558. 

Firmato:  Pmuppus  Vic«rìiu. 

DOCUMENTO  N.  58. 

JllustH  et  molto   Magnifici  Signori. 

Io  non  ho  ricercato  dalle  S.  V.  che  a  questi  Signori  alle  serTiao  in  cr#- 
deoia  mia,  ai  bene  eaorUteli  scriuere  al  Duca  D'Alua,  Ruigomei  et  altri  di! 
Cooseglio,  et  raccomandarli  e  particolari  de  la  Citta  aecondo  che  dai  luo 
Agente  alla  giornata  ci  uengoao  eepoati.  Per  chi  quanto  ■  me  tutti  Bacco 
ch'io  tono  Iddio  grati»  con  tutto  questo  corno  per  altre  mie  li  ho  detto  ban^ 
earia  che  a  qualchuno  de  queiti  Signori  elle  spesao  scrìneasero  at  &rsì  uno 
O  duoi  de  questi  principali  amico  et  protettore.  Ciò  dico  perche  vedo  qauido 
•e  negotia  do  particolari  desta  Citta  poca  cura  ae  ne  fanno  et  men  con!Ì- 
deràtioua  na  tengono.  Non  bisogna  aegulre  tempre  VD  alile  ma  dattarsi  alli 
tempi  et  alle  ataggioni  io  non  manearò  dì  aaertirle  al  eaeguìre  me  rimetto 
al  laido  giuditìo  loro. 

Ho  le  letare  della  S.  V.  di  xt  dil  paaaato  hoggf  capitata,  le  preaentaro  i 
questi  aignori  col  modo  che  ai  deue  con  quale  mi  aara  comodità  d*bauere 
raggiouare  al  quanto  più  largamenti.  Et  circa  it  particolar  contennto  nelU 
Coppia  di  la  loro  al  Duca  d'Alua  procuraro  con  tutti  li  modi,  et  vie  che  sa- 
ranno possibili  per  riportar  quanto  ae  ricerca  o  almeno  non  fattara  (aie)  cb^ 
non  ae  gli  abbi  ogni  cura,  et  dìligeutia  neccesaaria. 

De  dinerao  mie  aspetto  risposta  dalle  S.  V.  a  quale  alla  giornata  diatiuta- 
roente  ho  auiaato  sccodiIo  ho  negotiato  de  diuani  particolari  Circa  U 
grauezze  st  altri  negotij  dessi  magnifica  citta  aspetto  dargli  qualche  ragna- 
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glio  a  tempo  che  Sua  Maestà  attendi  aireipedire  li  particolari.  Et  corno  più 
largamenti  inteDderano  per  altra  mia  che  giantamenti  con  questa  scrino  al 
Signor  Vicario  di  Pronisione,  alla  quale  mi  remetto.  Hauendo  per  altre  det- 
toli dil  nnoTO  Gonernatore  et  Generale  desso  Stato  qual  ho  visitato  in  nome 
di  la  Magnifica  Citta.  Con  questo  fuie  bascio  le  mani  alle  S.  V.  et  molto 
me  raccomando.  Di  Brusselle  il  primo  di  Maggio  del  58. 
Delle  S.  V.  IH.  et  molto  Magnifiche 

Servitore 
firmato:  Luca  Lossbtto. 

(A  tergo)  Alli  IH.  e  molto  Magnifici  Signori  miei 
Osaerrandissimi  li  Signori  Vicario  et  Dodeci  di 
la  Prouisione  per  la  Magnifica  Citta  di  Milano. 

Milano. 


DOCUMENTO  N,  69. 

Molto  magnifici  et  Illustrissimi  Signori  et  Padroni  Osservandissimi, 

Per  altra  mia  le  S.  V.  hauerano  inteso  comò  la  confirmatione  per  li  30  mila 
scuti  era  firmata  et  ch*erauamo  sopra  la  moderatione  di  la  tassa. 

Questa  mane  pensando  di  puoter  ciò  espedire  sema  parlarne  al  Reveren- 
dissimo Arasso  fuoi  dal  Vicecancelliere  quale  doppo  hauerli  detto  il  bisogno 
me  rimesse  in  farne  parolla  al  detto  Rev.  al  quale  essendo  dissi  V.  S.  Illu- 
•trissima  deue  sapere  che  li  Contratti  che  fa  il  Marino  con  la  Camera  di 
Milano  sono  in  molto  guadagno  desso  per  uia  de  1* interessi  come  ognuno 
sane.  Ciò  dico  perchè  di  la  confirmatione  per  11  30  mila  scuti  contratti  in 
seruitio  di  S.  M.  li  di  passati  tra  la  Città  di  Milano  e  quella  Camera  mi  ne 
chiamano  300  scuti  ;  et  una  delli  di  passati  del  preCsto  Marino  sopra  60  mila 
scuti  ci  fu  datta  per  ducente  e  tanti.  Per  tanto  supplico  V.  S.  III.  mandare 
che  s*habbi  la  debbita  consideratione  che  se  deue.  Perchè  suolse  prende  X  per 
cento  nelli  donatiui  che  fa  S.  M.  et  questo  e  simplice  confirmatione  dun 
contratto,  tra  detta  Città  et  Camera  de  quale  saria  tenuta  pagarla  Camera: 
Puoco  mi  rispuose  andate  dal  Vice  Cancellieri  da  una  parte,  che  haura 
consideratione  debbita.  Fuoi  da  esso,  mi  disse  che  se  puoteua  stare  in  200 
scuti  cauando  il  terzo  di  quello  se  potrìa  a  pigliare,  li  feci  il  medemo  par- 
lare che  al  Rev.  Arasso  fatto  haueva,  egli  me  rimesse  al  Segretario,  al  qual 
secondo  il  negotiato  con  li  sudetti  Monsignori  et  Vice  Cancellerò  refersi  il 
tutto;  esso  insisteva  nelli  200  oltra  Cancellarla  et  Registro.  Visto  questo  li 
promessi  che  ci  sarian  mandati  dieci  brazza  de  veluto  se  mi  adiutaua  che 
se  reducesse  ogni  cosa  in  140,  o,  150  scuti.  Mi  promesse  senza  la  promessa 
Ut  il  tutto,  ho  voluto  significar  alle  S.  V.  le  difficoltati  che  sono  qua  in 
ogni  cosa,  et  dirli  chic  procuraro  mandarli  detta  espeditione  per  il  primo 
Corrieri,  o,  almeno  per  il  Signor  Hieronimo  da  Baste  qual  partirà  fra  quat- 
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IrO  o  Cin'iUc  giorni  altro  non    occorre   baecio    le   mani   delle  S.  V.  «t  midto 
ma  rftccomando.  ^  DÌ  Brasaalla  vi  Novembra  1553. 
D.  V.  S    molto  magnifica  et  IO, 

Serritor  OHeqQ«i>tùaima 
firmato:  Luca  LosasTTo. 

(A  tergo)  Allt  Molto  Migailìd  et  111.  Sigoori  •  Pa- 
troQÌ  miei  O^iarraDdÌBsimì  li  Signori  Vicario 
et  Dodici  de  U  Prouisione  per  la  Magnifica  Città 
di  Milano. 

MìUdo. 
De  gratia  eia  ben  detta  et  presto. 


DOCUMENTO  N.  60. 

Illustre  Cortile  Sforlie  MoJ-oni  Oratorts  tt  SumptìU  diturti 
Magnifica  Comunitatìt  Mtdiolani. 

MDLT  Sabato  adi  \xvu  luglio  da  tnatina. 


Congregati  Della  Cameretta  delli  Signori  Jureconsulti  poeta  broleto  ve- 
cbio,  li  molto  magnilìci  Signori  Benedetto  Pecchio  Jnrecoualtn  Vicario 
et  XIJ  de  Prouisione  de  Milano. 

Et  TÌite  ac  considerale  la  ordinationì  fatte  per  li  Signori  dottori  «l«tti  «e- 
pra  le  ipeie  eitraordioarie  dela  Magnifica  Comanità  de  Milano,  cioè  naa 
adi  X  de  zugno  pi-03siino  passato,  et  l'altra  nel  giorno  d'heri  circa  la  reco- 
gnitione  del  molto  Reverendo  Signor  OonzaI  Perei  contigliero  da  S.  M.  R. 
noetro  Signore  et  Duca  del  111.  Signor  Regante  Schiizo.  Il  Signor  Saglia* 
Itegente  dela  Cantclteria  da  S.  M.  K.  et  de  M.  Luca  Loaaatto,  et  circa  lì  di- 
nari l'hanno  ile  pagare  alli  Regentl  della  Regia  Cancelleria  per  lanara  la 
liberatione  fatta  per  S.  M.  R,.  a  queita  Magnifica  Comunità  dalla  Sententi* 
da  Souti  50  mila  data  per  l'Ili.  Signor  Don  Ferrante  Goniaga  Bell'aniio  1550. 
Per  leuara  la  coofirmattone  del  doDativo  de  Scuti  3  mila  annuali,  donato  p«r 
la  M.  Cesarea  alla  prefata  Comunità  nell'anno  1541.  Et  per  leuar«  la  ooa- 
firmatione  della  vendita  de  Senti  30  mila  fatta  nell'anno  1553  per  la  Camera 
alhora  Cesarea  alla    prefata  Comunità.  Per  eesecutìone  di  dette  ordinationì; 

Hanno  ordinato  et  ordinano  che  si  expedisca  di  presente  uno  mandato  di- 
rettivo al  Nobile  meaaer  Francesco  Homate  Thesorero  della  prefata  Comu- 
nità, di  elTetlo  che  delli  icuti  due  mille  a  luì  pagati  a!li  giorni  paesati  per 
il  nobile  massar  Filippo  Feruftno  Commissario  et  esattore  della  tassa  foreats 
preaenlanoa.  Ne  dia  et  paghi  di  presente  la  somma  de  scoti  noaecaatodace 
d'oro  de  Italia  in  oro. 

Al  Magnifico  D.  Jacomo  Fagnano  quale  ha  preso  sopra  di  se  la  carica  de 
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far  rispondere  detti  dinari  alla  Corte  di  detta  M.  R.  in  Mano  deU*IlL  Signor 
co:  Sforxa  Morono  quale  di  presente  o  per  andare  alla  sudetta  Corte. 

Et  hanno  anchora  ordinato  che  esso  Signor  Conte  spenda  detti  dinari  in 
nome  della  prefata  Comunità  nelli  usi  et  cause  di  sopra  recitate  et  conte- 
nute ac  annotate  in  dette  ordinatione. 

Firmati:  Bbnbdiotus  Pbcchius  Vicarias 
>         Cesar  Vicbcombs 
»         scuachìiba.r0tiu8  l.  t. 
»         Jo:  Gastronouatus 
»         Jo:  Bapt.  Caimus 

»  LUDOUICUS  COMITIS 

»  L.  Cotta  Jureconsultns 

»  Bartolombus  Bossius 

»  Antonius  Paniqarola 

»  Gabriel  Castilioneus  Sindacns. 

Danari  quali  s*ha  da  proueder  d€  presente. 

Al  Signor  Oonzal  Perez  oltre  il  veluto Scuti  100 

Al  Signor  Regente >  150 

Al  Signor  Saglias »  60 

Per  leuar  la  sententia  delli  scuti  50  mila »  300 

Al  Lossetto »  100 

Per  leuar  la  confirmatione  del  Donatine »  60 

Per  levar  la  confirmatione  della  vendita  delli  scoti  30  mila    .  »  48 

ScuU  818 


DOCUMENTO  N.  61. 

A  Xons.  D'Aras,  23  octobre  i55i. 

Reverendissimo  ed  illustrissimo  signor  nostro  Osservandissimo. 

Essendo  tanto  obligata  questa  nostra  Cita  alla  felice  memoria  del  signor 
IH.  patre  de  V.  R.  et  IH.  S.^  per  la  continna  protectione  ha  tenuto  desta. 
Ne  la  quale  persenerando  vostra  IH.  et  R.  S.*  tanto  strectamente  ne  ha  de- 
viacti  che  si  trouiamo  non  solo  inhabili  ad  renderli  le  debite  gratie  con  os- 
sorli  ma  inaufficienti  de  parole  però  non  mancareme  almeno  de  la  bona  vo- 
lontà con  la  quale  hauemo  preso  ardire  de  mandarli  questi  doì  vasi  pìeiolo 
«t  indegno  dono,  ma  in  segno  et  testimonio  che  crediamo  tanto  da  lei  esser 
amali  che  potemo  confidare  di  fare    tatto  quello   presumono  li  boni  et  al- 
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fucliouati  eeruilori  comò  iti  perpetuo  se  gli  douetno  pregando  N.  8.  U  cca- 
•erui  et  felii^iti  per  it  cdidiido   beaa  de  U  CrìstìatiìtA  et  nottro  putiooliT? 
In  Milano  alli  83  octobre  del  li. 
D.  V.  R.  et  111.  S. 

DeTotiuimi  Serni 
Il  Vicario  et  XII  de  ProniaiODe  de  Milla» 
Firmati:  Jo:  AttosLua  Cotbds. 
BuutABDi;B  CaSÀ-ms. 

Jo:  PSTRDS  AUPBR. 

Jo;  BiLPnsTk  Cuvus. 

AscHiNTna. 

BiRaous. 

Hkrculs  Piolla. 

ludovicds  couttib. 

Apianus. 

Jo:  Fbjli>cisco8  Basuviu. 


DOCUMENTO  N.  62. 
Littert  al  Lossetto,  S3  octobre  i55i. 

Magnifico  Masser  Loca  nostro  Chamaimo. 

Per  il  presenta  latore  Dominico  Sanaono  maDiliamo  duo!  vaai  d'argento 
dorati  da  presentare  al  R.  et  111.  Monaigaor  D'Arras  in  nome  di  questa  n'>- 
(tra  Città.  Pero  lo  mandiamo  de  compagaia  del  III.  aignor  Reganta  no^iro 
Acciocché  prima  voi  habiate  da  conferire  con  S.  S.  111.  et  da  lei  tuorre  l'ordina 
et  consulto  di  quello  a'banera  di  fare  in  presentarlo  aaaoti  S.  R.  et  IIL  S,  caa 
detti  Tasi,  et  cosi  voi  hauuto  il  suddetto  ordine  dal  prefato  aignor  Rettole 
et  tutto  prima  bea  considerato,  condareti  esso  Oominica  et  lo  presentarsà 
auanti  Sua  R.  S.  et  con  le  debita  vostre  parole  et  exbibitioni  gli  farete  porgi' 
essi  Tasi  insiema  eoa  la  littore  nostre  quali  fi  mandiamo,  supplicando  S.  S.  R- 
che  si  degna  accettare  questa  poca  cosa  con  il  buon  animo  nostro.  Et  per(?b« 
•sio  Dominico  beoche  di  lui  se  fidiamo  assai  et  e  da  bene,  e  pero  persona  iur- 
iperta  delle  occorrentis  de  quella  corte,  pero  non  mancbereti  voi  guidirU', 
et  iostruendo,  et  quando  detti  vasi  et  littare  li  preaentarano,  uearetì  le  boc^ 
et  conueoeuoli  parole,  in  fare  che  per  ogni  modo  li  accetti,  et  nel  atto  cbe  n 
preaentarano,  dice  il  signor  Ragante  non  gli  vorrà  esaere  presente,  ma  quio^o 
vi  para  expedieate  vi  darà  il  suo  Canielero,  quale  gli  verrà  di  vostra  compi' 
gnia,  et  se  S.  S.  R.  non  li  volesse  accettare,  et  facesse  in  ciò  difficulta,  in  »' 
caso  referireti  il  tutto  al  prefato  signor  Regente,  perchè  S.  S.  operara  che  f 
degni  accettarlo,  Et  cosi  voi  in  tutto  vi  gouernarsti  secondo  ft  eonsalto  de)s' 
signor  Regenta,  perchè  aapemo  che  col  suo  Consilio  non  potreti  errare. 

Per  esso  aignor  Regente,  ve  mandiamo  senti  vinticinqae  itali«ai  et  ia 
briene  ae  vi  no  mandarano  delli  altri.  Ne  vi  dubitate  pnnto  che  ai  terrà  boa 
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conto  delle  fatiche  Tostre.  Ne  per  hora  occorre  tcriuerai  altro  perche  eeeo 
■ignor  Regeote  vi  darà  altre  noetre  littore  con  sapplieationi  da  porgere  et 
del  tatto  vi  informara  a  pieoo  Bt  ti  raccomandano* 

Sono  capitate  molte  Tostre  per  le  quali  intendemo  che  tino  alli  7  del  pre- 
eente  anchora  non  hanete  potuto  sporgere  le  letere  de  Sua  Altezza,  perchè 
•perauati  aporgerle  aaanti  la  partita  de  S,  M.  Pero  ve  supplichiamo  a  non 
mancare  et  vi  regratiamo  et  inseme  anchora  tì  recordamo  sporgere  le  sup- 
plicationi  quali  vi  darà  esso  signor  Regenti,  et  subito  che  hauereti  expedito 
de  Care  presentare  li  vasi  rimanderete  immediatamente  il  detto  Dominico  con 
auisarci  del  tutto.  In  Milano  alli  23  octobre  1551. 

Firmati:  Jo:  ArfosLCS  Cotrcs. 

>  Bbrnardus  Gasatus. 
»         Jo:  Petrus  Alifbr. 
»         Aplanus. 

>  Jo:  PRANciscuB  Barbatara. 
m         Jo:  Baptista  Caimus. 

»         Archintus  Lddovicus. 

»  BlRAOOS. 

»         Hbrculb  Piolla. 


DOCUMENTO  N.  68- 

Malto  Magnifico  signor  Mio  signor  Osservandisiòno. 

Hauendo  il  signor  Regente  conte  Monsignor  Sagaate  parlato  per  instrumento 
a  far  ch*el  R.  Arasse  non  recusasse  il  presente  mandatoli  —  Hieri  sera  per 
comissione  desio  signor  Segante  gli  foro  portati  li  Tasi  et  per  esser  esso  R.  a 
queirbora  occupato  se  lassiaro  essi  uasi  pur  per  comissione  dil  detto  signor 
Sagante  al  suo  Csmariero  perche  disocupato  ben  le  Tedesse  et  ci  disse  a  Do- 
ninieo  tornate  puoi  dimane.  Gosi  questa  matina  egli  è  ritornato;  et  essendo 
detto  monsignor  già  uscito  di  Camera  per  andar  a  Pallatio  egli  disse  non  ca- 
sca altro  di  presenti  suol  raccomandare  a  quelli  signori  che  sono  troppo  cortesi 
meco,  et  doni  li  potrò  far  seruitio  lo  faro  sempre  dì  buon  cuore.  Ne  altro  è  oc- 
corso. Domenico  tarda  qua  suol  aspettando  compagnia.  S.  M.  sta  bene  Idio  gratia 
Dimane  uscirà  andare  a  caccia.  Dil  sodetto  sarà  servita  V.  S.  raguagliame  Taltri 
magnifici  signori  di  proaisione;  con  la  venuta  desso  Dominico  particolarmente 
risponderò  alle  lettere  di  V.  S.  et  de  detti  Magnifici  signori  a  quali  con  V.  S. 
baacio  le  mani  et  molto  me  gli  raccomando.  Dominico  se  ne  ritorna  senza  ben 
andata  alcuna.  Di  Hispruch  alli  xi  nouembre  1551.  D.  V,  S,  Molto  Magnifica 

Ossequentissimo  Senritor 
Firmato:  Luca  Lobsrto. 

A  tergo:  Al  Molto  magnifico  signor  Mio  Osserran- 
tissimo  dottor  di  leggi  dignissimo  et  Vicario  di  la 
prouisione  de  la  51agnifica  Citta  di  Milano. 

Milana 
Foumun.  —  La  damituuHané  Spagnuoìa^  ecc.  24 
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DOCUMENTO  N.  64. 


Magnifico  Maser  Luca  noitro  Clariltimo. 

Va  mBDdiamo  la  anneia  noatre  dirrettÌTe  alla  Seraoiiaims  Regia*  MarU. 
alla  Illattriasima  Signora  Duclieua  «Ha*  da  Mi  Uno,  al  IH.  Moaaigaor  D'Arai 
at  al  molto  Illustre  Sigoor  Regeate  oosti-o,  nelle  quali  molto  li  regratiumo 
del  bono  animo  ne  hanao  dimoatrato,  et  delll  ottimi  ofAlij  fatti  *.  fauore  et 
aeruìgio  di  queita  Città.  Parò  aerati  contento  dargli  bon  ricapito,  et  farglils 
p  re  a  fiatare. 

Sodo  molti  giorni  che  non  hauemo  alcbnna  voatra  n«  aapemo  sa  1«  noatr« 
ultime  Te  alano  capitate,  par  le  qaali  ye  hauamo  proniato  de  acati  dacanto 
per  leuare  la  conrirmationa  della  vendita  de  acuti  Trentamille.  P«ro  ne  ani- 
aareti  quanto  pìii  presto  dil  incceaso.    * 

Dio  vi  guardi.  In  Milano  alti  iv  octobra  dal  liu  (1553). 

Firmati:  Tonsus  Vicariu 

>  DuMBL  Pli^tus 

>  Fr;ivciscus  Duonlnus  Fiaicaa 

>  Oio:  B\p.  Tjlbbbsi. 
•         Marlunos 

»         Liioovicus  Coscms 

»         Jo:  SrEPBiNua  Castiuonbos. 


DOCUMENTO  N.  6B. 

Al  Signor  Crespo. 

Mollo  Magnifico  Signore. 

Par  il  fauor  ragioneuole  fitto  per  quelli  IH.  aignari  dil  Conailìo  da  S.  M. 
l'anno  passato  alli  Mercanti  di  questa  noatra  Citta,  et  Stato,  rianltAndone 
poi  il  aeruitio,  et  in  generale  da  tutti,  li  auoì  aubditi,  di  detto  Srato,  nelli 
permiaaloue  concea»  dal  negotiar  par  Lione,  et  Franta.  Na  parso  conua- 
niente  a  noi,  oltra  li  obbliglii  se  li  teoeno  usarli  una  corlesia  in  aegno  d'a- 
more.  Pero  con  questa  ai  manda  braccia  110  1)2  raluto  cremiiino  io  Caaete 
tre  aegnate  del'Huante  aegno  per  donare  al  llev.  d'  Araa  per  far  noo  para- 
mento da  letto  compilo,  qual  ae  li  potrà  fare  presentare  per  measer  Luca 
Losaetto  noatro  agente,  con  il  mezzo  de  massar  Mssaimo  di)  Pere  sua  Se- 
cretarlo, per  esaer  tatti  doi  del  detto  oegotio  informati,  et  eoa  Is  parole  ac- 
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comodate,  coma  a  V.  S.  parerà.  Poscia  ai  manda  una  catena  d*oro  qaal  pex& 
onie  XI  d.  3  dì  pretto  de  Scuti  101  li2  per  donar  al  Signor  Secretano  Var- 
gas,  per  detta  canea,  che  se  li  potrA  far  dare  per  il  audetto  Losietto,  in- 
aieme  con  il  fratello  ano,  parendoli  et  per  mezo  del  Gangeler  Fontana  che 
fece  la  eepeditione  di  tali  negotij,  nel  modo  gli  parerà,  acciò  conosca  il  segno 
di  cortesia  se  gli  usa  per  questa  magnifica  Citta  nostra.  Si  manda  poi  una 
lettera  al  signor  Oio:  Tomaso  Criuello,  per  far  pagare  al  sudetto  Losaoto 
Scuti  20  d^oro  italiani  de- quelli  se  ne  ha  de  dar  Souti  dece  al  sudetto  Fon- 
tana, et  Sanghese,  Cangeler  del  detto  Signor  Vargas:  per  il  raso  de  ano 
gipone  per  cadauno,  ouer  spenderli  in  altro  che  fusse  più  al  proposito  per 
suo  seruitio,  et  donarli  nel  modo  predetto.  Li  altri  seuti  dece  sera  ano  pel 
detto  Lossetto  per  suoi  fastidìj  et  fatighe  fatte  in  tali  negotij.  Et  con  queato 
a  V.  S.  se  Ricomandano.  Da  Milano  al' ultimo  d*aprile  1551. 

Firmato:  Caiiillu8  Vicari us. 


DOCUMENTO  N.  66. 

Donatio  ti  assignatio  alia  prcefati  TUustrissimi  ComiHs  Borromei 

aliorum  400  Dueatorum. 

Carolns  divina  facente  clementia  Romanorum  Imperator  semper  Augnstua 
Rex  Oermaniis  et  Johanna  ejus  Mater  et  Idem  Garolus  Dei  gratis  Kegea 
Gastell»  legionis  Aragonum  utriusque  Sicili»,  Hierui»alero,  Hungarias,  Dal*>^ 
matise,  Croati»,  Navarr»,  Granatis,  Toletti,  Valenti»,  Oalletiis,  Maiuicharum, 
Hispanis,  Sardini»,  Cordubse,  Corsie»,  Murtìc»,  Oiennis,  AlzarbiJ,  Algecir», 
Oibrsltarij,  losularam  Canari»  Indiarumque,  IniuUrum  et  terr»  firm». 
Maria  Oceani,  Arohiduces  Austri»,  ducei  Burgondi»  et  Barbanti»,  Comitea 
Barchinon»,  diandri»,  TiroliJ,  Domini  Bischai»  et  Molin»,  Duces  Atthena- 
rum  et  ideo  patri»  Coroites,  Rossileonis  et  Ceritanei,  Marchiooes  Oristanni 
et  Ootiannis  uoiversis  et  singulis  pr»sentium  seriem  inupecturis  tam  pr»- 
sentibtts  quam  futuris  tam  etsi  nostram  in  omnes  munificentiam  et  libera- 
litatem  difuodere  optamus,  illam  tamen  nberius  in  Benemeritos  exercere  non 
modo  cupimas  verum  etiam  debemus.  Uode  fit  ut  cum  nobiscum  repetamoa 
qn»  Camillus  Borremus  Comes  Camerarius  noster  nobis  pre^titis  obsequia  ot 
pr»sertim  in  Bellis  et  thuitione  Status  Mediolani,  ubi  eum  se  semper  exhi- 
buit,  qu«m  de  sua  erga  nos  fide  nobis  merito  polliceri  potersmus  non  sino 
causa  animum  nostram  inducimos  ut  ipsi  nostram  munificentiam  aliqua  in 
parte  ostendamns;  tenore  igitur  pr»sentium,  ex  certa  nostra  scentia  delibe- 
rate et  consulto,  ex  gratia  speciali  regiaque  auctoritate  nostra,  eidem  Gomiti 
Camilli  Borromeo  aunnoa  ducatos  quatuor  centum  usualis  roonet»  dieti 
Citerioris  Sicili»  Regni  per  Tbexanrarium  nostrum  Oeoeralem,  seu  id  offi- 
tium  Regentem  presentem  et  successive  futures  ex  et  de  quibuscumque  pe- 
cuniis  et  Juribus  nostr»  Curi»  ad  ipsorum  manna  perventuris  a  die  dal»  prassen- 
tium  in  antea  numerandos,  sibi  integre  nostro  beneplacito  durante  peraoWendos. 


tua  ilU   lr||Mlm<i   nim 

,,..,.    I..*.   1. I 


DOCmiENTU  J>.  »7. 


41»,  XaUit^lB^  l'itrralt,  Ulburgè,  MiMurwl  al  Xitl)>li«Hlw  Lm(|(«»Iim,  4U 
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Marchio,  BargondiiB  et  Sacri  Romani  Imperij,  Princepi  SvttviaB  et  Domiaus 
FrixiiB,  Molin»,  Salinarum  Tripolis,  et  Melehioi» — Recogootcimus  et  notam 
facimus  tenore  praBsentium  Uoiversis  Cnsareae  liberalitatis  amplitudo  nulla 
re  magie  comendatnr,  quam  ubi  ▼iris  de  se  benemeritis  juxta  premia  de- 
cernit,  eosque  in  suis  Privilegijs,  et  libertatibus  cooseruat  ac  thuetur.  Cum 
itaque  nobis  prò  parte  Tenerabiles  Devoti  ac  nobiiium  oostrorum  et  Imperi] 
Sacri  Fidelium  dilectorum  Caroli  Episcopi  Ogiens,  Consiliarij  nostri,  et  Ga- 
miili  CamerariJ  nostri,  Giberti  et  ejus  fratrum  ac  DioDÌsij  Comitum  Borro- 
meorum  reverenter  fuerit  exposìtum,  quod  a  tempore  cujus  memoria  hominam 
in  contrarium  non  extat,  suot  in  possessione  bonorum  et  jurium  Pheudalinm, 
cum  exemptionibtts  et  concesslonibus  sibi  per  retroactos  Principes  et  Duces 
Mediolani  constitutis  et  confirmatis.  Videlicet  Camayraghi,  omnimode  Ja- 
risdictionis,  et  ab  agro  Laudensi  Separationis,  Castri,  Pischerias  in  Diocesi 
MedioIaneDsi,  haediflcandi  licentiae  Pheudalis  investitur»  CsDobiJ  cum  plebe 
Sua,  et  Lesia  et  toto  Verganti;  Pheudalis  investitur»  cum  titulo  Comitatas 
AronsB;  nec  non  Pheudi  Vogoniae,  et  MargotiJ.  Itidem  Burgi  Ticini  cum  re* 
liquis  locis  Vallis  Vigletìj,  cum  suis  immunitatibus  et  licentia  transferendi 
Annonarum  ex  suis  locis  ad  locum  Aronae,  Terne  Intri  cum  sua  Jurisdictione, 
Lacus  Majoris  Noiiarensis  Diaecesis,  Venditionis  quoque  et  impheudationum 
Angleriae,  et  Loci  Laveni  Mediolanensis,  VehementisB  Novariensis,  et  Palestri 
Vercellensis,  cum  suis  jurisdictionibus  omnimodis,  et  quorum  omnium  Phen- 
darum  Jurisdictio,  et  possessio  per  eos  legittime  administrata,  et  per  Duc4B 
Mediolanio  ut  supra  conflrmata  fuerit,  prout  in  diversis  diplomatibus  praefà- 
tornm  Ducnm  de  quibus  nobis  faota  fuit  fides,  et  quorum  omnium  tenores  hic 
prò  expressis  haberi  volumus  latius  constai  Et  nobis  humiliter  supplicatum 
nomine  pnefatorum  Comitum  Borromeorum,  ut  ipsis  huj  asmodi  eornm  Privile- 
gia, Investituras,  concessiones,  conflrmationes,  una  cum  separatione,  venditio- 
nibus,  jurisdictionibus,  licentis,  exemptionibus,  immunitatibus,  alijsque  Juribue 
et  pertinentijs  suis  in  eisdem  contentis,  in  omnibus  suis  cuntis  partibus  clan- 
sqHs  et  articulis,  con  firmare,  approbare,  innouare,  ac  de  novo  gratiose  conce- 
dere velimus.  Nos  attendentes  dignitatem,  et  splendorem  sopradictae  Familiae 
Borromeae,  quibus  a  Di  vis  Romanorom  Imperatoribns  et  Regibus  ornata  extitit 
—  Tum  ob  sincere  fidei  affectum,  tum  ob  merita  et  obsequia  «jsdem  Praede- 
cessoribus  nostris  et  Sacro  Imperio  continue  prestita,  qnem  animi  affectum  et 
iidem  praefati  Borromei  Progenitorum  soorum  optimo  exemplo  aut  segniter 
immitati.  Qunm  de  Nobis  et  Sacro  Iipperio,  non  minua  quam  eorum  Progeni- 
tores  benemereri  contendane  et  proinde  digni  videantur,  quod  a  nobis  exacta 
ratio  hsbeatur^  eorum  precibus  annuentes,  animo  deliberato,  ex  certa  scientia, 
sane,  Principum,  Comitum  Procerum,  Baronnm  ae  aliorum  nostrorum  et  Im- 
perij  Sacri  fidelium  dilectorum  accedente  concilio,  Auctoritate  Imperiali,  et  de 
potestatis  nostra»  plenitudine,  supranominatis  Carolo,  Camillo,  Giberto  et  Dio- 
nijsio  Borromeis  prò  se  ae  suis  fllijs,  haaredibus,  et  deseendentibus  legitlmis, 
Privilegia,  Infendationes,  eoncessiones  et  eonfirmationes  supraulictas  cum  sepa* 
ratione,  Venditionibss,  lurisdictionibus,  licentijs,  exemptionibus  et  immunttati- 
bvs,  alijsque  jnribtts,  et  pertinentijs  antedictis  in  eisdem  contentis,  in  omnibus 
tnà»  pnnctis,  clausnUs,  articulis,  tenoribus,  ooatinentijs,  et  cum  omaibus  af^ 
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|Mnd«nlibui,  dapeDdenlibui,  et  conneiii;  qxite  omoìa  hic  prò  iBMrtis,  «t  nf- 

fidenler  esprefiia  haben  volrimo?.   Io  quorum  powessione,  mq  qiiui   prshtt 

qnenibiliet  «pectant,  et  peri'nsnt  confi rra»*iaiu»,  approbavimaa,  iniiOT»tiaiaj, 
•t  da  noto  quateau*  opus  est  coocen^ìmus.  ÌDD0Tani1i(  et  de  doto  ooncedimn'. 
•applentes  omnei,  et  quo^cumqns  deffeclus  t«m  juH»,  quam  facti,  si  qai  b 
prsemissi',  Tel  Terborum  obBcurilats,  aut  aententiarnm  ambigaitata,  sen  debit» 
aolemaitatis  ominaione,  vel  alio  quocuoique  modo  ioterTeDJtseat,  «ut  int«rir- 
ni»Be  dici,  seu  allegari  posseot,  noo  obataniibu*  quibaaciiiDqti«  lepibaa.  Sta- 
tutis,  Decretia.  et  consuetuilinibun,  tam  geavralibni,  quam  pari iooi ari bn^. 
etiam  Slaiu*  Meiliolani,  ac  pi  led v Cu n cloruro  Dncum,  qnibua  quatenua  obau- 
rent,  sperìaiìier  et  eipresie  enrum  tenorpm,  hic  prò  in  aerto  babeot*!  derro- 
gamui  ut  darrogatum  eflsa  Tolumua  ooRtria  tameu,  et  Imporij  Sacri,  el  alioram 
Juribua  aempsr  aalvia  Nulli  ergo  omoino  hominum  Hceat  hanc  ooiiraa  cca- 
firmatioDia,  approbationit,  innovalionia,  ooute  conceadonis,  decreti  TolnutaiÉ*. 
•nplertioDia,  darrogalioaia,  Pri<ri1pgij  et  gralia  pagiaam  inCringere,  Tel  ei  qai>- 
tìs  auau  temerario  cnntrabire  Si  quia  aulem  ìd  attemptara  prKaaoipMriu 
acEiti'Hin  et  Imperi]  Sacri  indin^nationem  uravi^iimam,  ac  nteasin  qainqoaDU 
Uarcharum  auri  puri,  prò  dimiilia  impi^riati  Pbìaco  noatro,  reliqna  Taro  par> 
injuriam  passi,  aul  pasaorum  naibun,  quoiiescumque  contraraetum  fuerit  ir- 
remiasibllìier  applicandam,  ae  noverit  irremÌBaibiliter  incurriaae,  taaroai  le- 
stimoDÌo  lìterarum    manu    noaira   aubacriptarum  et   aigilli   noatri  kppeosio::* 

Datura  in  Civitste  nottra  Imperiali  Genua  dia  primo  menala  nov^inbrls 
anno  Domini  I53C  —  Impenj  noatri  IT  et  Regoorom  noatrornm  SI. 

Signet  Carolua  —  Vidit  Pereiua  —  Ad  MaodatDm  CaaareM  at  Catholic» 
Majastalis  proprium  Jo:  Beoaburger  —  et  aigillat  tigillo  magno  pendenti  in 
cera  rubea. 


DOCUMENTO  K  68. 

Coram  Magnificis  D.   Vicario  et  Dttodeeìm  Provitionum   Vtdiolaiu,  4tc. 

Retulit  et  diiit  Auguatinus  de  Monte  CasarsEe  et  de  ordina  et  HandatJ 
IlluatrÌBBÌmÌ  et  Eicelleatiaaimi  D.  D.  Ferdinandi  Ooniagbaa  CaMrei  Locnm- 
tananiia  Eicellentiam  stiam  atatuiaae,  et  decreviaae  Ut  in  ocnnibua  Congre- 
gatiouibus  lam  DomiDum  Duodecim,  quam  D,  Sexaginla  Depntatomni  Proni- 
aiooia  Madiolani,  et  in  quibuscnmqoe  actibua,  qui  Bent  in  Officio  Vicariami 
Prouiaiouia  Cumunia  Madiolani,  at  tam  in  rebua  partinentibna  ad  forti&ca- 
tìoaam  Ctuitatia  et  aitiiDuni  geoeralem,  qyam  in  quibaacnmqno  alija,  qor 
finot,  et  fieri  continget,  interveaire  poaait,  et  valeat  Locnmtenena  ExeelJaDiir 
•n»,  qui  nane  art  Egregiua  Jurisconanltua  Dominna  Petras  Antonina  Chiocba. 
■t  ita  aibi  per  Excelleotiam  auani  mandatum  fniaaa,  ut  prKaantam  raJatio- 
Bam  faearat  ad  Tribunal  Magnifici  D.  Vicario  at  Dnodacim  PrOTÌaioitia  Me- 
diolaai  kd  •ffeetnm,  ut  eiequatur  Tolnntu  Excellenti»  •■». 
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DOCUMENTO  N.  69. 

Hanendo  (il  25  maggio)  deliberato  et  condaao  1*111  n  striasi  mi  et  Migniflci 
•ignori  Sessanta  del  Consìglio  generale  de  la  Magnifica  città  de  Milano  de 
honorar  in  quanto  si  pnossi  rillnstrissimo  et  Eccellentissimo  signor  Don  Fer- 
nando Gonzaga  in  qne.^to  passaggio  che  farà  Sna  Eccellenza  per  el  Ducato 
et  Stato  de  Milano  per  andar  alla  Corte  di  Sua  Regia  Maieatà  noatro  Si- 
gnore et  de  mandarli  dai  caualieri  in  posta  sin  a  Mantoa  a  Padoa  e  done 
ai  trouera  a  invitarla  et  aupplicarla  aia  aernita  venir  a  questa  citta  et  più 
in  ogni  caso  che  si  faciano  le  spese  a  Sua  Eccellenza  et  tutta  sua  Corte 
tra  tanto  che  stara  in  questo  Ducato  et  stato  et  farli  far  semita  da  duo- 
deci  cauaglieri  di  questa  CiUà,  riUostrìssimi  et  Magnifici  aignori  Dieci 
Deputati  aopra  le  apese  straordinarie  di  questa  Magnifica  Citta  nel  anno  pre* 
sente  considerando  che  seria  cosa  comò  impossibile  dar  determinata  limitta- 
tione  alla  somma  di  queate  apeae,  et  eaaer  anchuora  el  negocio  di  natura 
tale  che  conuiene  proueder  con  effetto  al  bisogno  momentaneamente  secondo 
l'occasione  che  seria  coaa  longa  et  difficile  per  ogni  cosa  espettar  il  con- 
aenao  et  licenza  de  aue  aignorie  et  puotriano  tra  tanto  che  ae  deliberaaai 
aopra  di  ciò  reuacir  qualche  diaordini  che  portariano  poco  honor  0,  manco 
compimento  al  desiderio  della  città.  Et  che  già  sono  inuiati  gli  signori  Sforza 
Briuio,  et  Petro  Antonio  Looato  per  le  poste  per  far  dett*inTÌto  a  Sua  Eccel- 
lenza a  quali  ai  è  prouiato  de  acuti  cento  Tenticinque  a  aoldi  cento  a  aoldi 
cento  dieci  Inno  a  bono  conto  aopra  le  apeae  farano  in  tal  viaggio  quali  ha 
eaboraato  measer  Franceaco  Homato  Teaorero  d*eaaa  Magnifica  Comunità. 

Pero  congregati  ecc.  H^nno  laudato  et  approbato  tutto  il  audetto  et  banco 
hanno  conceaao  et  concedono  per  le  preaenti  ampia  licenza  et  faculta  al  ai- 
gnor  Vicario  et  Tribunale  de  prouiaione  della  Magnifica  Comunità  de  Milano 
de  proueder  et  apendere  tutto  quello  che  giudicarono  eaaer  opportuno  eape- 
diente  0,  neceaaario  co»l  nel  mandar  detti  doi  signori  Cauaglieri  a  far  detto 
inulto  quanto  a  mandar  easi  aignori  Dodici  cauaglieri  elletti  a  far  aeruitn  in 
aaaiater  et  accompagnar  Sua  Eccellenza  per  questo  Dneato  et  Stato  et  anchora 
di  proueder  per  le  apeae  di  Sua  Ecoellenza  et  aua  corte  tanto  per  el  ducato 
et  atato  de  Milano  quanto  anchora  venendo  et  dimorando  in  queata  citta  ae 
coei  aera  aervita  Sua  Eccellenza  de  Tenirle  et  far  proueder  della  aomma  dalli 
danari  aerano  opportuni  e  apedienti  0  neceaaarìj  in  ciò  et  aopra  di  ciò  a, 
tale  che  Sua  Eccellenza  conosca  il  bono  animo  et  oaaeruantia  uniTeraale  che 
tiene  queata  citta  Terao  di  lei  con  facoltà  d'eapedirgli  gropportuni  mandati 
dirrettiui  addetto  Homato  o  qaalonch*altro  a  ehi  aera  biaogno  per  quello  ai 
bara  de  apender  in  queato  negocio.  Et  anchora  al  detto  Homato  de  retener 
in  ae  gli  detti  acuti  cento?enticinque  già  eaboraati  per  lui  alli  detti  aignori 
Brifio  et  Lonato  comò  di  aopra  quali  fano  la  aomma  de  L,  087.  10  quali  to- 
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et  anaoti  la  d«tU  aiborsitioDa  fas»i  fatta  perche  cosi  coDoiaDa  al  haaor  di 
queeta   magnìfica  Citta  et  il  tutto   a  coaforma   alla   menta  da   detti  aigaor 

aesMDta. 

E  pin  esponendo  anchora  il  prefata  aigeor  Vicario  che  Tanoo  1555  il  mi- 
g-aiSco  BÌganr  Jacopo  Fagnano  aarul  alta  MsgoiGca  Comooiti  de  trare  leuti 
Doueceoto  d'Italia  alla  Certe  da  sua  Regia  Maestà  nostro  aigoora  per  lettera 
ii  cambio  in  Londra  at  io  Fiaadra  delle  quali  a  bsoefficio  di  questa  Hagai- 
ficB  Comunità  conio  l'IllustrieBimo  nignor  conte  Sforza  MoroDO  A  particolir- 
tnente  informato  esso  signor  Fagnano  resta  creditore  per  causa  de  delti 
Cambij  de  L.  335.  soldi  17  denari  6  imperiali  dico  lira  dnecento  trenta  cinqui 
■oidi  17  denari  6. 

Considerando  rhel  detto  aignor  Fagnano  ha  aeraìto  molto  amo  renai  meutj 
Hanno  deliberato  che  quanto  pili  presto  ae  gli  satiaraecìa,  et  pero  concedano 
nnchora  facoltà  al  detto  magnidcn  Tribunale  di  Prouiaiooa  di  farlo  aatisfir 
per  detta  somma  et  espedir  gl'opportUDÌ  maodati  dlrrettiui  al  detto  Teaorero 
Remato  et  qnalooche  altro  a  chi  aera  espediente  accio  sia  satisfatto.  Et  che 
aopra  ciò  si  faciano  l'opportune  scritture. 

Firmati:  CitKLO  VEacown 

■  Il  Conte  Sporu    Moao:fo 

>  FRàNCEsco  Caaalsr  Cubslio 

>  Batti  Vbsconti 

>  Aluisio  MiBUAito 
•  Jo:  Anoblo  Cobio 

■  Oio  :  Fbahcegco  oblui  Toru 

>  LuDovicus  Homatus 

>  LuDomco  DSL  Cotm. 


DOCUMENTO  N.  70. 

^isla  d4  spese  fatU  per   la  etnuta  delTIU.  Signor  Doti  Ptrrante  Qontagé. 

Ì5S7. 

Speta  falla  per  la  tnolto  magnifica  Comunild  de  Milano  in  fora  U  tptm  aSe 
llluttristimo  tt  Exeetlentisiimo  Signore  il  Signore  Don  Ferdinando  Q<m- 
ioga  posando  per  il  porto  de  Miiano  per  andar*  alla  Corte. 

Dominicaadl  30  marzo  1557  in  Milano 
Guatata  a  measer  Cristofaro  Valota  per  cera,  lucaro  spitiBria 

et  confetti  diueni    corno  per  la  aua  lieta  A L.  144. 13.  3 

Al  Ducale  per  talli  di*eraì  et  codogoata  et  cello  cata  lì  TtaE 

corno  per  lista >     19. 17.  fl 

Ot  riattarti  L.  IM.  la  9 
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Riporto  L.  164. 10.  9 
A  meMdr  Gabriele  de....  Inganegharo  per  salati  diueni,  ro- 

Mole,  marzolini  bedego,  candele  et  eeraelato  et  oglio  corno 

per  lista »     78.   4.  6 

A  Bertelo  Frnctarolo  in   Versero   per   eerese,  marene,  pomi, 

asprochi,  pomdarsnzi  et  limoni  corno  per  lista  ....  »  28.  9.— 
A  Mongiooi  per  erbioni,  basane  et  altra  verdura  comò  per  la 

lista »       8.11.  6 

A  Mastro  Matheo  Albronato  saynero  per  fiaschi  zayna  Tasi  et 

amolioi  comò  per  lista »     28.   3.   3 

Cuntate  in  corda  per  ligare,  saeheta  per  la  stalla  portatine  de 

cestoni   tolti  fora  de  Milano  de  Candidi  Spitaria  sala  di 

Tedrì  et  altri  reali  6 »       2.    1.  6 

Libre  12  a  soldi  0. »      3. 12.  — 

Burato  lib.  3  a  soldi  4 »     —  12.  — 

Scorrete  2 »       1.  —  — 

Pan  de  sale  N.  6  a  soldi  9  l'uno »       2. 14.— 

Palperò  della  forma  granda  quaderno >     —    8.— 

L.  318.  6.  6 

Coiatione  fatta  ptr  li  Coqìd  nei  andare  a  TriuiUo  in 

Vino  bianche  de  Cornerò  <  tolto  al  hostaria  del  pasqnfrolo  in 

fiaschi  bocali  156  a  soldi  2  dinari  6  al  bochale    .    .    .    .   L.     19. 18.  — 

Stopa,  ferro  stachete  et  eorda  per  incasare  li  fiaschi ....    »     —    7.  6 

A  Thosteria  de  Pozolo  per  la  spesa  de  caualanti  hano  eondatto 

le  robe  etc • >     11.  7.— 

Per  il  nolo  de  canali  et  a  portare  Terdnra,  frati  artigiochi,  pom* 

daransi  et  limoni »       7.  —  -« 

Cnatate  a  messer  Francesco  de....  in  Trìnilio  mandato  in  posta 
da  Trinilio  a  Castiono  per  sapere  la  certosa  del  bora  de  la 
Tenuta  de  Sua  Bxoeilensa  reali  40 »     20. 10  ^ 

Al  Porto  de  Casano  per  il  pasagio »       1. 10.   0 

L.    60^1 3^  3 
Lunedi  aéU  ultimo  morso  in  TriuiUo. 

« 

Otì  N.  50  da  Andrea  de  Fatino L.      1.  5.— 

Farine  e  formagio  Lib.  75  1|2  a  soldi  10  denari  6 »     39. 12.  9 

Lardo  Lib.  38  li2  a  soldi  9  denari  6 >     \B.  5.  9 

Da  r^MTtarst  U    69.  3.  4 


I  Si  la  oeserrare  che  Comero  è  un  TiUaggio  bresciano  nella  Val  Sabbia  in  torri* 
Sorlo  molto  vttifefOi 
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Riporto  L.     SO.    3.    f 

P»n  tip  numero  da  Bortolo  prestinsro »  4-  IO- - 

PkrìDS  Lib.  46  1|2  a  «oidi  3  dtDftri  0. »  8.  —    9 

Vino  br.  1  in  du«  toU» »  3-  10.  — 

Sale  lib.  8  in  tra  ToU«  a  ioMi  4 >  1.  la  — 

Guatate  ■  Cazadiauolo  pai'  cercare   latta  et  batiro  mandato  « 

Casirà »  —   10.   3 

Hutira  lib.  13  quarte  3  a  «oidi  9 >  8.    3.   9 

Late  borali  10  a  ioidi  1 >  —  IO.  — 

Carne  de  marno  per  lib.  41  8  ioidi  4 »  8.     4.  — 

Corteli  grandi  3  TÌdelicet  daoi  per  emina  et  ano  per  diipeoaa 

reali  2  et  parpaiole  3 >  1.    8. — 

Cunlate  a  Guido  de remandato  a  Cocbaio  per  eaper  la  cer- 

tezB  della  venuta  da  Sua  Excellentia  parchi  il  detto  inesser 

Francesco  era  Tenuto  inresoluto »  16.    8. — 

Bocalì  2  grandi  et  tale  6  da  terra >  I.    9. — 

Altri  oui  tolti  al  cuniante  reali  3 >  1.  10.    9 

Pormagio  altro  forma  una  lib.  38  1|2  a  aoldi  10  denari  4  .  .  >  Ift  17.  9 
Corda  et  lìlo  reale  I  1^2  Giadi  reale  1  l]?  per  fare  li  frisi  et  adobara 

il  logiamento  de  fraschi  et  agnelli  bano  fatto  li  frisi  reale  I  »  2.    4.  — 

L.  135.—    0 

Martedì  adi  primo  Junio  m  Triuilio. 

Primo  per  pane  al  Cuntante L-  6.^  — 

Sprele  ■  soldi  2  denari  fl  taze  2  erbo  :  2  aoldi  6  denari  0  .     .  >  —     8. — 

Oleo  de  Oliua  lib.  3  a  soldi  IO >  1.  IO.  — 

Butiro  lib.  9  in  dae  volte  a  soldi  9 >  4.    I.  — 

Mascberpa  lib.  3  quarte  3  a  denari  21 ■  ^    Q,    6 

Late  bocbali  10  a  soldi  I >  —  tO. — 

Cereie  lib.  12  a  soldi  2  denari  6  et  una  casta  denari  27    .    .  >  1.  12.    3 
Cnntanti  alli  agenti  de  la  Signora  Roion a  per  aqUK   rosa  mn- 
ichata  lib.  I  1[2  a  soldi  12  et  garofoli  pisti  aoldi  4  per  pro- 
fumare le  Camere  de  Sua  Eicallentia *  I.    2. — 

Aceto  bocbali  8  a  soldi  3  luno >  1.    4 — 

Vino  br.  2I|2  da  Stepbano  Betonato  a  reali  8  per  branta .    .  >  10.    5.— 

Portura  de  vino >  ^5.  — 

Vino  biancbo  bocbali  28  a  ioidi  2. >  £.16.— 

Tanti  oui >  —    &.— 

Pane  da  Bertelo  in  3  Tolte >  19. 10.— 

Parina  lib.  20  a  aoldi  3  denari  6 >  3;.  IO.— 

Carbone  meaure  7  a  reale  ano »  3.  11.  9 

Paratura  de  canali >  I.  II.  B 

Spesa  da  U  Signora  Roxona  per  la  emina >  ISL 16.  3 

Da  retarti  L.  71.   4.  3 
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Riporto  L.    71.   4.   3 
CnnUnti  a  meuer  Beltramo  BetÌDo  hoite  del  Sole  in  Triailio 
per  la  spesa  fatta  al  Signor  Oio:  Alnjiio  Marliano  certi 
gentilhomini  offitiali  et  certi  canali  corno  per  la  sua  lista    »     40. 17.  — 

L.  112.    1.  3 

Adì  soprtucritto  primo  Junio  in  Triuilio. 

Cantanti  a  messer  Gabrio  fenlero  (?)  hoste  del  falcone  per  spese 
fatte  alla  sna  hostaria  per  certi  offitiali  et  canali  corno  per 
la  sna  lista L.    26.   3.  — 

Cnntanti  al  ditto  per  carne  de  marno,  Titolo  agnelli  fidego  et 

lagieto  bnsecha  et  codesele  corno  per  la  lista »     37.   3.  — 

Cnntanti  ad  Angerino  Racha  consule  in  Triuilio  per  feno  pesa- 
dina  condurci  et   portare  comò  per  la  sua  lista  .    .    •    .    >     18. 13.  — 

Cnntanti  a  messer  Oio:  Stefsno  Cui  peno  Spitiaro  per  mar- 
sapani  12  lib.  12  L.  0  soldi  12  Calesini  8  soldi  24  aqua 
roxa  L.  2  soldi  12  farina  de  rìxo  lib.  8  a  soldi  3  soldi  6 
brugo  e  seche  et  marene  soldi  4  penero  soldi  3  denari  6 
confetti  diversi  L.  1  soldi  18  in  circa »     14    0.   6 

Cnntanti  al  ditto  per  vino  brente  3  stala  2  a  reali  12  per  brenta 

comò  dìl  tnto  apare  la  sua  lista »     22. 1 1.  — 

Cnntanti  a  messer  Oio:  Martino....  Cancelero  della  Comunità 
di  Triuilio  per  il  stalaxo  de  Cavali  93  deli  canali  del  Si- 
gnore Don  Forando  ultra  a  quelli  alogurno  in  lo  suo  logia- 
mento  a  soldi  7  -  Tuno  comò  per  la  sna  lista »     32. 11.— 

Cnntanti  a  messer  Paulo  Betono  ditto  fontaneta  consule  ut  su- 
pra  L.  73  soldi  4  per  some  13,  stara  6  quartara  3  vena  a 
L.  5  per  soma  et  stara  2  ciceri  a  soldi  35  il  staio  comò  per 
la  sua  lista  et  boletini  in  circa   •    .    .    , >     73.   8.  — 

L.  224.18.  6 

E  cnntanti  a  fachini  lanoranti  et  dona  hano  aiutato  in  Casa  a 
portare  et  reportare  mobilia  in  Casa  et  per  aéomodare  il 
logiamento  comprato  od  ispeso  seruitori  de  Casa  dela  Si- 
gnora Roxona L.    13.  5.  6 


Caponi  12  per  pastori  a  soldi  40  da  . 
Calino  d*Iodia  et  Paoni  8  a  L.  6  Tuno 

Caponi  altri  30  a  soldi  40 

Polastri  60  a  soldi  8  l'uno 

Piloni  casalengbi  30  a  soldi  10.  .  . 
Colombi  Toriani  36  a  soldi  5  Inno.  . 
Logorati  N.  8  a  soldi  65  Inno  .  .  . 
Anedroti  20  a  soldi  15  Inno    .... 


24. 

48. 

60. 

24. 

15. 

9. 

22. 

15. 


Da  riportarsi  L.  230.  5.  6 
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A  dU  antédito» 


Caponi  2  da ....  a  soldi  40  Inno L 

Polastri  12  a  ioidi  8  laao 

Plpioni  casalaoghi  N.  6  a  soldi  10 

Peoni  2  a  L.  6  luno       

Panari  2  a  soldi  25 

Logorati  3  a  soldi  55     . 

Detti  2  a  soldi  20      

Pipioni  6  Toriani  a  soldi  5  Inno 

Qnsglie  12  a  soldi  4  luna 

Truta  ingoile  ed  altro  pesse  lib.  537  a  soldi  18  per  libra  .    . 

Bntiro  lib.  25  a  soldi  10  per  libra 

Oambari  lib.  20  a  soldi  5 

Otti  donsene  80  a  soldi  6  per  donzena 

L.  505.   5.  — 

E  spesi  per  m esser  Pranoesoo  de  Bergamo  bfsncho  et  rosso  in 
fono  palea  biada  Ttctare  et  condute  dessi  et  nollo  de  sa- 
chi  et  perdita  de  parte  dessi  saehi  et  nollo  del  ano  eanallo 
eomo  per  la  sua  lista  compatata  sua  mercede  L.  11  incirca    »  460. 15.  — 

L.  1026. 

Ofòdtti  adi  3  Junio  m  Como, 


L.      4. 

—  - 

>      4. 

16,- 

>       3. 

—  - 

>     12. 

..  • 

»       2. 

10.- 

»       8. 

5.- 

»      2. 

—  . 

»       1. 

10.- 

>       2. 

8.- 

»  483. 

6.- 

»      12. 

10.- 

»       5. 

—  ^ 

>     24. 



Primo  per  carne  de  vitelo  lib.  66  1|2  a  soldi  5  .    .    .    ,    .    . 

Game  de  Castrado  lib.  29  a  soldi  3  denari  6 

Gantaati  a  due  Quide  da  Vicomercato  a  Como  luna  a  piedi 
laltra  a  canaio  computato  il  caualo •    • 

Tanta  sonsa  per  il  mulo  della  lectiga. 

Coaaatara  de  bride  aelle  staffe 

Foratura  de  cauali     ...•..• 

Cantanti  a  quatro  dono  hano  seruito  in  cusina  et  in  altro.    . 

Cantanti  ad  Gabriele  di  Bianchi  hoste  del  Sole  in  Como  per 
stalazi  29  a  soldi  7,  lib.  10  soldi  3  biada  sUri  35  1(2  a 
soldi  14  lib.  24  soldi  17  paati  2  aoldi  24  altra  biada  me- 
sure  3  soldi  10  denari  3  benandata  aoldi  10  denari  3  in 
circa  corno  per  la  lista , 

Pane  de  numero  del  ditto ,    . 

Farina  lib.  8  dal  ditto  a  soldi  5 

Peoni  et  galine  dindia  8  a  L.  6  da  Andrea 

Kassani  4 

Caponi  30 

Da  riportarsi 


L. 

14.  2. 

6 

> 

5.16. 

6 

2.11. 

3 

—  4. 

— 

—  10. 

— 

2.18. 

— 

2.11. 

3 

»  37.   4.   3 

>  14. 

»       2. 

>  48. 

»  27.10.— 

>  60. 


L.  217.  7.  9 
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RifOilo  U  SIT.    7.  » 

PolMtri  M »      l«- 

Coni] li  la »      12. 

Lavorati  4 »  11.^^ 

Quagli*  50 >      10. 

Pauoni  6 »  7.10.— 

Anedre  14 »  10.10.— 

Piloni  CdBalanghi  30 »      15. 

Pi/oni  TorìaDi»  36 »       9- 

CuDlanli  ad  uno  Caualaaie  mandato  da  Como . . ,  Sua  «iceUentia 

cura  Tino  lalati  et  altri 5.    2.   6 

Corda  per  ligara  capae  et  caste >  —    3.— 

L.  313M3.   3 

Vtnere  adi  4  da  Jimio  tttprateripto. 

CnntaoU  a  menar  Jaeobo  beate  delle  due  Spade  in  Barlasina 
per  la  dianada  dal  Signor  Alujiìo  Signor  Matbeo  da  Oslo 
et  altri  ganlillidmiai  ofRlinli  et  caunlantj  boche....  et 
per  il  magnare  de  cauali  N.  computato  biada  corno  perla 

lista L.     18.  10.  — 

CunUnii  a  meuer  Andrea  de  Anaelmi  per  il  nollo  dela  Cubìdb 

pfr  di  8  a  L.  8  al  di »     48. 

Cuntaoti  al  ditto  per  badila  ono  perso >      ^     7. — 

Cnntaiiii  a  nastro  Peiro  Polirono  al  Corduso  per  il  nollo  de 
piatii   200  tondi   100   et   ialini  6  per   di  6  a  L.  5  aoldi  2 

il  di »      30.  12.— 

Cnntanti  al  ditto  par  purtura  dal  ditto  peltro »        1.  —  — 

ConUnti  al  dillo  per  piatti  3  perei  L,  8  l]'  soldi  9    ....    >       3.  IG.   6 
CuDlanti  ad  Diuil  et  AleTaudro  et  Compagni  Mulaui  et  cana- 
lan<i  N.  8  per  il  Dolio  de  di  6  a   aoldi  27  el  di  l'nno  L.  8 

aoWi  8  l'uno >      48.10.— 

Per  il  nollo  *eu  victur»  da  canali  17  par  li  omciali  SODO  stati 
al  eervìtio  da  Sua  Eicellentia  per  di  0  comeaiando  doma- 
Dira  30  mazo  et  finiti  Ten-re  4  Junio  a  soldi  18  il  di  per 

ciascuno >      91.16.— 

Bcuntanti  sili  Agenti  de  Triuilio  sino  al  Signor  Menclotio  per 
cauali  6  hano  seruito  et  partati  ruba  et  geniilhoiniai  de 
Sua   Eicellentia  per  certi    de  la  caia  da  Sua  EKCellentia 

pagali   per  il  Signor  Menclotio >        8.  10.    6 

Et  per  uno  altro  caualo  tolto  da  Marcbio  SeDdelero  ....    »        1.   5.— 

Et  per  mantini  2  de  zeao  perai »       I.  IO.   9 

L.  254.    3.  0 
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Cunianti  a  dnwsi  offUiaU  hano  seruUo  a  dweni  offitij  pw  ditti  di  6  cioè  : 


A  Meiser  Pranceico  de  Oadio  Senesealco  della  Tauola  de  Saa 

Excelleotia  per  il  secaodo  piatto 

A  Meeaer  Oio:  Antonio  Culpano  Seneacaloo  ad  altre  Tauole    . 

Al  Filago  ala  dispenia  et  rasonato 

A  messer  Andrea  al  spendere 

A  meteer  Giovanni  Gredenxero 

A  mesaer  Oirardo  Credeoiero 

A  Jo:  Giacomo  Credeniero  ale  altre  tauole.    .    , 

Ad  uno  aiataate  alla  Credenza 

A  Jeronimo  aiutante  in  dispenta 

A  Gireoto  botigliero 

A  Zoan  aiutante  alla  Canapa 

A  Meiitro  Sauoya  Coque. 

Ad  Antonio  Maria  Coqoo 

A  Stephano  Coque     

A  Oio:  Antonio  Coquo 

Ad  dnoi  aiutanti  in  Cuiina 

A  Guido  alla  stalla 

AJutante  alla  stalla 


i5Sr. 


saio. 

15.— 
20.10. 
15.— 
16. 10. 
10.  10. 
0.  4. 
6.   3. 

6.  3. 
16.  10. 

7.  a 
22.— 
16. 10. 
16.  10. 
16.  10. 

3.    1. 

11.—  . 

6.   3. 


6 


6 


6 


L.  240. 18.   6 


Sumario  de  tuta  la  spesa  fatta  per  la  molto  magnifica  Comunità  de  Milano  in 
fare  le  spese  allo  Illustrissimo  et  Sxeellentissimo  Signore  il  Signore  Don 
Ferdinando  Gonzaga  videlìcet. 

Adi  30  mazo  1557 L.  318.  6.  6 

Adi  ditto »       60.  la  3 

Adi  ultimo  ditto »  135.  —  9 

Adi  primo  Giunio »  112.    1.  3 

Adi  ditto »  224.  la  6 

Item »  307.10.  3 

Adi  2  ditto »  125.  i3.  6 

Item »  1026, 

Adi  3  ditto »  Sia  la  3 

Adi  4  ditto »  254.   a  9 

Item »  240.18.  6 

L.  3118.19.  6 

Io  Aloysio  Marliano  Deputato  per  la  Magnifica  Comunità  di  Milano  a  fare 
le  soprascritte  spese  per  el  sudetto  Eccellentissimo  segoore  afermo  per  libre 
tremila  cento  dieciotto  soldi  19  denari  6  4>er  me  diligentemente  veduta. 

Io  Francesco  Filago  fazo  fede  essere  passata  per  mia  mano  la  loprascritta 
spesa  qual  ascende  alla  soprascritta  somma. 


ss* 


DoeuMBart  inttn  a 


DOCUMENTO  N.  71. 
Memoria  rintienuta  mila  /Usa  Qiurisditioni. 

I  Fend«tarij  del  Dnc»  di  Milano,  andando  contro  U  coron»  Dacalo,  inco- 
rachè  liano  Arciaesconi,  Viicoui,  Abbati,  Preneepi,  Cauiglieri  Hìerasolimì- 
tini,  cobI  ogni  clero,  incorra  nelle  feaa  de  Rebilliona,  e,  qaesta  c»1lw,  e'. 
procÌBsi  li  fk  il  lecolare,  et  ai  conflacano  lì  loro  beni'lajcati,  et  aano  apliciti 
alla  Regia  Ducal  Camera,  et  li  frutti  dell!  beneGtii  tono  applicati  com*  «opra. 

1548.  Fu  fatta  una  noti  dica  tione  con  la  Camera  Straordinarift  cootra  il 
Re^.  VÌBCOuo  di  Pania,  per  hauer  eomeiio  una  filonia,  in  uoler  aDgetlare 
uno  che  babitaua  in  uno  delli  aoi  feudi,  il  quale  era  dìl  magni  Magistrii. 
cioè,  aogelto  al  Pot."">  Rè  Filippo  ««condo  Rè  di  Spagna,  all'horm  Duca  di 
Milano,  investito  l'anno  1541  da  Carlo  Quinto  suo  padre;  il  Magiatroto 
Straordinario  mandò  li  aoi  notari,  et  cosi  li  fecero  aprendare  tutte  quelli 
terra  ch'erano  del  Viacouo  come  deTolnt*  alla  Caman  Dnoola  cioè: 


Caaorate 

Roiaaoo 

Stradina 

Cicione 

Bachè,  e', 

Parcarana 


tolti  feudi  del  Viacanato  dt  Pania. 


Dì  poi  che  ritorneroo  nel  uescouato,  ai  fece  la  deicritione  delli  bani  no- 
bili del  d.o  uìacouo. 

Item  delle  acriture  del  ditto  Viacoaado  di  Pania. 

Ilem  de  tutti  li  grani,  •',   Vittualia. 

Si  lenaroDO  tutti  gli  offiiiali  fatti  dal  Viicouo,  at  II  fanora  HI  Ficea  Dn* 
cale  furono  deputati  altri  oflìtiali. 

Si  aequeatrarno  ancora  tutte  le  entrata  del  detto  neacoDato,  et  del  detto 
oeacoDD. 

Il  detto  Viscouo,  ai  aogeltb  al  Magiatrato  Straord."  coma  giudica  ano  or- 
dinario, et  ai  difleae  lui,  et  il  auo  Veacouato. 

Coel  li  fu  ritornato  ogni  coaa,  perchè  ii  diffeae  aenia  icomoDloa,  ma  li 
■og*tt6  come  aopra ,  ancora  che  opponesse  tal  caaaa  non  apettara  ad  eaao 
llagiatrato,  li  fu  dichiarato  contra  Dal  Conailio  Secreto,  at  dal   Sanata. 
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DOCUMENTO  N.  72. 

Prmsés,  et  Senati»,  ae  Franeiseus  Tabema 
Supremui  Caneellarùés  m  Donunio  Medioiani  Gubematores  etc. 

DileeUt  Bobis.  Essendo  naoTAmente  mancato  masser  Francotco  Barbauara, 
qnal  ara  uno  dalli  Sessanta  di  questa  Città,  et  parendone  conyenlente  non 
lasciare  il  luogo  sno  uacno.  Ci  è  parso  in  laogo  desso  eleggere  T  egregio 
messer  Mario  Arrigone  et  posi  tì  commettemo,  che  da  bora  inanxi  quando 
occorrerà  far  congregar  li  detti  LX  debbiate  far  dimandare  il  prefato  Arri- 
gone insieme  con  gli  altri.  Nostro  Signore  Dio  ai  guardi.  In  Milano  alli  xu 
di  settembre  1554.  Sottoscritta:  Augustinus  Montius. 

A  tergo  —  Egregio  et  nobili  Domino  Vicario,  et  dnodecim  Prouisionum 
Medioiani  nobis  dilectis  et  sìgillat 

(Registro  civico  delle  Patenti  dei  Sessanta  decurioni  dal  1537  al  1765 
pag.  16). 


DOCUMENTO  N.  78. 

BiDunj.^*  Adi  22  ottóbre. 

Acciò  che  sia  più  honorata  la  venuta  del  Molto  Illustre  Signor  Don  Aluui- 
sio  de  Cordona  Mandatario  del  Serenissimo  Re  de  Angliterra,  Duca  de  Blilano. 
Nella  felice  apprehensione  dil  possesso  di  questo  Stato  de  Milano.  Per  parte 
delli  molto  Magnifici  Signori  Vicario  et  Dodeci  de  Prouisione  de  Milano, 
anchora  de  ordine  et  commissione  delli  Iliustrissimi  Signori  Gouematori  di 
detto  Stato,  si  fa  pubblica  Crida  et  Comandamento,  a  qualunehe  Artefici,  et 
Boteghari  che  per  tutto  il  giorno  de  domane  tiengano  serrate  le  Boteghe  et 
Balconi,  et  cessino  dalli  loro  Artificij  sotto  la  penna  de  scuti  Deci  d*oro 
applicandi  per  la  mitta  alla  Magnifica  Communita  de  Milano,  et  per  l' altra 
mitta  allo  accusatore  al  quale  se  crederà  con  il  Juramento,  et  uno  testimo- 
nio degno  di  fede.  Sìgnat  Camillus  Viccarius. 

Crìdata  die  lune,  xxu  mensis  Octobris  1554,  per  Oeorgium  Cattaneum  pu- 
blicum  preconem  etc.  super  Platea  Arenghi  et  in  Broleto  Communis  Medio* 
lani  sono  tnbarum  premisso. 


FosHumHi.  —  La  dominazione  Spagnnola,  ecc.  25 
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DOCUMENTO  N.  74. 
A  coi  okmi  tìella  ParroeJiia  ie 

Milano  de  ordin»  d«  roiaitrÌBiimi  et  Be<?elleDtìisimi  Signori  Govcnifttori 
dil  Stato  de  UìUdo,  et  per  exequire  U  diipoiition«  de  Sua  Coure*  M*a«U, 
■a  vi  auiBB  et  se  ai  comanda  che  nel  giorao  di  domane  eli*  asra  «Ili  xsij  del 
presente  mese  di  ottobre  do  matina  vogliate  congregarai  nella  Chieaa  nostn 
parrochiale  al  tempo  et  bora  sereti  ammoniti  per  l'antiano  delift  noetrs  parro- 
ehiu,  doue  tutti,  ò,  la  maggior  parta  dì  voi  dimandati  al  «nono  della  CAmpaoB 
concordsDolmente  fareti  uno  mandato  speciale  eolemne  et  legittimo  d«1U 
persona  di  uno  delli  più  principali  di  detta  vostra  ParrochiaAd  prHitaDdam 
juramentum  fidelitatis  nomine  totiue  vicinn  Parroehie  pnedict»  in  maaibiii 
multum  lUustrem  D.  Don  AtujsiJ  de  Cordua  MaodatariJ  SereniMimi  Domini 
Philipp)  Regia  Angli»,  Francis,  Citerioria  Sìcilin,  «t  Hiberni»,  Principia  HI- 
■paniarum,  ac  Ducis  Mediolani,  domini  nostri  in  formam  infrascrìpti  videlicflt. 

<  Jurabit  Ciuitai  Mediolani  quod  a  modo  in  antea  erit  perpetuo  fidali*  Sa- 

<  renissimo  D.  Filippo  R^gi,  Angli»,  Franciro,  Citerioria  Sicili»,  et  Uiberai» 

■  Principi,  Hispaniarum  ac  Duci  Mediolani  domino  suo  ut  elos  «nccesaoriboi 

<  et  illustrissimie  dominis  Locumtenentibua  et  Oubernatoribus  saia  in  dicto 

<  Slatu  Mediolani,  se  nuoquam  acienter  in  Consilio  nec  facto  futnram  voi 
€  Buiilium  alieni  prestiiuram  ut  idem  Sereniisimus  Rez  et  Due  Dominna  ■ani, 
€  ejusque  successores,  vel  in  persona,  ve!  in  statu,  vel  iionore,  loinri»  vel  de- 

■  trimenti  quiquam  aubeant,  et  si  iciverit,  vel    audiarit    qniqaam  ei  anpr«- 

■  dictis  tractari,  quanto  citins  poterit  bona  fide  Majeatati  auag  ant  agentibnt 
«  prò  ea  in  Statu  Mediolani  reaunciabit,  ai  aliquid  secreto  aibi  nianirestatom 

<  faerit  nemini  sbsqne  Maiestatit  ance  ticentia  reuelabit,  ReqnisilK  at  aliqna 
•  in  ra  Majestati  sue  coneilinm  prEestet,  quod  sibi  magis  expedieni  videbitnr, 
e  fideliter  feret,  nnmquam  quod  ipsa  sciat  faciet  qaod  ad    eiua   domini  ani, 

■  et  anccessorum  Statnsue  ani  iniuriam  pertineat,  aamqne  deniqne  omnia 
e  faciet  quie  ciuitaa  fìdelis  subdita  erga  verum  et  legitimam  dominnm  iunm 

<  tacere  dabet,  et  prout  in  forma  utrìnaqne  fidelitatii  tam  icilicet  nou»  qnam 

<  veteris  continelur  et  debel.  > 

Et  puoi  fareti  che  noi  medemo  giorno  alle  20.  Il  futuro  Mandatario  vada 
a  fare  il  detto  juramento  nella  audetta  forma  nelle  mani  del  prelibato  molto 
Illustre  Signor  Don  Alujaio  mandatario  ut  supra  nel  Ec celle utissìmo  Senato, 
eotto  la  pena  della  disgratìa  di  detta  tua  Ragia  Maieatft.  Ex  officio  Proniaio- 
num  Mediolani  die  xxi  Octobris  HPUin. 

Càmillds  CASTiLiomin 
Vicarìna  ProniaioDum  Mediolani, 
Jo:  ANTONitrs  SpjunoTTo. 
1!S54.  Die  anprascripto  xxj  octobris.  Intimata  fuernnt  lupraacrìpta  praeapta 
Antianis  Parrochiarum  Ciuitalia  Mediolani  per  Sernitorea  offitij  proniaionvo 
et  facta  fuarunt  relationes. 
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DOCUMENTO  N.  75. 

Mereatùres  aurt,  $t  serici  drappos  ad  menturam  $t  altìtudiium  Gnmeniem 

possint  con/kere. 


Carolai  Quintus  Romanornm  Imperator  Aaguitas,  eie.  Mercatoret 
UnenBOt  aurì,  arganti,  et  lerici,  cupientes  posse  confici,  pannos  sen  drappo* 
aericij  aelati,  et  damaschi  ad  mensttram,  et  aititudinem  Genuensem,  qa» 
minor  est,  ad  nos  eonfagernnt  cum  precibas  exempli  seqnentis.  —  P.  Qaibva 
in  Senatu  recitatis,  placuit  aententiam  exquirere  Egr.  D.  Vicarij  et  Decario» 
num  Proaìsìonum  hnjai  civitatis,  qaod  cum  factum  eseet,  ipsi  Vicarine  ot 
Decnriones  nobis  in  hunc  modnm  respondemnt.  S.  Hnc  omnia  ad  spoeta- 
bilem  Egr.  Prsesidem  et  Questores  nostrorum  reddituum  deferri  jossimae, 
et  eorum  pariter  sententiam  equiri.  Qnare  andito  uno  e  sindicis  Fisci  nostrì, 
cai  onns  intelligendi ,  et  referendi  faerat  demandatnm,  ac  tìso  chirographo 
per  snpplicantes  et  Textores  postea  porrecto,  in  quo  petebant,  rasum  quoque 
et  ormisinum  ad  eandem  mensuramsibi  concedi;  omnibusque  consideratla» 
decre?imus  eorum  petitioni  annuere.  Harum  igitur  serie  concedimus,  et  fis- 
cultatem  damas  ipsis  mercatoribus  supplicantibus,  at  drapos  serici,  Telati, 
Damaschi,  Rasi  et  ormisini  ad  mensuram  et  formam  Genuensium  confici  fa- 
cere  possint.  Ita  tamen,  ut  interlineatione  speciali,  et  ab  alijs  distincta  no- 
tenter,  yel  aliquo  bullo  seu  nota  signentur ,  a  Drapis  Mediolanensibus ,  et 
alijs  dignoscantur;  noe  uUos  ulto  modo  in  aliqua  parte  dominji  Mediolanonais 
uendant,  neque  in  apothecis  teneant,  sub  psena  amissionis  drapornm  ipsoraas, 
et  quadruplo,  prò  tertia.  Fisco  nostro,  prò  alia  tertia  Notificatori,  et  prò 
relìqna  tertia  Paratico  ipsorum  mercatorum  applicanda.  Et  hsec  omnia  pa- 
bllco  edicto  omnibus  pateflant  et  innotescant,  per  ipsos  Vicarium  et  Deca- 
riones  in  lods  solitis  proponendo,  et  singulis  annis  per  successores  renooando 
ut  omni  tempore  fraudibus  obTiem  eatur.  Mandantes  omnibus  et  eingolia 
Magistratibus,  officialibus  et  Jusdicentìbus  nostris,  ut  hanc  nostram  conces- 
sionem  serrent,  et  exequantur,  servarique  et  exequi  faciaat  allegato  Statato, 
et  alijs  qutt  contraria  forent  non  obstantibus  quibus  hac  in  parte  dnmtaxat 
derogamuB.  In  quarum  fidem  prsesentes  fieri,  et  registrari  jnssimus,  nostrique 
sigilli  impressione  munire.  —  Datum  Mediolani  die  18  octobria  1554. 


38£  otKDìomn  atm  a  onwrmaumn 
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«WLIV  dw  mUmIlJU  fUMirnh-w. 


S«rti*ii*  MMUi  i^iM»  U.  Tauvrn,   Vlctrlttn,    A|>>*>I1Q  M  ( 
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b«U  flit,  «Udn  roSor  aruptUt,  ii«ti!  In  i  -  -^ 

«arvonm  «•ntBin  in  latvis  iiBikUsali  »Ìd<'  L'r-'fuirualt  kiiu-toruftì*  «|J 
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Nallmn  mandatimi  fiat,  niii  pracadenta  ordinatione  '^^carij  et  Decarìonnm 
collegialiter  facianda,  da  qua  Notarìui  lit  rogatni,  et  tnnc  mandata  Bubicri- 
bantur  par  aos,  qui  interfaerint  ordinationi,  et  alitar  facta  non  Taleant. 

Ordinationas  at  condemnationei  pecuniarìse,  qnaB  in  dies  fieri  contingit,  ad 
ipanm  Tribunal  icribantnr  illieo,  per  Notarinm  line  Gancellarinm  ad  hoc 
depntatnm  super  libro  bene  ordinato  et  composito.  Et  non  possit  fieri  com- 
poiitio  de  aliqna  condemnatione  Tel  inuentione  facta,  niii  ex  canea  legittima, 
et  cnm  conienin  omnium  Decurionum,  eeu  majorii  partis  eorum.  Fiantque 
compoutionea  ad  ipsum  Tribunal  et  non  privatim;  subacribanturque  per 
alterum  ex  Sindicia  Comunitatia.  Ad  quod  Tribunal  etiam  deferantur  qusereln 
et  denunti»  per  officialea  Tribunalia  aub  padna  ipaia  ufficialibua  priyationia 
officjj,  et  pubblio»  Tirgarum  fiagellationia. 

Hoc  idem  serve  tur  in  condemnationìbua,  qute  fiunt  Tel  fieri  debent  per 
Egregium  D.  Prntorem,  et  ludicea  auoa  Mediolani  et  per  D.  Capitaneum 
Marteaan»,  qu»  ad  Comune  Mediolani  deTolvantur. 

Solutionea  fiant  ipai  Vicario  et  CoUegia  aula  prò  eorum  salario  ordinario 
super  condemnationìbua,  qu»  quotidie  per  eoa  fiunt,  Tel  per  dictos.  Prntorem 
et  Judices,  et  Capitaneum  tranamittitur,  et  in  earum  defectum  super  redltu 
ordinario  ipains  Comunitatia  satisfectio  fieri  posai t. 

Non  liceat  Vicario,  aut  alieni  ex  Decurionibua  prsedictia,  prò  incantu  cujus- 
libet  et  Ducatus  faciendo,  nec  etiam  ex  causa  fortificationis  aliquod  honora- 
rium,  seu  sportulas  quoTismodo  accipere,  directe  nec  per  indirectum,  etiam 
a  sponte  dantibus. 

Quolibet  mense  deputetur  unusex  DecemTÌrorum  ad  Tribunal  ipaius  Vicarij 
assistentium,  qui  cum  altero  exaindicis  rationes  ac  impenaas  dict»  Comuni- 
tatia Tideat,  et  ipsi  Vicario  ac  Collegija  aula  referat  ad  Tribunal  ut  proTidere 
poaaint,  prout  e  re  ipaiua  Comunitatia  esse  Tidebitur. 

Quolibet  anno  rationes  omnium  onerum,  qu»  prò  ipsa  Comunitate  impo- 
nuntur,  Vicariua  ante  finem  officij  sui  Tidere,  et  examinare  teneatur,  una 
cum  duobus  ex  Decurionibus  et  altero  ex  Sindicis  et  de  ipaa  ratione  reddita 
per  exactores  fiant  oportun»  scriptur»  per  Rationatorem  ut  supra  Deputatum. 

Non  poaait  Vicariua  in  futurum  a  se  ipso  aliquem  pr»ponere  offitio  Tulgo 
del  Mettere,  circa  prsetia  lignorum  imponenda,  Tel  circa  alia  qu»  Tictum 
hominia  concernunt,  niai  ab  omnibua  Decurionibua,  Tel  majori  eorum  parte 
collegialiter,  datia  secreto  suffragija  fuerit  spprobatua,  et  officium  illud  fide- 
liter  exercere  juraTerit  Quodque  alij  officialea  eligantur  ad  ipaum  Tribunal 
cum  Toto  ipaorum  decurionum  modo  prsedicto. 

Taxatio  praetij  pania  Tendendi  per  hanc  Ciuitatem  fiat  per  Vicarium  et 
Decuriones  ad  ipaum  Tribunal,  facta  prius  relatione  quolibet  die  per  Nota- 
rinm ipaius  officij,  assistente  cum  eo  altero  ex  dictia  decurionibus  per  men- 
sem  deputando,  aut  altero  ex  Sindicis  ipaius  Comunitatia  de  pretio  frumenti. 

Non  possit  Vicarius  aut  aliquis  ex  Dacurionibus  se  ipaum  aut  ejus  bona 
immunem  et  immunia  facere,  ab  oneribus  imponendis  nec  pariter  alios  prn- 
serTari  aut  supersederì  facere,  niai  miserabiles  aut  inhabiles  fnerint,  acce- 
dente tamen  etiam  eonaensu  omnium  Decurionum  Tel  majoria  partis  collegia- 
liter et  in  acriptii,  et  non  alitar. 
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DOCUMENTO  N.  78. 

Prceses  et  Senaius  ae  Ftaneiscus   Tabema  supremus  eanceltarìus  in  Dominio 

Mediolani  Bigij   Ot«bemato'es, 

Egregijt  dilectit  nobii.  —  Hauendo  noi  secondo  Tordina  eonineto  fatto  olet- 
tiOBO  do  XII.  Cittadini  di  qnoBta  Città  dalli  nominati  per  li  sessanta  acciochè 
iBsieme  con  li  dai  dottori  soliti  elogerai  per  il  colegio  assistano  a  quello 
oifltio  di  pronisione  et  con  noi  et  il  luogotenente  mostro  in  easo  offitio  a*at- 
teadi  a  prouader  a  qnello  biaognera  accendo  l'occorenza  di  detta  Comanità. 
Però  noi  fareti  adimandar  eaai  eletti  nel  modo  infranominato  che  con  li  dot- 
tori predetti  yenghino  da  qui  inanti  et  continuino  al  detto  oCfitio  non  man- 
cando alle  prouiaioni  neceaaarie  a  benefitio  di  eaaa  Comunità  come  ricerca 
il  debito  qnal  ciaacaduno  tiene  dalla  sua  patria.  N.  S.  Dio  ve  guardi.  —  Da 
Milano  al  primo  di  genaro  mdlv. 

Li  nomi  delli  Deputati  sono  li  infrascritti. 


PORTA  ORIBNTALB 

M*  Aluigi  Mariano, 

M.  Oionan  Castelnouate. 

PORTA  ROMANA 

M.  Cesare  Yesconte  da  Soma, 
Mess.  Ludovico  del  Conte. 


PORTA   VBRGRLLINA 


M.  Marco  Fagnano, 

Gian  Batta  Caymo  Phisico. 


PORTA    GUMANA 

M.  Gian  Battista  Seregno, 

>  Uno  dottore. 

PORTA  TIGINBSB 

M.  Gian  BatU  Lodi  delli  Vecchi 
perseuererà  fino  a  calendejulio 
poi  succederà  M.  Antonio  Pa- 
nigarola. 

>  Uno  dottore. 

PORTA  NOUA 

M.  Bartolomeo  Bosso,  Mesa.  Gian 
Marco  Casate  delli  Tocchi  per- 
seuererà sin  a  calende  Julio 
poi  succederà  il  conte  Jacomo 
Mandello* 


Al  Vicario  di  Prouisione. 
chic  Vicario  prouiaionum 
gistinus  Montini. 


A  tergo:  Eg.®  Jnreconaulto  D.  Benedieto  Poe* 
Mediolani  nobis  dilecta  —  Firmato:  Au- 
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per  no8,  aat  prasdeceasorei  aostros  in  eo  edititi  seu  promalgatìa,  atiam  per 
Senatores  et  alios  officiarioi  nostros  Juratia  et  YormantientibiiB  per  Cesa* 
ream  Majeatatem  anno  anperiori  1545  facti  prout  ipai  benevianm  fuerit  di- 
spensare, omnibnsqae  alijs  honoribns,  dignitatibus  preheminentija,  Jarìbna, 
juriadictionibua,  prerogatiTia,  facnltatibua  et  immunitatibaa ,  alìjaque,  uti 
imi  et  gaudere  qnibua  eadterì  Qabernatorea,  aen  Locnmtenentea  generale! 
in  eodem  Statu  Mediolani,  praedictis  omnibus  nti,  frui  et  gaudere  consueve- 
runt  absque  omni  contradictione  et  impedimento  hortantes  omnes  et  singulos 
Pradlatos  Archiepiscopos,  Episcopos  et  ecclesiasticas  personas  —  Mandan- 
tesque,  et  serio  precipientes  universis  et  singulis  Marchionibus,  Comitibus 
Baronibus,  Militibus,  Nobilibus,  Magistratibus  Prnsidibus,  Senatoribus,  Ju- 
dieibus,  Capitaneis,  Castellanis,  Prnfectis  arcium,  et  quoramTis  aliorum  lo- 
coram  offitialibus  universitatibus,  Gomunitatibus  et  subditis  prsedicti  Ducatas, 
et  Status  nostri  Mediolani  et  pertinentiarum  ejasdem,  Cujuscum  quepradmi- 
nentia  dignitatis,  Status,  Ordinis  et  eonditionis  fuerint,  ut  prnfatum  111.  Du- 
cem  Albtt  prò  Oubernatore,  et  Loeumtenenti  generali  nostro  in  dicto  nostro 
Statu  Mediolani  suscipiant,  admittant  habeant,  reputent  et  honorent  ac  illi 
reverenter  pareant,  et  obediant,  veluti  nobis  ipsis,  et  contrarium  non  faciant 
nec  facere  presumant,  quovis  qusesito  colore  lagenio,  seu  pretextu,  quatenus 
gratiam  nostram  charam  babeant,  et  prsster  ir»  nostr»  graTissim»  incnr- 
sum,  alias  psanas  arbitrio  nostro  imponendas  incurrere  formidant,  harum  te- 
stimonio literarum  manu  nostra  subscriptarum,  et  sigilli  nostri,  quo  ante  hac 
utebsmur  appensìone  munitarum,  quum  nundum  alia  fabricata  fuerint.  Dat. 
apud  Hamptone  Curiam  die  14  mensis  Aprilis  anno  a  Nativitate  Domini  1555 
«-  Regnorum  Tero  nostrorum  anno  secundo. 

Signat.  El  Rey  ~  In  calce  Vidit  Schitius  Regens  ~  In  angulo  P.  Pere- 
zius  —  a  tergo  Registrat  in  Privilegiorum  primo  fol.  57  —  Et  sigillat  ejos 
sigillo  in  cera  Rubea  eum  cordulis  sericeis  albi  rubei,  croceique  coloris. 


DOCUMENTO  N.  80. 

Spedale  Mandatum  Ilhutrissimi  et  Excellentissimi  Lucie  AìbcB 
faeti  per  Serenissimum  Regem  et  Dueem  Mediolani, 

F.  Philippus  dei  gratiad  Angli»,  Frane»,  Citerìoris  Sicili»  Hierusalem  et 
Hiberni»  Rez,  Fide!  deffensor,  Princeps  Hispaniarum,  ecc.,  ecc.  Recognoscimas 
et  fidem  facimus  tenore  pr»sentium  uniTersìs  quod  cum  prò  comuni  Bono 
Status  Mediolani  proque  conserratione  et  defensione  ejnsdem  ac  totius  Itali» 
quieta,  et  tranquillitate  cupiamus  proTidere,  ne  ezercitus  noster,  quum  in 
Italiam  habemus,  et  hactenus  gravibus  impensis  aluimus,  ex  necessitate  rei 
pecuniari»  laboret,  cum  ea  aliunde  non  semper  ad  Italiam  transmitti  possit, 
et  ut  ea  de  causa  aliquod  periculum  pr»(isti  Status  Mediolani  et  Itali»  rebus 
incumbat.  Proptarea  de  fide,  prudentia  et  integrìtate  ili.  consanguinei  no- 
stri, ac  fidelis  sincere  nobis  dileoti  Don  Perdinandi  AWares  de  Toledo  Duci* 
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ìlillesimo  qningentdsimo  qainqaagesimo  quinto  Regnorum  nostrorum  anno 
Secando.  —  Signat  El  Reij.  —  In  Angulo  ^idit  Scbitins  Regens.  —  Et  in 
Calce  G.  Paretiui  et  sigillata  Regio  Sigillo  in  cera  rubea  in  capsa  ioli»  pen- 
denti, Cam  cordulis  sericei!  rnbei  crocei  et  albi  coloria.  —  A  tergo  Registrai 
in  Caria  t<»  foL  68. 


DOCUMENTO  N.  81. 

Ferdinandus  Aluarei  de  Toledo  Dux  Albm  et  Cofsareof  et  Regie  Majestatis  in 
ItaUa  Locumtenens  et  CapiUmeus  Qeneralis^  et  m  Domthib  Medìolani  Gu' 
hemator,  etc, 

Poicbe  a  la  Cesarea  MaiestÀ  piacque  dar  la  libera  amministracione  del 
Stato  di  Milano  al  Serenissimo  Re  d'Inghilterra  nostro  signor  del  qual  già 
molti  anni  Tbauena  investito  in  feado;  ninna  altra  cosa  a  S.  M.  Serenis- 
sima è  piti  stata  a  cuore,  che  il  pensar  con  qual  modo  potesse  proueder  ali 
eommodi  et  quiete  de  sudditi;  et  esistimando  che  la  potissima  parte  fosse 
il  constituire  bene  le  cose  che  appartengono  ala  giusticia  in  modo  che  circa 
di  questo  si  satisfacesse  ancora  il  signore  Iddio,  dal  qual  depende  ogni  pos» 
■anza,  oltre  il  proueder  talmente  a  tutte  le  altre  cose,  che  diligentemente, 
et  ottimamente  fosse  consulto  a  la  utilità  publica,  et  priuata,  hauendo  Sua 
Aiaiestà  non  solamente  confirmato  li  salarij  ancorché  grandi  ali  Magistrati, 
massimamente  in  questi  tempi  difficilimi,  ma  ancora  ad  alcuni  accresciuti, 
acciocché  quelli  à  chi  appartiene  amministrar  la  giusticia,  et  trattar  le  cose 
publiche,  et  quali  intende  essere,  et  di  sciencit,  et  probità  famosi  piti  alle- 
gramente habbino  da  perseuerar  nel  offitio  loro,  et  li  successori  col  loro 
esempio  sfaccendino  a  la  speranza  di  tali  honorì  et  utilità,  perche  ale  uolte 
occorre,  et  per  la  licenza  de  tempi,  et  per  l'impunità  di  quelli  che  fallano, 
che  alcuni  per  troppa  cupidità  del  guadagno  inhonesto,  et  indutti  da  li  sti- 
moli derauarìtia,  non  contenti  de  suoij  stipendij,  et  honorarij  per  far  quello, 
che  a  loro  offitij  spetta,  dimandano  alcuna  cosa  di  piti  et  la  pigliano,  et 
estorqueno  con  diuerse  uie  indirette;  inseguendo  la  mente  di  Sua  Maestà 
hauemo  pensato  conuenirci  prouedere  che  quelli,  che  l'amor  de  la  giusticia 
non  può  contener  dal  malo,  almeno  la  paura  de  la  pena  U  contenghi:  et 
perciò  sicome  gli  offltiali,  quali  si  porteranno  giustamente,  et  santamente 
nei  lóro  offitij  hanno  da  aspettar  tutti  li  commodi,  et  honori,  che  se  devono 
aspettar  da  un  Prìncipe  giusto,  et  grato;  cosi  quelli,  che  temerariamente 
ardiranno  di  contrauenir  a  questo  editto,  et  sanctione,  et  con  impudente 
audacia  non  obedirgli,  uolemo  siano  castigati  ne  le  pene  infra  declarate, 
aeeiochò  transiscano  in  esempio  de  gli  altri.  Però  per  il  presente  nostro 
editto  statuimo,  et  ordinamo,  che  ninno  offitiale  di  qualunque  grado  et  di- 
gnità, et  preeminentia  ardisca  oltre  li  suoi  stipendij,  et  emolumenti  tassati, 
et  li  esculenti,  et  pocnlenti  secondo  però  li  termini  de  la  ragione  commune, 
pigliar  cosa  alcuna  sotto  pena»  cioè  al  Grancancelliere,  et  a  gli  altri  offltiali 
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i^ìi"  I  .;-r.  .1  :<-.  ~  ..  Il  I  "'  -0X11  del  Principe,  o  suo  luogoteaenla  b«1  Cmaiglio 
>.  '  Il  IO    di    essi   babbitt  pigliato  per  ai,  ò  per  ittt«r- 

pDsitA  peraonn,  anche  da  chi  spODUneBmeote  noleisa  dar  cosa  alenna  p«r  IÌ 
negotij  pertinenti  al  auo  officio  per  DM  volta  oltre  1«  pea«  ttabilite  par 
ragion  commuae,  et  coastitutioni  di  eiier  castigati  irremìaaibil mente  di  esilio 
da  questo  Stato  per  quel  tempo  che  al  Priocipe,  o  ano  laocoteneate  parari 
conueoiente,  et  condannalo  al  quadruplo  di  quello,  che  haneri  pigliato  d« 
applicarai  a  la  Ducal  Camera  et  aia  ancora  perpetuamente  priaato  del  ano 
offitio,  et  fatto  inbabile  à  ottenerne  altro.  Et  in  caso  che  sia  connitto  haner 
accettato  più  d'ana  sobornations  ginnlamenta  con  la  condannatione  del  qua- 
druplo, et  privatione  del'ofGtio,  ìncorreranso  tali  offitiali  ne  la  pana  di  car- 
cere per  cinque  anni,  et  in  altra  pena  pecuniaria  h  l'artiitrio  dal  Principo, 
ò  del  suo  luocotenecte. 

Il  Presideoie  del  Secato,  et  aenatori  non  piglino,  atiam  «  aponta  dantiboa 
coia  alcuna  oltre  al  auo  salario  ne  per  le  eenteocie,  cba  haneraoDO  de  dar» 
ne  per  intermedij  de  le  caute,  na  per  aisione  di  acrittnre,  et  processi,  oc 
in  qualunque  altra  maniera  lotto  pena  per  una  uolta  tanto  da  la  priuatione 
perpetua  de  loro  ofGcij ,  et  condannatione  del  quadruplo  da  applicarsi  a  la 
Ducal  Camera,  et  di  più  tia  inhabile  da  ottener  altro  offltio,  at  coatrauo- 
nendo  più  di  una  volta  insieme  con  le  soprascritte  pene  aia  ancora  desgrs- 
dato  publicameuts  da  gli  insigni  da  Dottori,  et  relegato  in  perpetuo  et  ••- 
condo  la  qualità  del  delitto  possa  darsegli  maggior  pena  a  l'arbitrio  dal 
Principe  0  del  suo  luocotenenta. 

Oli  aecretarij,  Cancellieri,  Coadintori,  et  icrittori  dela  cancellerìa  lecrattA, 
«t  del  Senato  ai  contentino  de  lor  salarìj,  et  honoranie  tassata,  at  tronaodoei, 
che  p«T  una  uolta  babbino  pigliato  plii  atiani  a  sponte  dantibos,  ultra  peoaa 
Juriaet  constitutionum,  alano  priuati  perpstuameote  de  lor  oflìtìj  à  «aailio 
dal  presento  Stato  per  doi  anni;  et  paghino  a  la  Ducal  Camera  il  quadmpto. 
Et  se  la  frequenti»  di  questo  delitto  sera  molto  grande,  et  U  corroptìoDO 
notabile  possa  ìl  Principe,  6  suo  luogotenente  estender  la  condannati ono  k 
morte  naturale,  o  ciuile  a  eoo  arbìtrio. 

Et  questo  medesimo  si  ossemi  ne  li  Secretarj,  CMUcelUeri  dal  Sanato  at 
Qotarij  de  Senatori,  at  altri  oflìtiali  slmili. 

Oli  Auuocati  Fiscali,  at  sindici  trouandosi  baaar  pigliato  par  qaallo,  cl>* 
a  lor  offitij  spetta  alcuna  cosa,  oltre  a  suoi  lalarij,  incorrano  nalle  madaeiBift 
pene  nel  precedente  capitolo  contenute. 

Il  Presidente  del  Magistrato  et  Maestri  de  le  entrate.  Presidente  dele  biada 
Theaorieri,  Ragionati  et  altri  offitiali,  cba  uacano  ne  la  ■dmÌDÌitratìon«  da 
la  giustìcia  et  de  la  pecunia  fiscale,  ò  in  altra  maniera  hanno  alcuno  carìeo 
dal  Priocipe  dependente  da  la  Camera,  aa  saranno  subornati  ne  la  coaa  toc- 
canti a  la  giustìcia  aieno  puniti  de  la  medesima  sorte  coma  gli  aenatori;  at 
se  delìoquianno  in  quello  concerna  la  pecunia  flscala  o  in  qnalaiuoglia  altra 
maniera,  circa  lo  asercitio  de'  loro  of&tij  per  corruptione,  altra  pteoam  jnria, 
et  constitutionum,  etiam  per  una  uolta,  siano  priuati  pnrpetnamente  da  lor 
orfitij,  et  ratti  inbabìli  à  ottenere  altri,  at  paghino  il  quadruplo  a  la  Dncal 
Camera.  Et  tronandosi   esser   itati  subornati  fìk  di  una  uolta,  ginntameata 
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con  la  p«ne  ■opraseritU  siano  castigati  di  essilio  perpetuo  dal  prssenta  Stato, 
resaruando  al  Principe  o  suo  Inocotansnte  di  potarli  ancora  punire  di  altra 
pena  pecuniaria^  o  corporale  a  suo  arbitrio. 

Li  notarì  dela  Camera  et  altri  offitiali  subalternati  a  li  soprascritti,  se 
pigliaranno  più  de  quello  li  compete,  et  gli  è  stato  tassato,  etiam  a  sponte 
dantibus  incorrano  nele  medesime  pene,  che  sopra  s^imponeno  ali  segretarij 
et  Cancellieri  dela  Cancelleria  secreta  et  Senato. 

Oli  esecutori  Barigelli,  Portieri,  Carcerieri,  et  altri  simili  offitiali  sempre 
che  piglieranno,  etiam  a  sponte  dantibus,  più  de  quello  che  giustamente  le 
li  compete,  siano  castigati  nele  pene  stabilite  per  le  constitutioni  del  pre- 
sente Stato,  et  di  più  secondo  la  frequenza,  et  quslitÀ  del  delitto,  si  possino 
condannar  a  morte  naturale,  o  ciuile  à  rarbitrio  del  Prìncipe,  o  suo  luogo- 
tenente. 

Il  Capitan  di  Oiusticia,  il  Vicario  siano  contenti  de  le  prouisioni  à  essi 
tassate  et  il  medesimo  facciano  li  Giudici  de  li  Podestà,  sin  che  ad  essi  sarà 
tassato,  et  limitato  certo  salario  ordinario,  et  contraTTenendo  addesso,  et 
airbora  incorreranno  ne  le  pene  stabilite  contro  1  senatori. 

Questo  medesimo  si  ossemi  con  li  Podestà  de  le  Città  del  presente  Stato. 

Il  Vicario,  luocotenente ,  et  dodici  de  la  prouisione  Giudice  di  Vettovaglie 
di  Milano  et  altri  offitiali  a  loro  soggetti,  oltre  li  loro  stipendij  tassati  per 
conto  del  loro  offitio,  non  possino  pigliar  cosa  alcuna  sotto  qualsiuoglia  co- 
lori, etiam  esculenti,  ò  poculenti,  ancorché  spontaneamente  gli  fossero  dati, 
■otto  la  pena  comminata  al  Presidente  del  Magistrato  come  di  sopra. 

Li  Podestà  de  gli  feudatarij,  et  di  qualunque  altro  habente  giurisditione 
in  questo  Stato,  et  li  altri  giudici  delegati  che  non  hanno  certo  salario, 
siano  contenti  con  li  emolumenti,  et  honoranze  tassate,  et  se  alcuna  cosa 
piglieranno,  etiam  a  sponte  dantibus,  incorrano  ne  le  pene  sopra  stabilite 
à  li  Senatori. 

Quelli  che  corromperanno,  Ò  tenteranno  di  corrompere  gli  offitiali  per 
poter  ottenere  alcuna  gratia,  o  benefitio  del  Principe,  ò  suo  Luocotenente; 
ipso  facto  siano  priuati  da  Toffitio,  ò  benefitio,  o  gratia,  che  essi  ottoneranno, 
et  paghino  ala  Camera  Ducale  il  quadruplo  di  quello  haueranno  dato,  et 
siano  inhabili  ad  essercir  offitij;  et  se  la  subornatiene  non  hauerà  hauuto 
effetto,  oltre  che  sanno  ut  supra  inhabilitati,  siano  condannati  al  quadruplo 
di  quello  haueranno  offerto. 

Li  corrumpenti  sempre  che  fra  quindici  di  dopo  la  corruptione  fatta  disco- 
priranno la  subomatione,  oltra  che  non  incorreranno  pena  alcuna,  se  gli 
restituirà  quello  in  premio  che  haueranno  dato. 

Gli  offitiali,  che  per  interponere  sue  parti  ad  ottener  gratia,  et  fluori 
haueranno  toccato  alcuna  cosa,  siano  priuati  de  lor  officij  perpetuamente, 
et  castigati  nel  quadruplo,  da  applicar  ala  Ducal  Camera,  et  di  più  siano 
eaatigati  in  persona  a  Tarbitrio  del  Principe,  o  del  suo  luocotenente.  Et  ne 
la  medesima  pena  cascaranno  quelli  che  suborneranno,  o  tentaranno  di  su- 
bornare li  Secretarij,  ò  domestici  del  Principe  o  del  suo  luocotenente.  Et  li 
detti  secretarij  et  domestici  incorreranno  nela  medesima  pena,  sempre  che 
aecettaranno  tal  subomatione. 
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Et  perchè  il  delitto  ie  la  corruptiotie  per  eiser  dì  diflidla  probatioiiB,  0 
pili  della  volle  di  occasioDO  ft  dati!  orritiali  di  commettere  detto  delitto,  *»- 
l«mo  che  in  detest&tions  di  tale  errar*  ai  posai  pralure,  «tiam  p«r  teatiin«nìj 
■iaguUri  mi  minai  tre,  aacorache  fossero  mediatori,  et  dapoiiMBero  di  dìaenì 
btti,  con  tal  che  non  pfttiicono  in  altra  maniara  alena  diiTetto,  o  MpnUa.  — 
Uediolaoi  xu  JuUJ  hdlt. 

Et  Duqu»  d'Alua.  ^  Vidit  Taberna:  Angutint»  MontiuL 
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(Domandi   ikHa    atld). 
S.n-  R.  et  C.  M."* 


La 

Città  di  Milano  ri 

gratia  V.  M 

della 

concessa  fortiUcatio 

ne, 

tdinouo 

forte 

racordato  per  coni 

pita 

Hicureiia 

di  quella  Citta,  nel  Ser 

ItlO 

di  V.  M 

et  qu 

ete  flua.  et  lo  farà 

qua 

ndo  V.  M 

eruita.  Supplica  b 

che  per- 

ciò  n 

□  gli  aia  imposta  □ 

OUB 

grauezza 

La  rio  grati  a  del  Gouernatore  datoli 
per  V.  M.  qual  se  porta  con  tanta 
amoreuolezza  Terso  tutti  che  gli  mete 
in  obligo  perpetuo  né  possono  desi- 
derar meglio.  Al  quale  detta  Citta 
corno  fìdeliisima  di  V.  M.  ha  offerto 
particolarmente,  at  generaloientt 
questi  tempi  tranagllosi  l' baue: 
figlioli,  la  ulta  in  deffensione  di  la 
Città,  et  Stato,  per  aeruitìo  di  V.  M. 


(Rispoìte  di  Filippo  li). 

\. 

A  Sn  Mageatad.  la  ha  fido  grata  la 
resolucìon  quo  ban  tornado  de  dar  prin- 
cipio al  dichn  Caatìllo  de  Puerta  Ro- 
mana, poi  redundar  en  beneficio  qoie- 
tud,  j  defension  de  aqaella  Cìudad,  Y 
se  contenta  de  qneato  poi  eata  caoaa 
non  seles  imponga  nnera  graueza,  sino 
che  aa  baga  da  los  dìaeros  dela  for- 
tìlìcacion  dela  Cindad.  Y  ordeoara  qua 
se  comience  luego,  j  se  proasiga  la 
fabrica  basta  ponerla  en  perfection.  T 
quanto  acabada  a  quella  ae  contimia 
la  deU  Ciudad. 


Sn  Magestad.  està  bien  aasegnrado 
que  aiendo  el  Cardinal  la  penona  qae 
es,  j  de  tao  raraa  partes  ss  goaeroan 
ea  todo  da  manera  quanto  tengaa  eanis 
d«  aatis&ierae. 
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6t  ha  datto  al  presente  tutto  il  soc- 
corso in  danaro  che  gli  è  stato  ri- 
chiesto da  Sua  S^  Ill^  che  importa 
circa  110  mila  senti. 


3. 


Di  più  se  arma  per  la  moderna  def- 
fensione,  et  ha  speso,  et  spende  mi- 
gliara  de  senti  in  armi  per  puoter 
mostrare  in  effetto  il  bnon  animo  suo, 
verso  V.  M.  Perchè  intende  nivere  et 
morire  sotto  Inombra,  et  prottettione 
di  quella.  Ma  perchè  detta  Citta,  ha 
fatto,  et  fa  molti  pagamenti,  talmente 
che  uidue,  Poneri,  Mercanti  et  Oen- 
tilbnomini  quasi  generalmente  se  re- 
ducono  al  fine,  è  fortata  humilmenti 
supplicare  Y.  M.  che  sia  semita  soue- 
nirla,  adiu tarla  ancora  dil  suo,  et  def- 
fenderla  lei,  et  il  Stato,  con  maggior 
adiuto  che  non  si  è  fatto  nelli  tempi 
passati.  Perchè  in  yero  le  spese  fatte 
per  Lei,  oltra  le  sudette  doppo  la  ve- 
nuta del  signor  Duca  d*Àlua,  in  qua 
passano  con  danni  et  interessi,  più 
di  700  mila  scuti  che  se  possono  fare 
uedere.  Di  modo  con  quelli  che  alla 
giornata  paga  è  impossibile  che  da 
per  se  possi  resistere  a  tante  spese, 
alloggiamenti,  et  altri  danni  che  porta 
la  guerra. 


4. 


Et  perche  detta  Citta  crede  che 
rill.  signor  Francesco  Tauerna  Gran 
Cancelliero  di  V.  M.  sia  innocente  et 
senza  veruna  colpa,  Anzi  tien  certo 
sempre  sij  stato  fidele  nel  Sernitio 
di  V.  M.  humilmenti  li  supplica  farli 
gratia  di  liberarlo.  Bisognando  sotto 
qualche  sicurtà.  Como  a  Vostra  Mae- 
stà meglio  piacerà. 


3. 


Su  Blagestad.  les  agradesce  laa  de- 
monstraciones  que  con  tanta  prompti- 
tud  han  hecho,  j  hazen  de  cadadia  en 
su  servicio,  conforme  a  lo  que  de  tan 
fieles  vassallos  se  deue  esperar.  T  ha 
tenido  y  terna  de  su  conseruacion  y 
defensa  el  Cuydado  que  por  lo  pas- 
sado  han  podido  conoscer  segun  las 
grandes  summas  que  delos  otros  sus 
Reynos  se  han  traydo  y  trahen  de 
cadadia,  y  que  al  presente  se  han 
hecho  y  haran  todas  las  prouisiones 
que  mas  seran  necessarias,  comò  lo 
meresce  su  gran  fidelidad. 

Vabqas. 


4. 


I  su  Magestad.  ha  proueydo  le  oyan 
en  sus  defensiones,  y  sele  administre 
cumplimento  de  Justicia. 

Vaboas. 
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5. 


Li  inpplica  ancor»  cha  par  na  li- 
baralita  «ia  leruiu  concedere  il  poi- 
■eiso  dil  Arcìuesconato  di  Milano,  a 
Monsignore  Arcbinto.  Puoi  che  a  No- 
stro Signore  Dio  è  piaciuto  darcelo 
par  pastore. 


Por  far  «t  negocio  dala  qnalidad 
qne  as  in  Magoatad.  lo  qniere  mirar 
maa  despacio.  Y  aa  iaformara  delo  qaa 
conuìena. 

Vakqas. 


(A  tergo)  Milano  —  Per  la  Città  di  Milano.  Sopra  la  forti ficatione,  il  iopra 
il  particolare  dit  Orso  Cancelliero,  at  di  l'Archinto  per  l'Aroinescouato  di 
Milano. 
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//  R.""  Cardinalt  di  Trento  al  Maffiitrato  ptr  Itttere  del  primo  di  higlio  unt-vj 
in  Uilano, 

Augmenta  di  soldi  vinti  per  itaro  di  tale  vaiale. 

Non  potendosi  p«r  la  qualità  dei  tempi  «t  accrascìmento  de  diverae  (peas 
continuar  al  pretio  che  «in  bora  ai  A  venduto  il  sale  coil  nella  Città  come 
di  fuori  in  qualooque  parte  del  Stato  s'A  risoluta  la  R^gia  M.  N.  S.  che  da 
bora  inanli  l'accrescbi  soldi  vinti  il  staro  il  pretio  d'ogni  aorta  di  sala  cha 
■i  Tende  at  coet  farete,  cbe  subito  a'eBcguiBca  dando  ordine  al  fermerò  eba 
l'importante  di  detti  soldi  xx  di  quello  che  si  venderk  esso  sale  nel  Stato  ss 
pagbi  al  Tesorero  generala  al  corso  et  nelli  termini  che  ai  paga  il  reato, 
non  Tolendo  però  cba  tal  aagmento  aia  in  pregiudÌ7,io  dal  fermare  del  sala 
al  quale  promeltemo  si  farà  la  dispensa  da  atara  270000  l'anno  le  quali  è 
tenuto  la  Camera  far  dar  ogni  anno  dall'administrator  dal  aale  ad  esao  fer- 
mare, altamente  che  gli  rastauraremo  el  pretio  di  quella  quantità,  che  di 
manco  di  detta  somma  ai  trouerà  non  eaaer  dispensata  a  compito  ài  quello, 
A  lecito  a  esso  fermerò  per  li  suoi  capitoli  vendere  il  sala  de  più  del  pretio, 
che  per  lui  ai  paga  all'adminiitrator,  at  se  contentiamo  in  tal  caso  che  desso 
fermer  posai  riteuer  l'importanza  de  tal  restauro  delli  denari  ohe  douerà 
pagare  ìn  Camera  per  conto  di  detta  impraia  et  questo  nell'iateaso  tarmina 
di  cadaun  anno.  Intendendo  però  cba  questo  Capitolo  non  aa  estendi  nA  pra- 
giudichì  al  Capitolo  de  peata  o  guerra  posto  nella  Capitolasione  dal  detto 
fermerò. 


DOODHBRTI  ITNITI   A   OI08TIFICAZIOHE  401 


DOCUMENTO  N.  84. 

e^  si  diano  seuti  iOO  olii  Illustri  st  Magnifici  signori  Qio.  Qiacùmo 
Baynoldo^  Cssare  Coreano  et  Oio,  Ambrogio  Cauanago  elletti  per  li  Illustri 
signori  ULta  alle  8p«M  Mcrette  de  questa  magnifica  città. 

Ì5S7  Die  Mercuri  27  Januarj  mane. 

Congregati  li  Magnifici  lignori  Vicario  «t  Duodeci  di  Pronisione  della  ma- 
gnifica Comunità  de  Milano  al  solito  Tribunale  et  ancora  assistente  il  ma- 
gnifico Jureconsulto  il  signor  Philippo  Raynoldo  Regio  et  ducale  luogote- 
nente al  detto  offitio. 

Esponendo  el  prefato  magnifico  signor  Vicario  che  nUustri  signori  ses- 
santa del  Consiglio  generale  mosti  da  degni  rispetti  per  utile  et  honore  di 
questa  Magnifica  Comunità  hanno  elletto  rillustri  et  Magnifici  signori  Gio- 
vanni Oiacobo  Rajnoldo,  Cesare  Carcbano  et  Oio.  Ambrogio  Cauanago  Pro- 
thofisico,  et  datogli  auttorìtà  amplissima  de  puotere  insieme  con  el  magnifico 
Vicario  al  ditto  offitio  spendere  quella  somma  de  danari  a  sue  Signorie  pa- 
reranno in  quelle  cose,  et  a  quelle  persone  a  loro  parerà  senza  che  specifi- 
cano le  persone  ne  le  cose,  in  qual  spenderanno  et  hanno  ordinato  che  il 
Magnifico  Tribunale  gli  prouedi  di  quelle  some  gli  richiedarano  per  tali 
effetti,  sensa  partecipa tione  ne  licenza  delti  signori  Deputati  alle  spese  ordi- 
narie et  eztraordinarie,  et  senza  che  puoi  habiano  da  rendere  conto  alcuno, 
confidatosi  intieramente  nella  integrità  loro  et  comò  piò  ampiamente  appare 
per  la  ordinatione  sopra  ciò  fatta  alti  9  del  presente  mese  alla  quale  si  babbi 
degna  rellatione. 

Et  che  essi  signori  elletti  di  presente  richiedono  al  magnifico  Tribunale 
gli  Togli  prouedere  di  scuti  100  d*oro  in  oro  d'Italia  per  disponerne  in  cose 
concernenti  il  beneffitio  di  essa  Magnifica  Comunità,  de  quale  esso  signor 
Vicario  dice  esseme  informato  la  qual  peti  tione  ha  exhibito  sottoscritta  de 
mano  de  essi  elletti  del  tenore  infrascritto  yidelicet. 

Molto  Magnifici  signori  Vicario  et  Duodeci  di  Prouisione  della  Magnifica 
Comunità  de  Milano. 

Occorrendo  di  presente  fare  alchune  spese  per  beneffitio  di  questa  magni- 
fica Comunità  piacerà  a  V.  S.,  prouederne  subito  de  scuti  cento  d*oro  in  oro 
dltalia  accio  possiamo  prouedere,  conforme  al  bisogno  et  all'auctorìta  a  noi 
«lletti  alle  spese  secrette  per  benefitio  di  detta  magnifica  Comunità  attribuita 
per  rillustri  signori  sessanta  del  Consiglio  generale  de  Milano  data  die  25 
JannuariJ  1557.  Signat  Jo.  Jacobus  Rajnoldus,  Jo.  Ambrosius  Caunagus,  Ce- 
sare Carchano. 

Et  dimandando  sopra  ciò  fare  la  debita  prouisione  et  espedir  gl'opportuni 
mandati 

Hanno  ordinato  et  stabilito  che  se,  prouedi  de  detti  denari  di  presente  et 
FoKHBiiiHi.  —  La  dominoMUme  ^»agnuoìa^  ecc.  28 
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«'«apediacK  o|i|>oiiLiao  maDditii  din dttiro  al  Eggregio  MagniSiM  Fnacescj 
Homalo  cbe  Je  qnaluochè  dinari  recaputi  bI  recaner»  di  quMU  uja^ififa 
Comunità,  subito  «Bborai  li  detti  icutì  cento  d'oro  io  oro  d*It*li«  alU  anddetti 
■ignori  alletti  che  moitrando  il  presente  mandato  gli  eerano  tenuti  per  bene 
pagati  et  le  gli  compeaiera  nelli  buoi  coati. 

Firmati  :  L.  Cotta  Vccarius 
Francisccb  Cbucbi-3 
HiERonvMus  DunNANCB,  Phiiicua 
SRiaToifOBUs  AppLisia 
Jo.  Albertus  Catndb 
Jo.  Bai'tlsta  pb  LkvDE 
Aloysius  Marlianus 
Oio.  Fkancbsco  Appiani 
LuDouico  Dbl  Conti 
Jo.  jACOBoa  DB  AuBUTS. 
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Spesa  teoreta  teuli  500.  —  Ordinatio  ed  alia. 
1558  Adi  2S  mano  da  sera. 

Congregati  li  molto  magnifici  aignorì  Vicario  et  Duodeci  di  ProniaioDe 
dalla  Magnìfica  Comnniti  ds  Milano  al  Bolito  loro  moderno  Trìbanala  «nchor 
aH'aaaiitentia  del  molto  magnifico  Jureeoniulto,  il  signor  Olt«*iaao  Cuauio 
luocotaneots  al  detto  offìlio  per  ana  S.  Maestà. 

Visto  et  inteso  il  memoriate  fattoti  per  lì  molto  magnifici  aignorì  Tra 
elletti  alle  spese  secret*  del  tener  aubsequante  Tidelicet: 

Ponatur  Unor 

Et  olduto  il  prefato  signor  Vicario  dlcente  di  ci6  esser  bene  informato. 
Hanno  concluso  et  ordinato  ctia  s'espedìsca  opportuno  mandato  al  aaddetto 
moster  Gio.  Francesco  Homato  Tbesorero  della  Magnifica  Comunità  che  ri- 
ti^nga  in  se  l'ammontare  di  detti  acoti  cinquecento  et  se  gli  compenaino  in 
gli  suol  conti  senza  che  mostri  altra  confessione  conforme  al  detto  mamo- 
rlale,  et  s'accontino  l'opportune  acritture. 
Et  da  predìctiS)  e  te. 

Firmati:  PmupptTS  Vicasivs 

Alexandib  Castiuonus 
Cahillus  Madiub 
Jo.  Marcus  CABAirra 
Baptist  A  Mbdick 
Franciscos  Homodids 
huihohimus  duqnahus 
Pnatrs  Frahcibodb  Brabcha 
Uakcdb  AtfTONurs  E 
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Motto  Magnifici  signori  Vicario  et  Duodeci  de  Prouisione  de  Milano. 

Alli  mesi  paHati  per  satiafare  ad  alcani  negocij  secreti  et  de  molta  impor- 
tanxa  per  seruitio  di  qaesta  magnifica  Comunità  de  Milano  pertinenti  alFau- 
thorità  a  noi  concessa  per  rillustri  e  magnifici  signori  Sessanta  alli  viiu 
Oenaro  prossimo  passato,  fu  necessario  preualersi  de  scuti  cinquecento  d*oro 
in  oro  d'Italia,  quali  di  nostra  Tolunta  sono  stati  sborsati  da  Messer  Fran- 
cesco Homato  Thesorero  della  Magnifica  Comunità  senza  altro  ordine  in 
scritto,  perche  la  cosa  non  portaua  dilatione.  Pero  priegamo  V.  S.  TOglino 
espedire  ogni  opportuno  mandato  al  detto  Thesorero  che  retenghi  in  se 
l'ammontare  di  detti  scuti  cinquecento  et  compensarglieli  in  li  suoi  conti 
et  gli  ponga  a  spese  consumate  senza  ch*egli  habbia  di  mostrare  altra  con- 
fessione del  pagamento  atteso  che  sono  andati  in  quelPuso  che  noi  haueamo 
ordinato  insieme  col  signor  Lucio  Cotta  al'hora  Vicario  per  ser?itio  corno  di 
eopra.  Et  a  V.  S.  se  raccomandano.  In  Milano  alli  24  marzo  1568. 

Firmati:  Oio.  Giacomo  Raynoldo 
Gio.  Jacobus  Cauanaous 
Cbsabb  Cabohano. 
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Molto  Magnifici  Signori  Vicario  et  Duodeci  di  Prouitione 
della  Magnifica  Comunità  de  Milano, 

Per  satisfar  ad  alcuni  negocij  secreti  di  molta  importanza  per  questa  Ma- 
gnifica Comunità  de  Milano  conuiene  di  presente  hauere  scuti  Duecento  d*oro 
in  oro  dltalia.  Pero  per  Tautorita  a  noi  concessa  in  tal  caso  dalli  Illustris- 
simi et  Magnifici  signori  Sessanta  del  Consiglio  generale  di  questa  Magni- 
fica Comunità  alli  viiu  Genaro  1557  Priegamo  V.  S.  TOgliano  ordinare  al 
suo  Thesorero  cVesborsi  detti  scuti  Duecento  al  portatore  del  vostro  et  no- 
stro Mandato  senza  pigliarne  altra  confessione  con  ordine  che  mostrando  il 
mandato  de  V.  Signorie  et  la  presente  cednla  onero  detto  nostro  mandato 
se  gli  tiengano  per  sufficiente  confessione  et  se  gli  compensino  nelli  suoi 
conti  per  dinari  consumati.  Et  a  V.  Signoria  se  raccomandano.  Die  14  Di- 
cembre 1558. 

Firmati:  Gio:  Giacomo  Ratnoldo 
Cbsabi  Carchano 
11  Co:  Sforza  Morono. 


'w^Mw  »*n 
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Spttt  stcrete  —  Ordimmtiotus. 
1558  Adi  Vena-di  xvj  Dtixmbre.      • 

CoDgregftti  li  ligaori  Vicario  »t  DuodecE  de  PronJdone  delU  Malefica 
Comnaita  de  Milano  al  loHU  Tribumle  «te. 

Vista  la  Petitione  fatta  per  li  lignori  Tro  ellettì  alla  apaM  Mcrata  dalli 
Ul.  SigDori  Sessanta  del  Coaiiglio  Generale  de  Milano,  per  la  qaala  richie- 
dono ti  Taglia  prouedere  che  il  Thesorero  della  Magnìfica  ComanitA  «aborai 
acuti  Duecento  al  portatore  del  Mandato  del  Tribunale  et  eaii  Signori  aeDia 
pigliarne  altra  cocCenione,  con  ordine  cbe  monatrando  il  Mandato  de  dotto 
Tribunale  e  la  loro  cedula  ouero  Mandato  le  gli  tiengaao  per  anfficiente 
confeseiooe,  et  ae  gli  compenilDO  nelli  laoi  conti  per  danari  coneuaiati  e: 
corno  in  eiae  date  alli  ziiij  del  predente  aottoicritts  de  loro  manL 

Acciò  non  restino  impediti  et  puoesino  ossequire  quanto  ooonieDO  all'antho- 
ritft  loro. 

Hanno  ordinato  che  ae  espedìaca  opportuno  Mandato  dirrottioo  all'Egregio 
Signor  Oio:  Franceaco  Homato  Thesorero  delta  Magnifica  ComUDita  che  su- 
bito alla  receputa  di  esso  Mandato  et  del  Mandato  di  detti  Signori  Tre  al- 
letti, debba  esborsare  li  delti  scuti  Doecento  d'oro  in  oro  d'Italia  al  porta- 
tore di  detto  nostro  Mandato  et  del  Mandato  delli  aignorì  Tre  elletti  sigoaio 
de  loro  mani,  cbe  monstrando  detti  Mandati  gli  aerano  compensati  nalli 
aooi  conti  sema  pigliarne  altra  confessione-  Et  ae  mettine  a  conto  de  de- 
nari conauniati  et  ae  facciano  l'opportune  scrittare. 

Et  delle  predetta  cose  etc. 

Firmati:  Pstuprca  Vioaiins  (IUtholdi) 
Pranciscus  Bossi  US 
JjicoBUB  Mandbllus  comes 

PSTROa  FUNCISCUS  BunoKL 

FKaHOibCUB  KoMOOCGS 
Oisp&n  B [RAG US 
M.  Antomus  CisTtLLsnis 
HiBRONiia-s  Duo  N  A  Mia. 
Copia  mandati  eipediti. 
Egregio  Measer  Francesco  Bomato  Theioraro  dalla  MagniBca  Comanita  de 
Milano. 

De  qnsluncbe  denari  ii  trouata  hauere  o  haaereti  della  Magnìfica  Coma- 
nita de  Milano  snbbito  alla  receputa  di  questo  sborsaretì  et  pagaretti  acuti 
Duecento  d'oro  in  oi^  d'Italia  at  Portator  di  questo  et  del  Mandato  aignaio 
dalli  signori  Tre  elletti  alle  spese  secreto  senza  pigliarne  altra  confessione 
che  monstrando  il  presente  mandato  et  quello  de  detti  Signori  elletti  tì  %e- 
rano  tenuti  per  bona  confessione  et  compensati  nelli  voatri  conti  et  lì  me- 
tereti  a  conto  de  denari  consumati.  Et  questo  attento  anchora  la  ordinalione 
nostra  hoggi  sopra  ciò  fatta.  Ex  offitio  die  tvj  Decembra  mdlviu, 

Sigaat.  FiLippus  Vicsrius  Caschànus  SìndicttS 

Frahc.  Bossius,  Jacobus  Maftosllus  comei,  Qaspar  Birìods,  Marcus  AmoNit  s 

Castelletus,  HieRONi.MLS  DuGSaNUS,  Pitrus  Francisoos  Briscba,  FsAKCisns 

■  HOMODBIS. 
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DOCUMENTO  N.  87. 

Christoforu»  Madrutius  Cardinalis  Episcopus,  et  Princeps  THdentinus  €t 
Brimeniit  m  Dominio  Mediolani  Gubernaior^  et  Locumienens  ^  III,  Ì2«M- 
rendi  et  Magnifici  Nob,  Diieeti, 

Essendone  stato  significato  che  1*111.  Signor  Duca  d^AWa  noi  tempo  del  suo 
gonerno  di  questo  Stato  ha  fatto  pubblicar  alcuni  ordini,  ne  li  quali  tra  li. 
altri  parte  si  contiene,  che  li  jusdicenti  non  possino  oltre  li  loro  salarij 
pigliar  cosa  alcuna  da  qualsivoglia  persona,  et  che  poi  essendo  informato 
che  alcuni  di  detti  jusdicenti  tengono  così  debole  prouisione,  che  non  pos- 
sono stare  a  detti  offitij;  perciò  haue?a  scritto  alli  signori  Grancancelliere 
et  Presidente  del  Senato,  che  inteso  quanto  apparteneua  a  questo  bisogno 
gli  aumentassero  la  prouisione,  et  salario  loro  di  quello  de  la  Camera,  come 
a  loro  paresse  conueniente,  et  facendone  ora  detti  jusdicenti  instanza,  acciò 
se  gli  prouedi  con  effetto,  che  habbino  modo  di  intertenirsi  et  parendone  la 
loro  petitione  honoita,  ci  è  parso  con  la  presente  dirui,  et  ordinarui,  come 
ui  dicemo  et  ordinamo,  che  uogliate  hauer  bona  consideratione  a  questi  tali 
jusdicenti,  che  non  hanno  sufficiente  prouisione  di  potersi  intertenire  se- 
condo la  qualità  del  loro  grado  à  gli  offitij  à  quali  sono  deputati,  et  per 
non  eiserui  modo  per  bora  di  prouederli  per  uia  de  la  Camera  di  aumento 
di  salario  permettergli  per  modo  di  prouisione,  et  sinché  altro  si  ordinerà, 
che  nelle  cause  duili  tanto  tanto  possano  pigliar  da  li  particolari  per  il  ueder 
de  le  scritture  moderatamente  per  una  Tolta  tanto,  et  certo  honorario  che 
si  dà  per  certe  sentenze  inherendo  ancora  a  quello,  che  già  per  il  Senato 
fu  ordinato  dopo  le  constitutioni  contenuto. 

Nostro  Signor  vi  guardi.  In  Milano  a  li  ▼  di  febraro  mdlvj.  A  tergo  IH.  Re- 
verendissimis  et  Magniflcis  D.  Presidi  et  Senatoribus  Senatus  Mediolani  etc. 
et  sigillata. 

Christophorus  Cardinalis  —  Vidit  Tabbrna  —  AnousTOiua  Montius. 


DOCUMENTO  N.  88. 

MDLVJ  Die  ultimo  Aprilis 
Beitie  bouine  non  condueentur  extra  Statum. 

Haneado  il  Vicario,  e,  Dodici  della  Prouisione  di  Milano  et  Agenti  |^r 
1  altre  città  del  Suto  fatto  quereU  airiU.  et  ReT.  sig.  il  Signor  Cardinale  di 
Trento  Tescouo  di  Brissinono,  e,  Trento,  et  Luogotenente,  e  Oouematore  di 
S.  R.  Maestà  nel  Stato  de  Melano,  che  non  ostante  la  penuria  grande    che 
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ri  Iroua  nel  Stato  di  Bastie  Bonino,  fi  per  bitnogoo  di  LftQorernj  dt'.'r. 
terra,  qaaoto  psr  magnar,  molti  forastierl  vengono  sopra  '1  Pa0«fl  k  cor. - 
prarae  et  condurne  fuori  dil  Stato,  in  modo  che  già  s'incomÌDciar»  à  patirne 
molto,  et  è  pi^ricolo  che  non  prousdeailo  egli  io  brene  sì  n'babbia  dm  palir» 
assai  più,  con  rli'ercargli  prouisìone  (opra  ciò  opportuna.  Et  volendo  e!<3 
dar  rimedio  a  tate  biaiiogno  ha  ordinato  si  pabblichi  la  present*   crlda. 

Et  però  in  nome  di  S.  IÌ1.  et  Re*.  S.  s'adtnoaiste,  et  commenda  ad  cgzi 
peraona  di  qual  grado,  stato  «t  conditione  ai  TOglia,  et  cosi  dJI  Stato  come 
forastieri,  che  non  ardisca  condurre  alcuna  bestia  grasna,  o,  magra  atta  al 
lauorerio  della  terra,  o,  commestibile  fuori  dil  Stato  di  Melano,  sema  siis 
licenza  in  scriito,  sotto  pena  di  perder  (al  bestiame,  et  di  pagare  il  freno 
doppliralo  che  valersnno,  applicandi  per  no  terzo  allo  accusatore,  o,  innen- 
tore  di  quelle,  et  gl'altri  duoi  terzi  alla  Camera, 

La  medcniB  prohibiiione  si  fa  ad  ogni  sorta  di  Qrasiine.  Signat.  Christ:- 
PHORUS.  Episropus  Cardinali»  —  in  angulo  Vidit  Tabernì  in  calce  Rimi. 
Et  SigilUt  Sigillo  prefati  III.  et  Rev.  Cardinatis  in  cera  rnbea    «olito    mere. 

CriHala  Die  S.bbati  secundo  mensis  Maij  1556  per  Pranciecum  Garlbolduci 
pnbblirum  Pr.t-ronera  Magnifìrre  Communitatis  Mediolani  ad  Scala»  pallili^ 
magni  Broleli  Magnifiore  Communitalia  priediclaa  inper  Platea  Arenghì,  el 
super  Mercato  besliarum,  lidelicet  super  Pasquario  de  Azijs,  Sitie  excell.  P.  C. 
Mediolani  sono  tubarura   prEcmisso. 


DOCUMENTO  N.  89. 

liiltcrt  circa  Jurisdictione  Fratrum  S.  Ainbrosij  super  Lacunt  Comi  in  eertis  terrù. 

Ckrislophorus    Madrvcius    Cardinatis    qiiaropus    et    Prineeps    Tridentinut ,    ft 

Bricientis,  Regiceque  Majtstatia  in  Dominio  Mcdiotani  Quhernalor,  ti  loairt- 

Egregio  nobia  Dìtecto: 
Essendone  slate  riferte  le  suprascritte...  risposte,  et  con  trarla  poste  dalli  ve- 
nerandi Abbate  et  Monaci  dì  Santo  Ambrosio  di  Melano,  et  vostre,  et  delU 
città  di  Como  sopra  la  prohibiiione  fatta  per  voi,  et  detti  di  Como,  ch'ai  tempo 
delle  freghe  non  si  pescano  nel  lago  di  Como  Pesci  con  certa  forma  di  reti, 
et  hauendone  doppo  supplicato  delti  Abbate,  et  Monaci  ad  voler  far  cassare  le 
sigurtà  datte  per  certi  suoi  pescatori,  a  quali  psr  ordina  vostro  erano  state 
levate  le  sua  rati,  che  poi  gli  sono  state  restituite,  et  atteso  che  vi  debbe 
constare  per  la  lettura  da' suoi  Priuilegi  essibìti,  la  ginrLsditione  di  Ciueoa 
et  Lìmonta  sue  terre,  etiam  per  quanto  s'estende  'I  detto  Ugo  drieto  a  quelk' 
essere  sue;  ad  voler  ordinar  che  voi  desistiate  d'Intrometterne  in  detta  sua 
giurisditione,  offerendosi  loro  di  far  fare  tutti  li  bandi,  et  pronisionì  che  p" 
noi  gli  saranno  raccordati  per  il  pubblico  beneficio  di  questa  Città,  et  Stato. 
et  parendone  di  cotnpiaciergli  vi  dìcemo  et  commettemo  debbiate  far  cassar 
le  sigurtà  datte  per  detti    pescatori  et  conitandovì  di  quanto  sopra  sì  dice 
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di  detti  loro  Priailegi,  permettareti  ch^essi  in  nome  suo,  per  quanto  darà  la 
gìnrisditione  sua  poeeono  far  li  Bardi  et  prouisioni  che  voi  gli  ricordarete 
per  pubblico  benefitio.  —  Dio  n  guardi.  Di  Melano  *L  xxij  d*Ag08to  mdlvj. 
—  Signat.  Christopborus  Epiecopus  Cardinalie,  in  calce  Auoustinus  Montius 
A  tergo:  Egregio  Domino  Vicario  Prouisionum  Comunis  Mediolani  nobis  di- 
lecto,  et  sigillat  sigillo  prefati  111.  et  Rev.  Cardinalis  in  cera  rubea  more 
■olito  ecc. 


DOCUMENTO  N.  90. 

lattere  Rev,  Cardinalis  TridenHnus  prò  pontibus  super  fono  Ciuitatts  nouiter 
eonstruendis  Porte  Vercelime  solando  Straiisque  Ducatus  etiam  m  fatta  ordi- 
naria non  comphrehensis  optandis, 

Christoporus  Madrucius ^  cardinalis^  Episcopus  et  Prineeps  Tridentinus  ac 
Briooiensis  Reffia  'Majestatis  in  Dominio  Mediolani  locumtenens  et  Gubema- 
tor  ete. 

Egregi  et  Nob.  dilectiaeimi  nobis  —  Hauendo  conosciuto  quanto  incom- 
modo  porti  alla  difesa  di  questa  Città  la  lontanania  dell'una  Porta  alFaltra. 
Per  ^questa  nostra  T^ordinamo  che  facciate  far  li  ponti  sopra  il  nauiglio  nelli 
luoghi  o?e  Ti  parirà  conueniente,  maxime  alla  contrada  di  S.  Catarina  di 
Porta  Ticinese,  alla  Piazza  di  Santo  Ambrosio  al  diritto  del  borgo  di  Santo 
Vittore,  et  in  cima  della  contrada  di  S.  Andrea,  servando  in  questo  come 
Qegli  altri  già  fatti  s*è  seruato,  si  delle  spese  quali  vanno  a  far  essi  ponti, 
quanto  al  danno  che  si  darà  a  quelli  di  che  sonno  le  case,  et  poste,  oue  si 
faranno. 

Appresso  non  mancarete  far  soUar  di  sassi  tìtì  il  Borgo  di  Porta  VerceU 
lina  usando  in  ciò  il  repartimento  in  quello  modo  et  forma  come  fu  usato  a 
quello  de  Porta  Romana. 

n  simile  farete  nel  far  acconciare  tutte  le  strade  del  Ducato  de  Melano, 
anehora  che  si  puossa  dire  non  esser  comprese  nella  fatta  ordinaria,  et  in 
ciò  non  mancarete  d*e88equire  subito,  per  quanto  hauote  cara  la  gratia  no- 
stra, principiando  alle  strade  di  Porta  Orientale,  et  Porta  Cumana,  qual  in- 
tenderne  hanerne  maggior  bisuogno.  Deputando  sopra  di  ciò  quelli  cauaglieri 
quali  T'hauemo  ordinato  per  sopra  intendenti,  acciò  sia  essequito  ad  ogni 
modo.  Dio  vi  guardi. 

In  Milano  à  xxtu  di  febrajo  1557.  Signat.  Christopborus  Episeopus  Cardi* 
nalis  In  calce  —  Rmus,  à  tergo  —  Egregio  et  nobili  Domino  Luoio  CottìG 
Vicario  Pronisionis  et  Francisco  Homodbo  Judici  A^arum  Ciuitatis  Mediolani 
Nobis  dilectissimis.  Et  sigillat. 
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DOCUMENTO  N.  91. 

Conceisiom  ai  Frati  di  San   Fianceieo  di  diriitare  il  muro   sopra    la   piatii 
di  S.  Ambrogio,  am  obbligo  di  cantar  la  Mena  di  Spirilo  Santo. 

MDCvi  Die  Mercuri}  xw  mensis  Februarij  mane. 

MagaiGcui  et  Pr^sIantiBaimui  I.  V.  Doctor  D.  Scipio  Simonett*  Vicirìn! 
offlcij  ProuitioDÌB  magniflc»  Co  man  itati  ■  Medio  lanì  ac  Magnifici  D.  XU  dicto 
presidente»  officio  prò  Tribanali  aedentea,  eto.  —  Anditis  Rauareadia  D.  P»- 
tribua  Carolo  Uberto  Guardiano,  et  Oabrìele  Alciato  Sindicia,  et  proearato- 
riboB,  et  eo  non  ime  Monaaterij  aaocti  Fraociaci  ordinia  Mioomm  conTastna- 
lluin  Mediolaai,  satia  auperque  deprecaotibua  anDueodnni  esae,  mamm  ipiiat 
Monaaterij  a  regione  pUte»  Din  AmbroslJ  (qui  parumper  obbliqnna  «at,  el 
oiaudicat)  posie  recta  linea  ab  anteriori  porta  ipsiua  Eeclesi»  dirigi  Tertns 
Eccleaiam  S.  Petri  supra  dorsum;  Idijue  gratia  concedeodum  licet  pftntmp«r 
vi»  pabblicn  occupare  contìgerit;  quandoqnidem  id  apertiBBima  cedat  orna- 
mento  et  decori  huiuace  ìbcIìIk  cititatii;  fmtresqne  ipai  prò  RepoUioa  omai- 
buaque  MedioUoensibaB  apad  D.  N.  Jeium  Chrislnm,  ejnaqae  cwlasteia  cnriaoi 
aemper  iotercedant;  polliceotibQs  marnm  ipaum  a  terra  ia  altitudinam  oiii 
per  brachia  octo  Tel  circa  cocatituere,  Dnlloaque  in  eo  imponere  proepectni 
nee  feneatraa,  nec  aliquid  facere  Tel  infìngere  in  ipao  pariete,  qnod  emioeat, 
•ed  ipaum  parieten  in  para  et  simptici  forma  conilraere,  «t  perpotuo  mani]- 
tenere,  ofTerentea  inauper  Misaam  Saoti  Spiritna  in  initio  officij  eomiD  ma- 
gniScorum  Vicarij  et  XII  Decnrionum  (quolibet  anno  decantar!  aolitam)  ipaoB 
KevereodoB  Patraa  presentea  et  futaroa  Bolemniter  decantare  eorom  pr«priji 
expeniÌB,  musica  etiam  intertenient*  quolibet  auno,  et  in  die  atatnenda  per 
ipsoa  magnilìcoB  Vlcarium  et  Deenrionea.  Audìtìa  quoque  dnabaa  «x  ipata  d«- 
curiooibuB  quibua  negocium  hoc  demandstum  fuerat.  Viaiaqua  litteria  UL  et 
Kever.  D.  D.  Cardìoalia  Episcopi  Principia  Tridentini  Regivque  Hajeatatjs 
in  Oomioio  Mediolaai  Oubarnatoria  et  Locamteoentit  eto.  tenorii  h^j■alBodi 
nidaticet. 

CbriBtopborua  Madruciua  Cardinalis  Epìscopna  Priaoapa  TrideotìnDa  ac 
Briiieuaia  RegiEcqus  Msjeatatia  in  Dominio  Mediolaai  Gobemator  et  L.  T.  etc. 
Nomine  Prioria  et  fratram  Monaaterij  S.  Franciaci  MedioUni,  exhibitie  Dobis 
fuerunt  prEecea  •ubaeqneatis  tenaria  TÌdelicet.  —  IllnitriaaittO  et  Exosllentis- 
*imo  Signore. 

Li  fedeliaaimi  di  S.  R.  Maestà  et  di  V.  [IL  at  R«t.  S.  «t  di  qneaU  Citti 
aerri  et  praaao  l'onnipotente  Iddio  parpetoi  oratori  Frati  dì  S.  Franoeaco 
coDTentuali  di  Milano,  deaideroai  al  presente  in  decoro  di  tnttn  U  Ctltfc  lùto- 
rare  il  loro  anticbiaaimo  cooTonto,  che  da  ogni  lato,  (come  ai  vede)  tOTiot, 
per  mezzo  dell'elamoaioe  d'alcnni  aignori  di  Milano  quali  a  ci4  al  aono  eaii- 
biti  hanno  richiesto  dalli  fedelissimi  lerTi  di  quella  magnìAu  «gnor  Vicario 
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«  XII  di  Pronifione  la  licenia  di  reedificare  il  muro  priacipale  della  fabbbriea 
Tecchia,  che  è  per  scontro  alla  piaxza  comune  detta  però  di  S.  Ambrogio  tiran- 
dolo per  dritta  linea  designata  dairiag.  della  porta  della  sua  chiesa  yfo 
la  chiesa  di  S.  Pietro  sul  Dosso,  dirizzando  parimenti  quel  cantone  della  con- 
trada de  Coiri  per  essere  storto,  e  tutto  improportionato  et  alla  fabbrica,  et 
airistessa  strada.  Alla  qnal  richiesta  veduto  ch*ebbero  i  prefati  Vicario  e  XII 
più  Tolte,  et  diligentissimamente  conosciuto  ancora  per  giudizio  de  Sindioi 
et  Ingegnere  infrsscritto  della  Camera  et  Comunità,  ch*ella  porta  decoro  e 
non  danno,  et  nocumento  né  al  publico  per  la  paucità  del  fondo,  quafè  ta- 
vole 18  0  circa  ne  al  privato  per  essere  lontano  da  ogni  strsda  esso  maggior 
Vicario  con  li  12  assessori  benignamente  hanno  assentito,  e  per  quanto  im- 
porta la  loro  autorità  si  contentano  che  si  conceda,  riferendosi  però  sempre 
a  V.  IlL  et  ReT.  S.  M.  perchè  questo  fare  nen  si  suole,  ne  si  deve  senza  il 
beneplacito  e  dispensa  di  quella,  a  cui  spetta  fare  simili  concessioni,  però 
essi  Frati  supplicano  a  V.  III.  et  Rev.  S.  si  degni  concedere  a  detti  suppli* 
canti  che  possano  liberamente  e  validamente  senza  impedimento  alcuno  della 
strada  e  sito  per  la  riedificatione  desso  muro  pigliare  et  inchiudere  nel  suo 
Monastero  nonostante  leggi  o  decreti  alcuni  a  quali  tutti  sopra  di  ciò  Sua 
1)1.  et  Rev.  S.  si  degni  per  sua  scienza  et  libera  autorità  derogare  et  cosi 
sperano.  ^  Quibus  consideratis  habitoque  etiam  voto  Eg.  D.  Vicari]  et  XII 
Provisionum  Mediolani,  et  Architectorum  Cameras.  cum  intellexerimus  murum 
prttdictum  construendum  decori  ed  ornamento  Civitatis  futurnm  esse,  et  ne- 
mini  nociturum  volentes  supplicantibus  morem  gerere;  Tenore  presentium 
Auctoritate  Regia  qua  fungimur,  eisdem  Fratribus  licentiam  et  facultatem 
concedimus  dictum  murum  super  platea  prsBdicta  costruendi  ad  dictam  11- 
neam  altitudinls,  et  latitudinis  prout  inter  ipsos  D.  Viearium  et  XII  et  Archi- 
tectoa  Gameras  fuerit  stabilitum.  Mandantes  omnibus  et  singulis  offioialibus , 
jusdicentibus  et  subditis  quibus  spectat  et  spectatis  ut  has  nostras  conces- 
sionis  litteras  obseruent,  et  ab  omnibus  observari  faciant,  quibuscumque  in 
oontrarium  facientibus  non  attentis  quibus  in  quantum  hujus  nomine  con- 
cessioni obstarent  derogamus,  et  derogatum  esse  volumus.  ^  Dat.  Mediolani 
8  februarij  1556.  —  Signat:  Christofoms  E.  Cardinalis.  —  In  angulo  Vidit 
Tabema,  in  Calce  Augustinus  Montius  et  sigillat.  sigillo  prefati  III.  et  Rev. 
D.  D.  Cardinalis  in  cera  rubea  more  solito,  etc  A  tergo.  Registrata»  in  Libro 
Pateatium  fol.  16. 

Quibua  et  petitlone  ipsa  diligenter  consideratÌB,  tenore  presentium,  et  allha 
omnibus  modo  et  etiam  eum  benefltio  et  dispensatione  prefatarum  litteramm 
prefatls  R.  Patribus  annuendum  et  gratis  eoacedendum  esse  eorum  petita 
censuero,  proutper,  pr»sentes  eoncedunt.  Cum  tamen  pradictis  oonditionibus, 
et  oblationibus,  per  ipsoi  Reuereadoe  Patres  mt  supra  factis  et  non  aliter  etc. 
cum  aliter  etc  Et  murus  confioiendus  recta  linea  ducatur  a  pariete  «diftoQ 
ezistentia  propre  ipsam  anteriorem  portam  Architecto  Regio  et  Ducali  Ca* 
mer»  et  magniflese  Comuaitatis  in  eo  confidendo  interuenieate.  Sigaat:  Scipio 
Simoneta  Viearios,  Petrus  Antonius  Cioeha,  Fabritiui  Lampugaanas,  L.  T. 
Alexander  Alifer,  Ludovicus  Homodeas,  Baptiata  Castronovatns,  Jaooboa 
Philippua  Seregnina,  0.  B.  Taverna,  Jaoobus  Bfaadelins,  Co.  Albertaa  Ser« 
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bellouui,  Jo.   Mar-'ua  Ci  oceius.  .Io.  Balt.    Landrianus   Siodicus,  Aatonioi  Pi- 

Prmdiciii  qaoqua  presente  prefato  Rev.  P  Magiitro  Carolo  de  Uberlis  Goar- 
diano  et  Sindaco  ac  Procuratore  et  eo  nomina  prefsti  ConTentus  et  Mooa- 
■terij  ad  baec  tpaeialiter  et  Bolemniler  constiluto  per  istromeotum  aiadacatus 
et  procuroe  rogalum  per  D.  Jo.  Baptiatam  Coirum  MedloUni  et  Curi»  Archie- 
piscopali» Mediolanì  Nolariom,  die  sabati  proiime  prselerila,  omnibus  modo  eie. 
et  accfptare  eie.  et  ad  effecluia  priedictum  ex  aunc  promitteote,  proat  dtctl< 
nominibua  promi^it  et  promitlit  aub  obb)igationa  omninm  bonornm  TQobiliani 
et  immobilium  prteientium  et  futurorura  pra>fati  CooTentos  et  Monasterij  pi- 
anori prefatis  Magnifirii  D,  Vicario  et  Duodecim  ProvUioDuni  et  Siadìci»  f. 
FrocutatoribuB  pi'.Tfat^  Magoìfirse  Comuniiatia  et  mibi  notarlo  infraacripto 
preienlibui,  stipulantibua  et  recipieotibua  nomine  et  »ice,  et  ad  partem  ti 
Utililatem  pr^falae  Magnific»  comuoilalis,  in  elTectu  quod  atlendet  obsertabi: 
at  exequulioni  damandubit  soprasoripta  omnia  et  aiogula  par  eoa  D.  Siodiccn 
et  Procuratorca  ut  supra  oblala,  promiesa  et  convenla,  et  nullo  uoqnam  tempora 
contraTaciet,  nec  contraveniet  ftliqua  raliona  Tel  causa,  etiam  sub  refectioie 
et  reslitulione  omnium  e\peDsarum,  damnarum,  et  intereise  litìa,  et  extra. 


DOCUMENTO   N.   92. 

£557.  Quarto  notiembrù. 

Anchora  che  l'Eccellentissimo  Regio  et  duca!  Senato  di  Melano  per  pro- 
uedera  «Ili  scandali,  et  eccessi  cb'alla  giornata  occorreno  per  le  frequenti 
couersalioni  de  secolari  alli  monasteri  delle  Monache  della  Città,  Borghi  et 
Diocesi  do  Milano  centra  la  forma  degli  ordini,  constitutioni,  editti  et  gride 
gift  fatte,  già  babbi  fatto  rinfrascritte  crida,  et  ordine.  Nondimeno  aenteodo 
che  non  ai  osseruino  di  nuovo  ha  Tolnto  riuouar  detti  ordini,  a^^cìù  sij  pre- 
chiusa  ogni  via  alli  delinquenti.  Però  d'ordine  d'esso  Eccellentissimo  Senato, 
anch'ora  d'assenso  del  Rev.  Vicario  Archiepiscopale  di  Milano,  li  fa  pubblici 
erida  bando,  et  co rnijiaDda mento  che  non  sij  huomo  alcuno  di  quale  grado, 
dignità,  preminentia,  alato  et  conditione  si  voglia  ch'ardisca  ne  presumi 
d'&oggi  inaoli  andare,  ne  stare  a'  Monasterij  alcuni  dì  Monache  della  Cittì. 
Borghi  et  Diocesi  di  Milano,  ne  conueraar  con  esse  monache  della  Citta. 
Borghi  et  Diocesi  predetti  nò  con  alcuna  di  loro  in  conto  alcuno,  coal  di 
fnori  coma  di  dentro  d'essi  Monasterj,  ne  mandar  lettera  ne  ambasciate,  sotto 
pretesto,  i,  color  alcuno  sen/.a  spetiale  licenza  del  Rev.  signor  Vicario  Archis- 
pìscopala  di  Milano,  6,  de'  suoi  soperiori,  per  rispetto  delli  Monasterij  non 
aoggietti  al  detto  signor  Vicario  Archiepiscopale,  sotto  la  pana  agli  habili 
contrafacenti  per  la  prima  volta  di  scudi  cinquanta  d'oro  d'eaaer  applicati 
per  una  pari»  al  Regio  ducal  Fisco  di  Mìhino,  per  un'altra  parto  all'accn- 
aatore,  che  sarà  tenuto  segreto,  per  l'altra  all'Ospitale  maggior  dt  Milano. 
Agli  inbabili  di  duoi  tratti  dì  corda,  dessergli  datti  iuremiaaibilmeate  tenu 
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•cc^ttione  alcuna  in  publico,  per  la  seconda  volta  sotto  la  pena  de  scudi 
octo,  et  agli  inhabili  di  tratti  quattro  di  corda,  per  la  terza  volta  sotto  la 
pena  della  gallerà  per  anni  cinque.  Et  per  il  prefato  Rev.  Vicario  Archie- 
piscopale anchora  con  interuento  del  fisco  regio  et  Ducale,  non  solamente 
si  procederà  per  inquisitione  ma  anchora  per  captura  secondo  la  quslità  del 
caso,  et  degli  inubbidienti. 

Eccettuando  però  quelle  persone  che  sonno  necessarie  airuso  del  viver 
loro  solamente,  etiam  permesse  dalla  ragione,  com*è  confessore,  medico,  for- 
naio, Molinaro  et  quelli  che  sonno  destinati  a  condure  et  discarigare  le  robbe 
per  gli  usi  necessarii  ad  essi  Monasterii,  per  li  tempi  però  bisuognevoli  ad  essi 
husi  et  necessità,  et  non  altrimenti,  et  anchora  barbieri  approuati  da  sope- 
riori  delli  monasteri,  Padri  et  fratelli. 

Et  per  proueder  agi* Abusi,  et  malitie,  s*ordina  che  tutte  le  licenze  si  con- 
cederanno si  per  il  Rev.  Vicario  Archiepiscopale  quanto  per  altri  soperiori, 
s*habbino  à  registrare  senza  alcuno  pagamento  neirufficio  Archiepiscopale 
di  Milano,  et  in  caso  si  proceda  non  si  admetterà  per  buona  alcuna  licenza 
ch*in  esso  ufficio  non  si  rituoua  innanti  la  Denuntia  registrata,  esortando  il 
prefato  signor  Vicario,  et  altri  soperiori  ad  abstenersi  di  conceder  licenza  a 
persone  di  scandallo  anchora  fussero  psrenti  d'alcuna  moneca,  et  vecchi. 

Non  intendendo  per  questo  che  sij  derogato,  alle  pene  contenute  nelle 
none  constitutioni,  et  altri  ordini,  editti  et  cride  sopra  questa  materia  pn- 
blicate.  «>  In  calce  Benedictus  Patellanus,  et  sigillat. 

MDLVij  Cridat  Die  veneris  quinto  mensis  Nouembris  per  Pranciscum  Oari- 
boldum  pnblicum  prnconem  et  super  platea  Arenghi,  et  ad  scallas  pallati} 
magni  broUeti  noui  Ck>manis  Mediolani  sono  prssmisso  Tubarum. 

S,  Rex, 

Proclama  ad  connersationes  cohsercendas  ad  Monasteria  Cinitatis  et  subur- 
biorum  Mediolani,  earum  personarum  quao  connersari,  nec  ad  ea  accedere 
deberente  literis  M.  V.  sub  die  quarta  instantis  Nouembris  nobis  datis,  in- 
dnsum.  Pro  earum  observatione  publicare  fecimns  sono  tubarum,  et  ad  loca 
solita  die  quinta  ipsius  mensis,  et  harum  tenor  M.  V.  de  publicationa  mo- 
nemns;  cui  humiliter  se  commendamus  Mediolani  Octauo  Nouembris  1557.  — 
Signat.  Lucius  Cotta  Vicarius. 


DOCUMENTO  N.  93. 

IllustH  €t  Molto  Magnifici  Signori.  —  i558,  23  aprii: 

Stauamo  aspettando  la  risolutione  dil  nouo  Oouematore  di  Milano  con 
intentione  toccasse  al  marchese  di  Pescara  il  che  non  ha  hauuto  effetto. 
Hoggi  s*è  publicato  essere  latto  per  Gouernatore  et  generale  costi  il  Duca 
di  Sessa.  Credesi  che  sia  absoluto  senza  dependentia  alcuna  dil  Duca  d*Alua, 
delle  cireottantie  gli  ne  diro  meglio  per  altra  mia. 


41::  i^ocrMESTi  usiti  a  uiuaTiyicxzioss 

DoD  Oiouaoni  Mkarìqu*  da  Lara  t  tttto  Viceré  di  Napoli  dicMi  inni  par 
un  SDDO,  il  eha  t«Dgo  ««rA  per  dar  un  picco  di  colore  «llk  grandea»  dil 
Duca  Dalua,  dod  ho  noluto  msDcaro  di  darglina  auìso,  dicendoli  ch'io  aodaro 
uiiilare  detto  QoDerastore  et  bascjarollj  lo  mani  ia  noma  dalle  S.  V.  Goal 
mi  par  bene  ch'elle  glì  leriaino  corno  meglio  et  fare  alla  BpagnuaU  naarl 
de   cerimooìe  puoi  che  U  deagralia  nostra  uole  che  tiamo  aempre    aoggìetti 

Dil  memoria!  aporto  a  S.  M.  per  le  graueiie,  «t  altro  per  il  R«geiit«  futuro, 
et  luoco  del  aignor  Vincoate  dod  li  pouo  dire  altro,  anol  che  noa  ai  A  ancor 
futta  la  CoDEUlta  de  gli  altri  particolari  gli  De  ho  datio  auìso  de  qnali  nV 
■petto  rispetta.  Di  guerra  grostiisiniH  ae  dice  sarà  questo  anno  et  grandi 
«ono  l'apparati  che  fa  il  Re  nostro  Signore  cosi  lagleai.  Alla  S.  V.  baacio  le 
maDJ,  et  molto  me  raccomando.  Di  BrosielU  alU  23  aprile  ]558. 
D.  V.  S.  Illustre  et  molte  nagnifiche. 

Servitore 
Firmato:  Luca  Lossetto. 
A  tergo:  All'llliistri  et  Molte  Magnifici  Signori  miei  oiserTan  diasi  mi  li  ai- 
goori  Vicario  et  Dodici  di  ProuiBioDe,  di  la  molto  magnifica  città  di  Milano. 

Milano, 


DOCUMENTO  N.  94. 

Mola  Magnifico  Signor*  mio  Osservaitdistimo. 

Hauendo  V.  S.  et  l'altri  aignori  di  prouisione  già  comeaao  al  signor  conte 
Sforza  Morono,  et  puoi  a  me  di  proi?urare  da  S.  M.  il  beneplacito  per  il  poi' 
«esso  dt^H'Arciuescouato  di  quella  magaifica  Città  in  monsignor  Pbilippo  Ar- 
chinto  per  quale  in  campo  ne  feci  parolla  a  Sua  Maestà  quale  qua  gioDla 
puoca  o  nulla  audientia  a  dstto  «petialmente  da  otto  gioraì  in  qua,  auol  che 
hoggi.  gli  ho  ditto  in  noce  oltre  il  memoriale  laaaiatoli  comò  la  Città  di 
Milano  li  mesi  passati  supplicò  a  V.  M.  percb6  restasse  semita  concedere  il 
beneplacito  suo  per  il  possesso  dil  Areiueacouato  di  Milano  in  persona  di 
MonnigDor  Philippo  Archioto,  qual  fn  sempre  fidelissimo  alla  Ceaareft  et 
V.  M.  ne  essendo  sin  qui  seguita  alcuna  espeditìone  detta  Cittft  di  nnono  li 
supplica  DOa  mancarli  di  tal  gratis,  atteso  che  se  ricerca  per  persona  bene- 
merita fidellssima  et  soggietta  a  V.  M.  mi  rispose  i  mirare  in  elio,  a  todo 
lo  che  ai  podra  hazer  por  la  Ciudad  non  se  faltara  del  che  no  ho  uolnto  far 
aaper  alle  S.  V.  Acciò  Ella  et  l'altri  signori  aapptno  comò  di  qua  se  procede. 
Appresso  ho  ditto  a  S.  M.  che  quella  Cittad  gli  ba  acrìtta  appartatamente 
de' suoi  particolari  per  il  segretario  dil  signor  don  Oio.  Figaoroa  per  quali 
di  nuouo  li  raccordo,  et  supplico  a  farli  espedire,  secondo  che  qnelU  Cittade 
spera  in  S.  M.  cleraenlìssima  :  Mi  rispuose  al  todo  e  mirare  in  breue,  ne  altro 
mi  ba  sopra  ciò  detto,  dette  letere  come  già  dissi  a  V.  S.  aono  capitate  in 
mano  del  aignor  Vargas  qnal  già  mi  ha  detto  che  S.  M.  ad  etaa  risponderà, 
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intento  cod  1»  eomodità  che  occorra  alle  nolte  non  tempre  ne  faro  memoria 
a  S.  M.  qaal  pare  che  in  breue  tempo  andari  io  logleterra  et  di  là  secondo 
pero  che  paaaarano  le  cose  potrìa  essere,  che  passasse  in  Spagna. 

Omissis. 

Li  bascio  la  mano  et  con  tutti  Taltri  signori  di  pronisione  molto  me  rac- 
comando. Di  Brosselle  alli  31  ottobre  1557. 
Di  V.  S.  Molto  Magnifica, 

Servitore 
Firmato:  Luca  Lossitto. 


DOCUMENTO  N.  95. 

LitUrcB  Resta  Ducales  prò  Uberatione  et  restitutiome  Ili  D.  F^ancisci  Tabernce 

Supremi  Cancell<xr^. 

Ì55B  die  Jouis  xxi  meneis  Julij  hi  Yesperis* 

In  Pallatio  ducali  Curi»  Arenghi  Mediolani,  et  in  Camera  inferiori  prope, 
Virìdarium  dicti  Pallatlj  priBsenUtis  per  IlL  et  Maltnm  Magniflcum  Dominum 
Pranciscum  Taberna  ea  qna  docuit  reverentia  literis  suso  Regi»  Majestatis 
IH.  et  EzcelL  Don  Oonsaìio  Ferdinando  de  Corduba  Duci  Sness»  ac  Terras- 
nonio  et  Capre»  Corniti  prnfat»  Regi»  Majestatis  in  Dominio  Mediolani 
Onbernatori,  et  in  Italea  Capitaneo  Generali,  dausis  et  sigillatis  scriptis 
sa»  Excelienti»  in  causa  detentionis  prttfati  Domini  Tabern»  et  requisitio 
hnmiliter  eas  aperiri,  et  prò  earum  executione  fieri  in  omnibus,  et  per  omnia 
pronti  in  eia  continetnr;  Prnfatus  IlL  et  Bxcell.  Dominus  Dux  acceptis  et 
apertis  ae  lectis  dictis  litteris  teooris  infrascripti  Tidelicet  —  Don  Phelippe 
per  la  gratia  de  Dios  Reij  de  Las  Spanas,  de  Us  dos  Sicilias,  de  Inglaterra, 
Dnqne  de  Milan  111.  Duque  primo  nostro  Onbernador  del  Bstado  de  Milan, 
7  CapiUn  general;  Hauendo  nos  hecho  entender  Paulo  Burron  qne  el  gran 
Canceller  Francesco  Tauema  hania  commetido  falsedad  j  Corruptellas  por 
dineros  en  la  admioistration  de  su  Offltio  j  teniendo  Unbien  rellation,  que 
banena  incorrìdo  en  otro  delitto  concernente  nostro  Stado.  Ordensmos  al 
Cardinal  de  Trento  OuoTemador,  qne  entonces  era  d*  esse  nostro  Stado,  che 
haziendo  formar  il  processo  de  lo  qne  assi  se  le  impuUna,  nos  hauisasse 
con  su  parecer,  lo  qual  hauendo  lo  Commetido  à  Facnltio  y  aliata  senado- 
res  j  hecho,  j  formado  per  silos  el  dicho  processo  nos  embiaron  su  pare- 
cerea,  7  Totos;  toto  lo  qual  visto,  discutido,  j  examinado  maduraniente,  j 
con  la  eonsideration  que  el  caso  requeria  per  los  de  nuestro  consejo  supremo 
de  Stedo  j  Justitia,  ha  parecido,  que  conforme  a  ella  deve  ser  absuelto  el 
dicho  gran  Caneellier  come  per  la  presente  lo  absoluomos,  j  declsramo^ 
por  libre  de  las  dichas  imputetiones.  Porendeos  Comettemos  en  cargamos,  y 
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maQitaDioB  qua  laeg-a,  que  «eaìg  en  e)  dicbo  Stado,  1«  poagftit,  en  bb  libartAd 
caBsaodo,  j  aonutlaDdo  lai  flanea)  qua  por  ventura  bftuiera  dado,  quando  t« 
le  dìo  au  Cas&  por  Carcel,  ;  U  r«stituisiU  eo  la  libre  ij  ■oter»  admioistra- 
tioD  de  EU  ofiiiio  de  gran  CaDceller,  par  qne  le  exe>«ite,  ìj  adminìstre  bien 
BBii,  ;  ea  la  luaners  ;  forma  que  Eolia  antea  que  del  Taesae  autpendìdo, 
questo  BBsi  proceda  de  nostra  determinida  Toluntad,  a  raioo,  ìj  Jastitia  con- 
forme. —  Dat.  eu  Bru«s0llea  a  19  da  Junio  1553  —  Sigaat.  Iio  il  IUu  et 
■ubscripta.  Vìdìt  Polo  Reoeis,  ac  Varoas  —  a  tergo  All'Ili.  Dnque  de  Seaaa 
primo  DOEtro  Oouei'oador  dal  estado  da  Milan,  y  Capìtaneo  geoerale  ^  Et 
■igiliat  solito  ligillo  iU»  Regise  Majestatis. 

Ordiuavit  et  ordinat  prcpTatum  111.  et  Multum  MagaiRcam  D.  FrauolacDin 
Taberuam  lib«randum  esae  e  domo  sua  a^sigaata  eidem  prò  carcere  jn  exa- 
quutioaa  atiarum  liUerai-um  iueb  Majestatii  III.  D.  Don  Joanui  a  PiguaroilA 
tUDC  GuberoBlort,  et  locumtenanli  in  hoc  Dominio  Madioliuì  tuperiorì  meoia 
dalarum,  restituendunique  eaaa  prout  eum  liberat  et  reatìtuit  io  libera  et 
integra  administratione  lui  offìiij  aupremi  CancellariJ,  ita  ut  illnd  exerceAt 
et  beoe  administrat,  hii  modo  et  forma,  prout  aolebat  antequara  ab  ipso  of- 
fìtio  «utpensus  fuiaset,  et  la  oranibua,  et  per  omnia  jvxta  formam  dictarnm 
lilierarum;  Ipao  Domino  Taberua  bumiliter  acceptante,  et  gratiai  aun  Re- 
gi» Majestati  ac  priefaio  111.  et  Eicell.  Domino  Duci  Agente.  ^  Signat  n. 
Duca  —  Et  subacripsit  in  calce  Rctxds  ciim  aigilla  aolito  ia  cara  rubea. 


DOCUMENTO  N.  96. 

Literte  Regia  Ducale)  prò  tiberaHotte  et  rettitutioiu 
Egrtgij  D.  Auguitini  Montij. 

1558    die   lune   25   mensis   Julìj. 

In  Patlatio  Ducali  Curi»  Arengbi  Mediolani,  et  in  Camera  inferiori  prope 
Viridarium  dìcti  Pallatij,  prae^eatatii  per  Bgregium  D.  Augustinam  de  Monta, 
ea  qua  dacet  summissione,  et  reverentia  littaris  aute  Regi»  Majaatatia  IH.  et 
Excall.  Don  Gonzalio  Ferdinando  da  Corduba  Duci  Suaiiss,  ac  Terne  NottM, 
ac  Capre»  Corniti  prtefatn  Regise  Majaatatia  in  Dominio  Mediolani  Quber- 
natori,  et  io  Italia  Capitaneo  Oenerali  scriptìa  Escali,  au»  in  cauaa  aubapan- 
aionis  priefati  D.  Auguatini  ab  OTlìtio  Secretarij,  et  raquiiito  hnmiliter  prò 
earum  eiequutione  libera  et  ìntegi'a  reatitui  ad  ofStiJ  aui  admìnistrationem, 
fldejuasionasque  prtestitas  caacallari  et  annuUari.  Pr»fatui  111.  et  Escali.  Do- 
minua  Dux,  acceptia,  ac  Viaia  litteria  predicti*,  tenoria  infrascriptì  Videlìcet 
—  Don  Phelippe  per  la  gratia  de  Dios  Reij  de  laa  Spanae  de  laa  doa  Stci- 
liaa,  da  Inglaterra,  Duque  de  Mitao,  etc.  lU.  Duque  primo  Doatro  Oonenudor 
del  eatado  de  Milaa.  j  Capitan  general.  Por  quanto  hauiendo  aldo  imputalo 
el  Secretarlo  Augnatin  Monzio  de  bauer  cometìdo  falaidad  en  la  admUistra- 
don  de  au  offitio  en  cierta  addition,  que  hiio  per  orden  del  gran  CaDcalliar 
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en  un  salvocondotto,  y  coastado  por  el  Processo  sobrello  fabricado  non  te- 
ner culpa,  y  deuer  ser  absuelto,  corno  per  la  presente  le  absoluemos,  pò- 
rende  os  comettemos,  en  cargamos  y  mandamos  quellegado  qae  seals  a  la 
Cibdad  de  Milan,  poogais  en  su  libertad  al  dicho  Augustin  Montio,  ij  le 
resti tuyais  en  la  libre,  y  entera  admintstration  da  su  offitio  de  Segretario 
paraque  le  exerctte,  ij  ad  ministre  bien  assi  y  en  la  misma  manera  ìj  forma, 
que*  solia  antes  quel  delfosse  suspendido,  qne  assi  procede  de  nostra  deter- 
minada  Toluntad,  à  razon,  y  Jastitia  conforme.  De  Brusselles  à  xxiiij  de 
Junio  —  Signat  Jo  bl  Rbij  —  Snbscript  Vidit  Polo  Rbobns  ac  Vargas;  et 
Sigillat  sigillo  solito  su»  Regi»  Majestatis. 

Ordinavi t,  et  Ordinat  tollendum  esse  dictam  suspensionem,  prout  eam  tol- 
lit,  ipsum  per  Dominnm  Augnstinum  Montiam  restituendum,  prout  eum  re- 
stituit  in  libera  et  integra  adminiatratione  offitij  sui  secretariatus:  Ita  ut 
illud  exerceat,  et  bene  administrat  hijs  modo,  et  forma,  quemadmodnm  exer- 
cere  solebat  antequam  ab  ipso  suspensus  fuisset,  et  in  omnibus  et  per  omnia 
justa  formam  dictarum  litterarum,  fidejussionesque  per  eum  prestitas;  can- 
cellandos,  et  annuUandos  esse,  prout  eas  cancellat  et  annullat.  Mandataque 
Magnificis  Dominis  Yincentio  Palcntio,  et  Paulo  AUi»,  Senatoribns  et  Com- 
missarijs,  cAterisque  quibus  spectat,  ut  prnmissa  exeqnantur,  et  exequi  fa- 
ciant  Ipso  Domino  Montio  humìLiter  acceptante,  et  su»  Regi»  Majestati,  ac 
pr»fato  111.  et  Excell.  Domino  Duci  gratias  agente. 

Signat  El  Doga  Et  Snbscripsit  in  Angulo  Vidit  Tabbrnì^  et  in  Calca  Ri- 
Tius  ^  Cum  sigillo  solito  in  cera  rubea. 


DOCUMENTO  N.  97. 

i558  a  di  3  Adotto. 

Volendo  lo  111.  et  Excell.  Signore  il  Signor  Gonzal  Fernando  de  Cordona 
Duca  di  Sessa,  et  Terranuova,  de  la  Regia  et  Chatolica  Majestà  Capitano 
generale  in  Italia  e  QouTernatore  nel  Stato  di  Milano  prouedere  alla  instante 
necessità  di  Mantenire  V  exercito  di  Sua  Majestà  et  augmen tarlo  per  poter 
passare  auanti  nelle  parti  occupate  de  nemici  ;  et  esgrauare  questo  Stato  da 
alloggiamenti  de*  soldati  ancora  che  Sua  Majestà  et  Sua  Excell.  siano  di 
buono  animo  di  non  aggrauare  detto  Stato,  sapendo  in  che  termine  si  ri- 
troua  et  a  questo  effetto  babbi  fatto  bonesta  prouisioue  di  qualche  honesta 
quantità  di  denari  de  altroue;  nondimeno,  per  essere  Sua  Majestà  aggrauata 
di  exercito  grande  in  quella  parti  di  là,  per  diuertire  od  ajutare  queste,  et 
per  tale  causa  non  hauendo  potuto  supplire  di  tutto  il  danaro,  che  sana 
stato  bisogno,  è  stata  constretta  dopo  diversi  discorsi  sopra  ciò  latti  per  ag- 
grauare meno  li  poveri  che  sia  possibile  di  fare  un*impo8Ìtione  sopra  il  per- 
ticato nuouamente  fatto  per  V  extimo  generale.  Però  per  parte  di  S.  BxcalL 
si  fa  pubblica  crida,  bando  e  comandamento  a  tutte  le  persone  di  qnalnnche 
stato,  grado,  dignità  et  conditione  alano,  cosi  esenti   per  privilegio,  ancora 
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chel  fosse  per  titolo  oneroso,  o  per  sentenza,  la  quale  fosse  passata  in  indi- 
cato, eccetto  li  esenti  per  li  dodici  figlinoli,  et  gli  ecclesiastici  per  rispetto 
delli  beni,  quali  sono  in  tutto  della  Chiesa,  che  possedano  terre  di  qnalnn* 
che  sorte  nel  Stato  di  Milano  debbano  nel  termine  di  giorni  dece  imme- 
diate futuri  doppo  la  pubblicatione  della  presente  crida,  hanere  pagato  in 
mano  delli  Gommissarij  a  questo  deputati  nejle  Città  la  somma  a  loro  spet- 
tante de  tutte  le  loro  terre  hanno  in  detto  Stato  al  computo  infrascritto, 
altramente  passato  detto  termine  si  procederà  alle  execationi  reali,  o  perso- 
nali centra  li  debitori,  e  se  gli  farà  pagare  di  più  soldi  doj  per  ogni  libra, 
oltra  soldo  uno  per  la  mercede  de  li  executori,  e  per  più  commodità  et 
manco  danno  de  subditi  S.  E.  ordina  che  tutti  li  Co  mani  debbano  deputare 
persona  idonea,  ohe  scuodino  dalli  particolari  del  loro  Comune,  cosi  cìtìU 
come  rurali,  detta  tassa,  e  detto  deputato  babbi  di  consegnare  li  danari  fra 
giorni  duci  doppo  finito  in  termine  di  detta  crida,  in  mano  del  Comissarìo 
deputato  in  quella  Città,  onero  consegnare  li  debitori,  altrimenti  non  conse- 
gnando, 0  li  denari  o  debitori  particolarmente  con  la  sua  qualità  o  quantità 
del  suo  perticato  distinto,  si  procederà  contro  detti  Comuni  alla  condemna- 
tione  pecuniaria  ali* arbitrio  del  prefato  111.  Prìncipe,  et  il  ditto  deputato 
sarà  punito  in  tratti  tri  di  corda:  Et  perchè  le  dette  misure  sono  fatte  se- 
condo la  misura  di  cadauna  Città,  quali  sono  diferenti  Tuna  dairaltra,  acciò 
tutte  passino  per  un  modo;  si  farà  fare  li  pagamenti  con  lo  angmento  alla 
rata  di  quello  crescono  dette  misure  di  più,  che  quella  di  Milano,  qual  è 
la  menore  et  corno  qua  da  basso  et  perciò  si  aduertiscoao  quelli  seranno 
deputati  a  scuodere  et  notificare  che  bisogna  supplire  alle  qualità  et  quan- 
tità del  perticato  descritto  al  loro  Comune  nelle  dette  misure  et  con  lo  ac- 
crescimento infrascritto  declarando  che  quelli  pagano  livelli  sopra  terreni 
possine  rìtenire  al  Patrone  a  computo  de  soldo  uno  per  ogni  libra  di  IìtoIIo 
laijco  mentre  però  che  detto  intrattenimento  non  ecceda  la  mità  della  im- 
portanza della  tassa  tocca  per  le  terre  obbligate,  a  tal  livello,  et  doue  che 
eccedesse  la  detta  mittà,  che  in  tal  caso  si  possa  rìtenire  solo  la  metà  di 
essa  tassa,  et  se  sarà  di  Chiesa,  o  Luogo  pio,  producendo  le  Justificationi, 
se  le  farà  buono  nel  suo  pagamento  del  perticato  a  detto  computo  et  come 
di  sopra  è  detto  per  il  laico;  Et  acciò  ognuno  possa  ricorrere  per  le  cose 
occorrenti,  et  necessarie  alla  giornata  per  detta  Impresa,  sono  deputati  per 
Sua  Excell.  li  Magnifici  Senatori  Regij  Don  Vincenzio  Paleuzio  e  Daneaio 
Pigliodono,  et  TEg.  mess.  Prancesco  Buscha  uno  delli  Biaestrì  delle  Intrate 
del  Stato,  quali  faranno  residenza  nella  Corte  di  Milano,  alli  quali  assisterà 
messer  Lodovico  Bergamino  Comissario  generale  sopra  le  misure  del  Stato*, 
per  eseguire  et  far  quanto  per  essi  Signori  Comissarij  gli  sera  ordinato. 

Le  infrascritte  sono  le  qualità  di  terreni  sopra  quali  si  ha  da   pagare  la 
tassa  infrascritta  a  pertica  milanese  augmentando  le  altre  Città,  quello  vano 
augmentate,  ut  infra. 
Arative ] 

Selve f      , . 

n     . .    ,     .         ..        ,       .  ..     >  soldo  uno  per  pertica 

Boschi  al  piano  di  qualunche  sorti  .1  '^      ^ 

Oabedi ) 
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AratiTa  adacquatone )      , ,  .        ... 

Prati  fcarpati \  ^^^^  ^"®  ^•"*"  "^  ^^^  l^^ttc^ 

Avidata 

ATÌdate  ipaiia 

Ronchi }  soldi  doij  par  pertica 

Prati  satti  avidati 

Horti  6  aiti 

Avidati  adacqnatorij ),,,,.. 

Prati  aTidaU  scarpati j  aoldl  doij  denari  seij  per  pertica 

Prati j 

Prati  avidati [  soldi  tri  per  pertica 

Risati 1 

Prati  sntti |  soldi  uno  denari  aei  per  pertica 

Lo  augmento  che  si  ha  di  fare  nell*exatione  alle  misure  descritte  dell'in- 
frascritte città  e  lo  infrascritto  -*  Videlicet 

Cremona  cresce  pert.  23  tav.  3  per  centenaro  di  più  della  milanese. 
Pavia  cresce  pert.  17  tav.    8  nt  supra 

Lodi  cresce  »       9    >    13       > 

Como  cresce  >        7    »     17        » 

Novara  cresce  »      16    »    18        » 

Alessandria  cresce  >  21  >  5  » 
Therthona  cresce  »  19  »  3  » 
Vigevano  cresce        »      12    »     18        » 

Signat  el  Duqui  -  J.  Cont.  In  angnlo  vidit  Tabirna,  et  in  calce  Auousti- 
itU8  MoNTios.  Cam  sigillo  solito  in  cera  rabea. 

Cridat.  saper  Platea  Arenghi  et  in  Broleto  Comanis  Mediolani  per  Joan- 
nem  de  Rhaade  Pr»conem  dicti  Comanis  die  Jonis  4  Aagasti  1558  —  sono 
tabaram  pr»misso. 


DOCUMENTO  N.  98. 

Pro  Perticato  prima  prorogatio.  —  Ì5o8  à  cR  i6  di  agosto. 

Haaendo  lo  Illustrissimo  et  Excellentissimo  signor  il  signor  Oonzal  Fer- 
nando de  Cordona  Duca  di  Sessa,  et  Terranuoua,  della  Regia  Cathollca  Maestà 
Capitano  Generale  in  Italia,  et  Gouernatore  nel  Stato  di  Milano  et  Ordinato, 
che  si  scuodi  una  tassa  sopra  il  perticato  nuovamente  fatto  del  Stato  de 
Milano  per  mantenere  Io  exercito  de  S.  R.  M.  come  per  le  cride  sopra  ciò 
publicate  appare,  et  essendosi  per  lo  excelso  Consilio  ordinato,  che  se  sta- 
tuisca uno  nuovo  termine  di  seij  giorni  doppo  il  primo  delti  dieci  giorni 
posto  nelle  dette  prime  cride  perchè  le  cose  passino  senza  querella,  et  si 
faccia  la  detta  acossa  con  più  comodità,  et  manco  danno  dalli  subditi,  che 
Foaairrna  ~  La  domina»ion$  Spagnuoìa^  eoe.  27 


nncfiMENTtJ  X,  J>;t 


1,1    I!lii«IH»wllnl  »l   mrHn  «nn^iitH-l    -Ijmtl     t'rttHiti    rtt'tetjlragi  Mr-i  • 


i*aw   i'fwMUHi   t'i «■•"«•IH   AlvU  <;vwMi>*  ili» 
H  «INIH   |llli«PUI«   |fr«tMtlMt 
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DOCUMENTO  N.  100. 

Pro  perdeatu  ttrUa  prorogatio  etiam  cum  quibusdam  qualitatibus. 

i558  die  texta  mensis  septembris. 

Intendendo  1*111  ai trissimo  et  Eccellentissimo  Consilio  secreto  del  Stato  di 
Milano,  che  non  obstante  habbino  u^ato  tutti  li  modi  siano  stati  possibili 
per  schifar  il  danno,  et  spesa  alti  sudditi  di  esso  Stato  circa  lo  pagamento 
<lella  nuova  Impositione  fatta  sopra  il  perticato,  et  del  notificare  per  li  Con- 
Muli  et  homini  delli  Comuni  de  chi  sono  le  terre  situate  nelo  loro  territorio 
A  quali  per  più  facilitare  dette  notificationi,  se  sono  fatti  intimare  gli  auisi, 
con  la  nota  delle  terre  misurate  nel  loro  territorio;  et  perciò  fatte  diverse 
prorogationi,  si  circa  al  notificare  come  al  pagare,  che  più  vanno  tardando 
detto  pagamento,  et  notiflcatione,  et  di  più  che  molti  consoli  et  huomini 
sono  comparsi  con  excusatione,  che  non  pono  notificare  di  chi  siano  le  terre 
del  loro  territorio,  si  per  non  saperlo  loro  come  anche  non  lo  pono  sapere 
dalli  Patroni  d^esti,  quali  recusano  darli  detta  nota,  o  per  timore  d*es8Ì  Pa- 
troni, et  pare  ancora  che  molti  dicano  che  il  terreno  del  suo  Comune  non 
è  tanta  quantità  come  se  contiene  nelle  misure  fatte,  la  quale  cosa  non  può 
nascere  da  altro,  che  nel  fare  dette  misure  si  sarà  applicato  terre  de  uno 
Comune  ad  un  altro,  per  causa  et  colpa  di  essi  Comuni  che  non  haueranno 
voluto  exequire,  quanto  si  conteneva  negli  au*si,  che  alPhora  se  gli  miinda- 
uano,  et  forsi  apposta  per  discaricare  uno  Comune  adesso  alPaltro.  Et  volendo 
provedere  che  detta  Impresa  vadi  con  il  debito  modo  al  suo  fine  et  levara 
questi  inganni,  acciò  che  a  tempo  si  possa  valere  del  dinaro  per  sostentare 
lo  esercito  di  S.  M.  sopra  quello  de  nemici  a  benefitio  pubblico  di  questo 
stato,  per  il  prefato  Excelso  Consilio  si  ò  stabelito  di  far  la  presente  crida. 

Primo  che  tutti  li  Consuli,  et  huomini  di  qualunche  Terra,  o  loco,  deb- 
bano nel  termine  di  giorni  otto  proximi  a  venire  hauer  dato  nota  del  nome, 
cognome  et  habitatione  de  tutti  li  particoUri  Patroni  de  le  terre  sono  nel 
loro  Comune,  et  territorio,  cohì  hauere  notificato  tutte  le  terre  per  qualità 
et  quantità,  che  sono  in  tutto  de  Chiesa,  con  il  nome  e  cognome  del  pos- 
sessore per  cadauno  Comune  alfarbitrio  dì  Sua  Eccellenza  e  tratti  tri  di 
corda  al  consule.  Parimente  che  tutti  li  Patroni,  quali  hanno  et  possedono 
terre  nel  ditto  Stato,  comprehendendo  tutte  le  parti  dello  Stato  et  Corpi 
Santi,  eccetto  li  Ecclesiastici  per  lì  Beni  sono  io  tutto  di  Qìesa;  debbano 
hauere  fra  giorni  otto  sodetti  notìficato  tutte  le  loro  terre,  per  qualità 
et  quantità  distinctamente  per  cedola  sottoscritta  dessi  Patroni,  o  altri  a 
loro  nome,  non  sapendo  loro  scrìvere,  sotto  pena  di  mezzo  scuto  per  ca- 
dauna pertica,  la  qual  pena  se  applicherà  per  la  metà  alla  Regia  dncal 
Camera,  e  l'altra  metà  alo  accusatore,  e  sarà  tenuto  secreto,  non  attendendo 
alla  qualità  et  quantità,  contenuta  negli  auisi,  done  sia  applicato  un  Comune 


o  UQ  altro;  perchè  sa  int 

enda  TOlara 

sedano,  (ij  applicata  dova 

■i  coglia  a 

notificatLona  per  li  Comu 

i.  Et  in  det 

^^^« 
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B  tutta  U  vera  aumma  e  qualità  cbe  pi)<- 
I  obliatile  ancora  che  foase  fatta  I» 
rmina  debbaao  haiiere  pagato  coce- 
pitamenle  tutta  la  loro  portiona  contingenta  di  essa  taglia  coDforme  alle 
cride,  computato  ancora  li  solili  duoij  per  ogni  libra,  et  noodimeno  non  si 
mancherà  di  mandare  trattanlo  la  exi^quulione  à  quelli,  che  si  puù  mandare 
par  te  cride  sopra  ciò  fatte,  se  non  si  trouarono  bavere  pagalo  anante.  la 
actuata  exaquutiona.  Advertaodo  ogni  uno,  che  doTe  non  ai  troTarà,  il  Bup- 
plimento  del  numero  delle  pertiche  miiurate  per  la  uotilicatiODi  predelle 
fra  l'uno  Comune,  e  l'altro  cìrconficino,  ai  veneri  in  cognitiona  per  li  qtiir- 
ter!  fatti  alli  misuratori,  terminati  at  coherantiati,  et  bisognando  ai  farà  r«- 
■DÌBUrare,  essi  Comuni  et  pagsri,  tutta  le  spesa  che  ai  trouerà  non  hauere 
Dolificslo  il  Jusio.  —  Sigoat  FiUNcrscua  Tabkhna.  —  Cura  sigillo  solito  in 
cera  rubsa. 

Cridiit  super  Platea  Arengbi,  et  in  Broleto  Comunis  Medialani  per  Joauneni 
Andream  Pisonum  Pr^conem  dieti  Comunis  die  Marcurij  7  septembrìa  155^ 
agno  tubarum  prnmisio. 


DOCUMENTO   N.   101. 

Pro  Pertkatu  quarta  prorogatio,  eliam  prò  HotìficatianibuM  fienda. 

i558  a  di  i7  tepttmkrh. 

L'Illustri  et  Magnifici  signori  Pmfetti  Regij,  et  Ducali,  eopra  l'Impositiona 
del  nuovo  perticato  de  ordina  de  lo  Illustre  et  Exeelso  Consiglio  aecrato,  qusl 
ha  voluto  provedera  che  la  notillcationi.  che  se  hanno  a  fare  per  li  Patroni, 
et  possi'SBori  da  terreni,  sono  in  queato  Stalo  at  per  li  Oonsniì,  Comuni,  ei 
hiiomini  de  nomi  cognomi  et  habilationi  di  essi  Patroni  et  terre  di  Giesa. 
et  luoghi  pij,  il  comò  appare  per  la  ultime  Cride  aopra  olii  publicata,  ai  fac' 
ciano  compitamente  ;  acciocché  niuno  babbi  causa  di  eacusaraì,  di  non  faauere 
haute  tempo,  o  notilia  di  eane  cride,  hanno  determinato  prorogare  il  tarmine 
statuito  in  esse  Cride,  a  fare  detta  nollHcationi  ut  supra   par   tatto  il  di  26 

Però  per  parte  delli  preTati  Illustri  signori  Prefetti  ai  dà  auiao  a  tutti  li 
Consuli,  comuni  et  huomioi,  et  particoUri  Patroni  debbano  hauer  fatto  le 
loro  noliflralionl  in  detto  termina  nel  modo,  e  forma  ai  contiene  io  esse  criJe. 
Altramente  d'ordine  ut  supra.  se  advertisce  ognuno,  che  passato  detto  lef' 
mine  non  si  admetteià  pili  eicu^alione  alcuna,  anzi  si  procederà  contrs  agli 
ioobedienli  alla  execuliona  dello  pene  contenute  in  ease  Grida.  Signat  Pre- 
ferii Ke^-ij  super  impositiona  novi  perticatus  Status  Mediolani.  Et  aubscrip 
Jo^NNEs  Baftista.  ZoBirs.  —  Cum  Eigilto  aolito  in  cera  rubaa. 
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DOCUMENTO  N.  102. 

Pro  PertiecUu  quinta  prorogatio,  et  etiam  prò  notificationibus  fiendis,  et  multa 

continens. 

Ì558  à  di5  novembre, 

Esiendoii  alli  giorni  pMsati  di  ordine  dello  Illustrìssimo  et  Eccellentissimo 
sij^nor  Duca  di  Sessa  Reg.  et  Due.  Locumtenente  nel  Stato  di  Milano,  et 
Capitano  generale,  messa  una  Impositione  sopra  il  nuouo  Perticato,  corno 
por  le  Gride  pubblicate  appare  nelle  quale  si  comandaUa  alli  Consoli  Comuni, 
et  huomini,  che  dovessero  notificare  de  chi  fossero  le  terre  descritte  et  me- 
Furati  in  loro  Comuni,  o  Territorij,  per  qualità  et  quantità,  et  acciò  meglio 
potessero  exequi  re. 

Di   ordina    poi   dello   Eccelso   Conscilio,  si  maadorono  gli  anisi  a  tutti  li 
Comuni,  Consuli  et  huomini,  in  scritto  con  il  perticato  a  loro  misurato  par- 
ticolarmente.  Et  essendo  molti  che  si  excusavano  di  non  puotere  dare  il  nu- 
mero delle  pertiche,  si  per  non  saperlo    comò   per   non   poterlo  hauere  dali 
Patroni,  et  anche   alcuni   restauano  per   paura  di  essi  Patroni,  et  altri  che 
allegauano   errori,  et  il  suo  territorio  non  essere   tanto,  comò  si  conteneaa 
n«lle  misure,  et  auisi  mandati  come  di  sopra.  Per  il  prefato  Eccelso  Conscilio 
fu   stabilito  per  levare  tutte  queste  difficultà  et  errori,  che  detti  Consuli  et 
huomini  dovessero  notificare  solamente  li  nomi  et  cognomi  con  le  habitationi 
Uelli  Patroni,  che  possedano  terre  in  detti  loro  Comuni,  et  cosi  tutti  li  beni 
ecclesiastici,  et  de  Luoghi  pij,  con  le  loro  qualità  et  quantità,  et  nomi  delli 
l^ossessori   acciò    si   exgravasse  il  loro  Comune  sotto  la  pena  ad  arbitrio    di 
S.  E.  et  comò  si  contiene  nella  detta  prima  crida  di  S.  E.  et  che  li  istessi 
Patroni  et  possessori  de  le  terre  douessero  notificare  dette  loro  terre  con  le 
qualità  et  quantità  distinate,  et  hauere  pagato  conforme  a  dette  cride  sotto 
la  pena  de  mezzo  sento  per  ciascuna  pertica  di  terra  non  notificata  oltre  le 
altre  pene  contenute  in  esse  prime  cride,  et  comò  per  esse  cride  pubblicate 
appare.  —  Et  hauendo   fatte   diverse    prorogationi  per  accomodare   più   che 
sia   possibile   li   sudditi   et   levarli  le  excusationi  di  dire,  che  non   habbino 
hanto  tempo,  nondimeno  pare  che  non  obstante  le  predicte  cose ,  molti  Con* 
Buli,  Comuni  et  huomini  et  particolari  persone  non  habbino  sin  qui  exequito, 
cioè  detti  Consuli  et  huomini  di  hauere   notificato  li  nomi,  e  cognomi  de  li 
Patroni,  e  li  beni   Ecclesiastici,  e  li  Particolari    Patroni,  le  loro  terre   come 
di  sopra,  anzi  pare,  che  molti,  li  quali  hanno  notificato,  habbino  fraudolen- 
temente  notificato,  manco  numero  di  quello  che  ò  il  loro  vero  perticato,  et 
di  più  permutato  le  qualità  tenute  al  pagamento  in  altre  triste  qualità  non 
tenute,  et  di  ciò  se  nò  venuto  in  cognitione  per  le  confrontationi  delle  dette 
notiflcationi,  con  le  misure  fatte,  quale  manchano  di  numero,  et  non  gli  sono 
tante  qualità  triste,  corno  sono  notificata,  et  mancano   le  qualità    bonecon- 
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forme  alla  dette  iiiisur«,  onde  tolendo  S.  E.  veDir*  in  cognitiono  del  vero, 
aecìoche  il  tutto  paui  con  «qualità  fattm  la  debita  coDiiderstione  :  Ha  ordi- 
nato all'ExceliD  Consilio  di  far  la  prefeota  Crìda;  cioè  cha  tntli  li  Coaguli. 
Comuni  et  huornini  aopredetli,  ADciiiai  o  regolatori  di  Corpi  Santi  de  la 
Cillà,  debbiano  nel  termine  di  giorni  otto  prOBiimi  à  vSDÌr«  doppo  la  pub- 
blicatione  de  la  presente  bsuere  notificBto  li  nomi,  cognomi  et  habitauoni 
deli  posteeaori  de  li  terreni  situati  ne  li  loro  Comuni,  0  loco  0  Corpi  Sacti. 
et  li  beni  Ecclesiastiei  con  la  qualità,  et  quantità  diatinle,  et  rere  con  11 
nome,  et  cognome,  et  habitatione  de  li  poMeiaori  di  essi.  Altramente  passalo 
detto  termine  ti  procederà  alla  exequotiona  d'esse  pene  senza  altra  moni- 
tione,  ò  auiso.  Kt  perchè  lutti  li  patroni  et  possessori,  quali  non  hanno  fi:i 
qui  notifìcsto  la  loro  quantità,  et  qunlicfi,  ouero,  che  faanno  notìficata  manco 
del  vero  suo  numero,  ò  permutalo  la  rera  quantità  per  substerfugere  il  pa- 
gamento, debbiano  nel  termine  di  [i^iorai  otto,  hHuere  notificato  compitamente 
il  «ero  numero,  et  qualità  et  pagalo.  —  Altramente  passato  detto  termin?. 
ai  procederà  senz'altro  auiao  alla  Eiecutione  delle  pene  come  sfpra,  et  s: 
Terrà  a  nuota  misura,  parliculare  per  ritrouare  chi  bauerà  commesso  frauii 
et  a  que'ti  tali  si  farà  pagire.  oltre  le  pene  contenute,  tutta  la  spesa  ^!i 
snderà  a  fare  dette  nuove  misure  si  de  corai^sarij,  come  de  misuratori.  e<l 
altre  persnne,  che  si  deputeranno  ad  assistere  a  dette  misure,  acclb  nan 
segni  frauda. 

Non  intendendo  per  questa  Grida  ni  termine  che  ai  levi  la  pena  de  tolii 
doij  la  libra,  nò  eij  iopraseduta  la  executìone  in  solidum,  contra  tatti  li  re- 
atanti  debitori  mandata,  et  che  tuttavìa  se  manda.  Et  ancora  che  le  predirte 
Crìde  siano  chiare,  che  ogn'uno  è  tenuto  notificare,  eccetto  li  ecclesiasliiii. 
per  li  Reni  che  sono  in  tutto  de  la  Oìeia,  li  quali  si  deveao  notificare  pt'r 
li  Consoli,  et  huornini  in  detti  Comuni  come  di  sopra.  Noodimeno  pare  eh? 
alcuni  essenti  o  per  li  dodici  figlioli,  0  lettere  concesse,  o  altri  privilcgij, 
dicano  non  essere  tenuti  notìficare,  la  qual  coaa  anchora  che  foaie  *en. 
portarelibe  confusione,  ni  si  potrebbe  venire  in  cognitione  de  li  frandì  et 
errori,  Però  per  la  preneote  ni  deehiara,  che  Ognuno  sìj  di  qual  conditìpne  sì 
voglia,  o  stipendiata  o  curiale  et  officiale  di  qualunque  aorte  et  che  preten- 
desse per  virili  di  dette  sue  ragìooi,  non  essere  tenuto  pagare,  uè  notificare 
come  dì  sopra  sia  tenuto,  et  dubbia  notìficare  in  detto  termine  eotto  le  mi- 
deme  pene,  et  sotto  pena  di  perdere  dette  loro  concessioni  di  essenlìone  pri- 
vileggio,  letere  et  corno  di  sopra.  —  Advertenda  questi  tali  che  non  notifi- 
cano beni  d'altri  sotto  nome  suo,  sotto  la  pena  di  perdere  tal  loro  essentiotie 
come  di  sopra,  et  altra  pena  all'arbitrio  dì  S.  E.  —  Sìgnat  Conscìliarìj  Rfg 
due.  Conscilij  secreti  Statua   Mediolani  —  et  subicrita  Ai:fiusTiM:s  Mo.Nm^ 

Crìdat  super  platea  Arengbi,  et  in  BrolelÙ  Comunii  Mediolani  per  Joannem 
da  Rbaude  Prieconem  dicti  Comunis  die  Sabbati  5  mantia  noTembris  1=^ 
Bino  tubarnm  prsmisso. 
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DOCUMENTO  N.  103. 

VoUntes  emere  ad  eomputum  duodeeim  prò  centenario  ex  redditibus 

fioi»  Angmenti  Salii,  compareant. 

Ì55S  a  lì  6  dicembre. 

Havendosi  di  presente  a  subTenire  la  Regia  ducal  Camera  de  scuti  OdOO 
per  questi  urgentissimi  bisogni  della  Guerra  et  non  essendogli  altro  più 
expediente,  et  manco  dannoso  modo  alla  Magnifica  Comunità  di  Milano,  che 
Tenire  alla  alienatione  de  tanta  parte  delle  entrate  che  la  Magnifica  Comu- 
nità tiene  sopra  li  redditi  della  ferma  del  sale,  et  precipue  sopra  lo  ago- 
mento  deli  soldi  Tinti  per  staro  di  sale,  augmentato  de  ordine  de  S.  R.  Maestà 
nostro  signore  Tanno  1556,  quanto  capirano  li  detti  scuti  9600  di  Capitale. 

Però  per  parte  dell!  molto  magnifici  signori  Philippo  Rajnoldo,  Vicario  et 
dodici  deputati  airoffitio  de  Prouisione  della  detta  Magnifica  Comunità  de 
Milano  si  fa  sapere  a  qualunche  persona  del  Dominio  di  Milano,  che  si  vo- 
gliono fare  dette  vendite  a  computo  de  duodeci  per  cento,  et  si  auisano 
quelli  vorranno  comprare  delle  dette  entrate  debbiano  ritrovare  quanto  più 
presto  il  sussignato  Spanzotta  notaro,  et  Cancelliere  della  detta  Magnifica 
Comunità  al  detto  offitio,  et  dargli  in  scritto  il  nome  e  cognome  loro,  con 
la  oblatione  della  somma  vorranno  comprare,  che  li  dirà  il  modo,  col  quale 
si  haranno  da  effettuare  esse  vendite,  et  quale  se  faranno  col  privilegio,  che 
non  se  puossino  confiscare  nò  mettersi  in  extimo,  et  con  tutte  quelle  cau- 
tieni  con  le  quali  sono  fatte  le  altre  vendite  de  simili  Intrate  per  la  Magni- 
fica Comunità,  et  parimenti  si  faranno  le  vendite  delle  libre  none  per  staro 
di  sale,  et  del  mezzo  mensuale  secondo  la  Crida  già  pubblicata. 

Signat.  Philippub  Vicarius  -^  Et  subscript  Joannbs  Ambrosius  Spanzotta. 

Cridat  super  Platea  Arenghi,  et  in  Broleto  Comunis  Mediolani  per  Joan- 
nem  de  Rhaude  Prseconem  dicti  Comunis  die  martis  sezto  decembris  1558  — 
sono  tubarum  prsemisso. 


DOCUMENTO  N.  104. 

Qratia  generalis  concessa  in  anno  Ì559. 

Oonsalius  Ferdinandus  de  Corduba  Dux  Suessce   Regite   Chatolicas    Majestaiis 
in  Dominio  Mediolani  Locumtenens,  et  Cdpitaneus  generalis. 

Qnod  ex  vetere  Instituto  Majorum  retroactis  temporibus  hujus  Dominij 
Principes  ac  moderatorea  sepe  numero  fecisse  intelleximus,  ut  in  publica 
aliqaa  totius  Proninci»  Isetitia  generali  proposito  edicto  omnium  Criminum 
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lobii  hoc  tempore  pr^tertnìttundo  non  «u* 

□  no   mndo    biijui    ProvincÌK-,    sed    eti«m 

Ì99irau«  Hiapaoiarnm  Rei  Domioai  n09t«r, 

m  Rex,  post  tot  funesta  omnìbui  Populis   Balla 

B^Qct^e  et  perpetnse  Paci*  FteJarm 


ma  esse  videatur  lUud  etiam  «e- 

rdssit,    ut    Idem   Serenìssimus    Res    noater    ejusdem    Christiani    Regìj   fitiam 

primogenitaiD  albi  despoaderit.  Unde  oobù  omaibus  pleuius  quoque  giudea- 

dum  eat,  tum  quod  ex  tam    fKcnuda   progenie    felicissimo    Regi   ae    Domino 

nostro  prole!  parenlibus    aimilis    operanda  eat,  tum  etiam    quod  e 

sioio  affiailalts  vircuto  iuter  Rpgea   ip^o! 

quiu  ac  Arma,  stabili  ac  perpetuo  maosura  pace  Diviua  Bonitas  a 

s.-ecuU,  pmmìttat. 

Hoc  igitur  generali  decreto  Regia  et  Ducali  aDCtoritata,  qnt 
eliam  Excell.  Senatus  voto  ai:cedeate.  decoroimua,  Stataimiis.  et  maudamat 
omnea  et  ainguloa  buie  Dominio  Mediolaui  mediate  vel  immediata  sabji^ctoa, 
aut  io  hoc  Dominio  firmam  babitationrm  habentes.  qui  de  qnibuacumque  d«- 
lictis  ac  criminibua  e(iani  Capitalllius  ab  bodierna  die  retro  faclìs,  vel  co- 
i^pecti,  dellati,  acruaali,  >el  indioiati  aint,  etiam  sì  confessi,  ant 
adhuc  pendeant,  sen  Jam  condemnatio 

'itra  Carceres  jua  dirant,  aiufl  adhuc  in  Judilio    non    comparuerint,  et  lina 
n  contumatiam  bannitt,  aut  condemnall,  aut  arbitrio  nostro,  lel  Seoatna.  vai 

tliter,  certo  tempore  aut  perpetuo  exulare  jusai  (uerint,  a  quacumque  pscoa 

lon  modo  corporali  aed  eliam  muleta,  Tel  condemnatione  pecuniaria,  *el  bo- 

lorum  confìxcatione,  qua»  ta 

lel  Comunitatea  hiijus  Domi 

-nndemualio  realiler  exacta,  Tel  composita  i 
ealiam  conllacata,  et  aclualit»r  apprehenaa 

ibaolvi  et  liberar!  debere,  atque  ita  pr^aeni 

-nmus  ac  liberoa,  et  abaotutoa  ente  volumua 

:arcerìbua  mancipati  eunt,  eoa  illieo  liberar: 

Qun>  omnia  locum    babere    deci: 
emissionem,  et  pacem  ab  ofTensia 

nifttio  necessaria  est.  aut  ìllam    i[ 

:>ublicalioDem  obtinuerint,  et  intn 

lut  apectabit,    citato  Phiscali  illiu 
na  legiptme    prepseotaceriat.    Deci: 

ipticia  insullus,  primi 
1,  ubi  tamen  Tulnera 


convicti  fu. 
sequula  fuerit, 


1  ad   Regi 


foi 


idatarìoa, 
lodo  pa?na,  vel  muleta.  Tal 
it,  aut  bona  ipso  per  «en- 
fuerint;  ipso  jure,  et  facto 
tenore  absoluìmua,  et  libe- 
lì  aliqui  priedictos  de  causi* 
relaxari  mandamua. 

tantum  qui  trgiptìmam 
'ìnt,  io  casiliu*  in  quibu*  parti*  ra- 
ea  menaes  post  harnoi  nostrarnm 
tampna  officialibua,  ad  quo*  speetat 
tìa  Tel  loci,  obi  adsit  in  autaotica 
ites  «tiaro  iuter  caso*,  io  qnikai 
mprebendi  casum  prOTocatiooìa  ad  risam, 
.lioQÌa,  aut  dalacioni*  armeram  prohibito- 
fueriot.  Volamna  an- 


tem,  ut  uffìciatea  in  abolicionibui  ÌpE<ìa  faciendia  ad  omnia  diligenter  advar- 
taat,  et  ai  qui  forte  aimpliciter  ds  homicidio  condemnati  fuerint,  aliqaibo* 
tamen  indltlja  pmcedentibus  ex  quibua  auspicio  animi  delib«ratì  alici  poa- 
sit,  lieet  qualitas  ipsa  expreaaa  non  Bit,  aed  tantum    prsmiasa  facti   nam- 
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tione  inqoìsitio  formata  fuerìt.  Mandamus  ut  prodactii  legìptime  remiBstonis 
Instramentia,  rem  omnem  Seoatui  refferant  qui  prò  Casuum,  et  personarum 
qualitate,  quid  agendum  sit  dacarQet.  Declaramus  insaper  in  hoc  edicto  non 
comprehendi  eoa  qui  in  Crimine  Issi»  Majestatis,  Rebellionis  hseresis,  fabri- 
citionis  false  monet»,  nec  non  et  homìcidij  animo  deliberato  patrati,  ani 
aliquod  eorum  inciderint,  eosque  pariter,  qui  ad  offeasam  in  hujutmodi  de- 
lictorum  causis  falsum  testimonium  deposuerint,  quos  omnes,  et  singulos 
presentis  decreti  beneficio  gaudere  nolumus,  sicnt  neque  eos  qui  dum  offl- 
oiales  essent,  in  eorum  offitijs  deliquerint;  neque  notarios,  qui  faUitatem 
aliquam  in  instrumentis,  aut  publicis  scripturis,  comiaerunt,  quos  pariter  ab 
hujus  edicti  Indulgentia  exclusos  esse  declaramus.  Volumus  tamen  Consules 
terrarum,  antianosque  parrochiarum,  qui  ob  denuntiationes  omissas  Tel  mi- 
nus  legìptime  factaa  in  psenam  aliquam  incurrerint,  sub  officialium  nomine 
reserYatoa  non  censeri,  sed  in  hoc  decreto  comprehensos  esse.  Mandantea 
omnibuB»  et  siogulis  offlcialibus,  Jusdicentibus  et  notarijs  huic  Dominio  me- 
diate Tel  immediate  aubjectis,  ad  quos  spectat  et  spectabtt,  ut  omnes  et 
singulos  processus,  acripturas  condemnationea,  acta,  banna,  et  qnaelibet  alia, 
quse  in  causis  supranarratis  facta  fuisse  reperinntur,  saWis  tamen  reserTatis 
ut  supra  gratis  deleant,  et  annuUent,  et  eorum  hujasmodi  nomina  de  Albo 
toUi  et  deieri  faciant,  sicut  et  nos  auctoritate  Regia,  qua  fungimur  pm^en- 
tium  tenore,  delemus^  annuUamus,  tollimus  et  penitus  abolemus.  Volentea 
etiam  et  ita  expresse  mandantes  quibuscumque,  officialibus  et  Jusdicenti- 
bus ut  supra,  ut  prò  quibuscumque  delictis,  Tel  criminibus,  adhuc  non 
dellatis,  etiam  si  occulta  essent,  exceptis  tamen  superius  reserTatis;  atque 
eorum  occaxione  nullo  modo  in  faturum  procedere,  inquirere  aut  aliquos 
molestare  audeant;  modo  in  casibus  in  quibus  requiritur,  a  parte  oflTensa 
legiptima  remissio  obtenta  fuerit,  Tel  illam  in  futurum  obtineri  conti ngat, 
et  termino  trium  mensium  postquam  de  ipso  delieto  delati  fuerint,  et  centra 
ipsos  procedi  ceptum  sit  remissio  ipsa  eorum  offitio  legìptime  exibita  fuerit. 
Ad  hoc  decernimus,  et  ordinamus  quoscumque,  tam  publìci  quam  privati  de- 
biti causa  in  Carceribus  detentis,  ex  ipsis  carceribua  illieo  relaxari  debere, 
quos  omnes,  et  alios  quoscumque  debitores  si  ex  causa  publica,  intra  duos 
menses  proximos,  ai  Tero  ex  causa  privata  intra  quatuor  menses  personaliter 
molestari  presenti  edicto  probibemus.  Prsetereaque  decernimus  omnes  et  qua- 
acumque  mulctas,  sìts  condemnationea  pecuniarias,  tam  Camerse  Regi»,  quam 
Pendatariorum  et  Comunitatibus  Urbium,  oppidorum  et  aliorum  quorumcum- 
que  locorum  hujus  Dominij  quacumque  ex  causa  in  hanc  usque  diem  factas, 
et  applicataa  nullas  esse,  neque  exigi  aliquo  modo  posse,  salTO  tamen  Jura 
tertij  quoad  capitale   debitum  cui  derrogare  non  intendimua  —  In  quorum. 

Signat.  El  Duqui  J.  Conte  »  In  Angulo  Vidit  Tabbrna  et  in  Calce  Auoo- 
8TINU8  MoNTius  —  Cum  sigillo  soUto  in  cera  rubea. 

Pubblicatum  fait  prsesens  decretum  in  Ecclesia  Majori  Mediolani  sono  tu- 
barum  pr»misao  ad  conspectum  prsfati  IH.  et  Ex  celi.  Domini  Locumtenen- 
iis,  et  Oubematoria,  Excel I.  Senatua  aliorumque  IH.  et  Magnificornm  Magi- 
atratuum  et  officiali um  CiTitatia  Mediolani  ac  maxima  nobili um  et  Pepali 
mnltitudine  per  Bartholomeum  Oldanum  unum  ex  prieconibua  Excell.  snm 
dia  JoTia  20  Aprìlia  1559. 
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DOCUMENTO  N.  105. 

A  li  Deputati  dell'Hospital  Grande, 
Gonzalo  Hernandez  de  Cordua  Duca  di  Sessa^  etc.  —  Dilectis  nobis. 

Battendo  per  rannesso  memoriale,  che  ci  ò  stato  dato  in  nome  del  Vene- 
rando Hospitale  inteso  gli  abusi,  et  disordini,  che  per  le  donne  inhoneste, 
•t  publiche  meretrici  et  ruffiani  del  luogo  publico  di  questa  Città,  si  sono 
introdotti  in  gran  danno  del  publico,  diminu tiene  de  Tentrate  derHospitale, 
et  poco  honore  de  le  Città;  del  benefitio  dei  quali  siamo  sempre  stati  non 
men  desiderosi  di  tutti  i  nostri  predecessori  in  questo  gouerno  et  essendoci 
parso  a  proposito  il  rimedio  per  noi  ricordato  &  douer  reprimere,  et  mettere 
freno  ala  mala  vita  dì  tali  siamo  stati  contenti,  et  cosi  con  le  presenti  tì 
concediamo  licenza,  et  facoltà  di  potere  far  fare  su  la  faccia  de  le  meretrici 
del  luogo  publico  sudetto  prima  che  escano  derHospitale  un  segno  morello 
per  ciascuno,  acciò  siano  note,  et  da  ognuno  possine  essere  schinate.  Dio  ai 
guardi.  —  In  Milano  a  11  u  d*A gesto  mdlviiu. 

El  Duque  y  Conde.  —  Vidit  Tabbrna. 

JUUUS  SiGBBRANCS. 


DOCUMENTO  N.  106. 

Pro  Perticatu  solvendo  justa   annum   i558   et  prò   retentìone  fienda  dominis 

dò^ectorum  occaxione  fictorum  Ubellariomm^ 

1560  a  di  30  luglio. 

Essendosi  stabelito  che  tra  le  altre  gravezze  imposte  Tanno  fresante  à 
conto,  et  Benefitio  de  la  Regia  et  Ducal  Camera,  et  si  scuoda  una  ezatione 
sopra  il  perticato  del  Ducato  et  Corpi  Santi  di  Milano  in  quella  somma  che 
fu  imposta  e  scossa  nelTanno  passato  1558.  Et  di  più  ancora  tanto  quanto 
importa  uno  3.^  di  detta  exactione  nelli  termini  infrascritti,  cioè  la  mittà  a 
calende  di  Agosto,  et  Taltra  mittà  a  calende  di  Novembre  prossimo,  come 
ancora  si  contiene  nelli  avisi  sopra  ciò  intimati  alle  Comune  de  detto  Du- 
cato, et  per  ciò  hauendo  li  molto  magnifici  signor  Francesco  Bossio,  Jare- 
consulto  Vicario  et  duodeci  deputati  alToffitio  de  pronisione  come  desiderosi 
et  intenti  al  beneficio  ed  indennità  publica  ottenuta  da  S.  E.  per  manco 
incomodo,  et  dispendio  delli  sudditi,  che  qualunque  pagarà  la  sua  contin- 
gente portione  de  detta  exatione,  non  possa  essere  molestato  per  alcuna 
portione  delli  altri  debitori  di  detta  exattìone:  Pertanto  per  parte  delli  pre- 


DOCUMENTI   UNITI   A    0IU8TIFIGAZI0XE  427 


ÙLÌì  signori  Vicario  et  dodici,  bì  fa  pablica  Grida,  et  si  da  noti  eia  ad  eia- 
•cnna  persona  del  sudetto  ordine,  et  stabilimento  fatto  come  di  sopra,  et  di 
più  si  declara  che  qnelli  che  pagano  IìtsHì,  o  altri  annuali  redditi  sopra 
terreni,  potranno  retenersi  dei  fitto,  et  reddito  annuale  che  pagano  corno  di 
•opra,  à  ragione  de  soldo  uno  et  denari  4  imperiali  per  ciascuna  libra  de  tali 
lifelli,  et  redditi  annuali  a  danno  del  Patrone,  et  possessore  di  essi  libelli 
6  redditi,  mentre  però,  che  in  ogni  caso  la  somma,  che  si  ritenerà  non  ec- 
ceda la  mittà  di  quella  somma,  chel  patrone  del* Utile  del  terreno  hauerà 
pagato  per  la  suddetta  exactione  cioè  per  quelle  terre  che  si  troueranno 
essere  sottoposte,  et  obbligate  specialmente  al  psgamento  di  detti  livelli,  et 
redditi  annuali,  et  se  tali  livelli  o  redditi  annuali  fossero  deuuti,  et  se  haues- 
■ero  a  pagare  a  persone  ecclesiastiche  per  ragione  della  Chiesa,  ouero  à 
Luochi  pij,  si  procederà  alla  Indennità  delli  Emphiteuti,  o  debitori  de  tali 
redditi  annuali  per  via  de  compositione  sopra  li  psgamenti  haueranno  de 
fare  per  la  suddetta  exactione,  portando  però  loro  al  magnifico  Tribunale 
delli  prefati  signori  le  debite  giusti  fi  cationi  et  raggioni,  et  in  el  modo  et  forma 
che  si  serva  per  le  patronali  exatiooi  sopra  il  sale. 

Signat  Vicarius  et  xu  provi siooum  Mediolani.  — >  Et  subscript  Jo.  Antonius 
Spai«zotta..  Subscripsit.  Cum  sigillo  solito  in  cera  rubea. 

Gridata  super  pUtea  Arenghi,  et  in  Broleto  Gomunis  Mediolani  per  Joan- 
nem  Jacobum  Trechum  prsBconem  dicti  Gomunis  die  Martia  30  Julij  1500 
sono  tubarum  prssmisso. 


DOCUMENTO  N.  107. 

Pro  tassa  dom&rum,  tq^otheeorum^  et  Rodiginorum  ac  aliorum^  existentium  in 

Cwitate,  eorporihus  sanctis  st  Ducatu  Mediolani. 

i560  a  dì  23  settembre. 

Essendo  stabilito  per  pagare  li  esenti  del  Dazio  del  vino  et  carne,  et  li  fitti 
delle  case  demolite  per  le  fortificationi  di  questa  inclita  città,  et  li  redditi  delle 
vendite  alias  fatte  sopra  il  dazio  della  Parpagliola,  et  anche  per  riscuotere 
la  portione  spettante  a  questa  magnifica  Gittà  del  sussidio  nuovamente,  im- 
posta al  Stato  di  Milano  per  pagare  le  genti  d*armi,  cavalleria  ed  infanteria 
spagnuola  del  stipendio,  che  da  qui  indietro  restano  hauere  tra  le  altre  gra- 
vezze se  imponga  una  tassa  sopra  le  case,  et  botteghe  di  detta  magnifica 
Città  a  ragione  de  scudi  doij,  e  mezzo  de  Italia,  a  ragione  de  lire  cinque 
soldi  10  per  scudo  per  cadauna  casa,  quale  se  affitta  o  che  verisimilmente 
se  affitterà  da  libre  cento  imperiali  in  suso  et  per  cadauna  bottega  d*essa 
città.  Borghi  et  Corpi  Santi  quali  se  affittano,  ouero  verisimilmente  se  affit- 
tarannd  da  lire  cinquanta  imperiali  in  suso,  et  per  quelle  case,  che  si  affit- 
tariano  da  libre  cento  in  zoso,  et  per  quelle  botteghe  che  si  affittano,  o  si 
afllttariano  da  libre  cinquanta  in  zoso,  a  ragione  de  scudo  uno,  et  uno  quarto  : 
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V.l  aachora  scuilt  iluoij  e  ni«zzo  ut  tupra  per  cia«cunB  RodigÌDc  de  Molitù, 
r>ll«.  t»»egha,  0  psila  allìceale  a  Moline,  sei  Ducato  di  MìUdo,  «  oa  li 
1l')rghi  e  Corpi  Santi  deaaa  CittA,  et  nelU  terra  diverte,  et  Lachoali  dì  euo 
Uiicato  di  Milano,  quali  lavoiano  per  quaUÌTOglia  acqua,  tanto  public» 
quanto  privata,  et  hauindo  lo  Uluatiisaiaio  et  Excellentiuioio  Hig-nor  mar- 
clieie  di  Peichara,  GaverDatore  et  LiKum  tene  ole  p«r  Sua  MaesU  Regia  nal 
ti."  Stato  data  CommiBsioue  alli  Molto  magnifici  aignor  Vicario  at  Dodici  di 
Pi'ovisione  di  Milano  eh*  con  ogni  prestezza  facciano  eiigere  la  tassa  and- 
detta,  acciò  po9si  efTattuare  l'ordioe  tiauuto  da  S.  M.  sopra  il  pagare  la  sud- 
dnttii  Milizia  ad  effetto  che  poi  la  possa  redurre  k  quello  manco  numero, 
dia  sij  possibile,  et  quella  che  baueri  a  restare  Del  Stato  abbia  a  Tivera 
n'gulataiuenle.  Pertanto  per  parte  delti  prefati  signori  et  di  coniini'siorie  ac 
oi'Jma  espresso  di  della  sua  Excallenia  coma  dì  sopra  si  fa  far  publica  grida, 
bando  et  comandiiaiento  a  qualuncha  persona  di  qualsivoglia  Stato,  grada  et 
conUilione  qual  tienga,  o  posaieda  come  propi'ij,  ouero  a  Ulti  semplici  alcuuft 
C.sa  0  bottega  nella  delta  Città,  Borghi  o  Corpi  Santi  da  Milano,  debbia 
senza  alcuna  eccepitone  hauer  pagato  nel  termine  de  giorni  dodeci  prossimi 
in  mano  del  nubile  me^ser  Hiernnimo  Brebbia  reccettore  a  questo  apecial^ 
monte  deputato,  qual  farà  residenza  nel  Broletto  vecchio  accanto  all'offitio 
delle  strale,  acuti  duoij  a  m«zzo  per  ciascuna  casa,  de  quale  se  cavi  o  verì- 
a'inilmente  se  possi  o  debba  cavare  maggior  fitto  de  libre  cento,  et  dalle 
delle    libra    cento   inclusiva  in  zoso  paghi  per  la  presenta   tassa   acuto  noo, 

bottega,  che  tiene  a  fitto  aemplice,  o  come  di  sopra,  de  qtiftli  te  paghi  o  cari 
di  fitto,  ouero  che  lerisimilinente  sa  ne  puotessa  cauare,  e  dovease  pag^ra 
maggior  fitto  da  libre  cinquanta  imperiali  l'anno,  e  da  libre  cinquanta  impe- 
ridili  inclusive  in  zoso,  paghino  per  la  presente  tassa  acudo  uno  ed  no  quarto 
p'T  bottega  in  mano  del  Budello  recettore  nel  d."  termioe,  declaraado  et  co- 
mandando che  tutti  li  llttauoli  di  della  case  et  bottaghe  debbiano  bauer  pa- 
gato nel  d."  termine,  la  lassa  suiletla,  et  clie  possano  retenire  la  metft  di  aasa 
F^upra  il  fitto  dovuto  alli  Patroni  per  il  termine  se  gli  doveri  a  S.  Michele 
prossimo,  perchè  l'altra  metà  se  intende  essere  imposta  ad  essi  CUauoli.  Et 
più  si  comanda  ancora  a  tutti  li  Molinan  e  conduttori  de  Molline,  folle,  reae- 
giii  et  pesta  attaccate  a  Molina  et  de  qualsivoglia  aorta  della  Città,  borghi 
at  Corpi  Santi  at  Ducalo  de  Milano,  et  delle  terre  diverte  et  terre  lachuaU 
del  d.°  ducato  di  Milano,  quali  lavorano  per  qualsivoglia  acque  tanto  public* 
quanto  private  debbiano  hauer  pagato  nel  detto  termine  Dt  aupra  scuti  duoij 
e  mezzo  a  ragione  come  di  sopra  per  ciaecunb  rodigine,  che  lavora  de  detto 
roolina,  folle,  reseghe  et  piata  ut  supra  io  mano,  del  audeito  recettore,  ras 
li  sia  pelò  licito  rilenare  in  se,  con  li  patroni  desse  moline,  et  ut  aspra  U 
metà  del  dello  pagamento  in  lì  primi  termini  dalli  fitti  baranno  a  pagare, 
perche  questo  carico  ai  dà  per  la  mina  alli  Patroni  et  per  l'altra  mitlà  alli 
Mollnarì,  et  conduttori  debitamente  referendo,  declarando  che  quelli  cb« 
pagaranno  sculi  duoj  a  ragione  ut  supra  per  ciascuna  casa  o  bottega,  o  mo- 
lìni  come  di  aopra  per  tutto  il  presente  mese  non  siano  tanuti  pagare  pik 
oltro,  ma  te  intendano  liberati,  et  bauere  guadagnato  il  mezzo  acato,  overe 
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quarto  debiUmente  referendo  ut  supra;  Auchora  approssimandosi  il  tempo  delle 
mutationi  di  case  e  botteghe  per  li  nuovi  affitti,  dai  quali  potrebbe  seguire 
confusione,  et  impedimento  della  sodetta  esazione  S.  E.  commanda  che  ni  uno 
ardisca  far  alcuna  nona  Investitura,  et  novo  affitto  uè  accettare  in  easa,  o 
bottega  sua  alcuno  nuovo  fittavolo  con  sua  mobilia,  et  fornitura  di  casa  se 
prima  non  gli  ezhibiranno  confessione  del  pagamento  batteranno  fatto  di  detta 
taxa  per  le  case,  o  botteghe  haueranno  di  lasciare,  onero  de  quelli  seranno 
nuovamente  investiti  sotto  la  pena  di  pagare  il  doppio  della  portione  spet* 
tante  al  detto  nuovo  fittabile  o  pensionante,  et  che  parimente  ninno,  che 
habbia  di  presente  affittato  alcuna  casa  o  bottega  lassi  partire  detti  fit- 
tavoli 0  condutori,  ne  euacuare  le  dette  case  o  botteghe,  se  prima  non  li 
mostreranno  la  confessione  del  pagamento  per  loro  fatto  sotto  la  pena  de 
pagare  il  doppio  della  loro  portione  spettante  alti  detti  fittauoli  et  condut- 
tori, certificando  ogn*uno,  che  per  tutte  le  audette  cose  se  non  pagheranno 
nel  detto  termine  cioè  di  qua  alli  detti  giorni  dodici,  oltre  che  si  exigerà  il 
detto  quarto  di  pid  come  di  sopra  si  procederà  ancora  airexecutione ,  tanto 
centra  li  patroni  quanto  centra  li  fittauoli,  conduttori,  molli  nari,  follatori, 
et  altri  habitanti  in  essi  beni  realmente,  et  peraonalmente  in  forma  di  Ca- 
mera se  gli  farà  pagare  soldo  uno  per  ogni  libra  del  suo  debito  per  la  mer- 
cede delli  exequi  tori  quali  però  potranno  ritenere  sopra  li  primi  termini 
delli  fitti  quello  si  troveranno  banere  pagato  in  virtù  della  presente  crida. 
Et  acciò  che  si  sappia  la  quantità  delli  Rodigini,  et  delli  aopraacritti  moli  ni 
folle,  reseghe,  peste  et  ut  aupra  si  comanda  di  ordine  ut  supra  a  qualunche 
Potestà,  Capitaneo  et  consule  di  qualsivoglia  luogo  o  Villa  del  Ducato  et 
terre  predette  che  nel  termine  di  giorni  sei  doppo  la  pubblicatione  della 
presente  crida  habbino  portata  la  vera  netta  de  tutti  li  molli  ni,  peste,  folle 
reseghe  et  altre  simile  ut  aupra,  situati  nelli  loro  territorij  et  Jurisditioni, 
chiara  et  distinta  con  li  nomi  et  cognomi  delli  Patroni  et  fittauoli  in  mano 
del  subsignato  Cancelliere,  quali  le  riceverà  gratis  sotto  pena  de  scuti  ven- 
ticinque per  ogni  mollino,  folla  et  resega  et  ut  sapra,  che  non  haranno  noti- 
ficato, et  il  medemo  si  comanda  alli  Anciani  per  rispetto  de  quelli  molini, 
et  ut  supra,  che  sono  situati  nelli  Borghi  et  Corpi  Santi  di  essa  Città  sotto 
la  pena  come  di  sopra.  Signat  Vicarius  et  Duodecim  Provisionum  Mediolani. 
Et  subscrip  Joannks  Antonius  Spanzotta.  Cum  sigillo  solito  in  cera  rubea. 

Cridat  super  platea  arenghi  et  in  Broleto  Comunis  Mediolani  per  Joannem 
Jacobum  Trechum  Preconem  dicti  Comunis  die  Jovis  26  septembris  1500 
fona  tubarum  priemisso. 
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DOCUMENTO  N.  108. 

Pro  annata  lolufnda  per  Feudatariot,  et  p«niùmarios  Status  MediolanL 


Vedendo  Soa  Mieitli  Noitro  Signore  chs  le  neceasità  di  quatto  Stato  da 
Milano  causate  per  U  coatìaua  guerra  forzatamente  sostenuta  per  la  deffen- 
aione  et  coaeervalìoae  di  esso  hanno  conducto  la  cose  a  tali  termini  cha  non 
■olameate  è  lUito  di  bisogno  Tendere  tutta  le  entrate  ordinarie  de  la  Ca- 
mera, ma  impegnare  il  mensuiile  de  molti  anni  lenenti,  et  trorandosi  hauara 
consumato,  et  exsusto  il  Palrimonio  degli  altri  boìJ  Regni  per  la  iaGnit« 
quantità  di  deoari,  cbe  sono  CHUiti  per  provedare  alla  Sostentazione,  et  ìa- 
traleuimento  di  guerra,  conoscendo  Q<in  gli  esaera  più  modo,  n6  forma  di 
proredere  alle  occorrenti  ipese  neceasarie,  quali  aono  molte  all'andare  ìoanti 
in  pagare  loldo,  a  la  genti  di  guerra  a  le  fortezze  ad  altra  apese,  quali  noa 
■i  puonuo  fuggire,  hauendo  deliberato  tra  gli  altri  riraedij  modi  «  forma. 
cb  quali  ai  posia  prelevare  de  denari,  aruoilew  un'annata  dalli  Feudalarij,  a 
PeneionariJ  di  questo  Stato  di   Milano,  sapendo  che  per  la  Boa  fedeltà  e  lealtà 

Sua  Matita  data  in  Toledo  à  26  Hi  Agosto  del  preiente  anno.  Perciò  Tolando 
rill,  et  Eicetl.  Signor  Francesco  Ferrante  de  Aualo»  de  Aquino  Marchese  di 
Peschnia  in  absenlia  dui  Signor  Duca  da  Sessa  Capitano  generale  at  Oa*erw 
natore  per  Sua  Maestà  nel  Stato  di  Milano,  exequire  quanto  gli  tìod*  or- 
dinato per  Sua  Maestà, 

Per  le  presenti  comanda  a  tutti,  a  ciascuno  Feudatario  di  questo  Stato  di 
Milano,  et  pensionarij  quali  pensionarij  hanno  eontegasto  eoe  pensioni  sopra 
l'entrade  di  quonta  Stato,  rhe  debbano  et  voglino  per  tutto  il  presenta  maM 
liauer  pagato  la  quarta  parte  de  li  redditi  drl  feudo  in  mano  del  MagniSco 
Gio:  Batt.  Archooalo  Tlie^ioriere  Generale  et  li  pensionarij  la  quarta  parta 
de  aoe  pensioni,  et  un'  aiiia  quarta  parte  io  Calende  da  Aprile  prostimo 
uenente,  sotto  la  pena  a  chi  uon  pagurà  questa  prima  quarta  parte  per  lutto 
il  presente  mese  di  essergli  fitta  l'exequutiona  di  preeenta,  ancora  per 
l'altra  quarta  parte,  quale  deveno  pagare  in  dette  calende  di  Aprile  di  mi- 
nerà che  la  loro  conlurnacia  causarà  cbe  li  scoderà  tutta  la  miltà  nel  pHmo 
termine,  et  l'altra  meltà  nellì  infi'aacrltti  termini,  cioè  la  mitlà  della  detU 
iriiltà  in  Calende  di  ottobre   I5r>l,  et  il  restante  ìd  Calende  di  aprile  del  15;ì2 

^otto  la  pena  Boprascritla  debitamente  referen'lo.  —  Da    Casal    Sau'aiio  alli 

6  di  Ottobre   1560.  Signxt.  Bl   M\rciirse    ns    Peschabi  —  Et  in   calce  Ahod- 

STINUS  MoNTiL'a  cum  eigillo  solito  in  csr*  rubea. 

Gridata  super  platea  Arengbi,  al  in  Broleto  Comunis  Mediolani  per  Joan* 
nem  Andreem  Pisonum  Piteconem  dicti    Comuni*    dia   MercuriJ    dodo    Octo- 

bria  15C0;  sono  tubarum  prKmisso. 
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DOCUMENTO  N.  109. 

Ordini  diuerti  del  Senato  Eccell  sopra  la  Prouisione  delle  Vettovofflie. 

MDLXtn  Die  XXIII  Aprilis. 

Cnm  smnma  rei  cibari»  penuria  laboraret  Civitas  hiec  Mediolani,  et  qass- 
dam  proposita  fuissent,  qusB  ad  eam  leYaadam  magna  ex  parte  facere  Tide- 
bantur;  Placuit  111.  et  Excell.  D.  D.  DuM  Saaae»  Regie  et  Catholice  Maje- 
■tatis  Locum  tea  enti  ad  quem  de  re  hac  relatum  fuerat,  ut  rea  ipea  tota  ia 
Senato  Excell.  tractaretur.  Itaque  Tenit  in  Senatam  Excell.  sua,  cui  ne  jaasu 
affuere  etiam  Bgregiua  Vicari  uè  et  XII  Tiri  Prouisionuoi  CiTitatia  ìpaius. 
Re  autem  illic  propoaita,  ac  mature  tractata,  sic  etiam  annuente  atque  aa* 
aentiente  Excell.  Sua,  deventum  est  ad  conci naionea,  et  ordinea  infraacrìptoa 
▼idelicet. 

Sopra  il  partieolare  delli  PeseL 

S*eìeggano  dal  Vicario  e  XII  di  Prouiaione  duoi  gentilhuomini,  quali  Ta* 
dano  aopra  i  lachi  di  Como,  et  Maggiore,  et  ad  altri  lachi  del  Ducato  a 
prendere  informatione  aopra  li  pretij  do  peaci,  et  aopra  ogn'altra  cosa  atti* 
nente  a  tal  negotio  aecondo  le  instruttioni,  che  se  gli  daranno  et  riferiacano 
alli  prefati  Vicario  e  XII  quali  insieme  con  li  aignori  Rainoldo  e  Simonetta 
Senatori  conferiscano  il  tutto,  et  ae  ne  faccia  relatione  nell*  Excell.  Senato. 

Il  medemo  aopra  Tubo  de*  reti  prohibiti,  et  piaeationi  né  i  tempi  prohibiti. 

Si  rinouino  le  gride,  che  li  peaci  non  ai  conducano  fuori  del  Stato. 

Si  remoTano  et  prohibtacano  tutti  li  Recattoni,  et  ancora  quelli,  che  stanno 
anneaao  alla  Stalla  deirArciuescouato. 

Niuno  poaaa  riuendere  li  peaci,  eccetto  quelli,  che  tengono  banco  continuo 
e  fermo  aopra  la  piazza  pubblica,  aecondo  Tordine,  e  forma,  che  gli  aarà  datta 
doppo  hauute  le  relationi,  et  ioformationi. 

Nel  reato  ai  aervino  gli  ordini  già  in  queata  materia  fatti,  et  pubblicati. 

Pollarolù 

Li  Pollaroli,  et  rivenditori  non  poaaano  comprare  nella  Città,  niai  paasata 
la  Nona  solita  aopra  i  mercati  pubblici,  et  aecondo  la  forma  et  ordine  gli 
sarà  dato. 

Et  non  poaaano  comprare  in  alcun*  altra  parte  della  Città,  né  fuori  desta 
Città  appresso  dieci  miglia. 

Non  possano  andare  incontro  alli  conducenti  nella  Città,  né  fuori  ma  la- 
scino condurre  le  pollarle,  et  altre  cose  alli  luoghi  destinati  al  Tendere  In 
essa  Città. 


432  DDGUMEim  rxcn  a  oicsnncAXiCA:* 

NiUDO  poeva  nreDdere  pollane,  le  dod  quelli,  cbe  tengono  li  bancbi  fermi 
•  coDiioui  Bopra   la    piscia  pubblicameote  con  quella  però  forma,  ot    ordine 

Si  facciano  rinovar  1«  grida  fatte  nell'aDDO  1559  di  ordinatioae  di  S.  E.  p«r 
Is  quali  sì  rompono  et  aaullano  tutte  lo  licerne  di  puotar  comprar  p«aci. 
pollarie  et  altre  robbe  coatra  la  forma  degli  ordini. 

Et  quelli  ch'haneranuo  la  cura  di  foruire  le  Corti,  serTino  gli  ordìai. 

Circa  le  denimtiationi  sev  acctuationi  delti  ambra/adenti. 

Ciascuna  persona  possi  accusar  quelli,  ebo  ai  tronaranno  mi  fatto  COd- 
trauenlr  agli  ordiai  della  Prouisione  col  ano  giuramento,  et  an  teatimoDlo 
degno  di  fede,  aalro  che  gli  E^sscutori,  lau  aatellili  non  possano  accosare 
Bili  io  fatto  proprio.  Nel  qual  caso  babbino  da  giuraro  et  prodncaoo  un  te- 
■timonio  degno  di  fede,  qual  non  aia  eaecutore  aen  satellite. 

Circa  U  Condanttationi  et  eompo3ÌtÌo»L 

Ii«  condaaiialioni  et  coTnpoiitiooi  •)  facciano  nel  Tribunale  del  Vicario  a  XII, 
nel  quale  si  ritroTloo  la  loro  maggior  parte  dell!  datti  XII  et  si  facciano  col 
voto  della  maggior  parte  di  quelli  che  gli  saranno,  con  interreoto  però  aem- 
pra  del  Vicario  et  in  sua  abseoza  almeno  di  uno  dalli  signori  dottori,  ovaro 
del  Luogotenente,  non  essendovi  alcuno  d'essi  dottori. 

Le  compoailioai  che  ai  faranuo  nel  detto  Tribunale  Don  possano  ridarai  a 
manco  del  terzo  della  BOioma  cbe  Importarà  la  condannatione  fatta,  ai*»  dal 
Vicario  a  XII  siua  dal  Giudice  delle  Vettovaglia,  salvo  aa  constasaa  della 
inìseriibilità  del  condannato,  nel  qual  caso  possa  assara  coodanoato  corpo- 
ralmpDte  all'arbilrio  ut  infra. 

Oli  offitiali  appellati  le  Cubbie  deputati  dal  Vicario  •  XII  di  Pronisiont 
alano  tenuti  presentar  subito  le  loro  ioventiooi  fatta  col  geoLilbnomo  del 
preTato  signor  Vicario  et  si  facciano  subito  registrare  dal  Taaoriera  delia 
CiitA,  et  si  servino  gli  ordini  aopra  ciò  disponenti.  Et  gli  officiali  del  detto 
QiU'lice  le  presentino  al  preCato  Giudice  et  questo  parimente  esjo  le  mandi 
subito.Bl  Tesoriere  della  ComunitA  et  parimente  esso  gli  mandi  tutta  le  con- 
dannattoni  hauerà  futlo  in  ciaacun  mese,  et  non  possa  detto  giudice  far  al- 
cune compositioni  ne  absalutiooi  nisi  nel  Tribunale  del  Vicario  •  XII  de 
Provisione,  at  con  l'assistenza  ut  supra. 

Il  Thesoriere  hauerà  da  scuoder  ancora  la  condennatlooi  fatte  dal  detto 
Giudice,  at  ne  tenga  conto  appartato  dalle  altre,  per  potarne  poi  pagare 
il  salario  ogni  mese  dovuto  ad  esso  Giudice  precedente  li  debiti  mandati 
secondo  le  nuove  Conatitutioni  et  ordini  dell'Iteceli.  Senato. 

Circa  l'eletione  de'  detti  officiali  appellati  le  Cobbie  ai  servino  gli  ordini 
gìk  fatti  duU'Eccell.  Senato,  et  per  il  Tribunale  di  Prouisione  et  le  N.  C. 
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Sopra  U  Negoeio  della  Legn<i* 

Si  perteneri  neirelletiODe  del  Metterò  della  legna  secondo  il  solito,  et  se- 
condo Tordine  deirEccellentisaimo  Senato.  E  più  si  eleggano  daoi  delli  pre- 
fati Xn  di  Prottisione  quali  Tadino  in  ciascun  giorno  nauigabile  a  visitar 
tutte  le  soste,  et  le  navi,  cioò  uno  da  una  banda,  e  V  altro  dair  altra.  Et 
quello  che  sarà  andato  un  giorno  da  una  banda,  vada  l'altro  giorno  dall* al- 
tra, et  cosi  successivamente  et  s*auerta  eh*el  Metterò  faccia  T  ufficio  suo 
giustamente  e  legalmente,  et  ch*el  dia  le  Mette  subito  che  le  navi  saranno 
giunte  nel  fosso  alli  Inochi  destinati  al  vendere  le  legna,  et  gliele  dia  ancora 
che  non  gli  siano  richieste  dalli  nauaroli,  o  conducenti  di  tali  legne  :  Onero 
che  se  faranno  difficoltà  in  accettar  tal  metta,  subito  li  notifichi  al  Tribunale 
di  Prouisione.  Et  che  detto  Metterò  non  sUmpaxzi  di  comprar  ne  far  com- 
prare, ne  vendere  né  far  vendere  legna  alcuna,  per  modo  alcuno  diretto,  nò 
indiretto  per  se,  né  per  snbmlssa  persona,  sotto  pena  della  privatione  del 
suo  ufficio  et  maggiore  pena  etiam  corporale  all'arbitrio  delli  prefati  Vica- 
rio e  XIL 

Pm0  corporali  aUi  contrafacientL 

Si  concede  et  permetta  alli  prefati  Vicario  et  XIJ  ampia  autorità  di  puoter 
punir  corporalmente  li  contrafacienti  a  gli  ordini  arbitrariamente  cioò  in 
tratti  di  corda,  o  fustigazione,  o  berlina,  ouer  Catena,  hauendo  però  sempre 
la  debita  consideratione  et  auertenza  alla  qualità  delli  casi  e  persone  de- 
linquenti seu  contrafacienti. 

Pretti  delle  Carni, 

Si  servino  le  conventioni  fatte  con  li  beccari  sopra  la  fornitura  delle  Carni 
per  tutto  Tanno  presente,  che  pigliano  la  carica,  et  impresa  di  vendere,  et 
mantener  la  Città  ben  fornita  de  carni  per  tutto  Tanno  futuro,  tanto  di  manzo 
come  di  vitello  a  pretij  giusti  e  docenti  il  che  tutto  si  faccia  con  parteci- 
patione  et  intervento  delli  prefati  signori  Rainoldo  et  Simonetta  senatori. 

Pretti  di  pollane^  salami^  butiro  et  altri  simili. 

Li  prefati  signori  Senatori  insieme  con  li  prefati  Vicario  et  XII  habbiano 
da  tassar  et  limitar  la  meta  et  calmedro  delli  pretij  a  quelle  robbe,  à  quali 
•sai  giudicheranno  doversi,  et  potersi  dare,  et  limitare,  et  prouedere,  che  si 
Tendano  à  pretij  honesti  et  che  la  Città  ne  abundi  sufficientemente. 

Feno  et  Paglia, 

Si  servino  gli  ordini  delle  cinque  miglia  già  più  volte  pubblicati,  et  circa 
il  comprendere  le  persone  et  possessioni  Ecclesiastiche,  quando  li  prefati  si- 
FoiHBiTm.  —  La  dominatione  Spagnuola^  ecc.  28 
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gQori  Senatori  haueranno  hauute  le  opportune  informationi  si  pronederà  op- 
portunamente, et  nel  resto  si  serTino  gli  ordini  in  tal  materia  Catti. 

Circa  il  condurre  le  Tettovaglie  fuora  del  Stato  S.  K.  pronederà,  quanto 
puotrà. 

Et  quia  nihil  prosunt  ordines  quantumyis  recti,  nisi  etiam  observantur 
Mandata  Senatus  accedente  etiam  Excell.  sua  assensn  Eg.  D.  Vicario  et  XII 
Prouisionem  Mediolani  ut  pr»dictos  ordines  omnino  executioni  demandent, 
et  omnia  diligentia  curent  obseryari.  —  Signat.  Annib^l  Crucbius  et  sigUlat. 


DOCUMENTO  N,  HO. 

//  Duca  di  Sessa  ece,  Gouvemator  et  Capitano  Generale 
per  Sua  Maestà  nello  Stalo  di  Milano, 

Dilectissimi  Nobis. 

Habbiamo  inteso  che  non  ostante  Che  per  li  buletini  rostri  già  tra  uolto 
sieno  stati  dimandati  particolarmente  per  le  medesime  cause  i  sessanta  di 
codesta  Città  a  douersi  congregare  in  Cameretta,  per  trattar  d*  alcune  cose 
concernenti  il  beneficio  pubblico  d*essa;  non  dimeno  non  s*ò  potuto  fiar  con- 
clusione, ne  deliberatione  alcuna,  percioohè  in  essa  Congregatione  non  è 
mai  stato- numero,  che  aggiugnesse  à  la  terza  parte;  et  perchè  non  ò  conue- 
niente  che  per  manco  stima  del  ben  publico  che  forsi  fanno  quelli  che 
sono  stati  contumaci  alU  detti  auisi  yostri,  che  del  particolar  loro  si  resti 
di  far  prouisione  ale  cose  di  presente  occorrenti,  quali  non  si  possono  far 
senza  il  consenso  d*essi  Sessanta.  ^  Vi  commettemo  ehe  di  nuouo  facciate 
dimandar  li  detti  Sessanta  per  vostri  buletini  secondo  il  solito,  sotto  quella 
pena  pecuniaria,  che  a  voi  parerà,  dandogli  tanto  spacio,  che  gli  absenti 
ageuolmente  possine  essere  auuisati  et  trouarsi  qua  il  giorno  prefisso  par  la 
Congregatione  loro  in  Cameretta,  in  qual  tempo,  essendosi  fatte  le  diligenti  e 
presenti,  dal  canto  vostro,  voi  proponerete  le  cose  ehe  s*  hanno  da  trattare, 
et  ne  farete  far  la  risolutione,  et  ordine  opportuno,  non  ostante  che  non  ni 
fosse  quel  numero  che  suol  essere  bastante  a  concluder  tali  cose. 

Dio  ui  guardi  —  Di  Vigeuano  à  27  di  settembre  1563. 

Firma  del  Oovernatore 

Vidit  Vabìlhona  Joltos  Vidit 

Al  Vicario  di  Prouisione 
Appuntamento  1563.  27  settembre. 


DOCUMSHm  UNITI   k  0IU8TIFICA2I09B  485 


DOCfUMENTO  N.  lU. 

Molto  Magnifici  Signori  y$eario  et  XTJ  Signori  miei  Osservandissimi, 

Tronandomi  qua  oae  si  tratta  di  mandare  a  mettere  la  laquiettione  a  Mi- 
lano nel  modo  di  Spagna,  et  essendo  stata  quasi  stabilita  in  Concistoro,  et 
ora  si  tratta  il  modo  manco  rigoroso  del  procedere  il  quale  perho  non  può 
essere  se  non  tanto  rigoroso  che  portara  danno  e  mina  à  quello  Stato;  et 
intendendo  noi  qua,  che  tutto  ciò  si  fa  ad  instantia  un  Frate,  come  ancor  a 
tempo  del  Signor  Don  Ferrando  Eccellentissimo  et  per  gratia  di  S.  E.  del 
Senato,  e  della  Comunità  non  si  pose  ad  effetto,  hora  io  non  ho  Toluto  man- 
car di  dar  quesVaviso  alle  SS.  W.  credendo»  che  tale  auiso  haueranno  da 
altri  ancora  trouando  io  qua  tutti  li  Milanesi  di  mala  uoglia,  perciò  et  me* 
rauigliosi  che  VV.  SS.  non  mandino  da  N.  S.  qua,  e  dal  Re  parimente  N.  S.  cor- 
rendo in  posta  quanto  più  Telocemente  si  può  un  paio  delle  prime  della  Città 
ad  impedir  tale  ispeditione  di  qua  tutti  noi  hauemo  scritto  piti  lettere,  et  à 
molti,  pero  a  VV.  SS.  tocca  il  farlo  sapere  alla  Cittade,  e  non  patire,  che  un 
frate  uoglia  esser  causa  della  mina  nostra.  Qua  tutti  li  Cardinali  sono  dalla 
nostra,  per  quanto  si  dice,  saluo  Carpi,  et  Alessandrino.  Però  crediamo  quando 
saranno  pregati  si  moueranno  a  pietà  dello  Stato  nostro.  Habbiamo  auuisato 
al  Concilio,  et  sperar emo  tutto  1*  aiuto,  che  di  là  se  ne  può  dare.  E  parò 
dalle  SS.  VV.  si  aspetta  il  piti,  et  qua  subito  subito  et  dal  Re  N.  S.  ancora 
qual  sapemo  certo  non  tolerarà  una  tal  nouitade.  Io  li  conosco  prndentis- 
«imi,  però  non  sarò  pih  longo.  —  Roma  li  7  Agosto  1563. 

Firmato:  Fidelissimo  Citadino  et  Servitore 

L.  Cotta. 


DOCUMENTO  N,  U2. 

Ordine  deimiustri  Signori  Sessanta, 

Che  si  mandino  Oratori  a  S.  Seceli,  in  Viglepano  per  ìa  Inquisitone 

et  con  ìa  nominatùme  d'essi  Oratori. 

i563  Mereordi  adi  i8  d^ Agosto  al  campanono  grosso^  vel  circa. 

Congregati  nella  sala  della  solita  udienza  del  offitio  de  Prouisione  posta 
Del  Broleto  vechio  de  Milano  rilluBtri  et  molto  magnifici  Signori  conte  Sforza 
Moreno,  Senatore  conte  Cesare  Taverna,  Senatore  conte  Hieronimo  Grotto, 
Mario  Arigono,  Alfonso  Qalarato,  Ottaviano  Cusano,  Ludovico  Bmgora,  Gio: 
Batt  Homodeo  dottore,  Oio:  Giacomo  d*Abiate,  Hieronimo  Symoneta  quondam 
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Magnìfici  D.  Aleiandri,  Francaico  Torre,  Hìeronima  Tonao  dottore,  U.  An- 
tooio  CastelletOj  Priacin&llo  Besoio  dottore,  M.  Aatouìo  Areouato,  Alberto 
Sclafenato,  Eracmo  d'Adda,  Gio:  Batta  Tauerna,  Caleat  della  Croce  dottore, 
Oio:  Antonio  Medici,  Gio:  Praacesco  Cribello  dottore,  Pabritio  Ferrari,  Hie- 
ronimo  Soaico,  Gio:  Batt.  Ferrari,  Gio:  Batt.  Caitelnotiato,  et  Alnysio  Mar- 
nano, quali  tutti  sono  del  numero  delli  fllaatri  et  molto  Magnifici  Signori 
Seieanta  del  Consiglio  generale  di  detta  Magnifica  Città,  nel  termine  ad  essi 
Signori  Sessanta  mandato  per  trattare  11  negotio  infraacritto  con  licenza 
hauuta  dal  HI.  Signor  Grancaniellero  del  SUto  de  Milano. 

Olduto  il  molto  Magnifico  Signor  Ootardo  Hejna  Joreconaolto  Vicario  del 
detto  offitio  di  Prouisioae,  qaale  diceua  alli  prefati  Signori  la  canta  della 
preaente  congregatione  SBsere  perche  per  diserti  auiai  venuti  da  Roma  e 
specialmente  per  lettere  del  molto  MagniSeo  Signor  Locio  Colta  eitadìno 
Milaneie,  quale  di  preeeute  ee  ritroua  in  essa  Città,  t'è  inteio  come  nel  >e- 
nerando  Concistoro  della  Sede  appostolica  a'e  proposto  et  qnasi  atabellìto  cbe 
in  questo  Stato  de  Milano  aia  erretto  nno  ampliuimo  Magistrato  sopra  l'in- 
qnisitione  generale  quale  ■'  babbi  da  aernart  et  esiequire  net  modo  che  si 
■ema  nella  Spagna,  et  che  per  estere  cota  rigorosissima  come  ò  notorio  po- 
trebbe senza  dubio  portare  in  briaie  di  tempo  grandi  et  grandissimi  danni, 
mala  satisfai t ione,  et  forti  mina  et  depopQlatione  alle  Citta  di  questo  Stato 
per  diuerse  et  infinita  ragioni  et  cause  che  procederebono  dalla  rigorosa 
eieeutìone  di  detta  Inqnisitione.  Dalla  quale  come  h  notorio  altre  nolta  tono 
cansati  tumulti  et  seditioni  et  anco  grande  pericolo  di  rebellione  oelU  Città 
et  Regno  de  Nappoli. 

Onde  diceua  il  prefato  Signor  Vicario  essergli  stato  raccordato  da  molte 
persone  prudenti  et  zelote  del  uuiversale  beneficio  di  questa  patria  eaaere 
molto  necetsario  con  ogni  studio  et  sforxo  proueder»  et  obniare  a  tanto  in- 
eonueniente  per  fagire  li  pericoli,  diiordint  st  danni  che  ne  potassero  na- 
tcere  con  mandare  oratori  a  Sua  Santità  et  al  Sacro  Concilio  generale  qual 
bora  ti  celebra  in  Trento,  et  ancora  a  S.  H.  R.  per  ricercare  et  procurare 
che  ai  cessi  da  questa  Impresa  et  pratica  aopra  di  che  ricercana  il  prefato 
signor  Vicario  dalli  prefati  Signori  volessero  consultare  et  deli berara  ciò  che 
t'habbi  di  fare  per  rimediare  a  tanto  Inconveniente,  et  mala. 

Lette  et  considerate  le  lettere  del  prefato  signor  Lucio  Cotta,  date  in 
Roma  alli  7  del  presente  agosto. 

Hanno  ordinato  et  ordinano  che  il  prefato  signor  Vicario  insieme  con  li 
prefati  signori  Conte  Cesare  Tauerna,  Conta  Sfona  MoroDO,  Conte  Hieronimo 
erotta,  Piinciualle  Besozo,  Hieronimo  Touso,  Gio:  Batt.  Rejna,  Alberto  Scla- 
feuato  et  Alujsio  Martiano,  vada  ritrouare  Sua  Eccellenza  con  quanta  cele- 
rità si  paisà  et  fargli  sapere  la  grande  malcontenteza  che  ha  sentnto  et 
sente  la  Città  in  particolare  et  in  uuivariale  per  causa  di  questa  pessima 
nuova  et  che  ha  determinato  ad  ogni  modo  di  mandare  suoi  aratori  a  Sua 
Santità  et  a  S.  M,  R.  per  instare  et  ricercare  rimedio  et  pronisione,  accio 
che  non  sia  introdutto  questo  odioso  et  quasi  abbomineuole  oStio,  quali^ 
con  tempo  potria  ancora  portare  non  solo  la  totale  mina  et  aicidio  ac  deto- 
latione  di  questo  Slato,  ma  ancora  danno  irreparabile  et  mala  aatÌEfatliani^ 
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a  8.  M.  R.  et  supplicarla  sia  tervita  prestare  aiuto  e  fauore  a  questa  et  a 
tutte  Taltre  Citta  desso  Stato  apresso  S.  S.  e  alla  prefata  R.  M.  accio  che 
più  non  ai  perseueri  su  tale  propositione  et  che  a  niuno  modo  non  sia  in- 
ouoTato  alcuna  cosa,  De  si  exereisea  la  Inquisitione  solita  se  non  nei  modi 
et  nei  casi  soliti  et  con  la  solita.  Et  che  poi  si  faccia  ellettione  di  persone 
idonee,  quali  Tadino  per  le  poste  alla  Corte  di  Sua  Santità  et  a  quella  di 
Sua  Maestà  Reale  et  anco  essendo  expedlente  al  Sacro  Concilio  per  proca* 
rare  et  ricercare  rimedio  et  prouisione  sopra  questo  negotio  come  di  sopra. 

Firmato:  Rbtna  Vicarìus. 


DOCUMENTO  N.  U3. 

Al  Signor  Lucio  Cotta. 

Molto  Magnifico  Signor, 
Le  di  7  di  V.  S.  si  hebbero  et  subito   Aimo  lette   nel  Tribunale,  et  con 
ogni  celerità  si  procurò  licentia  di  Conuocare,  come  sono  conuocati   questa 
mane  li  signori  Sessanta,  alli  quali  fumo  lette  le  sudette  sue  et  oldute  se 
n*è  preso  quel  grane  dispiacer   chel  miserando  caso  de  quale  ella  ne  auisa 
comporta,  et  certamente  essi  Signori  ne   restono   con  tanto  obbligo   et   ne 
rìngratiano  tanto  V.  S.  quanto  dire  si  puote,  et  scriuere,  e  ben  sicuramente 
questa  Città  trouandosi  V.  S.  in  un  simile  anfratto  (iic)  non  manco  speraua, 
et  credeua  di  leL  Et  perche  essa  sij  informata  di  quanto  qua  si  operi  sapra 
che  tutti  unanimamente  sono  risciolti  che  questa  Inquisitione  seria  Tultimo 
exterminio  de  la  Città  nostra,  Et  perciò  unanimamente  si  è  concluso  di  non 
accettarla  mai,  anci  fargli  tutta  quella  prouisione  et  resistentia   douuta  che 
si  puotra.  Et  la  qual  cosa  quando  altramente  succedesse  risolutamente  si  è 
determinato  abbandonar  piutosto  le  proprie  case,  et  beni   et  andare  in  altri 
paesi,  puoi  che,  questa  Inquisitione  seria  al  fine  la  ruijna  delPhonore,  della 
▼ita  et  de  beni  nostri,  puoi  che  si  vede  che  senza  giusta  occasione  ella  im- 
ponere  se  ne  uole,  essendo  questa  Città  et  Stato   stata,  et   è   si   monda   et 
purgata  de  tali  errori  che  non  merita  tal  nuova  prouisione.  Adunque  V.  S.  sa- 
prà, che  questa  mattina  ai  è  inuiato  il  signor  Vicario  de  Prouisione,  con  li 
aignori  Cesare  Tauerna,  Conte  Sforza  Morono,  Conte  Hieronimo  Cretto,  Hiero- 
nimo  Tonso,   Princiualle   Besozzo,  Jurieonsulti,   Oio:  Batt.  Reyna,    Alberto 
Sclafienato,  et  Alnysio  Marliano,  quali  vano  da  Sua  Eccellenza    qual   si    ri- 
troua  in  Vigeuano  con  far  sapere  a  Sua  Eccellenza  la  mala  satisfattione  che 
tiene  universalmente  tutta  questa  Città  con  supplicarla  uoglia  aiutar  de  let- 
tere raccomandatitie  sì  a  Sua  Santità  et  airAmbasciatori  li  in  Roma,  et  Car- 
dinali sopra  ciò  deputati  et  a.  Sua  Maestà  per  li  Oratori  quali  incontinenti 
ee  inuiarano  per  questo  negocio,  quali  non  sono  anchora  eletti;  e  forse  an- 
chora  si  mandarà  dalli  Illustrissimi  et  Reverendissimi  Cardinali   Morene    et 
Simonetta  acciò  che  con  più  caldezza  et  maggior  authorità  questo  negocio 
più  sia  diffeso  et  aiutato  presso  Sua  Santità  et  Reverendissimi  Commiuary 


438  DOC0MENTI  insiti  A   OmSTIFICAZIOVlC 

desso  negocio.  Cosi  Togliamo  pregare  V.  S.  come  quello  buon  figlio  et  def- 
fensore  de  questa  misera  comune  patria  voglia  esser  contento  unirsi  con 
quelli  nostri  comuni  compatrioti  li,  et  fargli  quella  miglior  testa  puotra, 
protrahendo  el  negocio  al  meglio  sapra  con  tutti  quelli  aiutti  che  de  qui  si 
mandarano  li  quali  se  inuiarano  con  la  maggior  diligenza  eh*  esser  possa, 
priegandola  usar  del  mezzo  de  Monsignor  Reyerendissimo  Castellano  SanCAn- 
gelo,  il  qual  si  sa  con  quanto  cuor  suoi  seruire  et  si  spera  molto  bene  in 
questo  negocio  farà,  et  d*ogni  altra  persona  qual  conoscerà  esser  atta  presso 
Sua  Santità  et  a,  quelli  ReTerendissimi  Comissarij  oltra  Monsignor  Illustris- 
simo Borromeo  qual  conyien  sij  il  capo  per  tutti  i  respetti,  usando  del  fauore 
et  deir  assistenza  del  datario  et  tutti  quelli  nobili  milanesi  che  sono  li  a 
comparere  douunque  farà  bisogno.  Et  sopra  di  questo  negocio,  A  nome  della 
Citta  nostra  si  scriue  airillustrissimo  Cardinale  Borromeo,  et  Reyerendissima 
Castellano,  et  al  Reverendissimo  Cardinale  Sangiorgio,  et  Reverendissimo 
Datario  vogliamo  ben  pregare  V.  S.  strettamente  di  fare  questo  honore 
fauore  et  gratia  a  questa  Città  perchè  così  precisamente  è  stato  stabilito 
dalli  signori  Sessanta  che  con  più  numero  se  puotra  de  quelli  signori  Mi- 
lanesi che  ini  si  trouano  vadi  a  basciar  la  mano  et  ringraciare  tutti  quelli 
Illustrissimi  Cardinali  che  si  sono  dimostrati  fauoreuoli  a  questa  Città  et 
alti  altri  che  tali  non  sono  stati,  supplicandoli  ad  hauer  compassione  a  que- 
sta Citta  in  un  tanto  miserando  caso,  dal  qual  non  si  pò  sperare  altro  se 
non  certamente  la  ruina  di  questa  Citta. 

Così  con  tutto  il  cuor  gli  raccomandiamo  questo  negocio  con  la  gran  fede 
che  di  lei  tenemo  et  a  V.  S.  se  raccomandiamo. 

Firmato:  Rbtna  Vicario. 


DOCUMENTO  N.  114. 

Illustrissimi  et  molto  Magnifici  Signori  miei  Padroni  Osservandissimi, 

Oggi  ale  17  bore  è  arriuato  il  Corriere  mandato  da  le  Signorie  Vostre  11^ 
lustrissime  qual  ne  ha  portato  le  lettere  per  tutti  questi  Signori  et  sono 
state  a  tutti  gratissime  et  sono  venute  tanto  a  tempo  che  spero  oi  gioua^ 
rano  assai  maximamente  hauendosene  domani  a  espedire  un  Corriere  in  Spa- 
gna; qual  forse  non  portarà  maggior  obbligatione  di  N.  S.  sopra  tal  Inqui* 
sitione  di  quella  che  se  fotta  sino  adesso,  e  di  questo  sarano  stato  causale 
sudette  lettere  per  vigore  delle  quali  domattina  per  tempo  con  fadiuto  de 
tutti  questi  Signori  a  quali  V.  S.  hano  scritto  et  bona  opera  che  fanno  Mon. 
signor  Cotta  nostro  principale  advocato  et  protettore  al  quale  tutti  siamo 
concorso,  Et  tutti  questi  Signori  nobili  milanesi  et  del  Stato  quali  si  trouano 
qua,  speriamo  ottenerlo  si  come  già  con  li  moderni  fauorì  et  adiate  Monsi* 
gnor  Cotta  ha  piti  volte  trattato  con  Y  Illustrissimo  Borromeo  et  con  molti 
altri  illustrissimi  Cardinali  et  redatto  le  cose  a  termine  qua  da  nostri  rapa* 
tato  honesto  (stando  le  cose  in  questi  termini)  cioè  che  se  pur  si    perseve-' 
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rasse  di  mettere  tale  Inquisitione  si  metteria  in  modo  che  dependesae  da 
Roma  et  non  eceedesse  K  termini  dil  |)eccato  lese  M.  dirine.  Ma  reputandosi 
meglio  et  più  sicuro  il  non  metterla  In  modo  alcuno,  anzi  stare  nei  modo 
solito.  Tutti  ezpettiamo  con  di?otione  li  Imbasciatori  che  V.  8.  Mandarano, 
sperando  che  V.  S.  farano  ellettione  tale  che  tra  quelli  che  verrano  qua,  et 
quelli  quali  andarano  dal  Re  nostro  Signore  del  tutto  ci  leuarano  questa 
tanta  roina  da  dosso.  V.  S.  adonche  secondo  il  solito  loro  considerando  quanto 
peso  sia  questo  per  serritio  della  patria  forano  la  sua  ellettione,  et  li  man- 
darano quanto  più  presto. 

Noi  qua  non  mancharemo  de  quanto  puotremo  et  saperemo,  et  eredo  sa- 
peremo  il  tutto  per  hauere  tutti  li  Illustrissimi  Cardinali  a  nostro  fauore,  da 
uno  in  fuori  qual  si  è,  scoperto  piti  tosto  tenere  contra  per  esser  poco  amico 
a  Sua  Santità  che  nemico  a  noi,  ne  desideroso  di  tal  nouitade.  L*niastrissimo 
Alessandrino  qual  pareua  esserci  nemico,  si  mostra  tutto  a  nostri  serrieij. 
Speraremo  guadag^aaro  minstrissimo  di  Carpi  anchora,  col  quale  alcuni  Il- 
lustrissimi Cardinali  hano  giostrato  alla  scoperta  et  mazimamente  Vlllustris- 
Simo  Vitellocio  come  giocane  Talento,  e,  dottore,  e,  fouorito  da  N.  S.  qual 
poi  ha  hauisato  del  tutto  Mona.  Cotta. 

Sino  adesso  non  hauemo  fatto  officio  alcuno  con  N.  S.  sì  perchè  non  ha- 
ueuamo  eomissione  da  le  S.  V.  sì  perchè  miustrìssimo  Borromeo  ci  ha  fatto 
dire  dalllUustre  Signor  Alessandro  Simonetta  ehe  ne  hauerìa  fatto  dar  au- 
dienza  a  tempo,  perche  noi  haueriame  pigliato  presontione  di  parlare  a  Sua 
Santità  si  come  1*  hauemo  pigliata  di  parlare  ali  altri  Illustrissimi  per  ser- 
yicio  de  la  patria  nostra.  Et  già  Monsignor  Cotta  era  paratissimo  per  farlo, 
et  sarà  ad  ogni  tempo,  ne  V.  S.  dubbitano  punto  che  si  perda  T  occasione. 
Et  forse  che  Thauerano  fatto  anchora  fuor  di  bisogno  et  ad  abondante  cau- 
tela sei  Papa  non  fosse  andato  fuor  di  Roma  a  spasso,  oue  stara  anchora 
quattro  giorni. 

V.  S.  hano  d*hauer  obligo  a  tutti  questi  Illustrissimi  Cardinali,  poi  a  tutta 
la  Corte,  perchè  non  ci  è  homo  de  qualsiyoglia  natione  anchora  spagnola  che 
■on  ci  habbia  compassione  et  non  si  duoglia,  et  ogn'  hor  ne  soUiciti  a  non 
lassarsi  mettere  la  tanta  pericolosa  legge.  Con  tutti  questi  noi  faremo  li 
doTUti  ringraciamenti,  ma  ala  Tenuta  delli  Signori  Ambasciatori  V.  S.  fa- 
rano bene  a  darli  lettere  de  rengraciamenti  del  passato,  et  de  preghi  a  non 
manchare  per  Tauenire  in  fauorìre,  per  molti  de  questi  illustrissimi  Signori 
da  quali  poi  si  scrinerà  il  nome. 

Li  nostri  Padroni  poi  qua  non  manchano,  ne  mancharano  maximamente 
tutti  questi  a  quali  V.  &  scrinino,  a  quali  ho  dato  oggi  tutte  le  sue  lettere, 
et  tutti  mi  hano  commisso  che  io  prometta  per  loro,  come  in  Toro  posso 
fare,  Tedendo  quanto  tutti  hano  fatto  sino  adesso,  perho  sarà  bene  che  V.  S. 
ringraciano  tutti  questi  anchora  cioè  Mons.  Rot.  Datario^  Cotta,  Bosso,  Mon- 
signor Biglia,  Tauerna  Archinto,  quali  mai  mi  hano  abandonato  del  suo 
fauore  et  sempre  sono  andato  con  loro  S.  et  loro  hano  fatto  più  di  me,  tutti 
desiderano  scrinerò  alle  S.  V.  ma  forse  questa  sera  non  hauerano  tempo  ma 
suplirano  in  serrirle. 

n  Signor  Alessandro  Simonetta  poi  ha  fatto  opera  da  quel  amoreuolissimo 
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Canagliaro  cba  è,  et  ci  ht  ffttto  grandisaimo  gionameato,  t  fu*a  cosi  il  ai- 
gnor  Pietro  Pnatarla.  Il  aignor  cocite  Oio:  Batt.  Borromeo.  Et  per  conchin- 
dere  poi  tutti  li  altri  io  una  parola,  ogn'homo  ci  corre  di  boniasimo  piede. 
^  Cosi  1' aueasimo  iatesa  un  meie  prima,  che  forse  H.  S.  Don  aarìa  andato 
tanto  inanzi  ia  promettere  quanto  ai  dubbitìamo  cb'babbi  promìsao;  ti  den- 
deraua  che  V.  S.  haneiaero  f&tto  ecriaere  una  lettera  latina  aecondo  il  aolito 
a  Sua  Santitfc  aapra  questa  materia,  ai  perchà  vede  at  lege  tutte  te  lettere 
di  quella  Citada  molto  volentieri,  al  perchè  ci  hauerla  dato  adito  a  tntti  de 
Bsaaltarlo  piìi  arditamente;  parho  le  questa  mia  varrà  a  tempo,  che  li  Imba- 
•ciatori  non  alano  partiti,  V.  S.  farano  acrinere  ad  ogni  modo  a  N.  S.  oltro 
la  credenziale  una  lettera  aecondo  il  solito,  auiaandoll  cba  l'ultima  lì  pitqoa 
■nirabilmente,  ai  lauda  anchora  che  V.  S>  acriuino  all' llluBtrisaimo  ligooc 
Ambasciatora  Vargas  quale  è  dottiseimo  et  cosi  all'Illustrissimo  Don  Alojsio 
De  Aquila  Commeodador  Maggior  de  Caltatrava  parimenti  Ambasciatore  qua 
per  il  nostro  Re,  acciò  ci  aìaoo  fauoreuoli  et  cognoscano  chel  serTÌcio  del 
Re  N.  S.  non  sta  in  questa  legge  nona,  benché  il  signor  Don  Alojsio  verr« 
presto  a  Milana  et  ha  promisso  fare  Ogni    servitio   ala   Cìlade,  et   è   nrtao- 

Per  Spagna  aapamo  che  V.  S.  se  trattarano  meglio  di  quanto  noi  sapemo 
dire,  perho  tanto  ìa  quella  quanto  in  ogni  altra  cosa  se  remettiamo  al  ano 
prudentissimo  giudi tio. 

lo  poi  ti  SODO  seno  di  tutto  core  et  tanto  ch'io  staro  qua  non  mancbarò 
del  debito  mio  et  spero  eipettaro  qua  U  Imbasciatort,  o  vedrò  le  eoa*  a  bona 

Con  questo  fine  ti  baso  le  mani  rÌTarantamanta.  —  Da  Roma  ali  SI  a  hor* 
S  di  notte.  Agosto  1563. 

De  la  SS.  VV.  lU.  M.  M.  Servit.  humU. 
L.  Cotta. 

A  tergo:  Alti  IllustrlBaimi  et  molto  Magnifici 
Signori  miei  Osservandissimi  il  Signor  Vi- 
cario, at  xij  de  la  povigiona. 

In  Milano. 


DOCUMENTO  N.  115. 

Molto  Illustri  et  Magnifici  Signori  Padroni  OsstrvatiàitsiHÙ. 

Monsignor  Cotta  tiene  lettere  del  Signor  Sforza  BHtìo  del  Concilio,  et  in- 
■ieme  lettere  degl'Illustriisimi  Signori  Legati  aU'Illnatriaaimo  Cardinal  Bor- 
romeo per  le  quali  hauemo  riceuuto  grandiisimo  fauore  alla  cauta  nostra 
tanto  pretao  nostro  signore  quanto  con  dar  occasione  k  aaao  IlluBtrìaiima 
Cardinale  Borromeo  di  poter  parlare  piii  gagliardamente,  peri  ne  i 
tutti  obbligati  alla  diligenza  del  Signor  Sforza  Brivio. 
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Nelle  istesee,  quali  eoao  dell!  22  del  passato  teniamo  avito,  che  qua  ha  da 
venire  T  lUnstriasimo  Signor  Conte  Morene,  et  il  Signor  Vicario  di  Proni- 
sione  et  che  horamai  doueriano  esser  qaa.  E  perciò  non  solo  ne  stiamo  in 
espettatione  grande,  ma  N.  S.  ha  commesso  che  si  mandi  ad  incontrarli,  et 
farli  andar  alla  Vigna  di  Oiulio,  oue  vuole  che  vada  riUnstrissimo  signor 
Gabrio  Serbellone,  con  tutta  la  sua  Camera,  e  1*  Illustrissimo  signor  Conte 
Oio  :  Batt  Borromeo  con  tutta  la  Casa  deiriUnstrissimo  Cardinale  Borromeo. 

L'EccelL  del  signor  Marchese  di  Marignano  ancora  uol  mandar  la  Casa  sua 
et  farli  tutti  li  fauori.  Noi  tutti  poi  faremo  il  debito  nostro,  ne  ci  si  troua 
grande  uè  picelo,  che  non  si  mona,  e  non  solo  di  Milano  ma  di  tutte  le  Na- 
tieni  dello  Stato,  quali  tutti  verrano  a  fauorire  gli  Ambasciatori  tanto  in 
incontrarli,  quanto  in  accompagnarli.  E  tutto  ciò  di  ordine  ancora  di  Nostro 
Signore  quale  haueva  pensato  fargli  alloggiar  nel  palazzo  suo,  ma  poi  per 
miglior  rispetto  si  ò  accontentato  che  alloggino  nel  palazzo  deiriUustrisaimo 
Cardinale  Morene,  o  in  casa  di  Monsignor  Litta.  Vero  è,  che  hauendo  TIllu- 
strissimo  Cardinal  Morono  auuisato,  che  se  gli  prepari  il  suo  palazzo  et  ue« 
nendo  riUustrissimo  Signor  Conte  Sforza,  noi  dubbitiamo,  che  non  si  degnerà 
di  cambiar  il  suo  palazzo  in  questa  benché  honoratiasima  et  cardinalesca  casa. 

n  ricorso  a  Dio,  et  a  S.  Ambrogio  con  oratione  si  ò  lodato  assai,  per  il 
primo  rimedio,  acciò  Tanimo  di  N.  S.  e  del  Re  Nostro  à  quel  che  più  ritoma 
seruitio  ad  ognuno  di  loro. 

11  Reverendissimo  di  Messina,  che  presto  sarà  di  Salerno,  non  uerrà  in 
modo  alcuno  per  quanto  habbiamo  di  buon  luogo,  ma  o  si  starà  al  Concilio 
o  andarà  alla  sua  reaidentia.  Cosi  Dio  ci  guardi  da  ogn*  altro,  che  habbìa 
uoglia  di  uenire  o  parer  brauo  officiale  à  nostre  spese,  come  già  questo  si 
era  scoperto  al  Concilio.  Il  che  non  era  punto  piacciuto  al  Concilio  né  qua. 
Di  Roma  24  Agosto. 


DOCUMENTO  N.  U6. 

Molto  lUustri  S^ori  Vicario  et  XII  Signori  miei  Osservandissimi. 

Hora  le  cose  sono  à  tal  termine  N.  S.  ha  dato  la  parola  al  S.  D.  Aloisio, 
che  rinquisitione  s'instituisca  a  Milano  e  che  il  Re  N.  S.  habbia  da  nominar 
r  Inquisitore,  qual  già  ha  nominato  1*  Arciuescovo  di  Messina  già,  nunc  di 
Salerno  e  N.  S.  gli  ha  dato  licenza,  che  partisca  dal  Concilio  et  venga  qua 
a  trattar  T  ordine  del  procedere,  et  subito  uenghi  a  MUano.  Et  cosi  si 
aspetta.  Fratanto  si  forma  la  Bolla,  et  questi  Signori  Ambasciatori  ci  uor- 
riano  far  mettere  molte  cose,  come  saria,  che  s' insti tuisea  Inquisitione  ad 
instar  Hispaniarum.  Del  che  noi  habbiamo  esclamato  al  Cielo,  Tanto  che 
rillustrissimo  Borromeo  V  ha  fatto  sapere  al  Papa  et  risposto  tn  nome  di  Sua 
Santità^  che  non  f  intende  cosi  ansi  che  non  s'  intende  che  sia  nucna  Institn^ 
tione  ma  eseitatione  et  aiuto  alT altra^  ch'i  già  formata  a  Milano,  et  che  non 
sia  al  modo  di  Spagna^  ne  dipenda  da  là  ma  di  ^iio,  e  ohe  aspetta  gì*  Imba- 
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~  1  «  nnn   habliiaii-i   pmiitr.  h*uer  licenia.  del  -^l"* 

,,  „d.r.mo  p„c«r..do  p.r  og.l  ri.  oh.  ..  tr.tU.gk.. 

mI^;., Tdi  Mon,ì,..r  CU,  E.  h.u...   t...U„  .   U,.,...  •.«•».   " 
Oorri.r  •  Modi.  R™.  r»'*»  "  ■""  '"'"'°- 
Dì  Rom.  27  Agosto  1563. 

DOCUMENTO  N.  117. 


qu.I  lar^mo  i 
eri  .  pi« 
„  „„j  laodaDO  t»l  loqui 
Di  Roma  28  agosto  1563. 


DOCUMENTO  N.  118. 

Hl.rl  i.  »mW.  d,ll.  tanti  a.p.tt.ti  Imbaaciatori  gif...  11  ""l."  "■• 
SS  VV  ,..l"  ci  porto  1.  Ultaro  a  N.  S,  ainU..tri..io.o  B«rro«.o^.t  . 
^..tra'lt^r.!^.  ri  m«.tri»mi  .1  •  "i,  por  1.  quali  t.tl.  ..  f^'^T^' 

5S'Lrr;ù°t°r:;rrp.™ii,  .n.  ,.->  ..-u  ».« 

nati...  farà  ogni  aorta  di  ■•™^'»-  .  ^^^,,  ,,.  „„,  fc.fc,   fc,., 

c.„.  .  noi  ..".i....  =»i  "  P"«""°  "'  "»  '""■'  •  >-»'""'*'  '■"° 
si  fsceia  Beni»  rumore.  .„.  .  n   S  kUa  nrwMBtia 
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dtremo  auiso.  Habbiamo  poi  tra  noi  considerate  eiser  più  che  neeeesario 
che  VY.  SS.  non  restino  di  mandar  al  Re  N.  S.  per  sollecitar,  et  impetrar 
Teffetto  della  bona  a  santa  mente  di  S.  E.  et  far  capace  non  solo  S.  M.  ma 
tutto  qnel  Consilio  delle  ragioni  nostre,  quali  non  solo  considerano  il  parti- 
colere  dello  Stato  nostro,  ma  il  mero  e  puro  seruitio  del  Re  N,  S. 

Appresso  aspettiamo  che  il  signor  Duca  di  Sessa  scrina  a  N.  S.  et  agli 
niustrissimi  signor  Vargas  e  Don  Aloisio.  Et  in  vero  qua  siamo  seandalizati 
non  poco,  che  et  le  SS.  VV.  non  habbiano  procurato  tali  lettere,  et  che  Sua 
Eccellenza  da  se  non  Thabbia  scritte. 

Dì  Roma  4  settembre  15d3. 


DOCUMENTO  N.  U9. 

Ordéns  delVIllustri  signori  Sessanta  sopra  il  mandare  oratori  a  Sua  Santità 
et  a  S.  M,  R.  St  sopra  la  spesa  dei  deUi  Oratori,  Per  la  Inquisitione^  ete. 

i563  Sabato  a  di  2i  agosto  alle  Kore  20  vel  circa. 

Congregati  nella  sala  della  solita  audienza  deiroffitio  di  Pronisione  posta 
nel  Broleto  rocchio  de  Milano,  rillustri  et  molto  Magnifici  signori  conte  Ce- 
sare Tauerna  senatore,  ecc quali  tutti  sono  del  numero  delli  Illustri  et 

molto  magnifici  signori  Sessanta  del  Consiglio  generale  di  detta  magnifica 
Città,  nel  termine  deirauiso  ad  essi  signori  Sessanta  mandato  et  con  licenza 
hauuta  dairillustrissimo  signor  R.  Gran  cancellerò  di  questo  Stato. 

Olduta  la  relatione  ini  fatta  dal  molto  et  magnifico  signor  Alfonso  Galla- 
rato  quale  hieri  fu  mandato  da  Sua  Eccellenza  a  Vigleuano  in  nome  di  essa 
magnifica  Città.  Quale  diceua  hauere  ottenuta  da  Sua  Eccellenza  essere  con- 
tenta che  si  mandino  oratori  a  Sua  Santità  in  nome  di  detta  Città  per  il 
negotio  della  Inquisitione,  mentre  però  che  tali  oratori  primamente  facciano 
recapito  alli  signori  Don  QioTanni  de  Vargas,  Ambasciatore  di  S.  M.  R.  ap- 
presso Sua  Santità  et  airiUustrissimo  signor  Don  Alojsio  de  Auila,  agente 
di  S.  M.  R.  nella  Corte  suddetta. 

Sopra  dil  che  il  molto  magnifico  Gottardo  Reyna  Vicario  di  detto  offitio 
di  Proulsione  ricercaua  dalli  prefati  signori  congregati  Tolessero  stabellire 
ciò  che  s^habbi  di  £are. 

Dappuoi  molti  discorsi  et  scrutinij  ini  fatti  et  il  tutto  ben  considerato,  et 
maturamente  discutito. 

Hanno  ordinato  et  ordinano  che  quanto  più  presto  siano  spediti  li  Oratori 
hiari  elletti  per  andare  a  Sua  Santità  et  a  Sua  Maestà  quali  partano  subito 
et  Tadano  per  le  poste,  et  facciano  quanto  si  conterrà  nelle  instrutioni  se 
gli  daranno;  quali  instrutioni  s'habino  di  fare  per  li  Illustri  et  molto  msgni- 
lici  signori  Gabriel  Panigarola,  Hieronimo  Grotto,  et  Hieronimo  Tonso. 

Et  che  alli  prefati  signori  Oratori  se  diano  le  somme  di  denari  di  sotto 
annotate,  ciò  è: 


^  1" 
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Al  prefato  «ìgaor  Vicario  et  ti  prefato  aignor  ooate  Sfom  Moran»  oratori 
destinati  a  Sua  Santità  aaati  duecento  per  ciaacnno  di  loro  per  aiatto  dì 
coita,  per  prepararsi  di  Teatimeota  et  altre  eoa»  oeceeiarìe  a  tale  Impreu». 
Et  ella  te  gli  diano  ancora  li  dinari  necewarii  a  pagare  la  posta  per  l'aBdar* 
«  Roma  et  ritornaro.  Et  che  ancora  ae  gli  paghino  et  diano  tenti  cinqae  in 
ciaicun  giorno  che  ataraono  abaenti,  dal  primo  giorno  che  partiranno  da 
MilsDO  Bino  al  loro  ritorno. 

Il  medemo  ancora  ei  (acia  alli  Illnitri  et  molto  magnifici  mgnori  Conta 
Cesare  Taneraa,  et  Prineioallo  Besoio,  Oratori  destinati  a  S.  H. 

Et  tutto  ciò  conforme  a  quello  fu  seruato  «t  fatto  con  li  molto  magnifid 
signori  Scipione  Sjmouata  et  il  ai  gnor  Francesco  dalla  Torre  quando  furono 
mandati  per  oratori  a  S.  M.  R.  nel  1559. 

Firmato:  RiTNk  Vicario. 

A ppnn lamento  21  agosto  1563. 


DOCUMENTO  N.  ISO. 

Ainilustristimo  ti  Reverendi* Simo  Cardmalt  Borromeo.  , 

La  BDce  «parsa  che  la  Santità  di  N.  S.  sia  instata  a  permettora  naoaa 
laquìsitione  io  questa  Città  et  Stato  de  Milano  ha  talmente  attristata  nniuer- 
ialmente  gli  animi  da  tntti  li  cittadini  et  habitanti  coma  potease  attristargli 
qualuQche  altra  si  aoglia  pessima  nuoua,  come  già  per  nostra  Ietterò  dai  18 
di  qnesto  le  hauamo  scritto.  Per  il  che  randandosi  certa  qnesta  città  che  la 
Santità  de  N.  S.  intesa  la  malcontenteia  che  se  db  prenda,  et  per  parte  deli 
molti  mali  che  ragioneuolmButa  s'ha  da  temere  de  questa  insolita  inqnìai- 
tione,  debbia  per  ogni  rispetti  degnarsi  non  lasciargli  innonare  qnesta  n'oltre 
eìmile  nouità.  Si  mandano  in  nome  dì  questa  città  il  Magnifico  signor  Got- 
tardo Rejna  vicario  de  PronìsiODe  et  l'Illustre  signor  conte  Sforia  Uorona  a 
basciare  hqmilmente  i  santìssimi  piedi  di  Sua  Santità  et  giontaments  lap- 
plicarla  con  la  maggior  humiltà  et  caidsiza  si  potrà,  ae  degni  non  losciara 
mettere  à  questa  sua  snisceratissìma  patria  qnesto  aapers  et  insolito  Jago  rt 
laccio  quale  alfine  sari  a  per  apportargli  generale  et  particolarmente  estrama 
mina,  Habbiamo  in  questo  voluto  reccorrera  da  V.  S.  lllnitrisaima  et  Rara- 
rendÌBsima  come  apprimato  dei  cittadini  nostri  et  pastore  nostro  meritissimo, 
ft  supplicarla  eoo  la  maggiore  afficstia  che  potemo,  vegli  tuora  il  patrocìmo 
in  questo  negotìo  de  la  patria,  et  grege  suo  presso  Sua  Santità  ot  qoalunche 
altri  oue  bisogna  et  operare  di  modo  tale  che  rastiamo  al  aolito  liberi  di 
questa  tremenda  ìnquisitione  come  speriamo  da  la  benignità  sua  facilmente 
ottenire,  per  le  giuste  raggiooi  che  più  largamente  gli  dlrano  li  sadattì 
Oratori  a'  quali  prìegamo  V.  S.  Illustrissima  et  Reverendissima  prestargli 
piena  fede  in  questo  come  a  noi  istesaì,  deeìderaodogli  ogni  feliciti  et  com- 
pimento dò  suoi  desiderio  —  Da  Milano  39  agosto  1563. 

Appuntamento  SO  agosto  1503. 
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DOCUMENTO  N.  121. 

Instruiioné  a  T.  S,  Illustrissima  (per  Trento). 

lllnstrissimo  signor  Sforza  Briaio. 

LlllUBtri  signori  Sessanta  representanti  il  Consiglio  Generale  di  questa 
Magnifica  Città  de  Milano,  Hanno  eiletto  la  S.  V.  Illustre  per  andsre,  et  così 
andarà  da  riUustrissimi  et  ReTerendissimi  Cardinali  Morone  et  Simonetta, 
et  ReTerendissimo  Monsignor  VescoTO  de  Ventimilia  nostri  compatrioti  et  de 
poi  basciatoli  in  nome  nostro  riuerentemente  le  Illustrissime  mani  gli  pre- 
senterà la  lettera  che  se  gli  scriue  in  credenza  di  V.  S.  et  poi  li  esponerà 
che  la  Città  nostra  auisata  di  Roma  che  la  Santità  di  N.  S.  è  instata  per- 
mettere che  si  introdttchi  qua  nuoua  forma  d$  inquisitione  qaal  cosa  ha  tal- 
mente attristati  uniTersalmente  gli  animi  de  la  Città  et  habitanti  nel  Stato 
che  non  si  uede  qual  peggior  nnoua  potesse  attristargli  de  più,  et  essendosi 
unita  per  pensare  al  rimedio  col  quale  si  potesse  diffondere  da  questo  Jngo 
insolito  et  laccio  pernicioso,  principalmente  s*è  concluso  di  hauer  raccorso 
da  sue  signori  Illustrissimi  come  figlioli  amoreuolissimo  di  questa  patria,  et 
come  prudentissimi  et  meritamente  constituti  in  quelle  grandissime  authorità 
et  dignità  che  sono  et  a  quali  Sua  Santità  meritamente  crede  molto  et  fargli 
sapere  che  la  commune  et  generale  opinione,  è,  che  la  religione  et  christiano 
niTsre  di  questa  città  et  stato  non  merita  se  le  innoui  inquisitione  quale 
porta  detrattione  di  honore  et  infamia  preso  tutto  el  Mondo  et  anco  si  uede 
•saere  un  laccio  et  uno  rette  per  illaqueare  (sic)  et  prendere  li  presenti  et 
li  posteri  et  redurli  al  ultimo  esterminio.  Et  poi  V.  S.  pregara  riUnstrissimo 
S.  S.  se  degnino  per  pietà  uniuersale  di  questo  Stato  per  il  debito  et  amore 
che  hanno  alla  patria  sua  consultarci  quello  che  in  ciò  se  possi  fare  per  non 
lasciarsi  mettere  questo  Jugo,  et  aiutai*ci  preso  Sua  Santità  il  ReTerendis- 
simo Concistoro  et  altri  come  Judicarano  più  espediente  scriuendo  caldamente 
a  chi  le  parirà  come  speramo  in  loro  Illustrissime  S.  S.,  rendendoli  certi 
che  la  città  se  attribuita  questi  fauori  a  singolarissimo  et  perpetuo  obligo, 
nel  resto  supplica  V.  S.  secondo  la  prudenza  sua  in  la  quale   confidiamo. 

Il  medemo  ufficio  farà  presso  qnalunche  altri  quali  giudicarà  espediente. 

Firmato:  Rbyna  Vicario. 


DOCUMENTO  N.  122. 

Air  Illustrissimo  et  Reverendissimo  Uorono, 

Per  mano  deiriUustrissimo  sig.  Sforza  Briuio  hauemo  hauto  lettere  de  V.  S. 
lilostrissima  de  24  di  questo  et  a  bocca  hauemo  inteso  il  bon  animo  di  V.  S. 
niustrissima  qual  però  era  già  certissimo  presso  di  noi,  et  anche  Topera  bona 
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demo  non  poterli  mai  mostr&rsi  conipìUment«  grati,  non  correipoodAndo  la 
debole  forze  noitre  alla  grandezza  dell'oblìgo  che  li  teaemo,  «t  perchA  ha- 
ueamo  scritto  a  V.  S.  Il  lu  atri  si  ima  la  deliberatiooe  fatta  di  mandar*  nottri 
oratori  alla  Santith  da  nostro  Signore  at  al  Ra  Catholico.  Facciamo  aapere  k 
V.  S.  lIluitriiBÌma  che  l'illuatriatimo  aigaor  Duca  di  SesM  qnando  detti  ora- 
tori erano  quasi  per  partirsi,  fece  dimandare  a  «è  il  Senato.  Tntti  li  Ma^- 
■trati,  me  vicario  et  tutti  li  signori  Sessanta  del  Consiglio  generale  di  queata 
cuti,  et  con  molta  amoreuolezia  dUsa  voler  sparagnare  questa  btica  alla 
città  nostra,  et  farli  conoscer  quanto  l'amaua,  tollendo  corno  tolleoa  a  carico 
ano,  il  mandare  da  Sna  Maestà  et  opsrars  talmente  che  non  «aria  mai  ìn- 
Douato  cosa  alcuna  circa  la  inqnititione,  si  che  di  ciò  ne  FNtaUK  p«r  ostalo. 
Per  il  che  credendo  alt«  parolla  et  fede  datta  da  Saa  Eccellenia  babbiamo 
pensalo  soprasedere  questa  andata  ie  oratori  aino  che  li  u«da  l'esito  della 
promessa  de  Sua  Eccellenza  et  nostro  hanemo  nolutO  lassar  de  dare  quaato 
regaaglio  a  V.  S.  Illustrissima  come  a  protettore  singularlasimo,  pregandola 
tra  tanto  a  non  mancare  da  quei  caldi  et  opportuni  offitìj  aapemo  potrà  &re 
presso  monsignor  Illastrissimo  Borromeo  et  Sna  Santità  et  done  meglio  gli 
parerà  offerendosi  per  quanto  nalemo  per  sernitio  de  nostra  Signoria  IUd- 
.,  Per  la  cui  felicità  pregarerao  sempre  il  signor  Iddio,  et  riuerenta- 
t  gli  basciamo  l'Illuatrissime  mani.  —  Da  Milana  alli  30  agosto  1503. 


DOCUMENTO  N.  128. 

Don  Phelippe  por  la  grada  de  Diot  Rty  dt  Spana  d*  la*  dot  SieUiai 
de  Hierutalem  duqut  di  Milan, 

Illustre  Dnqne  primo  DUestro  Qoaernador  y  capitan  ganaral.  Hanse  reciaida 
todas  uestraa  cartai  hasta  la  ultima  de  xxil  del  pasato  j  dosando  de  aati- 
sfazer  a  ellas  para  con  al  prìmero  està  seruira  aolamenta  para  respouder 
allo  delta  ioquisicìon  por  ler  ncgocio  que  no  reqnìere  dilacioD  qaedando 
ease  eitado  de  la  manera  qua  nos  scrireis  j  lo  auemos  visto  por  las  cartaa 
que  nos  ha  mastrato  el  obispo  de  CuenCa  en  conformidad  de  la  neatraa,  la 
dexteridad  j  buena  manera  con  qua  os  gonerneis  oesta  para  aqnietar  lo* 
animos  de  los  desse  Stato  ;  eatornar  qua  no  onbiaaseD  acba  enibsxadorva 
fue  corno  conuenla  j  se  deve  esperar  de  uestra  prudencia  y  assi  conformas- 
doDoa  con  uastro  parezer  damo»  orden  al  electo  da  Salerno  que  no  parta  da 
Trento  ;  a  doma  que  cesa  la  sust&ncia  j  officio  qua  aa  bacia  con  S.  S.  Para 
que  mandasse  despachar  lo  facnltad  ;  nos  con  el  baaD  modo  qua  lo  banea 
comenzado  hablaraìs  aloe  desse  ealado  dandoles  a  antender  con  las,  mejoTM 
palabras  que  uereis  coauenir  que  nostra  inteucion  nunca  fue  ni  es  de  baiar 
uouedad  en  la  forma  del  proceder  del  Sancto  ofScio  si  no  solamente  en  la 
persona  para  que  con  mas  autoriJad  j  tenìendo  mezor  de  corner  se  hizieaaa 
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lo  quo  ooQoaaia  al  leraieio  de  Dios  y  bien  de  la  Religion  ea  tempot  tan 
inCectoa  y  perigloeos  por  la  aesmidad  y  qne  asti  paedea  sier  eiertoa  qua  oa 
eeto  no  haora  nouTedad,  quedando  enierameate  conflado  qae  ellos  por  su 
parte  oomo  taa  eatholicos  y  zeloaof  del  teruicio  de  Diot  y  nueatro  tigaion- 
dose  la  forma  y  lorden  qve  basta  a  qui  te  ba  tenido  baran  lo  qne  deaen, 
lodo  OS  lo  remitimos  corno  persona  qne  restara  sobrel  negocio  os  gonerneis 
en  esto  corno  mas  uieredes  oonnenir  para  esensar  todo  genero  de  incoane* 
niente  y  mala  satisfacion  y  conforme  a  elio  enniareis  luogo  essa  carta  al 
electo  de  Salerno  y  es  otro  despacbo  a  Roma  dando  Junctamente  con  el  auiso 
al  embazador  de  lo  qne  cerca  desto  se  biiiere  para  quo  sepa  cemo  se  baora 
de  gouemar  con  su  Santitad,  De  Moncon  a  vn  de  Noniembre  de  icdlzu. 

El  Senado  nos  ba  scritto  una  carta  sobre  estos  negooios,  dar  les  eis  auiso 
del  reciuo  y  de  lo  quo  en  elio  se  prouee. 

Jo  IL  RiT. 

SS.  Varoas. 

Bete  traslado  es  sacado  de  una  letra  de  S.  M.^  para  el  duque  de  Setsa 
my  senor» 

Subsoripto  JoAN  ni  Rbmirhz  de  Salazar. 

A  tergo  airill.'*  Duque  de  Sessa  primo  nuestro  Oouemador  y  capitan  ge- 
neral e  nel  nuestro  Stado  de  Milan. 


DOCUMENTO  N.  124. 

Lèttera  dìl  Cardinale  Symoneta  Reverendissimo, 

Illustrissimi  et  Molto  Magnifici  Signori  miei  bonoraadissimi. 

Per  mano  deirillustre  signor  Sforsa  Briuio  bo  rioeunto  la  lettera  di  W.  SS. 
niuatrissime  et  per  essa,  et  più  pienamente  di  sua  bocca  inteso  il  trauaglio, 
nel  qnal  orano  poste  per  conto  della  nnoua  forma  dlnqniaitione ,  cbe  costi 
si  tentaua  di  uoler  mettere.  Il  cbe  ba  grandemente  accresciuto  il  dispiacere 
cbe  sempre  bo  sentito  nell'animo  sin  dal  primo  di  cb*io  ne  bebbi  la  nuoua 
cbe  quando  facessi  altrimenti,  non  mi  reputerei  d'essere  milanese,  nò  amator 
dolla  quiete  et  estimatione  della  Patria.  Et  di  questo  me  ne  sia  testimonio 
Iddio,  et  ancbe  monsignor  Illustrissimo  Borromeo,  al  quale  ne  scrissi  nel 
medemo  giorno,  pregandolo  strettamente  a  far  ogni  opera  acciocché  nostro 
signore  non  concedesse  una  cosa  tanto  nuoua  et  perniciosa  non  pur  a  quello 
Stato,  ma  alla  Sede  Apostolica  istessa.  E  quel  che  li  suoi  antecessori  di  santa 
memoria  non  banno  uoluto  concedere  negli  anni  passati,  se  ben  non  erano 
milanesi,  etc.  Et  ancoraché  Sua  Santità  Illustrissima  mi  rispondesse  quel 
che  bo  mostrato  al  signor  Sforsa,  non  mancai  però  di  replicare  quel  cbe  giu- 
dicai essere  mio  debito.  Hora  nista  la  prudentissima  deliberatione  fatta 
dalle  SS.  W.  (della  quale  non  posso  lodarle  abbastanza)  di  mandar  loro  Am- 
basciatori per  questo  negotio  a  N.  S.  et  al  Re  Cattolico,  et  giù  a  Monsignor 
Illustrissimo   Morone,  et  a  me,  il  detto  signor  Sforza;  et  conosciuto  il  desi- 
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derio  Inrù  .^;  qn-ir.tn  na  ricercano  in  qnesti  partir^r-Iaro  (i!  -biy  r'^c^TantT'  ^" 
Va.i   ■  .  I   ■■,  .  ,   i.iin  mi  potrebbe  .«rii:  .■...,..'.  -i^^'   ■■"■  -  <".■  "■_    ^" 

ÌDContitientB  di  scrineraa  di  duodo,  et  far  efSciciuima  iaeUatia,  accioch»  U 
coiB  DOS  possa  andar  più  avanti;  siccome  fece  anche  Uonsignor  ItlastrìsaicDci 
Morooe,  che  di  affetto  et  caldeiia  non  si  lascia  punto  niacere  ni  da  me  ni 
da  Diun'allro  in  questa  parte.  E  cosi  na  habbiamo  acrìtto  hierì  congìonta- 
mente  nella  forma  che  ha  Disto  il  signor  Sforza,  et  qnesta  notte  sono  andata 
le  lettere  per  il  corrier  ordinario.  E  speramo  che  questa  Doatra  intercessione 
non  potrà  fare  se  non  gran  giDuameoto,  che  Dio  ne  presti  la  gratia.  Ni  si 
mancherà  di  far  tutto  quel  di  più  che  sark  posto  in  noi,  per  l'amore  st  la 
vera  carità  della  patria,  et  per  quel  che  specialmente  portamo  alle  SS.  VV. 
Illustri  siccome  più  a  pieno  elle  intenderanno  dal  medesimo  aigaor  Sforza  al 
qual  mi  rimetto,  et  in  buona  gratia  loro  con  tutto  l'animo  mi  offero  et  rac- 
comando, pregando  N.  S.  Iddio  che  doni  a  loro  et  a  tutta  la  Città  tutta  le 
prosperità  che  possono  desiderare. 

Di  Trento  a  24  di  agosto  del   1563. 

Da  Menore  (sic)  fratello  et  Signor* 
El  Cardinale  Sihoneti. 

A    tergo:    AiriUnstrìasimi  et  Molto  Magnitiei    signori  miei  hanorandinimi 
li  sigoori  Vicario  et  Dodici  di  Prouisiona  di  Milano. 

Archino  civico  sL  Appantameoto  20  agosto  1563. 


DOCUMENTO  N.  125. 
Ì38S.  16  tetUmbré. 

In  nomine  Domini  amen. 

Hee  est  qnedam  eiecutio  corporali»  et  executìo  scenleacie  coDderapnacioni» 
corporali!,  lata,  data  et  in  bij  scriptia  scenteacìaliter  promulgata  et  proann- 
ciata  per  spectabilem  et  egregium  virum  Dominnm  karollnm  Geno  honora- 
bilem  Potestatem  Ciritatis  et  Comitatus  Mediolani  prò  lUastri,  magnìfico  et 
ezceleotìnsimo  principi  et  domino  domino  Oaleai  Vicecomite  Comite  Virtatnm 
Mediolani  et  loiperiali  Vicaria  et  domino  generali  ventilata  at  diligenter  «xa- 
miuata  sub  examine  sapìentum  et  discretomm  virorum  dominornm  Jodicnm 
Curia  prefati  domini  Potastatis  cum  cooacilio  conacensn  et  deliberation*  om- 
nium diclorum  Judicum  et  in  eorum  presancia.  Et  scripta,  lecla  et  pro- 
mulgata per  me  Jobauinura  de  Ottobellis  de  Alexandria  notarinm  Manlliornm 
prefati  domini  Polestatis  et  Comunis  Mediolani.  Sub  anno  domini  nostri  Yasa 
Chriati  curente  MitUaìmo  trecentesimo  octtiagtstmo  quinto  Indictione  Tnn  die 
sabati  decimosexto  mensis  septembrii. 

Noa  karollua  Geno  Potestà*  Mediolani  antedictui  prò  Tribunali  aadeates 
•uper  nostro  aolito  baocbo  Juris  ut  morìa  est,  aito  ad  Arongheriam  lobìe 
none  de  oiijs  positam  io  Brolieto  douó  Comunis  Mediolani:  Secuti  formani 
Jnria  canonici  et  Coostituclonum  Imperìalium  insectarum  in  lolumine  Stata- 
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tomm  Commvois  Mediolani,  Et  ex  TÌgor«  nostri  arbitrìj  et  baylia  Nobis  in 
hae  parte  debemnt  infrascriptam  Ezecnciooem,  condempnacionis  corporalia 
et  ejus  scententiam  contra  infraacriptum  Oasparnm  de  OraasiB  prò  infra- 
aerìptia  mallefltiia,  enlpia  et  eroribat  heretice  praWtatis  per  eam  comisiiit  et 
perpetrala  locia  et  temporibus,  media  et  formie  in  infraseripta  definitiva 
aeentencia  contra  enm  lata  contentis  damus  et  proferimna  in  hije  ecriptia  et 
per  huBC  modam  videi  ice  t. 

€  Oaaparum  de  Orasais  de  Valencia  filium  quondam  Domini  Ruffini  pabli- 
4  enm  Negromantem  et  incantatorem  demonnm  et  hominem  heretice  pravi- 
€  tatia  ac  relapsam  in  hereaim  abjuratam  ad  hanc  nostram  preientem  exe- 
4  cacionem  corporalem  andiendam  et  inteligendam  hic  in  nostri  forciam  con- 
4  stitutum. 

«  Ck>ntra  qnem  processnm  fuit  et  est  per  venerabilem  virum  dominum  fra- 
4  tram  Rugerium  de  Casate  ordinis  predicatorum  inquisitorem  heretice  pra- 
4  vitatis  in  Lombardia  superiori  Auctoritate  Sedie  apostolica  deputatum,  ut 
4  constai  publicis  et  autenticis  privilegijs  a  prefata  Sede  Apostolica  eidem 
4  concessis  per  modum  inquisicionis  contra  eum  Oasparum  formate  et  scen- 
4  tencie  inde  aubsecnte:  Guius  scentencie  tenor  sequitur  in  hac  forma  vi- 
4  delicet, 

«  In  nomine  Domini  amen.  —  Cum  Noe  frater  Rugerins  de  Casate  ordinia 

«  predicatorum  inqnìsitor  heretice  pravitatis  in  Lombardia  superiori  Aucto- 

4  ritate  Sedia   apostolica   deputatus  per  iaqnisicionem  quam  de  hereticis  et 

4  infamatia  ex  mandato  facimua   apostolico  invenerimus  Nobisque  legiptime 

4  consti  tori  t  tsm  per  testes  fiiledignos  quam  per  tuam  propriam  confessionem 

4  coram  Nobis  in  Judicio  factam:   Quod  tu   Oaapar  de   Grassis  de  Valencia 

4  fllina  quondam  Ruffini  fuisti  publicus  Nigromantichus  et  Incantator  demo- 

4  nnm  et  habuisti  et  ussua  fuisti  anullo  consacrato  in  quo  erat  incluzus  unua 

4  Spiritua  qui  dabat  Reaponsa  ad  interrogata,  prò  qnibus  a  Gamarario  Domini 

4  Qregorij  Pape  undecimi  captus  fuisti  in   Villanoua  et  ductus  Auineone  et 

4  per  ipsum  Camerarium    traditus  Auditori  dicti   domìni  Pape  et  demum  in 

4  manibua  fratria  Francischi  ordinis  minorum  inquisitoris  heretice  pravitatis 

4  traditua  fuisti,  qui  te  examinavit  de  premissis  et  una  cum  domino  Episcopo 

4  Avinionenai   contra  te  sic  proce^sit:    Primo   enim  in  eiusdem   Inquisitoris 

4  manibua  omnem  heresim  abjurasti,   deinde  coram  populli  multitudinem  a 

4  MìUicia  et  decoratu  degradatus  fuisti,  et  duas  cruces  in  detestacionem  tuo- 

4  rum  errorum  ut  moria  est   heretis    poni    recepisti,  et  cum   ipsis  Ecclesiaa 

4  Auiniones  plures  visitasti:  Et  demum  perpetuo  carceri  deputatus  fuisti,  in 

4  quo  per  plures  annos  perseverasti,  a  quo   carcere  de  speciali  gracia  mul- 

4  torum  intercessione    relaxatus    fuiati.    Cumque    tu   Oaspar    predictus  post 

4  tuam  abjuracionem  premissam   immemor  tue  salutis  in  priores  erores  in- 

4  cideris  Artem  nigromancie   faciendo   demones  inuocando,   circuUos  conse- 

4  crando  fumigationes  etc.  faciendo,  et  eorum  demonum  Responsa  recipiendo, 

4  demones  qui  darent   Responsa  in  Anulius   includere    uolendo,   libros  artia 

4  Nigromancie   tenendo,  et  eos   Nobis   occultando,  et  de    predictis    iibris  et 

4  alijs  a  Nobis  interrogatus  sub    prestito  juramento  deaerando.  Que  omnia 

4  in  actis  nastri  officij  scriptis   manu    Pagani   Hermenzani   notarij  et  scribe 

Foanurrnn.  —  La  dominoMioné  Spagnuoìa^  ecc.  29 
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<  Et  cam  vigore  et  pretesta  diete  diffiniti?e  flentencie  evidenter  appareat 
41  predictum  Oasparum  fuitse  et  esse  hereticam   xnaDifestaoa  et  relapsum  in 

<  heresim  abjuratam  et  ob  hoc  debere  de  J are  paeiri  pena  debita  hereticis 
e  relaptÌB  in  heretim    abjaratam   aadiencia  aibi  qnaliter  denegata  et  ipsam 

<  nobit  faiate  dimiuam  et  relaxatam  per  predictam  Dominam  Inquisitorem 
41  proat  in  aaprascripta  diffinitiva  acentencia  centra  eum  Oaaparum  lata  per 
e  prefatum  domino m  Inquisì torem  laeiua  continetar. 

e  Idcirco  Noe  KaroUaa  Geno  Potestaa  Mediolani  antedictas  prò  tribanali 
4  seden tia  ut  saprà  secati  formam  juris  canonici  et  constitationasa  imperia* 
€  liam  iosertaram  in  Toiamine  Statatorum  Comanis  Mediolani,  et  ex  vigora 

<  nostri  arbitrij  et  baijlie  nobis  in  hac  parte  concessorum  exeqaentes  et  exe- 
4  cationi  mandantes  suprascriptam  scentenciam  latam  ut  sapra  prout  tenemar 
4  et  debemos  de  Jure,  omuiqae  alio  modo  de  jore,  Tia  forma  et  causa  quibas 
4  melina  posaimas  et  debemus  execucionem  predicte  acentencie  late  per  pre- 
4  fatam  yenerabilem  virum  dominam  fratrem  Rugerìum  inquisitoram  ut  sa- 
4  pra  centra  predictam  Oasparum  Gomitimus  domino  Luche  de  Pidericijs  de 
4  Verona  colaterali  nostro  quod  duci  faciat  dieta m  Oasparum  ad  locum  Ja- 
4  sticie  consuetum  et  ibidem  virum  in  conspectu  hominum  igne  comburi  faciat 
4  ita  et  taliter  quod  ejus  anima  a  corpore  separetur  et  penitus  moriatar  ut 
4  ejus  pena  alijs  transeat  in  exeroplum. 

4  Lata  et  in  hijs  scriptis  promulgata  et  pronunciata  fuit  suprascripta  exe- 
4  cucio  corporalis  et  execucio  scentencie  condempuarionis  corporalis  centra 
4  predictum  Oasparum  ad  Arengheriam  lobie  none  de  Oxijs  positam  in  Bro- 
4  lieto  nono  Comunis  Mediolani  ut  moris  est  mandato  domini  Potestà tis,  in 
4  publico  e  generali  conclone  et  Arengho,  ibi  maxima  genti um  quantitate 
4  congregata  sonus  campanarum  et  tubarum  premiasi s  ut  moris  est,  et  lecta 
4  et  pubblicata  per  me  Johaoninum  de  Ottobellis  notarium  manlliorum  pre- 
4  fati  domini  Potestatis  et  Comunis  Medioluui  suprascriptis  anno  curenta 
4  millesimo  tercentesimo  octuagesimo  quinto  indictione  nona  die  sabati  decimo^ 
4  sexto  mensis  septembris  presenti  bus  hijs  testi  bus  Franchi  scollo  da  A  plano, 
4  JohannoUo  Taruxio  tubatoribus  Comunis  Mediolani,  NicoUa  de  Cumis  filias 
4  quondam  BenTeuuti  Porte  Romaoe  parochia  Sancte  Marie  Beltradis  et  An- 
4  dreolo  de  Cernuscholo  filius  quondam  Naz%rij  Porte  Noto  Parochie  Sancti 
4  Andree  ad  Puaterlam  novam  Servitor  manlliorum  Comunia  Mediolani,  te- 
4  atibus.  > 

(Segno  del  tabellionato)  Ego  Johanninns   de   Ottobellis   de   Alexandria   filias 

quod  domini  Petri  imperiali  auctoritiite  notarius  et 
notaritts  Manlliorum  prefati  domini  Potestatis  et  Co- 
munis Mediolani  suprascriptam  executionem  corpo- 
ralem  et  eius  sententiam  de  mandato  prefati  domini 
Potestatis  scripsi,  legi,  publicari  et  me  subscripai 
suprascriptus  anno,  indictione  et  die  signumque  meum 
consuetum  io  corroborai  ione  premissorum  apposui, 
1385,  16  settembre  millesimo  tercentesimo  octuagesimo  quinto  die  xvi  aep- 

tembris  presentata  fuit  offltio  carneficis. 
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Lettera  deirillutlrissàno  signor  Don  Gabriel  della  Cueua  nomo 
Qmarnatore  dil  Stalo   de   Jtitano, 

Illustra  S.  J.  muj  mag.'^  Senores. 

AunqQB  jo  Pienso  llegir  Un  Presto  a  Milan  comò  el  coade  JDtn  J&  eom» 
tribulcto  no  he  qii«rìdo  dexar  de  RenpoDder  ala  carlft  qoa  el  ma  tmso  eoa 
la  qual  j  con  iu  Viaitaeion  he  olgado  murho.  Por  entender  la  VolnnUd  da 
esa  ciudad.  J  la  mia  «ita  y  etlara  sienpi-s  imi;  Pronpta  pars  todo  lo  qne 
tocare  a  Vostras  mercvdes  en  general  j  Particular  comò  lo  he  dirho  mas 
largo  al  conde  Juan  Jacomo  aquiea  me  Keraito.  Y  gaarda  aoatro  legnor  laa 
Jle,  —  Y  taay  magnificai  Peraonas  de  Vraa  mids  eoo  todo  A'ora  centamianto. 
—  De  Barcelana  a  18  de  marco  de  1504. 

Firmato:  A1o(r  Vraa  md.  maadavea 
Jo.  Gabbeei.  db  ia  Cocita. 

A  tergo:  Alos  111.'*  7  rouj  7  migoificos   aenorea  loa  aenorei  de  Probiaioa 
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i565  v4tiefdi  adi  SO  d'ottobre  alle  hoi-e  SS  uel  circa. 

Congregati  nella  sala  della  solita  audienza  dall'Uflìcio  di  PronisioDa  poeta 
nel  broleto  lechio  de  Milano  rilluatrisaimi  et  molto  magnifici  «ignori  coDle 
Giulio  Celare  Borromeo,  conte  Lrtdniiiro  Behojoao,  conte  Hìeronimo  Grotto 
dottore,  FabHi.io  Ferrari,  Muiaio  Marliano,  Ceiare  Gallarano.  Fraocetco  Ap- 
piano, Marr'Antonio  Areonaro,  Gio.  Francesco  dalla  Torre,  GÌo.  Paolo  Cu- 
sano del  quond  signor  Aluisio,  Francesco  Homodco,  Gio.  Batt.  Sereoìo,  Gio. 
Katt.  Homodeo  giureconsulto,  Marc'Aotonio  Castelletto,  Gio.  Ant.  Medici. 
Alfonso  Gallarato  doltnre,  Pietro  Franoeico  R^ìna,  Lodovico  Brebia  dottore, 
Mario  Arrignno.  Gio,  Giacomo  d'Abbiate,  Alessandro  Castiglioni  dottoro,  Mar- 
cbIIo  Rinxo  dottore,  Hieronimo  Souiro  et  Liidouico  Brugura,  quali  tutti  sono 
del  numero  delli  IllustrisRÌmi  signori  Se9i<anla  del  Con^e^Uo  Generale  di  detta 
Magnifica  Città  nel  termino  delTauiso  i.  essi  signori  aessanla  mandalo  de 
trouavsi  alla  predente  congregatiooe  et  con  licenta  ac  comissìone  hanuta 
tlall'lllustriisimo  si^ioore  Errerà  Regio  Canzellero  dt^l  Stalo  de  Milano. 

Ex])onendo  il  mollo  magnifico  signor  Ani.  Maria  Calcho  Vicario  di  Proai- 
sione,  qualmente  jcrl  fu  dimandato  dall'Eccellentissimo  Sanalo,  quale  gli 
dÌ9!e  che  per  prouedei'e  alla  spesa  necessaria  per  obuiare  alla  peste  quale 
fa  molto  processo  nelle  bande  et  paesi  de  Grisoni  et  h  auco  salita  Della  Cittft 
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di  Como.  Il  che  ò  notoria  cosa  e  publica  conaenienia  trouare  qualche  somma 
de  danari  et  ohe  non  potendo  la  R.  Camera  pronedere  da  ninno  canto  de 
danari  et  trattandosi  in  questo  della  totale  eonseruaxione  et  salute  delli 
•additi  di  questa  CitA  et  Ducato  è  necessario  che  la  Magnifica  Comunità  do 
Milano  sonuienga  almeno  della  somma  de  senti  trecento  di  presente  offeren* 
dosi  farli  restituire  ad  essa  magnifica  Comunità,  onero  fargli  compensare, 
sopra  il  conto  del  Mensuale.  Alla  quale  richiesta  il  prefato  signor  Vicario 
dicena  la  città  non  essere  debitrice  né  di  ragione  nò  dì  consuetudine,  con- 
•eia  che  la  Camera  è  solita  fare  tale  spesa,  nondimeno  che  ne  hauerebbe 
oonferto  con  lì  prefati  signori  Sessanta. 

Dicena  ancora  il  prefsto  signor  Vicario  che  rillustrìssimo  signor  Errerà 
Regio  Gran  cancellerò  alli  giorni  passati  gli  disse  in  nome  di  Sua  Eccellenza 
qualmente  S.  M.  R.  ha  dato  ordine  che  la  Camera  Sua  faccia  spendere  la 
somma  de  senti  60  mila  nelle  fortificatìoni  del  Castello  de  Milano  et  secondo 
Tordinl  et  mandati  d*es9Ì  signori  Prefetti.  Al  che  esso  signor  Vicario  diceua 
ohe  da  lui  non  se  ne  poMÌuto  risoluere  che  bisognaua  parlarne  alli  signori 
Sessanta.  Pertanto  esso  signor  Vicario  ricercaua  dalli  prefati  signori  Congre* 
gati  che  uolessero  trattare  et  consultare  ac  stabilire  ciò  che  s*babbi  di  rispon- 
dere al  prefato  Eccellanoti ssimo  Senato  et  al  prefato  Illustrissimo  Orancanzel- 
lero  sopra  le  sudette  risposte. 

Dappoi  molti  scrutini]  et  riguaglij  tra  essi  signori  fatti  sopra  le  sudette 
propositioni  al  fine  hanno  concluso  et  ordinato  come  di  sotto  cioè: 

Sopra  il  particolare  delli  danari  proponuti  de  spendersi  nella  fortiftcatione 
del  Castello  che  il  prefato  signor  Vicario  vada  à  referire  al  prefato  Illu- 
•trissimo  nignor  Errerà  vice  gracanzellero  che  la  città  ò  totalmente  risolata 
di  non  uolersi  in  modo  alcuno  ripromettersi  in  receuere  ne  spendere  li 
suddetti  danari  ne  anco  il  restante  dalli  danari  delle  due  annate  del  dado 
del  nino  concesse  dalla  Cita  alla  R.  Camera  per  la  fortificatione  d*esso  Ca- 
•tello. 

Sopra  il  particolare  delli  danari  richiesti  per  la  prouisione  della  peste. 

Hanno  ordinato  che  si  facciano  fare  processioni  generali,  et  che  si  espon- 
gano le  hore  del  Santissimo  corpo  di  N.  S.  per  placare  et  mittigare  Tira  del 
signore  Iddio  acciocché  dìffenda  e  preserui  questo  Stato  dal  suddetto  morbo 
contagioso  et  pestifero,  et  che  il  prefato  signor  Vicario  vada  a  referìre  al 
prefato  Eccellentissimo  Senato  che  la  Città  non  può  ne  uole  fare  alcun  altra 
•pesa  per  la  causa  sudetta  con  ciosia  che  tal  spesa  di  rsgione  spetta  alla 
R.  Camera  qual  è  solita  spendere  del  suo  proprio  erario  et  entrate  sue. 

Et  che  la  Cita  mandarà  senza  spesa  del  publico  gli  suoi  gentiluomini  et 
capi  de  case  alle  Porte  sue,  portelli  a  curare  et  fare  che  gli  soldati  che  ui 
•i  mandaranno  dalla  R.  Camera  siano  diligenti  in  fare  quello  che  gli  sarà 
ordinato  circa  la  custodia  et  guardia  d*esse  porte.  Pagando  però  essa  Camera 
gli  detti  soldati  et  non  altrimenti  come  ancora  fu  ordinato  neiranno  passato 
■opra  il  moderno  negocio. 

Et  che  quando  rEccellentissimo  Senato  non  troni  alcuna  prouisione  de 
detti  danari  per  altra  uia  stante  Timminente  pericolo  che  potria  uenire  non 
prouodendoli  la  Cita  se  contenta  souuenirgli   de   detti  denari,  mentre   però 


tói  DOGUUESTl    VSITl    A   GIUeTlFlCAZIOKC 


gli  lisDO  eompenBati  dalla  EU  Camera  «opra  il  debito  del  Menauale  deU'aimo 
preacote.  Et  che  dì  ciò  d  facciano  prima  spedire  le  lettera  opportnoe  d* 
Saa  Eccelleaia  ia  ampia  et  aftlidii  forma  direttiue  al  MagaiQco  Uag-iatrato 
ordinario  aitanti  che  ai  iborsino  alcuni  danari  et  non  altrimenti. 

Firmato:  Cnaucva  Vicarìa». 
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(Stemma   del  Gocemalare).  —  Ì56S  adi  S8  ftbraro. 

Estendo  mente,  de  Sua  Eccelleaia  che  conforme  a  li  aacrì  Canoni,  «t  bntms 
inititutione  dt^Ua  Santa  Madre  Cliieaa,  eia  questa  Quadragesima  da  cgn'ano 
oateruala.  et  gli  inobedjenti  siano  puniti  conferme  alli  loro  demeriti,  ha 
ordinato  che  io  nome  suo  si  publicbi  il  presente  bando,  ordinando  et  coman- 

Cbe  nis^una  persona  possa  in  Teiana  parte  di  Milano,  vendere  o  tagliar 
carne  di  alcuna  aorte  accetto  nelli  Macelli,  che  saranno  deputati  per  li  in- 
fermi, et  laleludiaarii,  «t  questi  (ali  deputati  non  possano  macellar  né  Tender 
altra  sorte  di  carne,  eccsito  TÌiella,  tenendola  per&  dentro  alla  beccariai,  et 
ooD  io  apparenda  et  conspelta  del  populo,  et  che  tali  deputai  Don  posaaao 
vendrr,  ne  altramente  dar  carne  ad  alcuno  se  bob  a  chi  gli  presenterà  I* 
licenta   sottoscritta,  et  sigillata  come  se  diri  di  sotto,  et  sotto  la  pena  in- 

Et  piìi  che  nissuna  persona  possa  tener  pubblicamente  a  vender  o  portar 
per  Milano  Tendendo,  alcuna  sorte  di  pollami,  o  uccellami,  oua,  ne  alcuna 
aorte  de  lallieiri'i  o  altri  cibi  pi-ohibiii,  ne  Tendere  se  non  a  ehi  hanerà  la 
licenza  come  di  sopra,  sotto  la  pena  comminatugll  qui  da  basso. 

Similmente  che  nissuna  persona  di  quatsiioglia  grado  et  conditione,  possa 
comprare,  o  far  comprar  6  allrimenie  hiiuer  per  mangiare  alcuna  aorta  di 
carne,  et  altri  cibi  prohibiii  nella  Santa  Quadragesima,  sema  Ueenia  in 
•crìtio  de  Medici,  Phlsici.  et  del  Rettor  della  Paroechla,  nella  quale  habìta, 
et  segnata  del  sigilla  dui  Vicario  generale  dell'Archiepiscopato  di  Milanoi, 
quai  licea^a  in  tutto  si  darà  gratis. 

Et  cbe  niisuno  Hosto,  Taucrnaro,  o  Pasticciero,  Albergatore,  o  qneli  cba 
tengono  Camere  loccsnde,  o  qualsivoglia 'altro  che  tieo  famiglia,  o  casa  in 
Milano  di  qualsivoglia  staio  o  conditione,  ardisca  ne  presuma,  o  permetta, 
et  tolleri  in  mudo  alcuno,  cbe  nelle  loro  Hostarie,  Tauerne,  alberghi,  camer«, 
o  case  sì  cuoce,  o  mangi  alcuna  sorte  de  cibi  prohibiii  nel  tempo  della  Santa 
quadragesima,  eccetto  cbe  per  ioferrai,  o  valetudinariì  cbe  baueraono  licenia 
come  di  sopra,  sotto  riofrascritte  pene,  cio«  a  cbi  contraueoeri  la  prima 
Tolts,  incorrerà  nella  pena  de  tratti  tre  di  corda,  et  diaci  scudi  ^r  il  noti- 
ficante, o  in  Bcuti  cinquanta,  delti  quali  no  terio  ne  banera  il  notificante, 
et  volendo  sarà  tennto  secreto.  Per  la  seconda  incorrerà  la  pena  della  galen 
per  dieci  anni,  et  chi  per  la  teria  incorrerà  quella  della  vita,  le  quali  M- 
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ranno  da  tutti  gli  inobedietiti,  et  contranenientì  alli  sndetti   capi  irremÌBii- 
bilmente  estate,  et  es»equite. 

Com manda  ancora  Sua  Eccellenza  che  non  sia  persona  alcuna  fori  di  questa 
città  in  tutto  il  Ducato  di  Milano,  che  mangi  carne,  o  cibi  prohibiti  in 
questa  Quadragesima,  senza  licenza  del  Medico,  Fisico,  et  Curato,  sotto  la 
soprascritta  pena. 

Signata:  Don  Gabriel  oblia  Cl*bva 
AucrsTiNus  MONTIUS. 


DOCUMENTO    N.   129. 

(Stemma  del  papa  Medici)» 

«  Volendo  noi  Nicolò  Ormaneto  Protonotario  Apostolico  deirUlustrissimo 
e  et  Rey.  Cardinale  Borromeo  Arciueseouo  di  Milano,  Vicario  Generale,  ecc. 
4  Per  il  debito  dell'ufflcio  nostro  prouedere  quanto  con  Taiuto  di  Dio  pos- 
«  sismo,  che  la  Santa  Quadragesima  per  salute  delle,  anime  et  de  corpi  cosi 
€  piamente  insti tuita,  sia  con  quella  somma  riuerentia  che  si  conuiene  ad 
e  ogniuno  osseruata,  essortiamo,  et  preghiamo  tutti,  che  ricordandosi  di 
«  quello  che  sono  debitori  a  Dio  in  questo  tempo,  per  la  propria  salute,  et 
«  che  essendo  figliuoli  della  Santa  Chiesa,  non  devono  essere  sprezzatori  delle 

<  tue  sante  Uggì,  vogliano  diligentemeute  osseruare  questo  sante  ieiunio 
e  qnadrsgesimale  astenendosi  dal  mangiar  carne,  et  altri  cibi  prohibiti,  et 
e  perciò  che  alcuni  sono  che  si  lasciano  più  mnouere  dalle  pene  temporali 
€  che  deiramore  et  timor  di  Dio  habbiamo  uoìuto  per  il  presente  editto  prò- 

<  testare,  et  far  intendere  a  ciascuno,  che  centra  ogni  persona  che  in  questa 
«  citta,  et  diocesi  senza  legittima  causa,  haura  mangiato  o  telerato  che  in 
€  casa  sua  si  mangi  carne,  o  altri  cibi  probibiti  nel  tempo  di  questo  santo 
4  ieiunio,  oltra  il  peccato  mortale,  in  che  per  la  disubidientia  incorrerà  si 
€  procederà  aireseeutione  delle  pene  imposte  dalle  sacre  leggi  contra  i  con- 
«  temptori  dei  precetti  della  Santa  Chiesa,  et  ad  altre  pene  anchora  ad  ar- 
4  bitrio  nostro,  secondo  la  qualità  delPeccesso,  benché  confidiamo  nella  molta 
4  religione  di  questo  populo,  che  mediante  la  gratia  d*Iddio,  non  haueremo 
4  occaaione  di  uenire  per  questo  ad  alcuna  pena.  Ad  monendo  i  curati  che 
4  nadino  con  molta  circoospettione  nel  sotto  scrinerò  le  fedi,  o  licentie  per 
4  gli  infermi,  o  ualetudinarii,  caricando  anco  in  questo  la  conscientia  de 
4  Medici.  —  Dat.  Nel  Pallagio  Archiepiscopale,  il  di  penultimo  Febrar  1565. 

4  NicoLAUS  OiufÀNSTUs  Vlc.  generalis. 

4  Bàrt  Paapàlionus  de  mandato  snbscripsit.  > 
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DOCUMENTO  N.  130. 

l^G^  ma^iedi  a  di  27  di  M,irio  alle  hore  SO  eei  eùea- 

Congregati  nella  aaU  della  BoliU  KudienzK  dell'UflIda  di  Praaisiona  posti 
nel  broleto  Techio  de  Milano  l'IUuttri  et  molto  magaifìci  aignori  Conte  Sforu 
Morene  Senatore.  Co:  Giulio  Cesare  Borromeo,  conte  Cesare  Tanerna  Seni- 
tore,  AIutbìo  Marliano,  Galeai  della  Croce  dottore,  Marc'AntoDÌo  Arconato. 
Frsoceico  Homodeo,  Nicolb  Pusterla,  Alberto  Caijma,  Gio:  Batt.  Homodeo 
dottore  Reg.  Lung»Ienenle.  Marc'Anlonio  Castelletto,  Oio:  Antonio  Medici. 
Hieroiiimo  Perhio  Ghiringlii^lti,  Alfonso  Oallarato  dottare,  Hieronimo  Tonso 
dottore,  Bregonro  Botta.  Ercole  Pagnano,  Ottaviano  Cuiano  dottore  Nicoift 
Arcimboldo,  Ludouico  Brebia  dottore.  Gio:  Franceeco  Cribello  dottore  qaood 
Magnìfici  D.  Clemeotie,  Al^esandro  CastiKlìone  dottore,  Braamo  d'Adda,  Gi- 
rolamo Sonico,  Gio:  Balt.  Tauerna  et  Ludovico  Hrugora,  Quali  tutti  tono 
del  Domerò  dell'UluRtrì  Signori  Sessanta  dil  Conaegllo  Generale  di  detU  Ma- 
gniflca  Città  nel  termine  del  auiso  i  essi  signori  Seasanta  iotimato  di  traaarsi 
alla  presente  congregatione  et  con  licenza  bauuta  da  Sua  Eccellensa. 

Olduio  il  Molto  MugniBco  signor  Antonio  Maria  Cakfao  Vicario  di  Proni- 
aione  qual  eKponena  alli  prefali  «ignori  qualmente  issendoii  in  questi  giorni 
passati  publicate  cride  d'ordine  di  Sua  E''cellenza  sopra  la  prohibitione  del 
magnare  carne,  one,  laticinìj  et  altri  cibi  uletati  Della  preteote  quadra- 
getioia. 

Molti  cittadini  sono  comparsi  al  Magnifico  Tribunale  di  Pronisiono,  dicendo 
dette  cride  essere  rigorose  molto,  et  in  forma  insolita,  tanto  circa  la  pena 
in  esse  cride  comminata,  quanto  ancora  circa  il  modo  di  procadere  et  forma 
del  giuditio.  Ed  anco  in  quella  parte  che  profaibisse  ch'alcuno  non  vienga  a 
portare  ne  vendere  in  questa  città,  oue,  butiro,  polaria.  et  altri  cibi  prohibiti 
nella  quadragesima.  Cosa  quali  partano  grande  incomodo  et  danno  alli  «ud- 
diti,  sopra  dil  che  li  aignori  XIJ  ineiema  con  esso  signor  Vicario  aono  andati 
a  dolersi  da  Sua  Eccellenza  quali  li  ha  rimeaai  al  lignar  Brera  Sanatare  et 
Vice  Grancegliere,  acciò  l'in  formassero  et  poi  S.  S.  lilualrissima  gliaae  fa- 
cesse relatione.  Et  cbe  di  poi  sono  andati  dal  prefato  Illustre  signor  Erera 
quale  finalmeote  gli  disse  che  Sua  Eccellenza  si  sarebbe  contentata  di  mode- 
rare le  detta  cride,  et  massime  circa  alta  parte  del  procedere,  che  hanaria 
fatto  lettere  al  sig.  Capitaneo  di  Giuslitia  et  al  sig.  Podestà,  che  alcapodel 
procedere,  aueria  declarato  che  se  auesse  a  procedere  leruata  la  ferma  di  ra- 
gione, et  in  detta  lettere  hauaria  declarato  non  uolere  che  dette  pena  corpo- 
rali hauessero  luoco  ma  che  fossero  arbitrarie  a  S.  E.  Et  circa  alla  prohibitione 
delle  oue  et  latticinij  che  non  si  hauessero  da  tenere  Ìd  publico  che  di  questa 
ai  rimetteua  all'arbitrio  del  signor  Vicario  Archiapiacopale.  Dil  che  essendoa* 
poi  ragionalo  dal  audetto  signor  Calche  con  detto  signor  Vicario  s'era  concluso 
che  dette  robbe  ai  puoteasero  portare  in  Milano  porohò  non  fossero  portale 
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per  gli  pertatori  oltra  li  carobij  delle  porte.  Ma  che  di  questa  moderatione 
et  declaratiooe  Sna  Eccellenza  non  uole?a  farne  fare  alcuna  grida  sua,  bene 
batterebbe  fatto  ecriuere  dette  lettere  al  eigoor  Capitaneo  di  Oiuatitia  et  al 
Magnifico  Podestà  di  Milano  in  conformità,  di  questo,  per  il  che  gli  prefati 
signori  xiJ  non  hanno  uoluto  accettare  questa  oblatione  ne  fare  altro  in 
questo  negocio  senza  consulta  partecipatione  et  ordine  di  essi  signori  Ses- 
santa. Et  pertanto  esso  signor  Vicario  ricercaua  dalli  prefati  signori  uoles- 
sero  sopra  di  ciò  consultare  et  trattare  ae  riscioWere  ciò  che  se  babbi  di 
fare  circa  questo  negotio. 

Dopo  fatti  tra  loro  diuersi  serutinij  et  il  tutto  tra  loro  maturamente  con- 
siderato et  ben  discutito. 

Hanno  ordinato  et  ordinano  che  si  procuri  con  il  prefato  Illustrissimo  si- 
gnor Vice  Orancanzellario  acciò  faccia  spedire  le  lettere  sudette  et  che  hauute 
si  facciano  presentare  dalli  spettabili  sindici  della  Magnifica  Comunità  de 
Milano  neiratti  delli  prefati  signori  Capitaneo  de  Qiustitia  et  Podestà  de 
Milano,  et  che  poi  se  ne  piglìj  copia  autentica,  quali  si  tiengano  nelPatti  et 
scritture  d*essa  Magnifica  Comunità  de  Milano  a  perpetua  memoria.  Et  che 
si  faccia  sapere  alli  Rettori  delle  Piene  in  quello  migliore  modo  che  si  potrà 
Qualmente  Sua  Eccellenza  a*ò  contentata  che  li  contadini  et  altri  Tiengano 
et  portino,  à.  Tendere  oue,  b utero,  et  altri  latticinij  et  polarie  liberamenti 
non  ostante  la  crida  sudetta  sino  alli  detti  carobij. 

Oli  prefati  signori  ancora  old u  ti  il  tenore  deireditti  esposti  publicamente 
d'ordine  del  Reverendissimo  Vicario  Archiepiscopale  de  Milano.  Quali  sono 
del  tenore  infrascritto  videlicet:  e  Volendo  riUustrissimo  et  Eccellentissimo 
€  Regio  Luocotenente  generale  del  Stato  di  Milano  con  tutti  gli  modi  pos- 
e  sibili  prouedere   che   in    questa  inclita  città  di  Milauo  si  uiua   cristiana- 

<  mente  et  s^osseruino  questi  santi  leiunii  quadragesimali  ha  ordinato  doversi 

<  pubblicare  Tinfrascritto  ordine  di  Sua  Eccellenza  in  Tirtù  del  quale,  per 
€  parte  deiriUustre  signor  Gio.  Alnigi  Confalonero   Regio   Ducal   Capitaneo 

<  generale  di  giustitia  nel  Stato  di  Milano,  si  fa  publica  crida  et  Bando  et 
€  comandamento  ad  ogni  persona  di  qual  natione,  grado,  stato,  et  conditioaa, 

<  si  Toglij  che  non  pessino  ne  debbano  in  questo  tempo  quadragessimale 
«  mangiare  carne.  Et  questo  sotto  pena  alli  contrafacienti  per  la  prima  Tolta 
4  de  scudi  cinquanta  d*oro  applicanda  alla  Regia  Camera  ducale,  et  per  la 
«  seconda  de  scuti  cento  applicanda  ut  supra  et  a  quelli  non  haueranno  il 
€  modo  di  pagare  tale  pena  de  tratti  due  di  corda,  et,  à  quelli  che  piii  della 

<  seconda  Tolta  contrauerranno  della  gallerà.  —  Salno  però  che  siano  re- 
4  aeruatt  et  eccettuati  della  presente  crida,  li  Tecchij  sessagenarij,  Donne 
4  grauide  et  lactanti,  et  che  a  quelli  se  ritroueranno  infermi  et  presenterano 
4  al  detto  Illustrissimo  signor  Capitaneo  la  fede  del  medico  della  loro  ìnfer- 
4  mità.  —  In  tal  caso  gli  sia  dato  licenza  gratis  di  puoterne  mangiare.  Et 
«4  acciochò  sii  leuata  ogni  occasione  per  la  quale  si  puotessero  indurre  le 
4  persone  alla  contrauentione  di  questo  ordine  si  comanda  a  tutti  gli  boati 
4  che  non  ardiscano  in  questa  quadragesima  dare  carne  da  mangiare  a  quelli 
4  allogiarano  in  casa  loro  sotto  la  medema  pena.  Et  acciochè  più  facilmente 
4  ai  posaa  nenire  in  cognitione  de  quelli  contrauerranno  alla  presente  crida 
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<  si  promette  in  nome  di  Sua  'Bccelleoia  et  p«r  lao  *pecUl  ordine  rin- 
«  puniti  di  uno  delli  complici  di  t«l  eccesto  qn&l  verri  a.  notificaro  gli  al- 
«  tri  contnfacenti  all'offlcio  del  prefato  ligoor  Illuatrisiimo  Capìtaaeo  et 
e  dì  più  ad  61*0  accusatore  se  gli  darà  la  metà  della  audetla  peaa  peen- 
■  Diaria   in   la  qual  saranno    incorsi    Msi    coDtranenienti  in  premio  di  detta 

<  Dat.  la  Milano  il  iiu  di  marzo  1565. 

•  Signat:  Cati*  Vicarius  et  L,  T,  ADOtSTiNt-S  M*NTBGkTn:s.  > 

Hanno  ordinato  et  ordinano  che  gli  Magnifici  signori  Francesco  Oibelb 
et  Hieronimo  Tonso  insiema  con  il  magnifico  signor  Oio.  Batt.  Homodeo  dot- 
tore Regio  Luogotenente  nel  prefalo  Ufricio  di  Pronisions  —  Vogliano  bene 
considerar*  il  detto  editto,  «t  nedere  «e  sono  conformi  alla  diipositiooe  d«lli 
sacri  canoni  et  decreti  et  constitutionl  ecclesiastici,  et  poi  ne  bcciaao  rela- 
tione  alla  prima  coDgregatlons  di  essi  signori  Sessanta. 

Anfora  gli  preFati  signori  hanenilo  olduto  il  lungo  riguaglio  ini  fatti  sopra 
la  fabbrica  del  nuoiio  coofalooe  di  S.  Ambrogio. 

Hhuoo  ordinato  et  ordinano  che  li  prefati  signori  conte  Sforza  MoroDO,  et 
conte  Oiullo  Cesare  Borromeo  facciano  fibricare  il  detto  confalon»  ia  quella 
modo  et  forma  che  esai  signori  gludicaranno  conusnienti.  Nel  cha  essi  si- 
gnori Congregali  gli  concedono  et  danno  ampia  auttorità  et  facultà. 

Firmato:  Cbalcts  Vicarìa*. 


DOCUMENTO  N.  131. 

(In  margine).  Litere  Illustrissimi  Oubernatoris  ad  Illuatrissimiim  Capitauenin 
Justitie  circa  modum  procedendi  cootnt  trans  gres  sarea  crìda- 
rum  factarum  ex  ordine  Su»  EccellenEa  proibentinm  «sua  car- 
ninm  tempore  quadragaaime. 

Don  Gabriel  della  Cueua,  «ce.  Gouernatorr  per  Sua  Mattia   eatholica 
de  lo  Slato  di  Milano  et  suo  Capilatteo  gtntrale  m  Italia. 

Speclsbili  dilectissime  nobig.  —  Per  dichiaratione  della  mente,  intentione, 
•t  Tolunta  nostra  circa  la  grida  da  ordine  noitro  puhlicata  per  conto  della 
prohibitione  della  carne  in  tempo  quadragesimale,  vi  dicemo,  detu  nostra 
mente,  et  intentiona  eMera  stata  et  eaiere  che  nei  casi  conlenati  in  està 
grida  habbiate  a  procedere  semata  in  tutto  la  forma  dì  ragiona,  et  qaanto 
alla  pene  in  detta  grida  espresse  della  Tita,  et  galera  parimente  è  alata. 
•t  i  menta  Dostra  et,  cosi  lo  faremo,  di  permutare  ease  pena  della  vita  et 
galera  come  per  le  presenti  le  permutiamo  in  altra  pena  a  noi  arbitrarie 
quando  occorrerà  il  caso,  onda  4  voi  commettiamo,  cha  cosi  racciate,  at  o»> 
aarniate  et  che  non  oeniate  airetsecntiona  dì  alcuna  pena  cha  prìinft  aoa  ci 
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dimta   pi«no   riguaglio   della   qualità  del  caso,  et  delle  persone,  così  fate  ed 
Dio  W  guardi.  —  In  Milano  à  vu  di  aprile  1565. 

Signat  Don  Oabrisl  dslla.  Cusua  et  Signor  L.  T.  Supremi  Cancellarij.  — 
In  angulo:  Augustinus  Montius.  —  A  tergo:  Spectabili  Domino  Alutsio  Pàl- 
LATio  regio  ducali  Capitaneo  Justiti»  in  Statu  Mediolani  nobis  dilectissimis 
et  Sigillat»  Sigilla  solito,  etc,  etc  subscriptao:  AuousTiifus  Mantegatius  No* 
tariui  Cancellarins  in  dicto  offltio  subseri psit  et  in  actis  est. 


DOCUMENTO  N.  182. 

Ordina  Unuto  neWentrata  delV Illustrissimo  et  Reverendissimo  Signor  Carlo  Bor- 
romeo Cardinale  et  Arciuescouo  di  Milano  in  Milano  il  23  settembre  i565^ 
et  Legato  in  tutta  Italia  della  Santa  Sede  Apostolica  fatto  per  la  Santità  di 
Papa  Pio  Quarto  suo  zio  con  gli  apparati. 

Prima  alla  porta  del  Cimiterìo  di  S.  Eustorgio  nel  riuscire  era  porta  fatta 
di  edera,  et  fustagni,  con  le  armi  della  Santità  di  N.  S.,  della  Maestà  del 
Re  Filippo  nostro  Duca,  di  S.  S.  IH.  di  D.  Gabrielle  della  Cuena  Luogotenente 
nello  Stato  di  Milano  del  Re. 

AUi  Ponti  della  porta  nell*  entrar  nella  Città  era  fabricata  un*  altra  porta 
limile  alla  soprascritta  con  Tinsegne  della  Maestà  del  Re  nostro  Duca,  Illu- 
strissimo Cardinale,  Oonernatore,  e  ComuDità  di  Milano. 

Al  princìpio  delle  colonne  di  S.  Lorenzo  Maggiore  neir  entrare,  un*  altra 
simile  alle  altre  due  soprascritte  con  un  tondo  in  cima  che  haueua  pioto 
sopra  S.  Lorenzo,  alla  dritta  T  insegna  di  Sua  Santità  ali*  altra  quella  del- 
rilhistrissimo  Cardinale. 

All'entrare  della  piazza  del  Duomo  altra  simile  a  quella  del  ponte  di  Porta 
Ticinese. 

Alla  porta  del  Duomo  altra  fatta  di  asse,  e  tela  con  pitture  con  le  imagini 
alla  dritta  di  sopra  Santo  Ambrogio,  e  sotto  Santo  Angustino,  et  alla  sini- 
stra Timagine  de*  S.  Barnaba  primo  Arciuescouo  di  Milano  e  S.  Caldino,  et 
arme  numero  cinque,  cioè  nel  mezo  più  alto  quella  di  Sua  Santità  alla  de- 
stra della  Maestà  Regia  nostro  Duca,  e  quella  deirEccellentissimo  Oonerna- 
tore, airaltra  rillustrìssimo  Cardinale  Arciuescouo  et  Magnifica  Comunità  di 
Milano  con  Tinfrascritta  inscrittiooe  : 

«  Carolnm  Borromeum  Cardinalem  amplissimum  in  tota  Italia  legatum  à 
4.  latore  et  Archiepiscopum   suum  uigilantissimum   summa  listitia  et  yene- 

<  ratione  suscipit  Olerus  universus,  Senatus,  Populusque  Medici anen si s,  eique 

<  felicia   cuncta  precatur   Fabric»   Praefecti   amoris   causa  faciendum   cu- 
«  rarunt  > 

La  Chiesa  maggiore  era  tutta  tapezzata  di  tapezzarie  di  seta,  e  lana. 
La  sacristia  di  detta  Chiesa  similmente  tapeziata  et  ornata  con  li   para- 
monti  più  nobili  di  diverse  sorti. 


ÀC,(Ì  liOCCM&XTI    DMtTI    A.   GICSTtriCAZIOSIB 

Dalla  porU  dslU  Cbiesa  di  S.  Baatorgio  ikii  alla  colonna  rosaa  aTanlì  illi 
porta  raagR:iore  del  Duomo  «rano  coperta  l«  itrade  de  paoni  di  Una.  Il  (i- 
niile  dalla  parM  verso  il  palmo  Archi  e  plico  pale  aìn  alla  porta  d'aaao  palano. 

Il  venerdì  che  fa  il  di  21  sopraacrìCto  la  campana  dal  Ddoiho,  •  tattal'allrt 
della  Città,  eccetto  qoelle  delle  Monacha  farono  aonate  à  feita  fin  alla  Do- 

Il  Sabato  aera  à  bore  2  fu  aonato  da  tutta  no  aegno  alla  diataaa  per  ■patio 

La  Doniinica,  che  fu  alli  23  k  bore  18  fu  aonato  an  altro  aegno  alla  di- 
atesa  per  «patio  d'  un  bora  et  in  quel  tempo  fu  congregato  il  Clero  infra- 
S'^ritto  in  esRO,  perchè  cosi  era  stalo  ordinato  dsll'Ormaneto  Vicario  gsoerale. 

N<!lla  meilf-ma  bora  ai  congregarono  gli  Illustri  Signori  Oratori,  Senatori. 
Magistrali.  Dottori.  Rodagli,  Vicario  e  XII  di  Prouiiione  in  corte  alla  pre- 
eenza  del  Signor  GoUTernatora  <iuali  tutti  vennero  a  S.  Eustorgio  nel  Uodi- 
utero.  Et  gli  Officiali  et  Daduri  Archiepiscopali  ai  congregomo  nella  casa  delli 
Fontana  iui  propinqua.  Et  il  medemo  fecero  li  signori  Confanonerij,  vassalli 
di-irArciuescouo  tutti  veititi  di   rosso  secando  il  grado  auo. 

L'Aitar    mai^giare  di  S.  Gustorgio  era  ornato  di    diuersi    peni    d'argento, 

Circa  le  bora  20  partirao  procesaionalmeiite  vestiti  da  paramenti  con  euf 
Croce  e  Cerofaranj    dal    Duomo,  et    andorno  a  S.  Eustorgìo    per    porla   L»- 

II  confinone  di  S.  Ambrogio  piegalo  per  causa  degli  padiglioni,  che  erano 
bassi,  portato  digli  OlUciali  della  Magnifica  Comunità  vestiti  di  biaoco  t 
los'o  al  suo  solito  con  lo  scudo  di  S.  Ambrogio  d'argento  alBsao  nlla  spalla 

Poueri  di  S.  Celso  e  S.  Martioo. 
Scuolari  di  S    Marta  P.  0. 
S.  Agata  P.  R. 

S.  Gotardo  à  S.  Lorenzo  Maggiore,  e  l'altro  scuole,  che  ai  ritrenansno 
allora. 

Seguiuano  i  regolari 
Poi  il  Clero  secolare 
Clero  del  Duomo,  cioà: 
Veccbioni,  e  Vecchione  con  tua  Croce 

Chierici  Ordinarij  della  Chieaa 

Capellaai 

Maoeconici  N.  8,  Nodari  4  con  cappe  nere  fodrato  il  cmpnccio  di  ftrài 
al  solito,  et  li  Maceconici  con  le  sue  farìole  in  mano. 

Custodi  N.   16, 

La  Croce  d'oro  portata  da  un  Custode. 

Cunonici  Almuliensi  et  Ordinarij  30  uestiti  di  rochetto  e  plnnlnli  di  broc- 
cato d'oro  et  argento. 

Re*.  aigDor  Nicolò  Orroaneto  Vicario  general* 

Re*.  S.  D.  Tomaso  Galdicello  Suffragaoeo  Veacono 
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Prìmieerìo  minore,  e  latori  N.  18  aestiti  di  cotta,  et  il  Primicerio  di 
Cappa  del  Modo  delli  Maceeonici  eoa  la  ferola. 

Quali  arriuati  in  Chiesa,  one  era  il  prefato  Illastriesimo  Cardinale  ean- 
torno  Tanna  splendor  tnus  illaminabit  nosece,  che  fu  replicata  dalli  Mace- 
eonici. Et  dopo  cantorno  Taltra,  che  dice  Sacerdos  et  Pontifex. 

Poi  dalla  detta  Chiesa  di  S.  Bustorgio  sin  ai  Duomo  fa  cantato  da  detti 
Lettori,  e  Maceeonici  alternatamente  Tinno  Te  Deum  iaudamus,  e  te. 

Ordine  tenuto  nel  ritomo  da  S.  Bustorgio  ai  Duomo, 

Detto  Gonfalone  portato  da  detti  ufficiali  ut  snpra. 

Mali  et  carriaggi  N.  40  con  la  coperta  sopra  Tarma  di  S.  S.  lUnstrissima. 

Dne  Valisari  a  caaallo  con  le  aaligie,  ana  solenne  e  Taltra  di  corame  or- 
lata di  neluto  portate  da  due  di  sua  casa. 

La  famiglia  di  saa  casa  tutta  a  canallo. 

La  Mula  pontificale  di  S.  S.  Illustrissima  et  Reverendissima  coperta  di 
rosso  col  capello  solenne  rosso  sopra  la  sella  condotta  da  due  palafrenieri. 

Oli  spettabili  Notari  Archiepiscopali  con  diaersi  Aunocati,  Fiscali,  et  R.  Vi- 
cario ciuile  et  altri  con  ueste  brene. 

Detti  poueri  di  S.  Celso  e  Martino. 

Disciplini. 

Clero  regolare. 

Clero  secolare.  Collegiate. 

Vecchioni,  Vecchione,  Seminario,  Capncini,  Maceeonici,  Notari. 

La  Croce  d*oro  accompagnata  dalli  Lettori  della  Chiesa. 

Trombetti  N.  6  vestiti  al  solito  della  Comunità  di  Milano  mandati  dal  Vi- 
cario di  Pronisione  a  canallo,  che  snonanano  per  la  strada. 

Due  nobili  di  casa  de  S.  S.  Illustrissima  a  canallo  che  portauano  due 
masze  d'argento  con  Tinsegna  de  Sna  Santità  e  dì  esso  Illustrissimo  Cardi- 
nale Arciuescouo  che  dinotausno  la  legatione  et  il  Cardinalato. 

Tre  nobili  Confalonieri  in  un  ordine,  cioò  alla  dritta  un  soldato,  nel  meszo 
un  sacerdote,  alla  sinistra  un  dottore  uestiti  di  rosso.  Quali  leuorno  T  Illu- 
strissimo Arciuescouo  dalla  Camera,  e  condussero  alla  Sacrestia  per  uestirlo 
in  Pontificale,  et  dalla  Sacrestia  uestito  alT  altare  maggiore  insieme  con  li 
altri  nobili  Oonfaloneri  uestiti  di  ermesino  Cremesino,  cioò  beretta,  giup- 
pone,  calzone,  et  robilia,  et  scarpe  di  u eluto,  calze  di  panno,  coreggia  di 
ueluto,  e  spada  adorata  tutti  ad  una  medema  forma. 

Poi  seguitauano  i  Reuerendi  Canonici  Almuciensi,  Ordinarij,  Vicario  ge- 
nerale et  Reverendissimo  Suffraganeo;  et  in  ultimo  li  Reverendi  Signori  Fer- 
rando della  Croce  Arcbidiacono,  et  Andrea  Rozza  primo  Diacono  nell'Ordine 
delli  Signori  Ordinarij  et  Canzellero  secreto  delli  detti  Ordinarij  in  Capitolo 
uestiti  di  rocchetti  e  dalmatica  di  tela  d'argento  in  seta  bianca  per  assi- 
stenti. Ma  dal  detto  altare  sin  alla  montata  di  esso  Illustrissimo  Cardinale 
li  tre  nobili  Confaloneri,  et  altri  sin  al  N.  di  25  lo  accompagnorno,  cioè  il 
religioso  alla  dritta,  il  soldato  e  dottore  alia  sinistra,  e  gli  altri  auanti  per 
Palafrenieri. 
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AIU  porta  della  Chiesa  di  S.  Euitorgio  erft  praparato  un  enitode  con  U 
croce  a  drappo  per  far  U  credeaxa  al  aolìto  quando  quella  haasass  a  badare, 
et  iui  era  accora  una  bradelta  per  Oratorio  ornata  con  valuto  cr«maaino,  et 
coscino  par  ingenocchiarBÌ,  at  baciar  OMa  croce,  cha  poi  feca  acala  per  mon- 
tar a  cauallo. 

lui  S.  S.  llluatrÌ39Ìma  s'inginocchiò  sopra  detta  bradella  à  baciar  la  crote 
par  mano  del  Signor  Rodolfo  dalla  Croco  Primicerio  maggior»  di  Milana, 
quale  allora  ai  truuò  essere  il  maggiore  del  Capitolo. 

Baciata  che  hebba  S.  S.  Illuatriiaima  la  Croce,  il  detto  atgnor  Primicerio 
ritornata  la  Croce  at  Custode,  che  gliela  dinde,  ritorna  al  ano  luoco  con  il 
Capiti'lo.  E  li  detti  signori  Conìaloneri  pigliorno  S.  S.  Illastriaaima  nel  m«ia, 
poi  parte  pigliorno  la  staffa,  parla  il  morso  della  Chiuaa,  et  otto  li  bastoDÌ 
del  baldacchino,  et  li  tre  primi,  cio6  religioso,  soldato  et  dottora  lo  misero 
a  cauallo,  aliando  la  bradelU.  Poi  di  subito  montorno  aopra  tuoi  causili  ini 
pre|iarati  da  auoÌ  seruilori.  Il  resto  d'essi  slgaori  Confaloaeri  restor&o  alla 
atalTit  per  palafrenieri. 

11  Baldacchino  di  tela  d'argento  stampato  col  frontale  di  dentro  circondato 
di  pelle  di  vaio,  l'altro  di  fuori  della  roedema  tela  con  la  franie  d'oro  eaeta 

Detti  nubili  Confaloneri  partìrao  le  porture  dal  baldacchino  in  quattro 
portate. 

Sua  S.  Illustrissima  era  vestila  di  aaodaglij,  et  scarpe  di  damasco  bianco. 
sonito,  camiso  sopra  il  rocchetto,  cordone,  croce  pettorale,  stola,  plnniala  di 
tela  d'argento  et  mitra  del  simile,  guaota  di  aeta  rossa  col  Jesus  nel  melo 
d'oro  in  mano,  et  annello  Poniilìcale. 

La  Ghinea,  che  S.  IH.  S.  caualcaua  era  tutta  bianca,  et  uestita  di  ermesia 
bianco  eoo  fraine  d'oro  a  seta  bianca,  la  staffe,  et  il  morso  adorato. 

Auanti  S.  IH.  S.  erano  quattro  di  sua  casa  uestiti  al  lor  aolito,  che  por- 
tauano  due  bastoni,  e  due  Azze,  che  dinotauano  ch'era  Cardinale  e  Legala 
de  latere  in  tutta  Italia. 

Dalla  sinistra  di  S.  S.  111.  era  sotto  il  baldacchino  l'Ili.  Don  Gabriella  dalla 
Cueua  Luogotenente  et  Capitano  generale. 

Di  dietro  ueneuaoo  1  Rer.  signori  Vescoui  de  Oeoeura  Nuncio  de  N.  S.  presso 
il  Duca  di  Savoia,  di  IJergamo  Ca^a  Cornara,  di  Cremona  Casa  Sfondrata. 
duoi  delli  Suffiaganei  della  Metropoli  di  Milano,  il  ReT.  Monsignor  Deieno 
VeKCouo  di  Torcella  della  Metropoli  di  Acquileia,  et  Rev.  Vescouo  di  S.  Marca 
di  Calabria  casa  Landriana  di  Milano. 

Sejjuitorno  poi  l'illustrs  S.  Pietro  Giorgio  Visconti  Oratore  di  Maotoua. 
Rev.  et  Eccell.  Senato,  Prelati  diuerd.  Magistrati,  Capitano  di  Giustizia,  Po- 
desia.  Vicario  di  Prouisione,  et  Dodici,  Dottori  di  Collegio.  Conti,  Canalieri 
et  altri  □oblìi  tutti  a  cauallo,  e  dalle  bande  erano  li  soliti  Tedeschi  di  Sua 
Eccellenza  con  le  labarde  per  guardia. 

I  signori  Confaloneri  N,  8  portavano  il  baldacchino,  e  gli  altri  conducenana 
la  Cbiriea.  e  faceuano  i  parafrenieri.  E  cosi  con  ordine  ai  andb  «in  alla  porta 
maggiore  del  Duomo,  oue  ogouno  dismoQ(6  da  cauallo,  accetto  esso  Illustrìi- 
simo  che  restò  per  un  poco  di  tempo,  che  non    uolae    dismoutar  par  le  dif- 
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féraoza  ch*erano  tra  i  detti  ConfaloDari,  et  i  Parafréoieri  aoliti  di  etaa  II- 
lattriasima  S.  par  la  Cbinaa  et  baldacchino,  cha  ciascuno  di  loro  pratandaua 
ragiona;  ma  per  S.  S.  111.  ultimamaote  fa  dichiarato  il  tutto  a  fauora  di 
aati  tignori  Confalonari.  Et  cosi  leuorno  il  baldacchino,  e  poi  dalli  tre,  cioè 
religioso,  8ol<{ato,  e  dottore  fa  leuato  da  causilo,  a  di  subito  uno  de*  Confa- 
loniari  montato  in  suo  luogo  che  condusse  la  Ghinea  a  casa  saa,  et  essa 
Illustrìssima  Signoria  fu  da  gli  altri  accompagnata  ali*  aitar  maggiora  poi 
alla  sedia,  interpolata  però  le  cerimonie  descritte  nel  Pontificale. 

Si  fece  alla  porta  maggiore  1*  aspersione  et  incensatione  fatta  la  banadit- 
tiona  deirin censo  nel  turribolo  dal  Rev.  signor  Ferrando  della  Croce  Archi- 
diachono  Tin  ce  usa  tiene  e  la  benedittione  prima  da  S.  S.  Illustrissima. 

Fatta  Tincensatione  di  subito  per  li  Custodi  fu  sonato  il  segno  dell'Aue- 
maria  con  le  tra  campane,  poi  di  subito  aU*altar  maggiore  cantando  i  lettori 
TAntifona  Virgo  uerbum  concepit  ete.  et  replicata  dalli  Maceconici. 

Giunto  auanti  all'altare  nel  piano  di  sotto  delli  gradi  Sua  111.  S.  s'ingi- 
nocchiò al  faldistorio  ini  preparato  con  sua  coperta  e  coscini  di  ueluto  era- 
mesino,  et  iui  orò,  sinché  dal  Primicerio  uestito  di  pluuiale  furono  cantata 
la  preci  et  orationi  descritte  nel  Pontificale  retpondendo  sempre   i  Cantori. 

Doppo  la  detta  oratione  fu  ancora  cantata  da  detti  lettori  Kubum  quam 
uiderat  Moises  et  per  esser  la  Chiesa  titolata  alia  Natiuità  della  Madonna, 
doppo  quale  fu  da  Sua  IH.  S.  detta  in  tuono  I* oratione  della  Madonna:  Mi- 
serere  jara  qusesumus  et  tenendo  il  Primicerio  il  libro.  E  prìma  baciato  par 
Sua  S.  Illustrissima  Taltare  nel  mezo,  a  nelli  due  cornio,  prima  designata  la 
Croce  con  la  man  dritta,  et  intuonato  da  due  lettori.  Ora  prò  nobis  Sanata 
Dei  genitrùc,  et  rispostoli  dalli  Cantori,  Ut  digni,  ecc. 

Detta  Toratione  fu  preso,  dalli  signori  Confalooieri  Sua  Signoria  Illustrìs- 
sima e  condotta  alla  sedia,  qual  era  dal  Corno  deirEuangelio  ornata  di  ueluto 
cremesino  con  sue  franse  d*oro,  prima  fatta  al  meso  dell*  altare  inclinationa 
con  gli  assistenti. 

Seotato  che  fu  S.  S.  III.  in  sedia  i  signori  Confaloneri  in  mano  sua  pra- 
storno  il  giuramento  di  esser  fedeli  a  quella  usque  ad  mortem  secondo  il 
loro  solito  del  quale  ne  fu  rogato  instrumento  per  lo  spettabile  D.  Bartolo- 
meo Parpagliono  Cancelliere  Archiepiscopale.  Doppo  fu  annonciato  il  silentio, 
et  per  M.  Prete  Francesco  Ghilio,  uno  dei  Notari  Acoliti  dolla  Chiesa  pre- 
sentatosi sopra  i  gradi  deirAltare  con  la  Bolla  Papale  direttiua  à  S.  111.  S. 
alla  M.  del  Re  nostro  Duca,  Qouernatore,  Suffragnanei,  Vescoui  et  Clero,  Co- 
munità et  Uniuersità  della  Città  di  Milano  e  lessala  tutu  ;  Alla  quale  di  or- 
dine deirEcc.  Oouernatore  fu  leuato  per  il  signor  Laropugnano  de  Lampu- 
gnani  maestro  delle  Cerimonie  laicali  nel  Stato  di  Milano  Tlllustre  signor 
Leonardo  Herrera  che  per  modo  di  prouisione  gerisse  roffiiio  del  Supremo 
Cancelliere  che  in  risposta  di  detta  Bolla  disse  in  nome  dessi  signori  alcune 
parole  di  ringraciamento  al  signor  Dio  et  a  S.  S.  del  dono  dato  della  casa 
sua,  come  della  persona,  et  il  buono  animo  tenena  S.  Ecc.  Doppo  quale  ri- 
tornò al  suo  luoco  accompagnato  dal  detto  cerimoniere,  fatto  prima  honore 
a  S.  III.  S.  al  Sacramento,  et  a  S.  Ecc. 

Ritornato  detto  signore  al  suo   luoco  S.  Ecc.  accompagnata  dal  d.^  signor 
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Lftmpugaaao  si  leuò  dalla  sua  sedia,  qual  ara  al  conto  dell'Epistola  «otto  bd 
baldaccbina  di  damasco  crem«siao  per  contro  •  S.  III.  S.  a  s'eD'andò  »  baciar 
la  nano  i  S  8.  I.  •  far  l'oaculatioae  al  solito  do  S.  S.  I.  —  Poi  Mgnitorno 
l'Oratore  di  Mantoua,  Senato,  Capitolo  da'  Sisnori  OrdiaarìJ,  Caponicì  Ama- 
tieoHÌ,  Notari,  Acoliti,  Lettori,  Maceconici,  Custodi,  Capellaai,  Vicario  dì  Pro- 
nisioQS,  Dottori  di  Collegio  st  altri  diversi.  Ma  il  Ooaernatore,  Senato,  •  re- 
ligio*i  ordinarij  et  Canonici  furono  riceruti  ad  oscalum  oris  e  gli  altri  ad 
Hculam  maDua. 

Finita  la  detta  oacalalione  fa  leuata  S.  S.  dalla  sedia,  et  accompagnata  al 
meio  dell'altare,  oue  fece  una  profonda  inclinatione,  poi  uoltataai  eoo  la 
faccia  verso  il  popolo  et  le  rene  all'aliare,  tenendo  il  Notario  Acolito  la  Croce 
Pontificale  avanti,  leuatali  per  uno  delli  Rot.  slg-aori  Assistenti  U  mitra  diede 
la  beneilidione  solenne,  principiando,  Sit  Momen  Domini  et  reipoadendo  i 
Cantori  in  contrapanto. 

Data  che  bebbe  la  benedittione  fece  pablicar  l'indulgenu  di  cento  giorni 
da  uno  de'  suoi  capellani  a  tutti  quelli  eraoo  presenti.  El  medemo  tempo  fu 
dalli  Rev.  Assistenti  spagliato  di  tutte  le  vesti  Pontificali,  aacre,  accetto  deOi 
SandHlij  et  calze,  e  poi  da  suoi  acutiferi  postali  la  cappa  a  fatta  alquanto 
d'oration*  al  «aldistorlo  fu  leuato,  et  dal  ReT.  suo  Capitalo  vestito  di  plu- 
Tiale  acrom pagliato  lino  alla  porla  della  Chiesa  verso  l'Arcinesconalo  con 
diversi  lumi  per  esser  notte,  e  da  delti  111.  et  Ecc.  «ignori  Gonvarnatoru,  Ora- 
torà  Senato,  et  altri  ut  supra,  stando  li  ■ignori  Confatoneri  dalli  Iati,  cbe 
faceuano  ala  fin  in  Camera.  Ringratìando  S.  S.  il  Gouvernatore  et,  pregan- 
dolo ancora  ■  r 
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Congregati  cella  sala  della  solita  audieoza  dell'oflìtio  di  prouisione  polla 
nel  broleto  vecbio  di  Milano  li  III.  et  molto  magnifici  signori  conte  Sfocia 
Moreno,  ecc.  ecc.  qunli  tutti  sono  del  numero  delli  111.  et  molto  magnifici 
aignori  LX  dil  Consiglio  generale  di  detta  magnìlìca  Città,  nel  termine  del- 
l'auiso  mandalo  a  ciascuno  dei  delti  signori  LX,  di  trovarsi  alla  presente 
COngrcgHlione  et  con  licen/.a  bauula  da  S.  Ecc. 

Olduta  la  esposizione  ini  fatta  dal  mollo  magnifico  signor  Jacobo  Brippio 
Jureconsullo  Virario  dal  prefitto  ofiilio  di  prouisione,  ancora  alla  preseotia 
dil  mollo  magnifico  signor  Soccino  Secco  Jureconitulto  Regio  Luogoleni-nte 
nel  sudelto  ofGtio.  quale  diceva  come  essendoli  fatta  alti  giorni  passati  grand'? 
lamenta  da  molli  cilUdini  parenti  et  agenti  delli  R.  Prepositi  dell'ordine  de 
humiliati  di  questa  magnifica  Città  e  sua  diocesi  per  innovalioni  et  riforrau- 
tioni  fattali  nuovamente  et  esseguite  dall'Ut,  et  Rev.  Cardinal  Borromeo  Ar- 
chiepiscopo di  queMa  magnifira  Città  come  delegato  di  S.  S.  et  pereii.  con 
grandissima  insianca  et  prieghi  ricorrevano  da  esso  signor  Vicaria  che  vo- 
lesse insieme  con  li  signori  XII  di  detto  ofritio  di  prouisione  scrivere  leltere 
fauorevoli  et  di  raccomamlatìona  in  nome  di  tutta  la  Città  a  S.  S.  eoa  snp- 
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pliearla  acciò  fotse  tervita  S.  B.  oldire  beoignamente  li  agenti  per  loro  già 
ineaminati  a  S.  S.  et  intendere  le  loro  ragioni  et  canea  sua.  Sopra  dil  che 
Mso  signor  Vicario  hanendo  insieme  con  li  prefati  signori  XII  consultato  et 
trattato,  hanno  primamente  conferto  questo  negotio  col  molto  111.  signor  Pre- 
sidente deirEcc.  Senato  et  con  il  parere  et  consiglio  suo  ancora  con  1*111.  si- 
gnor Duca  d*Albarquerqne  Locotenente  di  S.  M.  et  Oubernatore  nel  Stato  di 
Milano,  quali  si  sono  contentati  che  in  questa  parte  si  compiaixa  alli  prefati 
R.  Pre positi.  Pertanto  il  prefato  signor  Vicario  ricercaua  dalli  prefati  signori 
Congregati  che  volessero  sopra  di  ciò  consultare  et  stabilire  quanto  s*habbi 
di  fare.  Dappuoi  molti  scruti nij  tra  loro  fatti,  et  pigliati  li  voti  per  balle  se- 
crete  sono  venuti  in  comune  parere  che  ai  scrivano  a  S.  S.  le  lettere  sudette 
favorevoli  et  di  raccomandatione  come  di  sopra.  Et  hanno  alletto  li  prefati 
molto  signori  Alfonso  Oallarato,  M.  Marcello  Rintio,  Pietro  Antonio  Possano 
et  Francesco  dalla  Torre,  quali  babbi  no  cura  particolare  di  far  formare  le 
lettere  sudette,  vista  però  prima  et  ben  considerata  la  Bolla  sopra  di  ciò 
spedita  per  S.  S.  sopra  la  reformatione  di  detto  ordine  humiliato,  et  che 
puoi  dette  lettere  si  spediscano  et  mandino  a  S.  S.  in  nome  di  detta  magni- 
fica citU. 

Firmato:  Brippiub  Vicarine. 


DOCUMENTO  N.  184. 

Lettera  a  S.  S,^  i567. 

SaneHssimi  Pij  quinti  Pont»    Opt.   Max.    Proceres  et  Decuriones  atque  Populus 
Mediolanensis  BetUissimos  pedes  uenerantur  et  deosculantur. 

Superioribus  diebus  R.  Borromeus  amantissimus  idemque  vigilantissimus 
PrsBsul  noster  ac  Sanctitati  Vestr»  ea  in  parte  delegatus  Rescriptum  ejusdem 
ad  Hnmiliatorum  ordinem  perttnens,  publicauit,  atque  execntus  est,  cui  ne 
ipsi  quidem  illius  ordinis  Prsepositi  nti  obsequentes  et  humillimi  Sanctitatis 
v»str»  serui  aliquo  modo  repugnarunt  sed  audientes  dicto  fuerunt  eo  tamen 
Consilio  ut  ad  clementiam  ejus  confugerent  omnemqne  ei  caus»  so»  statnm 
exponerent  Cum  autem  acceperimus  peruenturoa  breai  ad  urbem  eorum  prò* 
curatores  qui  sanctitatis  vestm  pedibus  accidant,  eorumque  nomine  beni- 
gnitatem  ejus  implorent,  gratissimumque  eie  foro  si  causam  hane  supplìciter 
sanctitatis  vsestr»  commendsremus  facere  non  possnmus  (cum  plerique  eorum 
conciues  nostri  sint,  nobilique  genere  et  antiqua  familia  nati)  quin  humillime 
petamus  ut  ipsos  procuratores  clementer  accipiat,  ae  qua  solet  benignitates 
dicentes  audiat.  Causam  vero  in  primis  commendatam  habeat,  eique  quoad 
institi»  fioes  patientur  faccendum  putet  quicquid  enim  clementi»  Ronitati- 
que,  Sanctitatis  vestr»  ex  hac  commendatione  nostra  accesserit,  id  in  summi 
benefitij  *loco  ponemus  neque  illius  memoriam  nostris  ex  animis  uUa  umquam 
FoaasiiTm.  —  La  dominaeione  SpagnHOÌa^  ecc.  80 
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» 

delebit  obliuio,  tnm  quod  ante  hac  fecimus,  in  posterum  atiam  maxima  pie- 
tate  faciema».  Deum  summit  precibus  rogabimut  ut  sanctitatia  yeatr»  aempar 
adsit  eique  omnem  talutem  perpetuo  largiatur. 
Mediolani  Sextus  Nonae  Jalij  1567. 

Firmati:  Bripiub  Vicariua 

Ai^ONSUs  QALLaaaTOs 
•  Gto:  Franco  De  la  Tobrb 
Pietro-  Antonio  FossìlNo 

RlNCIDS. 

A  tergo:  —  Beatissimo  Pio  Quinto  Pontiflce  Optimo  Maximo  Domino  Do- 
mino Nostro. 


DOCUMENTO  N.  135- 

i567  adi  7  d* Agosto  alle  ore  xx  vei  circa. 

Congregati  pella  sala  della  solita  audienza  deirOffitio  di  Prouiaiooe  posta 
nel  broleto  Tecchio  di  Milsno,  riUustrissimi  et  molto  magnifici  signori  conte 
Sforza  Morone  Senatore,  Gio.  Batt.  Rainoido  Senatore,  conte  Francesco  Tri- 
uulzo,  conte  Gio.  Giacobo  Trìuulzo,  conte  hieronimo  Grotto  dottore,  Pietro 
Antonio  Possano  et  Della  Croce  dottore,  Aluysio  Marliano,  Cesare  Galiarano, 
Capitaneo  Pompeo  Della  Croce,  Gio.  Francesco  Dalla  Torre,  Fabritio  Ferrare, 
Gio.  Batt.  Serenio,  Gio.  Batt.  Homodeo  dottore.  Sforza  Brivio,  Alberto  Calmo, 
Marc'Antonio  Castelletto,  ecc....  Quali  tutti  sono  del  numero  delli  Iliustri 
signori  LX  del  Consiglio  Generale  di  detta  magnifica  Cita  nel  termino  del- 
Taviso  ad  essi  signori  LX  mandato,  et  con  licenza  haauta  da  Sua  Bccellen&a 
per  fare  la  presente  congregatioDe. 

Olduto  il  molto  magnifico  signor  Jacobo  Bripio  jureconsulto  Vicarìo  del 
prefato  offìtio  di  prouisione  quale  diceua  alli  prefati  signori  congregati  qual- 
mente nei  giorni  passati  diversi  cittadini  hanno  fatto  molta  instanza  nel 
magnifico  Tribunale  di  detto  of6tio  acciò  che  si  uolesse  prouedere  che  Tll- 
lustrissimo  e  Reverendissimo  Cardinale  Borromeo  Arciuescovo  di  questa  ma- 
gnifica Cita  non  hauesse  di  procedere  contra  quelli  layci  che  sono  et  saranno 
accusati  di  biastema,  adulterio,  sodomia,  usura  et  altri  simili  delitti,  te  non 
nel  modo  et  forma  che  si  suole  servare  per  TEccelientissimo  Senato,  omet- 
tendo le  innovationi  cominciate  per  S.  S.  Illustrissimo  et  Reterendissimo  nel 
procedere  contra  tali  delinquenti.  Et  che  saria  forse  expediente  per  tal  causa 
mandare  oratori  alla  Corte  di  Sua  Santità  in  Roma,  onero  alla  Corte  di 
S.  M.  R.  acciò  operasse  col  prefato  sommo  Pontefice  che  mandasse  ordine 
et  commissione  al  prefato  Illustrissimo  Cardinale,  acciò  che  non  perseuerasse 
più  nella  sudetta  innovstione  ma  procedesse  nel  modo  eudetto  contra  li  su- 
detti  delinquenti. 

Sopra  dil  che  il  prefato  signor  Vicario  ricercaua  dalli  prefati  signori  con- 
frregati  che  uolessero  consultare,  trattare  et  deliberare  ciò  che  a*habbi  di  fare 
in  questo  negotio. 
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Dopo  multi  scrutili ij  et  discorsi  tra  essi  signori  fatti 

Hanoo  concluso  et  ordinato  che  si  elegano  come  li  prefati  signori  hanno 
eletto  et  elegono  li  prefati  Illustri  et  molto  magnifici  signori  Conte  Sforxa 
Morono,  Qio.  Batt.  Rainoldi,  Marcello  Rinxo,  Francesco  dalla  Torre,  Pabritio 
Ferrari,  Pietro  Antonio  Possano,  et  Alfonso  Oallarato  et  il  molto  magnifico 
signor  Soccino  Secco  dottore  Regio  Luocotenente  nel  prefato  offitio  di  proni- 
sione  quali  habbino  di  informarsi  sopra  la  qualità  delli  aggrauij  quali  si 
dicono  essere  fatti  dal  prefato  Illustrissimo  Cardinale  nel  precedere  contro 
li  sudetti  delinquenti. 

Et  trouandosi  che  siano  oltra  la  forma  et  modo  che  si  è  servata  sinqui 
dal  prefato  Eccellentissimo  Senato  vadano  unitamente  a  parlare  a  S.  S.  Illu- 
strissima con  farli  sapere  la  mala  satisfatione  et  pericolo  in  che  si  troua 
questa  Cita  et  per  questa  causa  roaximamente  per  il  timore  di  nuova  inqui- 
sitione  et  priegare  S.  S.  Illustrissima  anco  si  contenti  di  non  fare  alcuna 
innotatione  nei  sudetti  processi,  ma  solamente  proceda  come  di  sopra  s*ò 
detto.  Et  quando  da  S.  S.  Illustrissima  non  si  potesse  ottenere  quella  sati- 
sfatione che  sij  a  compimento  di  quella  che  desidera  la  Cita  —  Ne  facciano 
piena  relatione  nella  Congregatione  delli  prefati  signori  acciò  che  intesa  la 
qualità  del  negotio  et  del  successo  possino  puoi  deliberare  quello  che  drc* 
ciò  gli  parerà  ispediente  per  beneficio  della  città. 

Omissi 

Firmato:  Brippiub  Vicarins. 


DOCUMENTO  N.  136. 

i5€7  mercore  adì  23  d^aprUe  alle  ore  20  tei  circa. 

Congregati  nella  sala  della  solita  andienza  delPoffitio  di  prouisione  posta 
nel  Broleto  vechio  di  Milano  Tlllustri  et  molto  magnifici  signori  conte  Sforza 
Morono  senatore,  ecc.,  ecc....  quali  tutti  sono  del  numero  delli  Illustri  LX 
dil  Consiglio  Generale  di  detta  magnifica  Città  nel  termine  del  aaiso  fatto 
a  bocca  ad  essi  signori  LX;  per  li  servitori  dil  prefato  offitio  per  fare  la 
presente  congregatione  et  con  licenza  hauuta  da  Sua  Eccellenza  di  fare  la 
presente  congregatione. 

Olduto  il  molto  magnifico  signor  Jacobo  Bri  pio  Jureconsulto  vicario  dil 
prefato  offitio  di  prouisione  quale  referiva  alli  prefati  signori  qualmente  esso 
signor  Vicario  insieme  con  alcuni  dessi  signori  LX  per  essequire  ciò  che  per 
loro  fu  concluso  nella  ultima  ordinatione  che  fu  alli  17  dil  presente.  Sa- 
bito finita  la  detta  congregatione  andò  a  parlare  l*  Illustrissimo  et  Reve- 
rendissimo Cardinale  Boromeo,  et  insieme  pregarono  assai  SS.  Illustrissima 
che  fosste  rnntenla  di  non  molestare  le  moniche  di  questa  magnifica  Città 
et  Borghi  di  Milano,  et  sua  diocesi  de  alcuna  nuova  et  insolita  clausura  de 
suoi  monasteri  attese  le  molte  ragioni  et  degni  rispetti  ini  a  SS.  Illustris- 
sima allegati.  Et  che  SS.  Illustrissima  finalmente  goncluse  et  gli  rispose  éhs 


468  UOCLTMKNTI    tJSITr    A    OIUSTinCAZlOME 

non  puolfUa  mancare  di  prncedere  contra  le  delle  moni'ke  per  le  claaiure 
■adette  dlcenilo  cba  ^o*Ì  a'b  oi'ilinato  Del  nero  CoDcilìa  Trid«nliao,  et  ancn 
nel  concilio  piouiauiale  dlpuoi  fatto  ia  questa  DiagDÌ6ca  Cittli,  et  piìi  ao- 
coi'4  baueine  hauuto  noo  brieue  di  Sun  Santità,  lo  quxle  gli  eomaoda  cba 
■eaza  dilutione  alcuna  vienj^a  oamiDO  atta  BaaecuiioDB  dell'ordìoe  sadetto. 
Per  taoto  il  preftto  eignor  Vicai'io  licercaua  dalli  prefati  aigiiDri  che  toI«*- 
■ero  aopra  di  ciò  tratiure  et  coosullare  quanto  l'habbi  di  (are,  et  maxime 
aoco  ai  prou«gga  alle  continua  querele  cba  fanno  di  ciò  gli  agenti  delle  bq- 
dette  religiose  et  alla  loro  indenoiii. 

Dappuoi  molti  icrutinij  et  discordi  «opra  di  queito  negotio  tra  oasi  aìgnor 
fatti  et  matura  deliberutione 

Hanno  conciaio  et  orJinato  che  li  mandi  uno  O  dna  oratori  io  Doma  di 
questa  magniflca  Citi  a  Sua  Santità  Nostro  Signore  a  piegarla  et  tuppli' 
caria  che  attese  le  mgioai  cbe  aa  gli  adJuraoaa  a  fauore  delle  audetle  reli- 
giose, quella  si  conleuti  ordioare  che  non  siano  in  modo  alcuno  grauate  ne 
molestate  d'alcuna  nuoia  ne  insolita  clausura  et  di  ciò  acrivere  lettere  oppar- 
luna  al  prefuto  IlluBtriiilmo  Monsignor  Cardinale,   et   altri   «   chi    conuerrà. 

Et  ei  nunc  li   prefdlì  signori  Congregati    dappuoi  fatta  la  nominatiOD*    di 

Hanno  elletto  il  prefuto  signor  Vicario  et  il  prefato  signor  Oio:  BatL  Se- 
renio,  quali  per  le  posta  radano  alla  Corta  di  Sua  Santità  per  impetrar  da 
quella  ciò  che  di  sopra  s'è  detto.  Et  cbe  esso  signor  Vicario  iniiema  con 
alcuni  d'essi  signori  congregati  vada  a  parlare  con  il  molto  lllnslre  tigoor 
Presidente  dell'Eccellentisiimo  Senato,  et  con  S.  S.  Illuetriasima  comunicare 
et  consultare  questo  negotio  et  la  conclusione  sudetta.  Et  con  quella  piii 
accomodate  et  honeste  parolle  cbe  sapiano  gli  faciano  intenderà  ch»-ae 
quando  per  caso  alcuno  impensato  occorresse  farsi  qualcba  scandalo  nel  vo- 
lersi essfquire  questa  insolita  clausara,  ciù  sari  sema  ToloDtft  at  conaenao 
d'essi  aignari  LX  quali  l'Bccelleatissimo  Senato  eia  puoi  contento  haaoHi 
par  licosa  te  et  gli  piaccia  ancora  in  tal  caso  di  non  moleslare  alcuna  peraona 
quale  per  dcfonsiona  de  detti  monasteri  commettesse  qualche  errore,  b,  de- 
litto, puoi  che  hanno  inteso  che  le  sudette  religiose  a  niuoo  patto  non  TO' 
glioDO  sopportare  né  tollerare  che  ae  gli  imponga  questo  ne  ftltro  insolito 
aggrauio  et  peso,  fuori  de  lor  regule  et  professioni. 

Firmato:  Bripii'3  Viorìns. 


DOCUMENTO  N.  137. 

Ì5G7  venerdì  adi  2  di  magio  alle  ore  SO  db/  circa. 

Congregati  nella  sala  della  solita  audienza  dell'oflitio  di  prouìaiona  poeta 
nel  Brolelo  uccbio  di  Milano  l'Illustri  et  molto  magoiSci  sigoori  conte  Co- 
Mara  Tauerna  regio  Senatoro,  ecc.,  ecc.,  quali  tutti  sono  del  numero  dell! 
siguuri  LX  dil  Consiglio    generale  di  delta  magnifica  Città,  nel  termin*  del 
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Attfio  ad  atti  tignori  LX  intimato  eoa  licenza  hanuta  da  Sua  Eccellenza  per 
la  presente  eongregttione 

Olduta  la  relatione  dil  molto  magnifico  tignor  Jacob  Bripio  Jurecontnlto 
Vicario  dil  prefato  offitio  di  prouitione  qaale  diceva  come  tabito  dappuoi 
Unita  la  coogregatione  ultima  delli  prefati  tignori  de  23  dil  pattato,  etto 
aignor  Vicario  intieme  eoa  alcuni  delli  tignori  albora  congregati  per  eate- 
cutione  di  quanto  ti  era  ordinato,  andò  a  parlare  con  il  molto  Uluttrittimo 
•ignor  Pretidente  deirEccellentittimo  Senato,  et  gli  fece  piena  relatione  de 
quanto  8*era  propotto,  trattato  et  concluso  nella  tudetta  ultima  congrega- 
tione,  et  con  il  consiglio  di  S.  S.  Illnatristima  dipnoi  andò  ancora  à  tup- 
plicare  S.  S.  llluttritsima  et  Reverendiatima  che  ti  contentatte  almeno  topra- 
tedere  dalla  inoouatione  delle  intolite  clautnre  delle  monìcbe  di  quetta  ma- 
gnifica Cita  et  tua  Diocesi,  tino  a  tanto  che  la  Cita  babbi  expedito  li  oratori 
deatioati  a  Sua  Santità  Noatro  Signore  et  aino  al  loro  ritorno  et  quetto  at- 
tete  le  ragioni  già  più  tolte  per  loro  allegate  et  atteto  che  in  ogni  cato  le 
tudette  religiote  tono  in  tutto  deliberate  di  non  voler  ne  potere  accettare  ne 
contenti  re  a  quetto  tanto  indebito  et  inaolito  cariro  ed  aggrauio,  qual  è  fuor 
d*ogni  lor  regule  et  professioni.  Al  che  S.  S.  Illustrissima  et  RevereodisAima 
rìpuote  che  non  poteua  ne  voleua  piii  difi'erire  di  esaeguire  quanto  nelli  ul- 
timi concilij  cioè  il  Tridentino  et  prouinciale  s*ò  ordinato  intorno  alle  clau- 
tnre audette,  et  maggiormente  hauendoli  Sua  Santità  di  ciò  dato  special 
commissione,  come  appare  per  il  breue  suo  de  8  di  gennaro  prossimo  pat- 
tato, Del  quale  ne  ha  hauuto  copia  il  prefato  signor  Vicario  i?i  letta  alla 
preaentia  delli  prefati  tignori  congregati,  e  più  ancora  diceua  il  prefato  ai- 
gnor  Vicario  hauer  inteso  come  S.  S  Illustrissime  et  Reverendissime  di  puoi 
è  andata  al  Monastero  di  Santa  Martha  di  questa  magnifica  Città,  et  che 
ha  commandato  alle  Reverende  moniche  d*et80  Monasterio  che  ad  ogni  modo 
facessero  mettere  le  crate  ferree  in  loco  delle  ferrate,  al  che  esse  Reverende 
madri  risolutamente  hanno  opposto  non  poterlo  ne  volerlo  fare  percioche 
prett" odono  di  ragione  non  poterseli  imponere  questo  nuovo  et  insolito  carico 
^t  aggrauio. 

Doppo  fatti  diversi  scruti nij  sopra  le  propositionl  sudette,  hauendo  il  tutto 
diligentemente  considerato  et  maturamente  discutito 

Hanno  concluso  et  ordinato  ut  infra  videlicet 

Sopra  il  Primo  capo  —  Che  il  prefato  signor  Vicario  di  prouitione  già 
elUtto  per  oratore  di  detta  magnifica  Città  nella  ultima  coogregatione  delli 
prefati  signori,  tolo  vada  per  le  potte  alla  Corte  di  Sua  Santità,  a  auppli- 
cargli  che  ti  contenti  ordinare  che  non  tij  innouato  alcuna  cosa  centra  le 
prefate  religiose  nel  particolare  delle  clausure  sudette,  con  fargli  sapere 
recce^ivo  aggrauio  e  prejuditio  che  ne  tenteno  ette  religiose  et  la  grande 
moleatia  et  mala  satitfattione ,  che  ne  ha  tentuto  tutta  la  Città.  Et  topra 
ciò  hanno  elletto  li  molto  magnifici  tignori  Antonio  Francetco  Cretpo,  Hie- 
ronimo  Tonto,  Marcello  Rinzo  et  Soccino  Secco  Jureconsulti  collegiati  di 
detta  magnifica  Città,  quali  habbiano  di  consultare  tra  loro  et  mettere  in 
teritto  tutte  le  ragioni  et  fondamenti  giuridici  che  trouaranno  in  jure  a 
fattore  d'ette  religiote,  con  li  quali  il  prefato  tignor  Vicario  babbi  di   patro- 
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oinara  «t  defeadere  la  loro  causa  «adetta  nslla  corta  della  prelibata  Sua  San- 
titL.  Al  quale  signor  Vicario  sì  dia  quello  aiutto  di  casta  et  prouiaione  clie 
fu  ordÌQikta  et  italuita  doverli  dare  al  mollo  magnifico  aignor  Gotardo  Rejaa 
Jorecon»ulto,  quando  enneodo  vicario  nel  medemo  orfitio  oell'aoDO  1563  fu 
alletto  per  oratore  che  liaueioe  di  andare  alla  medema  corte  di  Sua  Santilft 
per  causa  della  nuova  et  rigorosa  inquisitione  che  ai  volava  introdurre  in 
qnasio  Stato  al  modo  di  Spagna,  et  questo  oltre  il  suo  solito  salario  di  detto 
ano  vicarialo. 

Firmato:  Brifius  Vicariai. 


DOCUMENTO  N.  1S8. 

//  Duna  e  Alburquerqu»  Marcheir  di  Cuellar,  eonlt  di  Ltdesma,  Capitan  generaU 
per  Sua  Maestà  in  Italia  —  Et  iuo  Gouetrnatort  ntl  Stalo  di  Milano. 

Haaendo  Sua  Eccelleo/a  ìnteio  con  suo  grandJMimo  di*piacere  l'eitorme  et 
scellerato  excesso  seguito  nella  persona  di  Monsignor  llluitrisgiino  Cardioale 
Borromeo,  Archiepiscopo  di  Milaoo  nel  essergli  stalo  sbarrato  una  Arcbiba- 
giata.  mentre  stana  nel  solito  suo  Oratorio  iochienochiato  posto  nel  proprio 
Arciveacouato  alle  solile  et  publiche  orationi  orando,  con  molti  quadretti,  et 
balla,  eoo  quali  nella  schiena  fu  collo,  et  torcato,  con  bauerli  penetrato  in 
più  luoghi  la  veste;  ma  per  gratia,  et  miracolo  dì  Nostro  Signore  Iddio,  eoa 
nissuno  male.  —  Ha  deliberato  Sua  Eccellenza  di  usare  ogni  via  et  dìligenia 
per  fruire  in  vera  co^nitione  di  tanta  selle  ruggì  ne,  et  delli  hautorì  di  «ssa 
e  complici.  Pertanto  per    parte  di  Sua    Eccellenza  si  fa  grida,    bando  et  co- 

sìa,  et  di  qualnivogiìa  digiiilA,  grado  e  preeminenza,  che  sìa  informata,  o 
sappi  cosa  alcuna  di  questo  si  enorme  er'cesito,  delinqnenti,  participi,  et  cod- 
sapevoli,  voglia  subilo  subito,  et  al  piìj  nel  termine  dei  duoi  giorni  prossimi, 
aoiiflcarli  sotto  pena  de  la  vita,  et  confiscatione  de'  suoi  beni,  conira  quali 
irremissibilmente  sì  procederà.  Et  dì  pii)  acciocché  la  verità  più  facilmente 
vanghi  a  notiiia  di  Sua  Ercellenia  concede  impunità  a  chi  notificarà,  et  met- 
terà ìq  chiaro  ì  delinquenti  et  metterà  in  chiaro  corno  di  «opra  gratis  di 
potere  liberare  duoi  banditi  per  qualunque  delitto  salvo  però  se  fossa  ban- 
nilo  prò  Crimine  Ices»  Ma)eslatis  divii^Fe,  uel  humanee,  ancora  di  bomicìdio 
di  animo  deliberato,  hauendo  perb  la  tegìtims  remissione;  et  dod  haacndola 
dì  predente  gli  concede  termine  de  mesi  tre  a  presentarla,  et  in  caso  che 
detto  DOliricante  fossa  bandito  coma  di  sopra,  sìa  compreso  Del  numero  de 
li  duoi  banditi,  et  di  pìii  se  gli  promettono  scuti  duoi  mille,  quali  subito 
venuto  in  luce,  per  opera  loro  il  delitto  li  saranno  pagati  per  il  Tesoriere 
generale  del  Stato,  et  di  più  conseguirà  ancora  Is  miltft  de  beni  de  essi  de- 
linquenti. Et  perchè  ognuno  sappia  dova  babbi  a  fare  le  ootilìcatìoni  aopra- 
detle  se  gli  fa  intendere  che  ai  baueranno  di  fare  a  Sua  Eccelleoia  ed  al 
signor  Senatore  Palatio,  o  al  signor  Capitano  di  Qiustiiia,  comanda  ancora 
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Sua  Bccellenxa  à  ognuno  si  hoste,  come  chi  tenga  camere,  locante,  o  di  qnal- 
siTOglia  altro  grado,  o  condìtione,  debbia  eubitamente  sotto  pena  della  forca 
hanere  notificsto,  tutti  quelli  che  il  giorno  di  mercore  1^6  del  presente  mese 
sino  ad  un* ora  di  note  hauere  allogiato  in  casa,  o  hostaria  loro,  et  che  si 
saranno  per  detto  tempo  sino  a  tal  hora  partiti  dalle  dette  loro  case,  o  hosta- 
rie :  e  che  si  faccia  questa  notificatione  airoffitio  del  detto  signor  capitano 
di  giustizia.  Dat  in  Milano  il  di  26  ottobre  1569  a  bore  7  di  note  —  Signst 
El  DuQUB  DB  Alburqubrqub  et  sigillat.  —  In  angulo  Vidit  Andrbs  db  Ponc 
DB  Lbon,  et  in  Calce  subscrist  Valgranna. 

1569  die  jovis  27  mensis  octobris  —  Retulit  Ambrosius  Pisonus  publicus 
Pmco  Comunis  Mediolani,  se  in  nocte  proxime  preterita  sono  tubarum  prse- 
misso  publicasse  suprascriptum  proclama  more  solito  per  omnia  Carubia  por- 
tarum  civitatìs  Mediolani,  et  in  publica  strata  appellata  de  Speronar!  yersus 
eclesiam  S.  Satiri  Mediolani,  et  in  publica  strata  prope  Cursum,  P.  Roman» 
Mediolani,  et  in  publica  strata  prope  Eclesiam  S.  Michaelis  ad  clusam  Medio- 
lani, et  successive  se  die  hodie  mane  etiam  dictum  proclama  sono  tubarum 
prsemisBO  more  solito  publicasse  in  Broleto  nono  Comunis  Mediolani,  et  super 
platea  curia  Arenghi  —  Originale  in  filo. 


DOCUMENTO  N.  139- 

Bannum  Civitatis   OenepricB  prò  hergsi. 
i569  à  28  di  morto  in  Milano, 

Essendo  lo  Illustrissimo  et  Eccellentissimo  signore  don  Gabriele  della  Cueua, 
Duca  de  Alburquerque,  Marchese  di  Cuellar,  conte  di  Ledesma,  Huelua  per 
Sua  Cattolica  Majestà  Governatore  del  Stato  di  Milano  et  Capitano  generale 
in  Italia,  stato  sempre  come  ancora  ò  desideroso  di  estirpare  in  quanto  fia 
possibile  ogni  pravità  di  eresia,  et  sapendo  quanto  pericolosa  sia  la  conver- 
satione  de  Chatolici  con  li  heretici,  li  quali  continuamente  insidiano  con  ogni 
arte  alla  santa,  pura  et  sincera  fede  cattolica,  ha  determinato  con  parere 
ancora  del  Consiglio  segreto,  che  in  nome  di  Sua  Eccellenza  se  pubblichi  la 
presente  crida,  per  la  quale  ordina  e  comanda,  che  ninno  di  questa  Città  et 
Stato  di  Milano  ardisca  di  andare  ne  contrattare  personalmente  per  suo  par- 
ticolare, 0  de  altri  a  Genevra  sotto  pena  della  confiscatione  de*  suoi  beni,  et 
pena  corporale  usque  ad  mortem  inclusive,  airarbitrio  di  Sua  Eccellenza. 

Sìgnat  El  Ddqub  db  Alburqubrqub  —  Et  sigillata  et  subscripU  ~  In  an- 
gulo Valgranna  cum  signo  IH.  D.  Ratnoldi. 

1569  die  martis  29  mensis  martij  —  Cridat  per  Ambrosium  Pisonum  pu- 
blieum  pr»conem  Comunis  Mediolani  et  super  platea  Arenghi  Mediolani  prout 
retulit  —  Originale  in  filo. 


^i^wi 
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DOCUMENTO  N.  140. 


Ordini  itili  lUuitrì  Signori  60  topra  la  Solla  di  Sua  SinHità 
ea  Ctltmotì/ne  dt'  luochi  pij  da  diitribuirt  a'  pou*ri  Uonattari,  tee. 

1573  lunedi  adi  13  aprile  alle  hori  20  vel  circa. 


Congregati  nalla  Balla  della  lolita  audientia  deU'affitio  di  E>routBÌoiit  potU 
nel  broletto  Tacchio  di  Milano  l'Illustri  et  molto  magaiSei  aignoii  Coat«  S(oru 
MoroDO,  eec 


Olduto  il  prefilo  eignor  Vicario  quale  diceua  la  cauna  della  preaenta  Con- 
gregations  essere  per  la  nanra  Bolla  mandata  da  Sua  Sanlitb  et  pubblicata 
nelle  chiese  parrocchiali  di  quatta  iarlytt  città  par  la  quale  Botta  Sua  San- 
tità comanda  che  li  redditi  dei  luochi  Pij  non  assignatì  a'  certi  laor;i,  a,  per- 
■one  che  in  pane,  vino  et  aimilj  li  aogiioDo  a  distribuire  a  Pnoeri  lairi,  siaoo 
nell'auenire  distribuite,  per  la  mità  a  pouerì  Monasteri  de  Monai^he,  con  aa- 
torità  conct>s>a  alli  ordioarii  ecclesiastici  di  vedere  «t  intenderà  tutti  li  red- 
diti et  entrate  d'essi  luochi  pij.  Et  coma  piii  ampiamente  ai  coutiana  in 
•-sta  Bolla,  sopra  la  quale  essendosi  fatta  longa  consulta,  non  con  animo  di 
contradira  ne  di  opporsi  io  alcuna  cosa  a  detta  Bolla,  ma  con  la  riuereou 
che  ai  de>e,  si  è  letto  uno  memoiiale  fatto  sopra  el  presente  negotio.  nel  quale 
HI  sono  nieuate  diverse  ragioni  et  fondamenti  per  li  quali  ai  conosca  quanti 
danni  causerà  1' esseculìone  di  detta  Bolla,  molto  preiadìtiale  alle  ragj^ioni 
DOD  solamente  di  detti  luochi  pij  et  di  ttitta  la  città  ma  ancora  dalla  Ragia 
Cattolica  Maestà. 

Omitlis. 

Doppo  molti  «crutinii  et  discorsi  iui  fatti,  olduto  il  tenore  dalla  auddetta 
Bolla,  et  dil  suddetta  Memoriale  lopra  esso  formato  come  di  sopra. 

Hanoo  ordinato  et  stabellito  nel  modo  infrascritto  vidulicet. 

Sopra  il  particolare  della  Bulla  sudetta,  che  il  detto  memoriale  ai  dia  in 
mano  di)  prefato  signor  Cesare  Landriaoo  quale  coma  Uno  delti  adaocati 
ordinarij  di  de^ta  magnifica  Comunità  l'habbi  di  radere  considerare,  et  r«- 
formare  in  quelle  parti  che  gli  pareri  conuenire,  et  che  di  puoi  ai  sparga 
a  Sua  Eccellenza  con  prie^arla  sia  seruita  di  acrinere  a  Sua  Santità  et  mù- 
chora  alla  Reale  Cattolica  Masstà  di!  cui  interesse  et  preginditio  principal- 
mente  ai  tratta  perchè  non  si  eseguisca  la  diapositione  di  detta  Bolla.  Bpih 
operare  quanto  prima  con  l'illustriiiimo  Cardinale  Borromeo  digniasimo  Ar- 
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chMpitcopo  di  qQMta  magaiflca  Citta  accio  che  S.  S.  UlttttrÌMÌma  tia  teruita 
di  soprassedere  dalla  essecutioae  di  detta  Bolla  sino  ad  altro  ordine  di  Saa 
Santità. 


Omissis. 


Signat  Mandbllus  Yicarius 
»     Jo:  Antonius  Sa.nzotta. 


DOCUMENTO  N.  141. 

Alt  Illustrissimo  et  Rsversndissùno  Signor  nostro  Sonore  Osservandissimo 

il  Signor  Cardinal  Morono, 

111.  et  Rev.  Sig.  nostro  Sig.  Osservand. 

Se  la  buontà  di  Vostra  Illustrisi  ma  Signorìa  non  ne  hanesse  in  tante  oc- 
casioni fatti  certi  quanto  doueno  promettersi  dil  favor  suo,  certo  che  Tim* 
portaoza  dil  presente  travaglio  che  ne  soprasta,  puotrebbe  assicurarne  del- 
Tinfioita  benignità  di  Vostra  Illustrissima  Signoria  la  quale  cosi  largamente 
a*  estende  nel  giovare  altrui  che  non  sarebbe  per  manchare  a  questa  cita 
tanto  a  lei  dinota,  ma  puoiche  le  più  giorni  occorenze  nostre  rendono  tìuo 
testimonio  delli  molti  meriti  suoi  et  oblighi  nostri,  veneno  con  molta  rag- 
gione  e  raccomandandoci  alla  Protetione  et  fauor  di  V.  S.  Illustrissima  alla 
quale  di  già  si  seotimo  tanto  obbligati,  et  Te^pon'imo  come  in  queste  diffe« 
renxe,  de  quali  ella  credemo  sia  a  pieno  informata,  et  de  quali  a  noi  resta 
infinito  dolore,  ma  nissuna  forza  di  rimedio  assai  tememo  che  la  Cita  nostra 
corra  pericolo  sia  per  essere  interdetta,  essendo  dairiUustrissimo  Cardinale 
Borromei  già  comminato  et  in  scritto  et  a  uiva  voce  comminato,  il  che  quanto 
di  terrore  et  di  spavento  ci  apporti  solo  il  veder  che  ne  siano  in  pericolo, 
più  pensar  si  può  che  spiegarlo  col  acriuere. 

Che  Cita  tanto  religiosa  et  dìvota  alla  Santa  Chiesa,  fuor  d*ogni  colpa  sua 
et  senza  alcun  rimedio,  resti  priva  dei  Santissimi  Sacramenti,  priva  dello 
Cieae  sue  che  con  tanta  pietà  ha  fondate  priva  d*ogni  bene  et  d'ogni  conso- 
latione  con  danni  irreparabili  deiranime  et  eterno  biasimo  non  si  può  sen- 
tire afAitione  pari  a  questa.  Il  Consiglio  generale  già  due  volte  con  la  rive- 
renza et  snmmissione  che  deve  ha  supplicato  ali*  Illustrissimo  Cardinal  Ar« 
ci  vescovo  nostro,  che  non  voglia  poner  mano  a  percossa  tanto  acerba  verso 
questa  Cita  della  quale  egli  ò  per  divina  gratia  Pastore  et  Padr^,  et  la  quale 
pur  gli  ò  patria  et  amorevole  Patria. 

Da  S.  S.  Illustrìssima  hauemo  hauuti  assai  grata  et  amorevole  risposta,  si 
che  dovemo  sperar  bene,  ma  non  pei'ò  pnotemo  starne  certi  et  sicuri,  unde 
per  la  gravezza  del  caso,  et  per  le  miserie  nostre  che  tanto  oltre  in  un  sn- 
bito  vanno  si  che  dovemo  assai  temere  d*ogni  sinistro  avvenimento,  venemo 
a  supplicare  Vostra  Illustrìssima  Signoria  si  degni  di  fare  ogni  caldo  nfRcio 
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dOTe  l'ìnfÌDitft  prodenZB  laa,  giudicsrà  esser  pib  ««pediente,  perchft  nano 
•olleu&ti  da  questo  limora,  che  tanto  a  noi  i  fratte  qaanto  ai  coDiiene  alla 
Piata  cristiana  di  questa  Citi,  et  al  zelo  dell'anime  Doatre,  et  quante  aamno 
irreparabili  li  danaoai  et  acerbiesìroi  et  dolenlt  effetti  che  ne  seguiriino 
dall' Interdltto  nnde  ben  ateroi  aaranno  gli  obblighi  dì  questa  Cilb  verto  1« 
btionrA  di  Vostra  lllustriisima  Signoria  la  qtiale  gih  tanta  volte  eoa  lì  effetti 
ha  loprafSDiato  ogni  nostro  desiderio. 
Il  Signor  Dio  la  Concerui  et  rende  il  Ouiderdooa  dell'  infiniti  meriti  saoi- 
Di  Milano  il  9  tettembra  1573. 

Firmato  Mandelli's  Vicaria*. 


DOCUMENTO  N.  142. 

Aneorcbe  U  fertilitk  de  grani  nel  Statto  di  Milano  aoglia  largamente  pro- 
nadere  in  tutti  li  tempi  a  li  bisogni  di  questa  Città  l'i  nondimeno  ^r  ispa- 
rienia  vitto  di  quanto  giouamento  sarebbe  et  «icura  pronisione  te  in  saia  si 
inatiluiaie  un  cumulo  o  perpetuo  Magazino  da  grani  nel  quale  in  tempo  di 
maggior  abondanna  «e  unisse  baooa  quantità  de  (ormeato  argate  et  miglio 
a  bf-netìcio  uniueraale  per  il  che  li  signori  60  Consiglio  generale  di  questa 
Città  esportati  a  cusl  S.  impresa  dall'Ili,  et  Ecc.  signor  Comendador  maggior 
di  Castillia  Gouarnatore  psr  S.  M.  io  quatto  Stato  quale  da  paterno  affetto 
et  zelo  della  contervatione  di  questo  Populo  ai  moue  a  porgere  ogni  farore 
■no  hanno  ordinalo  che  t'instituiscs  per  conto  di  esaa  Città  et  ano  serritio 
il  detto  pubblico  Magazino  nel  quale  ti  deponga  quella  maggior  quantità  da 
grani  che  comodamente  si  potrà  unire  per  conservare  l'abondanta  in  tnlti  i 
tempi  futuri  et  hanno  fatto  ellettione  del  signor  Vicario  di  Proaisiane  et  di 
sei  gentilhuomini  li  quali  per  amor  di  Dio  et  della  patria  aut  con  ogni  »o- 
licitudine,  fìdi-lià  et  valure  procurino  da  incsmìnare  et  goaernare  l'impresa 
dan<loli  perciA  autorità  di  trovare  de  denari  o  redditi  della  Comunità  il  modo 
piii  facile  et  più  olile  per  effettuarla  gli  qnali  desiderosi  di  aaguir  quanto 
da  detti  signori  60  glie  stato  ordinato  essendosi  più  volta  radunati  per  qne- 
•to  atr»t(o  et  bauendo  più  volte  discorso  Ira  loro  con  quella  maturità  che  a 
Degotio  dì  taota  importaoia  conueneua  et  fattone  ancora  dal  parer  loro  re- 
lalione  a  S.  Ecc.  con  bona  volontà  et  licaotia  dì  lei 

Hanno  ordinato  che  al  nono  racolto  s'incanti  il  dacio  del  vino  per  uno 
anno  qual  hauerà  da  incominciar  a  calende  maggio  dell'anno  che  viene  et 
che  si  piglino  li  denari  che  si  caueranoo  da  detto  dacio  tutta  questa  Impresa 
babbi  buon  principio  miglior  meizo  et  optlmo  fine  il  che  non  potrebbe  haner 
effetto  se  non  fusse  slabelita  con  buoni  ordini  da  essere  inviolabilmente  con- 
•erviitl  hanno  tra  loro  stabelito  gl'iafraicritti  capitoli  sotto  mattandoli  parò  in 
tutto  alla  buona  volontà  giuditio  et  autorità  della  Ecc.  ana. 

L'ofRtio  onero  administratione  di  detti  eletti  sarà  biennale  at  batterà  da 
fluir  in  calende  di  gennsjo  del  1575,  si  dichiara  pero  accioch*  tre  Beaipre 
ne  restino  informati  che  in  detto  tempo  a«  ne  habbino  a  rimoocra  tro  »o1b~ 
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mente  a  quali  toccara  in  sorte  di  estere  rimossi,  et  che  in  Inogo  loro  se  ne 
ellegano  a  balle  per  li  signori  Sessanta  tre  nobili  e  de  principali  più  abili 
et  idonei  hauendo  da  preseuerare  gli  tre  primi  sino  a  calende  gennajo  1576 
et  rimossi  qnelli  rino^arano  tre  altri  et  cosi  BUccessÌTamente  ogni  principio 
d*anno  mancando  alcuno  di  loro  per  quel  si  Toglia  legitimo  impedimento  sarà 
in  faculta  delli  eli  etti  di  subrogarne  un  altro  per  tutto  il  tempo  restante. 

Serviranno  li  elletti  solo  per  il  zelo  del  ben  publico  et  amore  della  patria 
senza  premio  et  merc<»de  non  aspetando  dalla  città  alcuna  sorte  di  reconosci- 
mento per  qual  si  voglia  sorte  di  ben  servito  sperandolo  solo  dalla  bontà  di  Dio 
nostro  Signore.  Non  Tocarano  danari  deirimpresa  ne  vi  possino  in  essa  bauer 
alcun  interesse.  Elegerano  un  Thesorero  huomo  di  buonissimo  credito  et  di 
molta  facoltà  et  sicuro  in  ogni  occasione  qual  servirà  volo  per  desiderio  del 
publico  bene  senza  sperare  premio  o  utile  alcuno,  e  gli  riceuerà  tutto  il  da- 
naro dei  Impresa  ne  tenera  libro  particolare  non  pagara  danari  ad  alcuno 
senza  mandato  sottoscritto  dal  signor  Vicario  e  della  maggior  parte  de  Pre- 
fetti il  quale  sarà  registrato  dal  Ragionato  et  Canzelero  in  libro  particolare. 

Elegerano  parimenti  un  Raggionato  il  quale  farà  ancora  Toffìtio  di  Gan- 
zellero  sarà  stipendiato,  sarà  Toffitio  suo  biennale,  possa  però  in  capo  del 
biennio  detto  Raggionato  esser  ballottato  insieme  con  gli  altri  che  saranno 
ricordati  dalla  Congregatìone  sarà  presente  a  tutte  le  coogregationi  scriverà 
le  ordinationi  et  li  mandati,  tenera  giornale  et  libro  mastro  delPimpresa 
userà  diligenza  che  quanto  de  grano  et  danaro  passara  per  Tlmpresa  tutto 
eia  scritto  con  le  debite  iustificationi  et  tenera  li  libri  in  si  buon  ordine  che 
a  tutte  l'hore  si  possa  vedere  il  conto  et  stato  dì  essa  in  capo  d*anno,  con- 
segnarà  alli  Prefetti  il  bilancio  sottoscritto  di  sua  mano  il  quale  8*hauerà 
poi  a  dar  al  Raggionato  generale  della  Comunità  a  fine  che  lo  registri  alli 
libri  di  essa. 

Si  farà  per  li  Prefetti  elletione  de  un  recevitore  soprascritto  a*  salari  et 
stipendiato  huomo  fidato  et  inteligente  de  grani  il  quale  usara  ogni  dili- 
genzia  per  conservatione  dessi  tenera  libro  delle  entrate  et  uscite  de  grani 
non  gli  darà  fuori  senza  mandato  dalli  Prefetti  sottoscritto  come  di  sopra 
nel  Capitolo  del  Tessorero. 

Elegerano  gli  Prefetti  doi  misuratori  public!  pratici  et  fidati  qual  servino 
si  nel  ricevere  come  nel  dispensare  de  grani  et  tutte  le  suddette  elettioni 
acciò  siano  più  libere  et  sincere  si  facciano  a  balle  con  che  detti  officiali  et 
ogni  agente  per  cui  mano  passi  grano  o  danaro  dil  impresa  dia  buona  sicurtà 
nella  presente  Citta  avanti  s'impedisca  nelTOffitio.  Si  uniranno  tutti  li  Pre- 
fetti nella  Camera  di  grani  posta  nel  Broletto  nuovo  poi  che  ini  si  hauerano 
a  riponere  la  maggior  parte  de  grani  congregandosi  almeno  due  volte  la  set- 
timana per  tutto  il  tempo  che  durerà  la  Compra  de  grani  il  che  si  hauerà 
ancora  a  servare  nel  tempo  di  vendita  si  troveranno  tutti  alle  congregationi 
nelli  giorni  et  bore  che  saranno  stabelite  et  senza  altro  auiso  se  non  saranno 
impediti  per  assenza  o  altro  legitimo  impedimento,  non  si  possi  però  far  sta- 
bilimento d*importanza  senza  il  signor  Vicario  et  maggior  parte  delli  elletti 
occorrendo  bisogno  di  congregarsi  fuori  de  gli  giorni  determinati  siano  chia- 
mati tutti  gli  elletti  per  bollettini. 
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Al  DUOTO  r»colto  cooferìrano  ÌD«Ìeroe  g\i  pr«»i  da  duotì  grani  ds  qaali 
prendsmnao  Dotili*  Dalle  p&rti  dil  Stato  che  piii  do  «baonderADO  at  darsoo 
ordina  a  buomini  d'integrità  at  cognilions  di  tal  mereaatia  cbs  ne  comprino 
•t  gli  «tatuirauo  il  prezzo  qua!  noD  postino  eccedere  facaodoogni  fono  pos- 
libile  acciò  che  gli  compratori  babbioo  cara  di  con  do  rio  alla  presente  Citta, 
'    la  medeiaa  diligieaia  usarano  ae  per  l'anno  ai  occorrerà  comprar   graaì  per 

Li  granì  ai  comprarano  Delle  partì  piii  abondanti  del  Stato,  eiot  le  segale 
et  f<iriD«Qto  olirà  pao,  et  oltre  Ticiao,  et  lì  mlglij  di  qaa,  come  sarebbe 
nel  LodatBDo  Saprio,  et  Marteeana  et  per  oiua  conto  aì  comprino  granì  Balla 
preienle  Citiìi. 

Noa  ai  Uscieri  occasiona  ae  aari  gindicato  piii  espediente  tU' Impresa  dì 
comprarne  ancor  fuor  dil  Stato  et  fiirgli  condar  alla  presente  Città  at  questo 
io  caso  di  necessità  o  euideoie  otilltA. 

Auerlirano  cbs  gli  compratori  non  eoocarrino  oalU  medeiimi  Inoght  per 
non  alzar  gli  preizi,  et  aa  al  Magiatrato  ealraordioario  pareiae  anco  di  an- 
dare riatrelta  nel  dare  licentia  a  Mercanti  di  comprarne  lino  cbe  aia  fornito 
il  pi-paiJio  dil  Castello  et  il  presente  Migazitno  portarabba  graodìsaìmo  gio- 
vamento atrimpre<a. 

Oltra  alla  diligdnlla  di  elUggere  tìdeli  compratori  sarà  ancora  particolare 
oura  delli  Prefutti  de  iatrQ'lere  e  sopravelere  come  ordìDataroente  sì  apeoda 
il  danaro  deatinsto  all'uso  dil  magazzino  il  qual  tutto  si  apen'Ierà  al  noTo 
rai^olto  per  «erviiio  di  quello  aenis  riserrarne  puoolo  in  cassa  sotto  qualai- 
Toglia  pretesto. 

Piocurrranoo  gli  Pri-fetti  che  tutta  la  quantità  de  grani  che  si  comprara 
ai  conduca  con  diligxntia  agli  aoUri  della  Comunità  o  dalli  compratori  iiiteaaì 
coma  si  ò  ditto,  o  non  pot"iiila)i  par  loro  per  altri  fidati  et  io  essi  si  riponga 
aecca  et  ben  cotidiliunata  ne  li  compratori  et  li  condottieri  possono  hiusrne 
la  lib^raMoae  della  consegna  dalli  Prefetti  sa  non  saranno  approbati  da  doi 
deasi,  et  della  approbationa  et  consegna  ne  portarano  fede  firmata  da  detti 
doi  prefeiii  e  dal  ncrTÌtore  Bopraataate  a  solari  la  quali  fide  si  conseguauo 
si  raggioDdlo  cba  li  ponga  in  libro  in  debito  al  ricevitore  il  qnal  per  mag- 
gior Hicurezza  dell'impresa  ai  costituirà  debitore  a  misura  et  peso  et  con  tal 
ordine  De  seguila  la  scrittura  alli  libri  aoì  et  dal  raggionato  di  debito  et 
credito  intervenendovi  sempre  all'asBaggio  de  pfaì  almeno  doi  de  Prefetti. 

Auartira  il  Keciuitora  che  gli  grani  bene  ai  coaserTÌoo  in  aua  mano  et  ne 
medemi  solari  ne  vicini  non  tenera  Tormento  et  aegala  per  ogni  rispetto  et 
per  le  criueUzioni  servirà  l'ordine  cbe  da  Prefetti  gli  *erano  daltì  per  la 
conservalione  de'  grani  per  maggior  sicurezza  da  quali  sì  aarrarano  gli  m- 
lari  con  due  chiavi  diverse  una  delle  quali  aara  presso  ìl  detto  Recevitore 
l'altra  presso  uno  de' Prefatti  tenendo  apetlal  cura  che  dì  tempo  in  tempo  si 
ladioo  rivedendo   per  dai  de  Prefetti. 

Non  aenxa  grande  occasione  sì  ponga  mano  al  rendere  per  l'anno  gli  grani 
dil  Maga'.iao  ma  solo  per  soccorrere  a  gran  bisogno  cbe  di  essi  ne  pstisae 
la  Citta  at  in  quel  caso  si  faccia  per  ordinatione  in  scritto  dalla  Congrega- 
:>  il  fatto  della    necessita  et  per  oiun  caso  al  tutto  voltar 


DOCUMENTI   UNITI   A   GIUSTIFICAZIONE  477 


8Ì  de%«  il  Magazeno  te  prima  noa  «ara  coootciuto  di  che  buona  speranza  sia 
il  nuovo  racolto. 

Se  per  rinovar  li  grani  al  nuovo  racolto  il  Magazeno  ai  hauera  ad  aprire 
o  tutto  o  parte  come  ai  giudicara  esser  bene  secondo  il  atato  de  prezzi  et 
speranza  dil  futur  raccolto  li  Prefetti  Tapriranno  del  mese  d*aprile  et  mag- 
gio succeaaivamente  nel  che  sarà  bene  alano  auisate  gli  mercanti  di  non 
concorrere  ne  tempi  della  veotiita  delii  grani  del  Magazino  et 'possano  gli 
Pref«stti  vietarlo  loro,  con  pene  e  multe  da  esser  applicate  al  servitio  di 
detto  Magazeno  come  ancora  hauera  da  esser  in  faculta  loro  di  poter  astrin- 
gere gli  prestinari  et  fartnari  della  Citta  et  Corpi  Santi  a  dispensar  detto 
grano  o  parte  di  esso,  senza  dispensarne  altro  et  come  meglio  gli  parerà 
bisogno,  0,  utile  del  Impresa  et  in  tal  caso  non  si  venderà  a  minor  prezzo 
dil  comperato  o  di  quello  si  hauera  da  spendere  nel  rinovarlo  avertendo  che 
non  si  venda  manco  del  prezzo  corrente  salvo  si  fosse  eccessivo,  accio  non 
solo  non  si  diminuisca  l'Impresa  ma  ai  vada  augmentando  quanto  sarà  pos- 
sibile senza  dispendio  publico. 

Se  Tamontare  de  prezzi  fusae  tale  che  il  grano  del  Magazino  facesse  no- 
tabile auantaggio  et  per  solleuamenti  del  popolo  granato  di  altezza  di  prezzo 
gli  Prefetti  giudicassero  bene  minuir  il  guadagno  dandolo  per  manco  dil 
alto  et  corrente  prezzo  per  ogni  modo  questo  utile  et  comodo  resti  nel  pane 
venale  et  nelle  farine  et  particolarmente  nel  pan  de*  poveri  et  si  bassino  le 
mette  con  augmento  di  detto  pan  venale  resti  pero  la  faculta  a  Prefetti  se 
giudicaasero  maggior  servitio  publico  et  beneficio  de  poueri  il  dispensar  il 
grano  in  aliro  modo  che  per  via  de  prestinari  et  farinari  di  poterlo  far  come 
a  loro  parerà  più  espediente. 

Ogni  utile  et  guadagno  che  conseguisca  1*  Impresa  dal  comprar  al  vender 
reati  a  servitio  et  accrescimento  del  Magazeno  si  che  V  Impresa  si  vada 
augmentando  et  del  augmento  se  ne  proueda  a  eoi  tempi  di  maggior  quan- 
tità de  grani  a  pubblico  servitio. 

Occorrendo  che  per  bassezza  de*  prezzi  nel  rinouar  gli  grani  fosse  peri- 
colo che  il  Magazeno  facesse  diminutione  si  ricorra  alla  benignità  di  Sua 
Eccellenza  quale  o  per  concessione  di  tratte  o  per  altra  via  soccorra  al  ser- 
vitio et  sostentamento  dell* Impresa. 

Il  danaro  che  si  cauara  de  vendita  de  grani  tutto  si  paghi  in  mano  del 
Tesorero  ne  altri  se  ne  possa  impedir  del  qual  si  tenga  conto  per  il  Rag- 
gionato  deirimpresa  et  di  tutto  si  babbi  in  fine  d*ogni  anno  a  render  conto 
in  mano  de  uno  de  Prefetti  che  sarà  deputato  dalla  Congregatione  il  quale 
hauera  da  incontrar  gli  mandati  cosi  fatti  al  Thesorero  come  al  Ricevitore 
vedendo  1*  entrata  et  uscita  cosi  dil  grano  come  de  denari  et  il  tutto  refe- 
rire alli  Prefetti  accio  che  informati  di  tutto  possino  provedere  a  quello  sarà 
espediente. 

Per  nissuna  occasione  ne  per  qual  si  voglia  pretesto  di  necessita  sì  della 
Regia  Camera  come  della  Citta  non  si  possi  metter  mano  ne  obbligare  si  il 
«?rano  come  il  danaro  da  questa  Impresa  et  ogni  altro  fatto  sia  nullo  e  di 
neasun  efi'etto,  il  qual  Capitulo  perche  è  necessario  al  mantenimento  del- 
rimpreaa  et  accio  sij  perpetuamente  inviolabilmente  sarà  servita  l'Eccellenza 
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Sub  non  aulo  di  coiifii'mBrlo  mti  ancor  fsuorire  rbe  aÌA  con&rmftta  DellA  pìn 
amgila  forma  cbo  sj  potrà  dalla  Maeità  del  R«  nottro  Signors  la  quale  ae  ai 
degnara  con  ìl  fauor  suddetta  di  Sua  Eccelleoia  privilegiar  l'Impresa  con 
quslcba  lumma  di  tratte  graCii  per  aoneaiaaeata  del  Hagazeno  in  caao  por- 
tasse pericolo  de  deiDÌnutioDe  per  la  baaeiia  dei  prezzi  Brmara  talmeote 
questa  santa  opera  et  si  degna  iaetitutioae  cbe  per  niua  tempo  portar*  pe- 
ricolo di  mancar  facendo  insieme  opera  grata  al  Signor  Dio  a  beneficio  iei 
poveri  et  grandissimo  beneficio  a  qusita  sua  deTotiseima  et  fedelissima  Cittft. 
Et  percbe  poco  ualerebbe  la  fltica  cura  et  diligeaia  dalli  Prefetti  quando 
Don  hsueisero  autorità  di  furai  obedire  sarà  sanila  rBccetlenia  Sua  di  cùa- 
cederli  cbe  siano  giudici  di  tutta  quella  cause  nelle  quale  in  qualsiToglia 
modo  hauerano  o  pretenderano  di  banere  interesse  per  conto  dil  Magaxino 
con  facoltà  di  procedere  aomariamente  senza  strepito  ne  figura  di  giBdìtio 
con  facoltà  ancora  di  poter  appouer  tutte  quella  pene  pecuniarie  et  ancora 
corporali  eiclusa  la  pena  del  sangue  le  quali  gli  pareraao  necesaarie  per  os- 
aervatione  delli  presenti  Capitoli  et  manteaimanto  dell'lnipresa  eoo  autorità 
di  profeisre  contro  tutti  i  contrafaclenti   all'esecutione  della  pana  cba  pei 


DOCUMENTO  N.  143, 


L'anno  1563  finito  a  calende    maggio    1569   fu   affittato  a  Jacomo   Antonio 

i'eliiono  per L.    174,800  — 

Siipra  qual  datio  tì  sono  ti  carichi  infrascritti. 
IVr  le  eseationi  delti  religiosi  et  xii  figliolj    et 

altri L.  2<.221  — 

Per  li  r.-J>liti  d«lle  case  f»rsse >  18,443  — 

Per  la  )ur|.:.jola >    4,00  15 

Per  li  ot'filiali »     3,099  10  »     50.184     5 

Auanu  di  netto  L.    124,615  15 

l.'siioo  i:>69  Saito  a  ms^f  io  I5T0  fu  affilalo  al  detto  preiio  L.    174,800  — 

Li  can.-hi  »i.>no  cv>rae  da  basso 

P»r  le  ••wutioni L.  25.132  — 

Per  I»  case  drmoUla >   19.360  — 

IVr  U  par|>*j*:a >    4.4>0  15 

l'er  li  ofà-.iali >     3.090  10  »     51.212    5 

Ausata  dì  netto  L.  123,587  15 
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L'anno  1570  finito  a  maggio  1571  fa  affilato  il  Datio  dal  vino 

a  D.  Luca  Sacco L.    106,000  ~ 

Sopra  qnal  datio  vi  aono  li  infrascritti  carici 

Per  le  esaentioni L.  S7,000  — 

Reddito  delle   case   che  ae   tene   occupate   dalla 

Impresa »  10,328  — 

Reddito  della  parpaiola >    4,420  15 

Offitiali »    3,099  10  >    53»048    5 

Amanza  di  netto  L.  112,961  15 

L'anno  1571  finito  a  maggio   1572  riaffittato  al  detto  Sacco 

per  detto  pretio L.    16fi|000  -« 

Per  le  esaentioni L.  28,000  — > 

Reddito  delle  case  demolite »  18,808  — 

Reddito  della  parpaiola »    4,420  15 

Offitiali »    3,009  10  »    53,528    5 

Anania  di  netto  L.    112,471  15 

L*anno  1572  finito  a  maggio  1573  fu  affilato  a  Jo:  Paolo  Ca- 
nali per L.    134,050  — 

Con  Bouentione  di  acuti  22,000  gratis 

Per  l'essentioni L.  28,000  — 

Reddito  delle  case  demolite >  17,742  — 

Reddito  della  parpaiola »    4,420  15 

Offitiali »    2,014  —  »    52,176  15 

Auanza  di  netto  L.    82,773    5 


L*anno  1573  finito  a  maggio  1574  è  affittato  a  messer  Lan- 

celloto  Sudati L.    155,100  — 

Con  souentione  di  L.  64,000 

Vanno  pagati  li  suddetti  carichi  circa »    52,176  15 

Auanza  di  netto  L.  102,923    5 
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Illustrissimo  et  Eccellentìssimo  Signore, 

Al  principio  deiranno  presente  il  Vicario  di  Provisione  et  li  eletti  sopra 
rtmpresa  del  magazzino  esposero  a  Vostra  Eccellenza  con  humiltà  et  rove- 
re atia  che  deveno  il  partito  più  espediente  per  prouedere  di  moggia  7  mila 
di  grano  per  il  servitio  dil  magazzino  della  presente  Città  et  che  con  Fin- 
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canto  dei  D-itio  ilal  nan  par  uà  anno  si  i&rebbe  proTÌato  klU  compra  d«  detto 
grauo  li  quali  mog-gìa  7  mila  erano  par  U  prouialoD*  liao  al  nono  et  prs- 
■ents  raccolto.  Et  eu*n<lo  stalo  di  buona  volontà  di  V,  Gccellcoxa  ch«  <i 
proTeda  al  novo  raccolto  di  moggia  15  mila  per  far  il  magaizino  il  reddito 
del  datio  del  vino  di  UD  anno  non  puA  compire  a  detta  aomina,  ami  ptr  la 
■tenliii  delle  vite  si  rìcauara  In  un  anno  solo  tanto  puoco  cba  deduti  li 
Carichi  ordinirij  dilla  detta  impresa  dil  vino  tuplìrfc  a  poco  piò  della  mitla 
delle   15  mila  moggia. 

Vi  li  aggiunge  clie  aflìtandoBBi  per  an  anno  solo  il  qnalo  sentirà  il  danno 
dalla  morte  delle  vite  et  iires^nlanea  ■lerilila  li  affiltara  con  grandissimi 
defdiia  et  diminutìone  del  Impreas.  ma  affittandosi  per  duoi  anni  rabondanu 
del  arguente  anno  aiutura  et  cotnppusara  U  peauris  del  primo  oltre  che  li 
datiari  lentono  più  comodo  nel  condura  le  Imprese  duoi  anni. 

Per6  humilmente  li  ricorre  alla  benignità  di  Vostra  EecelleBia  la  ((iiil^ 
con  tanta  pietà  è  «ervita  di  favorire  l'Impresa  dit  Magazzino  con  tanto  ben 
pubblico  et  cons^rvatione  de  piopuli  Supplicarla  la  degni  di  concedere  licentii 
alli  eletti  dil  Magariino  di  potere  incantare  il  daiio  del  vino  per  anni  du-i 
et  pigliare  tanta  somma  de  danari  che  ai  puoasano  comprare  le  moggia  15 
mila  per  Vostra  Eccellenia  ordinato  puoicha  il  tempo  insta  dil  DQOvo  raccolto 
per  effettuare  l'Impresa. 
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1579  mereor»  a  i8  novembre  alPhort  SI  o  eirea. 

Congregati  nella  solita  sella  dell'ofEcio  di  Prouiaione  dell'incliU  CilU  di 
Milano,  situata  nel  broleto  vecchio  d'essa  città,  dona  si  aoglioDO  (are  le 
Congregationi  del  Consiglio  generale  di  detta  Città  t'Illuatrìssimi  signori  Go- 
thardo  Rejna  gioreconsullo  vicario  di  prouisioiie,  Giulio  Cesare  Coirò,  dot- 
tore R.  Luogotenente  di  d^tto  orfìcio,  et  l'infrascritti  dal  numera  delti  LX 
del  detto  Consiglio,  cio6  Luiggi  Marliano.  Aurelio  Dugnsno  Pbìsico,  mir- 
chese  Agostino  Litta,  Francesco  Rabbia,  Francesco  Bernardino  Prata,  Gio: 
Batta  Pieno,  Alessandro  Si^Ufenato,  Alfonsa  Rainoldo  dottore.  Marco  Mar- 
cello Rintio  dottore,  Bartholameo  BrHSca  dottore.  Benedetto  Aresio,  Gio;  Batt 
Capra  dottore.  Cesare  Poppa,  Gio;  Gaspare  della  Torre  dottore,  Mario  Arri- 
gono,  Giovanni  Arcimboldo.  Coriolano  Visconte,  Capitano  Pompeo  della  Croce, 
Pietro  Francesco  R-gn»,  Gio:  Batt.  Reina,  Gio;  Ball.  Ferraro,  Canaglier  Gbi- 
ringhello,  Pompeo  Casiiglione  dui  Illuslre  signor  Alessandro,  BatU  Visconte. 
Cavalier  Souico,  Tomaso  ?u>ter1a,  coute  Paolo  Camillo  Maritano,  Prospei-o 
Speciano,  Lodovico  Brugara,  Gio:  Battista  Adda,  Alberto  Caimo,  Entimaro 
Calco,  Gerolamo  Ohìringhell'  et  cauaglier  Cerviuo,  Ottenuta  prima  la  debita 
licenza  di  fare  la  presente  congregatione,  datta  sotto  il  giorno  13  del  pre- 
sente, che  segue  eioà  Ponatur  tenor  A. 

Et  anco  alla  presenza  del  molto  Illustre  signor  Danese  Figliodoni  grancel- 
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lero  dal  Stato  di  Zdilano,  Tenuto  alla  detta  congregatione   d*ordine   de  Sua 
Boeellenza. 

Ha  proposto  il  prefato  signor  Vicario,  ecc..  omissis. 
30  QI10  detta  Sua  Eccellenza  ha  ricordato  esser  necessario  per  beneficio 
della  Città  mandare  qualche  persona  d'autorità  con  «n  aduocato  a  Roma  per 
le  novità  fatte  dairUlustrissimo  e  Reverendissimo  Cardinal  Borromeo  contra 
la  Città,  quali  In  nome  d'essa  Città  procurino  presso  Sua  Santità  prouisiona 
deiragravij  et  nouità,  per  quali  già  si  sono  datti  memoriali  stante  che  il 
dott  Rioardi  avisa  esser  utile  anzi  necessario  afin  che  la  causa  d'essa  Città 
qual'è  giusta  non  resti  poco  fauorita  stando  massimamente  la  partita  del 
Illustrissimo  signor  Ambasciatore  cattolico  qual  era  di  molto  agiuto  alla  Cita» 
e  diceva  che  considerando  chi  mandaua,  et  a  chi  e  contra  de  chi  era  neces- 
sario mandare  persona  di  molta  autorità  e  valore,  et  era  stato  discorso  del 
molto  Illustre  signor  conte  Pietro  Antonio  Lonato  saria  stato  bonissimo  so- 
gietto  per  le  sue  rare  qualità  e  virtudi,  tanto  più  trouandosi  S.  S.  IH.  molto 
informato  del  negotio,  ma  che  per  esser  persona  obligato  alla  Maestà  Catto- 
lica per  li  molti  offitij  e  dignità  che  tiene  era  necessario  pregarlo  calda- 
mente et  se  fusse  statto  bisogno  supplicar  airillustrissimo  signor  Governa- 
tore che  volesse  permetter  che  andasse  a  questo  viaggio,  et  lo  disponesse 
ad  accettar  questa  impresa,  e  perchè  i  hauerà  di  trattar  articoli  di  raggione 
ch'era  necessario  mandarli  anche  un  aduocato  e  che  si  proponeva  el  magni- 
fico signor  Camillo  Castellazzo  qual  era  anchora  lui  molto  informato  per 
hauer  trattato  tutta  questa  lite  insieme  con  el  magnifico  signor  Marcello 
Rintio  tutti  doi  aduocati  dessa  Cita. 

Fatti  sopra  di  ciò  matura  consideratione,  finalmente  hanno  ordinato  cioè; 
(ommessi  al  1®  al  2^. 

Al  3®  Hanno  fatta  ellettione  del  prefato  molto  illustre  signor  Lonato  et 
signor  Castellazzo  per  andare  a  Roma,  Et  hanno  detto  che  si  preghi  detto 
signor  Lonato  sij  servito  accettare  questo  caricho,  et  si  supplichi  Sua  Ec- 
cellenza operare  con  S.*  8.^  a  fine  che  si  contenti  per  amore  di  questa 
sua  patria  accettare  questo  cariche.  Et  hanno  elletto  l'Illustri  signori  Batt. 
Vesconte,  Giovanne  Arcimboldo,  Coriolano  Vesoonte,  Alessandro  Schiafenato, 
et  Pietro  Francesco  Rejna,  quali  insieme  col  prefato  signor  Vicario  stabili- 
scano et  trouinoil  modo  de  dinari  per  tal  andata  Et  tutto  quello,  che  circa 
ciò  sarà  necessario. 

Firmato:  Gothardus  Vicarius. 


DOCUMENTO  N.  146. 

Alla  SJ^  di  N.  S,' 

Beatissime  Pater. 

Qnicquid  sit,  quod  Sanctitatem  Vestram  retardet  ad  ea  sedanda  mala,  qui- 
bus  jam  ssepe  a  nobis  intellexit  hsnc  nostram  Ciuitatem,  et  DioBcesim  Medio- 
Fosasai'UH  —  La  domimuiorte  Spognuola^  ecc.  31 
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propulsati  et  quam  paacis  «b  hiac  mensibut  non  frustra  imploramnt  dao 
faujus  Prouincitt  oppida,  Modestia,  et  Triailium;  Nos  nnos  ita  derelictos,  et 
destitutos  nidori,  ut  ex  ijs  calamitatibus,  qu»  bujnsmodi  principia  eonsequi 
solent,  quid  nobis  ab  ijsdem  causis  accidere  possit  Sanctitas  Vostra  non  suspi- 
«ietur.  Et  quonian  existimamus  nullam  aliam  hujus  noatm  infelicitatis  cau- 
aam  esse,  quam  quod  Sanetitas  Vestra  nondum  adduci  potuit  ad  ea  credenda 
qu»  svpe  illi  per  litteras  significamus.  Id  unum  rogamus  ut,  et  base  ipsa, 
qu»  supra  acripsimus,  et  illa  quss  cnm  sanctitate  Testra  coram  agent  ipai 
Lonatus,  et  Trottns  Tera  esse  sibi  persuadeat.  Sicuti  enim  cum  una  Sancti- 
tate Vestra  Dei  Optimi  Maximi  potestas  bis  tantis  malis  occurrendi  commu- 
nicata  est,  ita  certo  acimus  cum  primum  adduci  possit  ad  eredendum  bune 
esse  rerum  nostrarum  statum,  tam  propensam  ad  opem  nobis  ferendam  foro 
ejus  Toluntatem,  ut  nullum  precibus  nostrìs  locnm  sit  relictura.  Exoscnlatur 
B.  V.  pedes  quam  religiosissime  potest  uniTersua  populus  Mediolanenaia,  aup- 
plexque  Deum  orat,  ut  eidem  omnia  optatissima  concedat. 
Mediolani  die  vigesimo  mensis  Decembria  1579. 

Firmati:  Oothibdus  Vicarine 
Coriola.no  Visoontb 
Batt.  Visconte 
Albssandbo  Schupbnate 

PlBTBO  FIUNCB8CO  RbTNA. 

Beatitudinit  Vestr».  Humilisaimi  Servi. 

Vicarius  et  LX  viri  Consilij  generali* 
Ciuitatis  Mediolani. 
Jo:   Bbrnabdus  ab  Ecclesia  inclita» 
Ciuitatis  Mediolani  Cancellariua. 


DOCUMENTO  N.  147. 

Airill,^  et  Rev,^  signor  Osservandissimo  ii  signor  Cardinale  Morone. 
AÌTIIL^  et  Reo,^  signor  Osser,*^  il  sig.  Cardinale  Alciato, 

Illustrissimo  et  Reverendissimo  signor  Osservandisaimo. 

Vedendo  noi  per  esperienza,  cbe  il  tempo  non  porta  alcun  rimedio  alle 
perturbationi  nasciute  in  questa  nostra  Città  dalle  liti  della  Giurisdittione, 
et  dairinsolita  forma  di  gouerno,  introdotta  dairiU.  signor  Cardinal  Borromeo 
et  suoi  ministri;  Anzi,  che  questi  mali,  et  pericoli  si  fanno  ogni  giorno  mag- 
giori. Si  siamo  risaoluti  di  mandare  il  molto  ili.  signor  conte  Pietro  Antonio 
Lonato,  et  il  signor  Camillo  Trotto  Dottore,  a*  i  piedi  di  N.  S.  per  suppli- 
carlo, a  non  diferirci  più  longamente  gli  rimedij,  de  quali  già  è  molto  tempo, 
cbe  ne  preghiamo  S.  S.  Et,  à  loro  babbiamo  dato  ordine  espresso,  cbe  fac- 
cino in  tutta  questa  negottiatione  ricorso  da  V.  S.  III.  nella  cui  prudenza,  et 
antborità  babbiamo   principalmente  fondate  le  speranze  nostre.  Et  però  U 
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■upplichitmo,  primo  •  psrBuadard  che  nUsnn  «Uro  riipetto  ci  moq«,  «a  non 
U  «Klute  dell'anime,  et  U  quiete  public^:  Et  poi  ohe  eredeoda  ■  quel  di  piti 
cb'eaii  signori  Loosto,  et  Trotto  le  eiporraauo,  *oglift  conforme  al  eoo  solilo 
aiutlare  questo  noatro  pio  desiderio  il  quele  anco  tende  ed  accreecere,  et 
diffoadere  in  pib  persone  l'amore,  et  oBserranza  reno  il  nostro  pastore  tanto 
quanto  mertano  le  altre  sue  ammirabili  qualità.  Il  che  certo  seguirà,  tronan- 
dosi,  come  si  pud  ficilmenle  la  uia  di  temperare  l'acerbità  di  alcuni  noui 
decretti,  et  modi  di  procedere,  I  quali  non  poono  eseero  accettati  in  bona 
parte  da  questo  populo,  con  il  condimento  di  quella  mansuetudine,  eoa  la 
quale  cotesta  santa  Sede  rege  tanto  placidamente  tutto  il  resto  della  Repu- 
blicB  Christiana.  Et  perchi  ssppiamo  quanto  V.  S.  III.  da  se  stessa  sia  pro- 
pensa a  questa  sua  Carissima  patria,  et  alle  cose  concernenti  il  serritio  dsU 
l'animo,  et  la  quieto  publica,  qui  facciamo  fine  di  pregarla,  et  le  bascianio 
rìuerentemenle  le  mani,  pregandole  da  Dio  Ogni  felicità.  Di  Milana  il  14  di- 
cembre 1579. 

Firmato:  Gothkrdus  Vicarine 

Batt.  Viscontb,  Coriolaso  Visconte,  Albssandiio  ScaiAraSiTo, 

PiBTRO  Francesco  Rgy.sa. 


DOCUMENTO  N.  148. 

AlflUuitrùsimo  et  Rectrtndisiimo  signor  CardinaU  Samùtì. 

30  dicembre  iST9. 

L'infinita  beoignìtà  che  »ite  in  V.  III.  S.  et  le  rare  «rtfc  et  meriti  con  e 
quali  ella  ben  corrisponde  all'altera  de  gradi  et  autorità  che  tiene  presso 
N.  S.  et  S.  Ciesa,  ci  danno  animo  di  ricorrere  al  favore  et  gratia  sua  in  la 
causa  nostra  che  già  molti  giorni  sono  6  rapreaentata  alli  S.  piedi  di  H.  S. 
per  alcuni  noui  ordini  deiriU.  signor  Cardinale  S.  Prassede  ArcÌToacovo  no- 
atro,  li  quali  siamo  certi  che  vengono  da  un  Santo  e  Paterno  selo.  Però  ve- 
dendo noi  dall'effetto  che  se  adolciti  fossero  dalla  pietosissima  mano  di  N- S. 
sarebbero  in  la  vera  osservanza  et  riTerenia  ohe  detiderlamo  et  a  maggior 
quiete  delli  animi  dì  tutta  questa  cita  la  quale  honora  e  riveriice  con  ogni 
cristiano  affetto  l'autorità  et  persona  dell'Ili,  Arcivescovo  suo,  inuiamo  rill,  si- 
gnor conte  Antonio  Lonato  et  con  lui  il  molto  magnifico  Dottor  Trotto,  alli 
S.  piedi  di  N.  S.  et  in  particolare  gli  banemo  detto  cha  ricorriao  »1  fauoro 
di  V.  111.  S.  la  quale  con  ogni  affetto  supplichiamo  SÌ  degni  di  prendepe  sotl.i 
la  protetione  sua  questa  Causa,  et  che  se  otfeneremo  dalla  Benignità  di 
V.  111.  S.  siamo  certi  che  la  causa  sarà  da  N.  S.  ben  terminaU  con  il  buon 
temperamento  che  sperano  dalla  Clemenza  sua,  et  ritornerà  in  ugnai  coo- 
lento  et  consolatiooe  dell'ili.  Arcivescovo  nostro;  A  noi  resterà  infinito  obl^" 
d'ogni  gratia  che  riceveremo  da  V.  Hi.  S.  che  se  in  altro    non  potremo  al- 
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tuono  con  tenerne  eterna  memoria  procureremo  di  renderti  grati  a  tanto 
fauore  il  signor  Dio  conserTi  V.  111.*  persona  et  doni  conforme  a  tanti  meriti 
euoi  ringratiamento(?)  di  gratie. 

Firmato:   Ootharous  Vicarine  Di  Milano  A  30  decembre  1579 
CoRiouLNO  Visconti,  Batt.  Visconti,  Albssandbo  Sohufbnato. 
Altra  conforme  alFIlL  signor  Cardinale  Guasta  Villani. 


DOCUMENTO  N.  U9. 

Aitllhtstrissimo  ti  lUn,^  signior  Osstrv,'^  il  signor  Cardinal  Sforsa. 
AinU,^  et  Seo.*^  signor  Osssrv.  il  signor  Cardinale  di  Como, 

y579  i4  decembre. 


Illustrissimi  et  Reverendissimi  signori  Osseryandissimi. 

Informati  deiramorenole  protettione,  che  V.  S.  IH.  tiene  in  tutte  Tocca- 
«ioni  di  questa  nostra  patria,  et  particolarmente  delTaiuto,  che  ci  vien  dato 
4)alla  prudenia,  et  authorità  sua  neirhonesto  desiderio  ch*habbiamo  di  vedere 
acquetate  le  molte  perturbationi,  nate  dalla  lite  delle  Oiurisdittione,  et  da 
molte  nouità  introdotte  da  pochi  anni  in  qua,  La  supplichiamo,  che  man- 
cando noi  per  quest*effetto  alli  piedi  di  N.  S.  il  molto  Ili.  signor  Conte  Pietro 
Antonio  Lonato,  et  il  signor  Camillo  Trotto  dottore,  uoglia  tanto  più  calda- 
mente fauorire,  quanto  da  questo  nostro  sforzo  può  meglio  intendere,  quali 
siano  quei  mali,  et  pericoli,  che  ci  muovono  a  procurare  il  rimedio  con  tanta 
Bolecitudine.  Et  perchè  V.  S.  111.  intenderà  da  essi  signori  Lonato,  et  Trotto, 
quel  di  piii  che  le  habbiamo  detto  del  Stato  delle  cose  nostre,  et  della  grata 
memoria,  che  questa  Città  sema,  delle  sue  molte  gratie,  qui  facciamo  fine, 
<K>n  basciarle  riueren temente  le  mani,  et  pregarle  da  Dio  ogni  felicità.  Di 
Milano  il  14  decembre  1579. 

Firmati:  Oothardus  Vicarius 
CoRioLANO  Visconti 
Batt.  Visconti 
Alessandro  Schiatbnato 
Pibtro  Fbancesco  RsTia. 
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DOCUMENTO  N.  150. 

/579  a  di  iO  Decembr*. 

Instrultione  ptr  la  kgatioiie  di  Roma  dalla  al  molto  Rlustriasimo  Signor  Pietro 
Antonio  Lanata,  tt  molto  Magnifico  Signor  Camillo  Trotto  Dottore  della  Cini 
di  Milano. 

Com«  •anno  1«  signorie  Vostra,  già  molto  voUb  queata  nostra  Città,  et  con 
Iettare,  et  con  instruttìoni  mandata  al  Signor  Dottore  Ricardi,  ha  lignificato 
■  N.  S.  le  molte  Qouvità  introdotte  dall' llInttriMÌmo  Signor  CKrdinalo  Bor- 
romeo, l'iniolila  et  indiscretta  rigidezza  uaata  dalli  luoi  Vicarìj  Ciaili,  e; 
foranei,  et  li  pericolosi,  et  scandalosi  strepiti,  causati  dalla  liti,  nate  tra  1^ 
due  giurisdittiont  ecclesiastica,  et  temporale,  con  farla  anco  saper  li  mali  ef- 
fetti, che  nasceuaoo  da  queste  eause.  Hora  per  non  esser  ancora  seguita  al- 
cuna  declaratione,  pensa  la  Città,  che  altra  non  possa  esser  la  causa,  sa  non 
che  Sua  Santità  non  sia  ancora  ben  persuasa,  cba  tale  sia  il  stato  delle  co^e 
nostre  qual  noi  ce  lo  habbiamo  rappresentato  con  la  nostre  lettere.  Et  però 
■i  è  risoluto  che  le  Signorie  Vostre  vadino  alli  suoi  lanti^sinii  piedi,  per  di- 
mostrarli con  la  »ÌTa  voce  la  uerità  di  quelle  cose,  che  già  gì' habbiamo 
scritte;  Assicurandosi,  che  come  Sua  Santità  si  possa  indurrà,  a  crederle, 
debba  poi  da  se  stessa  rimediarli  molto  meglio  di  quel  che  noi  lapreesimo 
dimandare. 

Sarà  dunque  oHìtio  delle  Signoria  nostre  dì  far  saper  a  Sua  Santità,  cb^ 
se  bene  noi  siamo  certi  tutto  essersi  fatto  dal  Signor  Cardinale  con  buona 
ìntentione,  nondimeno  che  dall'esperieuia  conosciamo,  che  te  sue  conietture 
haoDO  ingannato  S.  S.  Illuitrlesima  in  molte  cose,  et  che  le  nonità  hanno 
causato  molte  murmurationl,  molte  discordie,  molte  diaobedienie,  et  molli 
peccati,  et  molti  lacci  d'infìnile  anime,  le  quali  non  cosi  facilmeoto  si  poi- 
Boao  indurre,  à  credere  et  esseguire  più  gl'institnti  noui,  che  li  necchi. 

Che  la  troppo  rigidezza  ha  alienati  gl'animi,  dal  detto  Signor  Cardinal;, 
et  resa  l'authorità  sna  men  grata,  di  quello  che  prima  era  con  U  nia  delli 
mansueludiae,  et  insieme  sminuita  anco  presso  de  molti,  la  motta  affettione. 
ed  oeservanza,   che  prima  s'hauea  alla  persona  d'esso  Cardinale. 

Et  che  dalle  liti  della  Giurisdittione  ne  sono  nate  molte  discordia  tn  quelli 
che  adheriscono  all'una,  6  all'altra  parte,  et  molti  danni  pobblici  et  primati 
di  quelle  persone,  la  quali  6  per  questa  incertitudina  loaciana  dì  proseguire 
li  suoi  giusti  giudìtij,  0  Tolendo  proseguirli,  cadono  hora  nelle  censure  ec- 
cleiiastiche,  bora  nelle  pene  temporali,  et  sousnte  nell'uno,  et  l'altro  male. 

Et  uenendo  alla  particolare  espositione  d'alcune  DOQÌtk,  et  rìgideiie  piii 
segnalate,  et  più  intolerabili,  puotraono  le  Signorie  nostre  esporre. 

Prima  la  nouità  di  tante  pene  di  peccato  mortale,  di  cansara,  et  ioter- 
detti,  et  di  tanti  casi  riseruati  per  alcuna  tranigreuioni,  che  prima,  4,  non 
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■*haiieuano  per  peccato,-  ò  erano  nel  numero  dei  peccati  piii  legìeri,  come  il 
ballare,  il  giostrare,  et  Tandare  un  poco  men  reverentemente  alle  station!, 
et  indulgenze. 

Secondo  la  commutatone  del  nostro  solito  giorno  di  cameuale,  la  quale 
per  le  ragioni  già  scritte  al  detto  signor  Ri  cardi,  si  crede,  che  come  repu- 
gna alla  antichissima,  et  immemorabil  consuetudine  tolerata  dalla  Santa  Sede 
Apostolica,  et  altri  santi  Arciuescovi,  cosi  anco  repugne  alle  nere  traditioni 
del  nostro  Santo  Ambrosio,  così  intese,  et  dichiarate  da  molti  santi  Dottori. 

Et  però  non  può  esser  accettata  in  bona  parte  da  questo  populo,  ma  ohe- 
dita  in  palese  per  mero  timore  della  pena,  et  da  molti  anco  nascostamente 
non  obedita. 

Terzo  la  deformità  dei  steccati  fatti  nelle  Chiese,  et  l'incomoda  distintione 
delle  hore,  nelle  quali  debbono  andar  gli  huomini,  et  le  donne  separata- 
mente airindulgenze.  .   « 

Quarto  1*  introduttione  delle  penitenze  pubbliche,  la  qual  se  bene  era  in 
uso  nella  primittiua  Chiesa,  a  questi  nostri  tempi  è  tanto  essosa,  che  produce 
più  tosto  mali  effetti  che  buoni,  massimamente  quando  s*  impongono,  come 
qui  souente  si  ò  fatto  per  cause  anche  legieri,  et  che  altre  uolte  non  si  re- 
putavano a  peccato. 

Quinto  r  introduttione  delle  nuove  feste,  et  frequentissime  intermissioni 
degresercitij  commandate  per  qualsivoglia  estraordinaria  processione,  che  si 
facci  ad  arbitrio  d'esso  Signor  Cardinale:  Tra  quali  sarà  come  più  grane 
delle  sltre  da  ponderare  quella,  che  si  commanda  a  tutte  le  parrocchie  nelle 
feste  delli  suoi  Santi,  ancora  che  quelle  non  si  trouino  commandate  dalla 
santa  Chiesa.  Il  che  si  procura  {sic)  perchè  li  poueri  cristiano  possano  con 
suo  esercì  tio  pascer  la  sua  famiglia. 

Sesto  il  luoco  inferiore,  che  nelle  Chiese  si  dà  ali*  Eccellentissimo  Signor 
Qouernatore,  Senato  et  Magistrati,  quali  non  restando  sodisfatti  di  esser  trat- 
tati peggio  del  solito,  lasciano  di  assistere  alle  predicationi,  et  altri  santi 
offitij  del  Signor  Cardinale,  con  molto  detrimento  della  riputazione  di  S.  S.  Il- 
lustrissima et  non  senza  qualche  pubblico  scandalo  di  tutto  il  popolo,  il  quale 
come  s'edifica  con  Tesempij  di  questi,  che  sono,  i,  principali  della  Città,  cosi 
non  può  esser  di  meno,  che  per  il  contrario  esempio,  non  si  raffreddino  dalla 
•olita  deuotione. 

Settimo  li  danni  intolerabili  che  si  sono  causati  alli  Inochi  pij,  et  parti- 
colarmente airhospitale,  et  fabrica  della  Chiesa  maggiore  per  hauerli  uoluto 
mutare  la  sua  immemorabile  forma  di  gouerno,  et  leuare  1*  amministratione 
dalle  mani  delli  Gentil*  huomini  principali  della  Città  per  darla  a'  preti  per 
la  maggior  parte  forastieri,  ne,  i  quali  non  può  esser  ne  quella  charità,  che 
è  ne,  i,  proprj  Cittadini,  ne  quella  prudenza,  et  giuditio  che  ò  in  detti  Oen- 
tir  huomini,  i  quali  elegendosi  de,  i,  migliori,  et  più  prudenti  della  Città, 
non  è  credibile,  che  tali  se  ne  puossano  elegere  d*un  poco  numero  de  preti, 
essendo  massimamente  la  professione  loro,  più  tosto  di  attendere  à  gruffitij 
loro,  che  di  amministrare  gli  negotij  secolari.  La  qual  nouità  è  tanto  peggio 
intesa  dalla  Città,  quanto  si  uede,  che  ripugna  espressamente  alla  mente 
delli  fnndatori  di  quest'opere  pie,  i  quali  si  sono  fidati  delli  suoi  cittadini, 
et  de  laici,  et  non  di  preti  forastieri. 


niifWHwn  liwiTt  *  lufimviiiwiMttK 
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priTftti,  che  pur  debbono  esser  in  consideratìone  di  Sua  Santità  che  è  Cle- 
mentitaimo  padre  di  tatti  Tre  notabilissimi  danni  publici,  che  nascono  da 
qaeata  insolita  acerbità.  L*uno  de  quali  è  che  molti  amariti  da  questo  modo 
di  procedere,  il  quale  il  più  delle  Tolte  è  cerncoio  e  contrario  alii  termini 
di  raggione  si  retirano  dalla  religione  per  timor  de  tali  ministri  e  quelli  che 
già  sono  preti  fngono  quest*  habitatione  come  troppo  aspera  e  pericolosa  di 
modo  che  molte  cure  restano  senza  curato,  e  molte  aono  amministrate  da 
gioTanetti  non  solo  inesperti,  ma  lascivi  et  acandaloai. 

Il  secondo,  che  la  Jurisdittione  ecclesiastica,  la  quale  prima  passando  oon 
la  ttla  della  mansuetudine  era  Toluntieri  da  tutti  prorogata,  hora  è  fugita 
come  scoglio  borrendo,  et  pericoloso. 

II  terso,  che  se  bene  questi  mali  vengono  immediatamente  dalli  Ministri 
del  signor  Cardinale  tuttavia  rendono  anco  la  persona  sua  men  grata  di  quel 
che  era  prima  parendo  alle  persone,  che  questo  non  pnossa  essere  aeoza  sua 
volunta,  et  che  in  ogni  caso  egli  almeno  habbia  qualche  colpa  in  questo, 
Che  lasciati  li  Ministri  idonei  et  esperti,  de  quali  n*  haueria  molta  copia  in 
questa  sua  Diocesi,  voglia  piii  presto  fidarsi  di  persone  noue,  et  forastieri. 

Et  in  questo  doneranno  anche  le  Signorie  nostre  supplicar  S.  S.  ch'esserti 
il  Cardinale  a  collocar  grUffltiJ,  dignità  et  beneffltij  piìf  tosto  negrhuomini 
del  paese,  come  uole  Tordinata  charità,  et  conuiene  anco  al  beneffitio  pubblico. 

Perchè  ae  ben  centra  delli  offitiali  del  paese  può  il  signor  Cardinale  hauer 
qualche  suspi tiene  che  per  le  loro  affinità,  et  amicitia  possano  tal  uolta  es- 
ser impedite  neiramministrare  intieramente  la  giustitia.  Questo  rispetto  però 
è  preponderato  prima  dalla  piena  informatione,  che  il  signor  Csrdinale  puotrà 
hauer  prima  che  li  elegga  della  buontà,  et  dottrina  loro,  molto  più  certa, 
et  più  sicura  di  quella  che  ha  delli  forastieri,  con  i  quali  si  può  dire  in 
comparatione  dei  nostri  quel  verso:  Cognita  inditio,  Constant  incognita  casu. 
Et  poi  anco  si  ha  da  credere,  che  il  compenso  et  il  rispetto  delli  parenti,  et 
amici  debba  esser  molto  magiore,  et  più  potente  a  contenerli  il  freno  del 
proprio  honore,  et  delle  facoltà,  il  quale  ai  come  milita  nei  nostri  1  quali 
hanno  aempre  da  stare  sotto  la  censura  del  signor  Cardinale,  et  di  quello 
che  hauessero  offeso,  cosi  non  militando  nei  forastieri,  che  si  partono  alla 
sprovista,  et  sensa  essere  sindacati  con  certissima  speranza  della  impunità  di 
«qualsivoglia  grande  eccesso  commesso  nella  sua  amministratione,  deue  ogn^uno 
ragioneuolmente  hauer  magior  auspitione  di  loro  che  delli  giudici  del  paese. 

Si  riccorda  anco  li  gran  travagli  si  danno  alii  parenti  auanti  si  dia  licenza 
di  puoter  mettere  la  figlinola  monache,  non  si  ricusa  già  che  non  si  usi  di- 
ligenza per  sapere  la  uolontà  libera  della  giovane,  ma  che  non  aia  però  tale, 
et  tanta  che  fastidisca  e  la  giovane,  e  parenti,  di  modo  che  sia  occasione  di 
raffredire  in  loro  il  aanto  proposito  della  religione. 

E  con  e!  medemo  proposito  le  S.  V.  haueranno  occasione  di  fu  prender 
partito  al  ordine  desso  signor  Cardinale  de  non  ad  metter  alchuna  monaoha 
che  non  dia  ai  Monastero  libre  3000  et  un  redito  in  vita  di  L.  50  dal  quale 
nasse  un  desordine  che  qualche  buona  figlia  ma  de  parenti  poueri,  ma 
spesse  volte  non  ne  resta  impedita  d*intrare  nella  religione;  et  potranno  anco 
le  Signorie  Vostre  far  sapere  a  Sua  Santità  la  difficoltà  ai  fa  per  esso   ai- 
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gnor  Cardinale  ia  lassar  metter  le  putte  nei  monasteri  ad  imparar  costumi 
nobili,  virtudi,  et  molta  dissipUna,  del  che  ne  nascono  molti  inconTenientì  el 
specialmente  quando  ai  trouano  morte  i  padri  o  le  madri,  oner  poeh*  atti  al 
gouerno  de  sue  figliuole,  a  poi  a  quelli  che  concede  tal  licenza  quanto  siano 
graTo  le  dozzene  che  li  fa  pagar  per  le  compenso. 

Rappresentaranno  ancho  le  Signorie  Vostre  T  antiquisaima  et  osserrata 
consuetudine  della  successione  delli  heredi  layci  nelli  frutti  o  fitti  douti  al 
benefitiato  morto. 

Resta  molto  dainnificato  ogni  anno  e  per  questo  molto  aggrauato  Testimo  delii 
beni  secolari  per  la  molta  quantità  de*  beni  che  comprano  questi  ecclesiastici 
douendo  loro  spender  Tintrate  che  avanzano,  et  in  reparationi,  et  in  elemosine. 

Ha  questa  Cita  il  nauilio  di  tanta  utilità,  qual  essendo  ripieno  non  se  li 
prouede  per  la  diffìcultà  fanno  li  ecclesiastici  nel  contribuire  alla  spesa  della 
spazzatura  per  rispetto  delli  lor  beni. 

Ultimamente  doueranno  supplicare  Sua  Santità  à  rafrenare  il  corso  tanto 
facile  che  qui  si  ò  preso  di  comminare  le  scommuniche,  et  interdetti  per 
cause  che  non  si  stimano  degne  di  tanta  pena,  facendole  sapere  quanto  pe- 
ricolo ci  sia,  che  non  Tenghino  in  disprezzo,  et  che  non  siano  poi  stimate, 
se  non  in  quanto  impediscono  Tattione,  et  essercitij  temporali. 

Et  à  questo  proposito  la  supplicheranno  anco,  che  ad  abondante  cautela 
de  molti  che  per  fragilità  potriano  essere  incorsi  in  alcuna  delle  scomuniche 
comminate  dal  signor  Cardinale  de  quali  si  crede  che  ve  ne  sia  un  grandis- 
simo numero.  Voglia  Sua  Santità  concedere  alla  Città  una  generale  indul- 
genza, la  quale  comprenda  queste  tali  colpe,  et  censure. 

Tutti  li  sudetti  capi,  et  altri  da  lor  dependenti  si  desidera  che  siano  trat- 
tati con  la  maggior  modestia,  et  riuerenza  che  si  puossa  Terso  la  persona 
del  signor  Cardinale,  et  in  tal  maniera  che  N.  S.  conosca  la  Città  non  ri- 
cusare alcuna  riforma  degli  abusi,  qual  sia  giudicata  honesta,  et  conueniente 
da  Sua  Santità.  Ma  supplicarla  à  non  permettere,  che  questo  popolo  senza 
suo  demerito  sia  trattato  con  leggi  più  aspre  degl'altri  Christiani. 

Et  si  lascia  alle  Signorie  Vostre  la  cura  di  esponere  più  specialmente  gli 
disordini  et  inconuenienti  nasciuti  dalle  sudette  cause,  come  ne  sono  à  pieno 
informati.  Rimettendo  anco  alla  lor  discrettione  tutti  li  temperamenti  che  $i 
possono  trottare  in  questa  materia  per  dare  soddisfattione  alla  Città  et  al 
signor  Cardinale  come  facilmente  si  puotranno  trouare  quando  S.  S.  lU. 
s'accontenti  d'accomodarsi  in  qualche  parte  alli  costumi  del  paese,  et  alla 
natura,  et  fragilità  degl'uomini. 

Et  però  lodiamo  anco,  che  le  Signorie  nostre  trattino  dolcemente  con  Ti- 
stesso  signor  Cardinale,  certificandolo,  che  altro  non  è  il  desiderio  della 
Città,  se  non  che  con  il  prouedere  alle  cause  di  queste  pertnrbationi,  siano 
poi  maggiori  et  più  comuni  à  tutti,  i  frutti  che  si  aspettano  dalla  sua  in- 
comparabile uìgilanza,  et  esemplarità  di  uita. 

Firmati:  Gothardus  (Rbyna)  Vicarius 

>  CoRioLANo  Visconti 

>  Battista  Visconti 

>  Alessandro  Schiafpenati 
»        Pistro  Francbsco  Rbtna. 
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DOCUMENTO  N.  161. 

IIlQstri  Signori 

Hìeri  giongessimo  a  Roma,  et  hoggi  Gabbiamo  eomiaciate  alcune  visite  de 
Cardinali,  da  quali  la  prima  è  stata   quella  del   signor   Cardinal   Borromeo 
con  il  quale  non  habbiamo  atteso  ad  altro,  che   a  significarli  la  buona  in- 
tentione  della  Città,  e  specialmente  quella  delle  S.  Vostre  che  la  gouernano 
indìrìziata  tutta  ad  accrescere,   et   diffundere  in  più   persone  Taffetione,  et 
osservanza  verso  di  S.  S.  111.  Et  perchè  il  fine  era  di  darli  satisfattione,  non 
habbiamo  voluto  discendere  ad   alcuna   particolare   che   puotesse  turbare  la 
dolcezza  di  questo  ragionamento.  Habbiamo  tronato  che  N.  S.  era  alla  villa, 
dalla  quale  s^aspetta  domani  di  sera.  Ma  per  quel  che  si  dice  non  dimorerà 
in  Roma  se  non  lunedi  per  esser  giorno  di  capei  la,  et  martedì  anderà  a  Ci- 
vitavecchia per  starvi  otto  giorni.  Il  che  pnotrà  forsi  portarsi  un  poco  di  di- 
latione.  Ma  noi  però  usaremo  ogni  diligenza  per   parlarci  prima*  che  parta, 
né  perderemo  alcun  momento  di  tempo,    che  sia  opportuno  a  questa  nostra 
negotiatione.  Ne  per  bora  habbiamo  altro  da  dire  alle  S.  Vostre,  se  non  che 
per  il  conto,  che  ci  dà  il  signor  Ricardi  delle  cose,  che  ha  trattate,  ci  pare 
di  puoter  sperare  qualche  buon  sucesso  nelli  honesti  desiderij  di  codesta  co- 
mune patria.  Il  che  noi  procuraremo    con  ogni  studio  come  siamo  obligati. 
Et  le  basciamo  le  mani,  pregandole  ogni  felicità.  Di  Roma  alli  16  genaro  1580. 
D.  V.  S.  S.  IH. 

Servitori 
Firmati:  Pietri  Antonio  Lonato 
Camillo  Trotto. 


DOCUMENTO  N.  152. 

Illustri  Signori. 

Per  altre  nostre  dì  16  dèi  presente  mese  habbiamo  auisate  le  S.  S.  Vostre 
Illustri  che  dubitavamo  di  non  puoter  parlare  a  N.  S.  in  questa  settimana 
per  la  sua  absenza  da  Roma.  Cosi  è  accaduto,  perchè  dopo  esser  venuto  la 
Dominica  dalla  villa.  Martedì  andò  a  Civitavecchia,  non  essendosi  fermato  in 
Roma  se  non  Lunedi,  per  il  qual  giorno  se  ben  noi  gli  facessimo  domandar 
udiensa,  nondimeno  piacque  a  S.  S.  di  diferirla  sin  al  suo  ritorno,  il  quale 
si  spera  che  debba  essere  Martedì  prossimo.  Non  habbiamo  fra  tanto  perso 
il  tempo,  ma  atteso  a  uisitar,  et  informare  gli  Cardinali  li  quali  se  ben  por- 
tano molto  rispetto  al  signor  Cardinal  Borromeo,  tuttauia  sono  sforzati  con* 
fessare  che  ui  sia  qualche  eceaso  che  habbia  bisogno  di  moderatione.  Il  che 
ci  fa  sperare  che  si  debba  trouar  qualche  temperamento  di  ellegerire  alla 
Città  il  giogo  insoportabile  che  gli  è  imposto  con  commune  satiafattione  del- 
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l'uDO,  et  l'altr»  parte.  Se  ben  l'essersi  direrito  Utoto  a  dolersene  con  S.  S.  ci 
renda  hors  questa  causa    pìii   dìlìcile  di  qnel    che   aaria  itata  da  priacìpìo. 
Basciamo  le  mani   delle  SS.  Vostre  Ill>  «t  le  desideriamo   ogni  contento.  Di 
Roma  alli  S3  di  genaro  1580. 
Delle  SS.  Vostra  III. 

Sarritori 
Firmati:  Pietbo  Akt.  Lomto 
Camillo  Tkotto. 
Al  signor  Vicario  di  Pro  n  ilio  ne  «  xii. 


DOCUMENTO  N.  163. 

30  gennaio  Ì580. 

Il  lo  stri  Signori, 
Mercordl  passato  il  Papa  tomjr  da  Civìtaieccbia  eiaendo  prima  il  aigaor 
Cardinal  Borromeo  andato  a  trottarlo  B  Palo,  uilla  del  signor  Cardinale  Far* 
n«>e,  oue  state  a  ragionamento  eoo  Sua  Santità  quasi  tutto  nn  giorno.  Oiouadl 
ci  diede  audlenza  immediatamente  dopo  esser  stato  seco  nn'altra  Qolta  p«r 
molte  bore  il  medesimo  signor  Cardinale  Borromeo,  il  qnale  ai  trattenena 
nella  anticamera  quando  noi  entrassimo  da  Sua  Santità.  Hauessimo  per  sna 
benignità  campo  di  esporli  a  nostro  piacere  tutti  li  aggrauìj,  et  noi  lo  facst- 
flimo  con  tal  efficatia,  et  diligenza,  che  ci  parue  di  satisfare  al  nostro  debito 
])er  quanto  si  Bstendeuano  le  nostre  forze.  Piacque  da  principio  a  S.  Beati- 
tudine di  e«sorfarci  dolremente  ad  accettare  gli  rimedij  del  nostro  Pastore, 
et  sperare  che  debbano  con  il  tempo  partorire  buon  fratto.  Noi  discorrendo 
particolarmente  di  ciascun  decreto,  et  legandone  anco,  alcuni  che  baueoamo 
io  mano  dimostrassimo  con  molte  ragioni,  et  authorità  cbe  sono  contrarìj  alli 
■acri  canoni,  et  dottrina  dei  dottori  santi,  i,  quali  biasmano  le  tante  riaeme 
dei  casi,  cbe  non  siano  atlrocì  ;  Et  non  DOglIono  che  la  attìoni,  te  quali  di 
fua  natura  non  sono  peccato,  ma  solo  possono  essere  occasione  dì  peccato, 
come  Booo  i  balli,  et  le  giostre  sì  emendino  eoo  altro,  cbe  con  le  eisorti- 
tioni,  temendo  cbe  il  commandar  cose,  nelle  quali  la  fragilità  humana  cada 
tanto  facilmente,  non  sia  altro  che  porui  inanti  un  laccio,  et  preoipitio  delle 
anime,  et  porre,  i  prelati  in  certissimo  pericolo  di  diiobedienia.  Da  cbs  ti 
inferisce  facilmente,  che  la  speranza  di  quel  frutto,  cba  il  aiguor  Cardioale 
ai  promette  con  sia  probabile.  Et  parlando  particolarmente  di  qnel  che  si  fa 
nel  nostro  paese  le  dicessimo  che  la  eiperìenxa  del  passato  mostra  eaiden- 
lamente,  che  non  si  possa  sperare  in  questo  populo  maggior  riforma  di  quella 
che  si  spera  nniTersalmeote  dalli  altri,  poiché  le  tante  censure  et  interdetti, 
a'  quali  erano  passati  spesso  i  ministri  dal  Cardinale  con  un  Influita  numero 
di  persona  sono  certissima  proua  della  disobedienza.  Et  a  questo  proposilo 
serua  molto  bene  l'atto  cbe  le  SS.  Vostra  ci  baano  mandato  del  Vicario  Oa- 
terìo,  nel  qnale  dice  d'essani  mosso  a  publicare  di  diioto   il   Decreto  delle 
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giostre  par  hauer  TÌsto,  che  in  contempto,  dell'antecedente  decreto  si  sia 
giostrato  il  primo  giorno  deiranno. 

Et  così  sarà  bene  che  accadendo  altro  simile  atto  ne  siamo  auisati  perchè 
possiamo  con  la  verità  mostrare  la  disobedienza  causata  dalla  dìficnltà,  et 
rigidezza  degli  editti,  perchè  quanto  più  saranno  multiplicate  le  prone  di 
tal  disobedienza,  tanto  più  facilmente  muoveranno  Sua  Santità  a  darci  gli 
opportuni  rimedij.  Alla  fine  Sua  Santità  ci  domandò  se  si  contentauamo  di 
uivere  come  si  fa,  a,  Roma.  Al  che  rispondessimo  di  si,  eccetto  per  il  capo 
delle  giostre,  nel  qual  è  conveniente  lasciar  qualche  maggior  libertà  a  Mi- 
lano, ove  risiedono  il  Capitano  Generale  con  tanti  Caualieri  et  soldati,  che,  a 
Roma,  città  de  preti.  Et  di  qui  noi  habbiamo  preso  speranza  di  riportare 
qualche  buona  prouisione,  perchè  veramente  Roma  non  ha  né  prohibitione 
de  balli  ne  distintione  d*hore  neirandare  all'indulgenze  ne*  steccati  nelle 
chiese,  ne  riserua  dei  peccati,  che  si  commettono  andando  alle  stationi,  ne 
alcuna  di  quelle  strettezze,  che  sono  introdotte  dal  Cardinale.  Et  siamo  in 
questa  nostra  speranza  confermati  anco  dal  parere  di  tutti  quei  Cardinali  et 
prelati  con  quali  habbiamo  ragionato.  I  quali  di  comun  consenso  giudicano 
assorbì  tanti  li  decreti  del  Cardinale  et  giuste  le  querele  nostre,  et  che  le 
censure  in  tali  casi  non  si  possono  comminare. 

Trattassimo  anche  del  giorno  di  Carneuale  intorno  al  quale  se  ben  parue 
a  Sua  Santità  di  darci  alcuni  motiui,  Noi  però  si  facessimo  si  gagliardi,  con 
dirle  che  le  dominiche  erano  sutratte  dall'astinenza,  et  che  se  ben  in  le  altre 
non  si  usaua  d'interrompere  oon  la  mutatione  dei  cibi,  il  corso  della  qua- 
dragesima, che  però  l'astinenza  della  prima  dominica  non  era  mai  stata  ac- 
cettata dalla  consuetudine  ne  appresso  da  noi,  ne  anco  appresso  degli  altri 
prima  che  Santo  Gregorio  vi  aggiongesse  li  quattro  giorni^  adducendo  in  te- 
stimonio di  questo  l'autorità  de  Dottori  Santi,  i  quali  attestano  che  la  qua- 
dragesima inanti  Tadditione  di  San  Gregorio  incominciaua  in  2.^  feria  post 
dominicam  in  capite  quadragesimse;  Et  respondessimo  talmente  a  tutti  gli 
obietti  di  Sua  Santità  che  con  questa  disputa  Tenessimo  a  confermarsi  anco 
meglio  di  prima  nella  nostra  opinione»  per  la  qual  non  ci  bisognerà  vera- 
mente dimandar  altro  che  giustizia,  et  speriamo  anco  di  ottenerla,  se  pur 
noi  con  atti  contrarij  non  mostraremo  d'aquietarsi  a  questa  nouità. 

Habbiamo  lasciato  a  S.  Beatitudine  l'incluso  memoriale  dal  qual  le  SS.  Vo- 
stre comprenderanno  breuemente  la  sostanza  di  tutto  questo  negotio.  Et  non 
si  maraviglieranno  se  in  essi  vi  sono  ommessi  alcuni  dalli  capi  dell' instrut- 
tione  perchè  contenendo  materie  separate,  ci  è  parso  lasciarle  per  un'altra 
volta  cominciando  per  adesso  da  queste  che  sono  più  fauorevoli  ;  Procureremo 
poi  un  giorno  della  settimana  che  uiene  un'altra  audiensa,  et  auisaremo  le 
SS.  Vostre  di  quello  che  ne  riportare  mo. 

Il  signor  Cardinal  Borromeo  parti  hieri  da  Roma,  Noi  lo  visitassimo  prima, 
et  uedessimo  a  montare  in  cocchio,  et  hauendole  domandato  quando  pensaua 
di  essere  a  Milano,  ci  rispose,  che  non  sapeva  se  saria  prima  andato  a  Brescia. 
Non  crediamo  di  ritrouare  nel  negotio  alcuna  maggior  di  Acuità,  per  la  sua 
absenza,  et  ci  pare  che  basti  per  giusti ficatione  della  causa  nostra  esser 
comparsi   per   quindici   giorni   prima  ch'egli  sia  partito  et  parlato  al  Papa, 
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come  babbiamo  detto,  quasi  alla  presenza  saa,  oltre  che  le  habbiamo  noi 
stessi  et  anco  con  il  mezzo  del  signor  Cardinal  Alciati  fatto  sapere,  che  ci 
sarìa  stato  carissimo  che  SS.  Illustrissima  si  fosse  dimorata  sin  tanto  che 
Nostro  Signore  hauesse  fatto  qualche  risolutione,  offerendole  sempre  di  trat- 
tare il  tutto  con  la  debita  riùerenza.  Et  credendo  che  hauendosi  a  trattare 
di  qualche  temperamento  fosse  più  facile  trouarlo  di  sua  satisfattiono  in 
presenza,  che  in  absenza  sua.  Basciamo  le  mani  delle  SS.  Vostre,  et  le  pre- 
ghiamo da  Dio  ogni  contento.  — >  Di  Roma  alli  30  genaro  1580. 
D.  V.  S.  Illustri  Servidori 

Firmati:  Pietro  Ant.  Lonato 
Ca^millo  Trotto. 
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Per  questa  uolta  non  habbiamo  di  dire  alle  SS.  Vostre,  più  di  quello,  che 
già  le  habbiamo  scritto,  perchò  tutti  i  giorni  di  questa  settimana   auansati 
dal    Carneuale,  si  sono  consumati  parte  nella  capella,  et  concistoro  et  parte 
nelle  audienze  de*  Cardinali  et  Ambasciatori  de  Prencipi.  Et  se  ben  noi  fra- 
tanto    habbiamo    atteso,  a,  praticare  le  cose  con  alcuni  di  quelli   Cardinali, 
da  quali  possiamo  sperare  maggior  aiutto.    Non    crediamo  però  che  alle  SS. 
Vostre   debba   importare   intendere  queste  minutie  per  uia  di  lettere.   Pen- 
siamo domani,  o  Taltro  di  tornare  da  Sua  Santità  a  dimandarle  la  espeditione 
in    iscritto  delli  memoriali  già  datti,  et  anco  prouisione   sopra   gl'altri   capi 
della   nostra   Instruttione  ;  I  quali  come  già  habbiamo  scritto  per  la  multi- 
plicità  delle  cose,  non  si  sono  potuti   commodamente    cumulare    nelli    primi 
memoriali.    Et    per    quello  che^  habbiamo   inteso   della  mente  di  Sua  Santità 
intorno  alle  cose  già  trattate,  et  che  dalia  sudetta   pratica  da  noi  fatta  con 
li  Cardinali,  presentiamo  delie  none  che  habbiamo  a  proponere,  speriamo  di 
riportare    tal   prouisione,  che  farà  ogni  giorno  conoscere  meglio  il  frutto  di 
questa  nostra  uenuta,  molto  maggiore  in  sostanza  di  quello,  che  potrà  forsi 
esser  penetrato  cosi  da  principio,  specialmente  nelle  cose  più  importanti.  Et 
crediamo  anco  che  riportaressimo  buona  espeditione  in  tutte  se  già  in  alcune 
la  pacifica  obedienza  non  hauesse  pregiudicato.  Habbiamo  riceuute  le  lettere 
delle  SS.  Vostre  di  4  de  quali  bastarà  accusare  il  riceuuto,  non  contenendo 
cose    che   ricerchi    altra   risposta.    Basciamo  le  mani  delle  SS.  Vostre,  et  le 
preghiamo  da  Dio  ogni  contento.  —  Di  Roma  à  di  20  febraro  1530. 
Delle  SS.  Vostre  Illustri 

Servid.  Pietro  Antonio  Lonato 
Cjlmillo  Trotto. 
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Beatissimo  Padre, 

La  Città,  et  Diocesi  tutta  di  Milano  detiotissima  alla  Santità  Vostra  si  trona 
in  grandissima  pertnrbatione  per  molti  aperti  pericoli  delle  anime  a*  quali 
resta  sottoposto  tatto  il  populo  per  T  infrascritti  decreti  deiriUastrissimo 
signor  Cardinale  Borromeo  sao  arciaesco?o;  I  quali  per  la  sua  rigidezza  non 
ponno  essere  òbediti,  et  però  sono  causa  di  far  che  alcune  transgressioni , 
che  prima  o  non  erano  peccato,  ò  erano  nel  numero  dei  peccati  più  leggieri, 
hora  siano  ai  transgressori  più  pernitiose  per  le  pene  di  peccato  mortale, 
d'interdetti,  et  scomuniche,  che  da  esso  Cardinale  tì  sono  aggiunte,  con  es- 
sersene di  tutti  riseruata  a  se  solo  Tassolutione. 

Et  perchè  la  Città  non  ha  riportata  insin  qui  alcuna  prouisione  da  Vostra 
Santità,  et  uede  che  grinconvenienti  si  fanno  ogni  giorno  maggiori  si  è  riso- 
luta finalmente  di  destinare  speciali  oratori  alla  Santità  Vostra  i  quali  toc- 
cando per  hora,  i  capi  più  importanti  con  ogni  humiltà  le  dicono. 

Che  il  detto  signor  Cardinale  in  un  suo  Publico  Editto  ha  riseruato  à  se 
stesso  Tassolutione  di  quei  peccati  mortali  che  da  huomini  o  donne  si  com- 
mettono,  anco  dalle  finestre  et  case  neiroccasione  di  andare  a  1* indulgenze. 

Che  ha  distinte  le  hore  nelle  quale  debbano  andar  grhuomini,  et  le  donne 
airindulgenze,  assignando  alle  donne  la  prima  parte  del  giorno  sin  a  mezzodì, 
et  Taltra  parte  alK  huomini. 

Et  ha  anco  separato  nelFistesse  Chiese  il  luogo  degl'uomini,  da  quello  delle 
donne  con  un  tauolato  alto  di  asse  poste  p^r  il  lungo  nel  mezzo  di  esse  chiese 
sotto  pena  d'interdetto  alli  contrafacienti  neiruDO,  et  1* altro  caso.  Il  qual 
capo  s'intende  riseruato  anch'esso  a  SS.  Illustrissima  per  un  altro  edito,  nel 
quale  generalmente  si  riserua  l'assolutione  de  tutti  quelli  che  siano  excomu- 
nicati, interdetti,  o  sospesi  a  lege  Tel  ab  homine. 

Che  ha  proibite  tutte  le  giostre,  tornei  e  correrie  et  altri  spettacoli  in 
tutte  le  Domeniche  di  Quadragesima,  et  anco  in  tutte  le  altre  Domeniche 
et  feste  dell'anno  nelle  hore  che  si  celebrano  i  diuini  offitij  nella  Chiesa 
Metropolitana  sotto  pena  di  scomunica  latse  sententise  allì  autori,  et  coope- 
ratori, et  d'interdetto  alli  spettatori.  Il  qual  capo  uien  anchesso  a  esser  dei 
l'iseruati  per  la  ragion,  che  di  sopra  si  ò  detto. 

Che  ha  prohibito  il  ballare  nei  giorni  di  festa,  sotto  la  medesima  pena 
d'interdetto,  e  sotto  la  medesima  riserua  a  se  stesso  de  l'assolutione.  Et  per 
la  transgressione  di  questo  capo  ha  spesso  interdetto  in  molte  terre  un  in- 
ifìnito  numero  d'huomini  e  di  donne:  Prohibito  per  longo  tempo  gli  matri- 
monij  alle  putte,  et  negata  anco  la  sepoltura  ad  alcuni  che  sono  morti  prima 
d'essere  assoluti. 

Che  di  più  nella  tauoletta  già  assibita  a  Vostra  Santità,  vi  sono  tanti  altri 
casi  riseruati  che  facilmente  ponno  comprender  la  maggior  parte  dei  peccati 
mortali,  come  da  essa  si  può  uedere. 
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Che  in  essecutione  delli  sudetti  decreti  nelle  aasolutioni  dei  sudetti  ca^i* 
et  anco  d*altrì  peccati  spesso  s^impongono  penitenze  pubbliche  alli  hnominì, 
et  a  le  donne  con  molto  scandalo,  et  pregi  ad  itio  specialmente  delle  putte  da 
marito,  le  quali  in  un  certo  modo  si  vengono  ad  infamare. 

Che  ha  chiuse  in  molte  chiese  le  porte  laterali  le  quali  non  solo  con  la 
comodità  che  dauano  ai  ▼icini  et  uiandanti  inuitauano  spesso  le  persone  a 
entrar  nelle  chiese  a  far  orationi,  ma  anco  sono  necessarie  air  entrar,  et 
riuscir  d*un  populo  tanto  numeroso  nelli  giorni  di  festa,  processioni  et  in- 
dulgenze. 

Che  di  propria  authorità,  et  di  fatto,  ha  mutato  il  solito  giorno  di  Car- 
neuale  commandando  che  la  Quadragesima,  la  quale  si  è  sempre  usato  nelU 
Chiesa  Ambrosiana  di-cominciare  nella  seconda  feria,  bora  habbia  principio 
nel  giorno  di  quella  Dominica  che  per  antichissimo  instituto  è  il  proprio 
giorno  del  Carneuale  Ambrosiano. 

Che  con  molto  danno  delli  poueri  operarij,  et  negotiatori,  ha  ordinato  la 
celebratione  di  molte  none  feste,  et  intermissioni  de  Tesercitij  et  specialmente 
il  giorno  di  San  Oeruaso,  et  Prothaso,  et  in  tutte  le  Parochie,  i  giorni  delie 
feste  de  tutti  i  suoi  santi  allorchò  queste  non  siano  commandate  dalla  santa 
Chiesa,  il  qual  danno  è  grandissimo  per  esser  le  parochie  di  Milano  poco 
meno  che  cento,  et  oltre  di  ciò  commanda  anco,  che  tutti  i  giorni  delle  sue 
processioni  le  quali  sono  frequentissime  si  tengano  serrate  le  botteghe  sino 
al  fìne  di  esse  processioni,  il  qual  tempo  non  ò  mai  meno  di  meazogiorno. 

Di  tutte  queste  nouità  si  sente  aggrauata  quella  Città  et  Diocesi  per  ne- 
dorsi  imporre  un  giogo  insopportabile,  et  un  certissimo  laccio  delle  anime, 
le  quali  cadono  continuamente  nelle  censure  comminate. 

Et  pretende  che  tali  decreti  siano  ingiusti  perchè  di  alcune  attioni  le  quali 
di  sua  natura  non  contengono  alcun  peccato,  ma  solamente  ponno  tal*  hora 
ad  alcuni  esse  occasioni  di  peccato,  come,  il  torneare  senza  pericolo  di  effu- 
sione di  sangue,  et  il  ballare  non  si  debba  procurarsene  la  correttione  con 
altro  modo  che  con  le  admooitioni,  et  che  la  riserua  de  tanti  casi  ripugni 
molto  alla  segretezza  della  confessione,  et  conseguentemente  sia  pericolosa 
d'impedir  la  libertà  di  essa,  et  di  restringere  la  uia  del  paradiso. 

Et  però  noi  che  l'esperienza  di  tanto  tempo  corso  dopo  questi  decreti  mo- 
stra che  non  ponno  essere  accettati  dal  populo,  ma  che  sono  communemente 
disprezzati;  Et  che  il  diuertire  grhuomini  nei  giorni  di  festa  dalli  tornei,  et 
dalli  balli,  i  quali  per  lo  più  si  fanno  dalli  Tillani,  et  con  molta  semplicità, 
non  ò  poi  causa,  che  le  feste  siano  santificate  con  quella  devotione  che  il 
Cardinale  desidera,  anzi  che  quelli  che  non  sono  tanto  devoti,  de  quali  n*ò 
sempre  molto  maggior  il  numero  si  occupano  poi  in  altri  trattenimenti  ui- 
liosi,  et  scandalosi. 

Supplicano  li  detti  Oratori  humilissimamente  la  Santità  Vostra,  a  uoler  ri- 
durre li  detti  decreti  alli  termini  di  ragione  con  leuarli  le  tante  pene  com- 
minate, et  non  permettere,  che  quella  preuincia  di  Milano  sia  gouernata 
senza  suo  demerito  con  leggi  piìi  dure  degli  altri  Christiana  II  che  come 
giustissimo,  et  necessario  alla  salute  di  quelle  anime,  et  quiete  di  quelU 
prouincia  si  spera  dalia  molta  sapienza  et  benignità  di  Vostra  Beatitudine. 
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Hauendo  noi  già  dato  fine  alli  negotij,  et  non  aspettando  altro,  che  la  be« 
nedittione  da  N.  S.  ci  ò  sopragionto  Tauiao  delle  tcomuniche,  et  interdetti 
segniti  per  le  solite  giostre,  et  mascara  fatte  eontra  gli  Editti  nella  Domi- 
nica  di  CarneTale,  per  il  quale  non  è  stato  bisogno,  né  a  proposito  d'entrare 
in  nuova  disputa  della  validità  delli  editti,  perchè  già  si  erano  trattate  tutte 
le  materie  abaatansa,  et  questa  specialmente  oltre  alle  altre  uolte,  et  oltre 
airallegatione  fatta  in  scritto,  s*era  disputata  pienamente  con  Sua  Santità  la 
Dominica  passata.  Ma  solo  habbiamo  atteso  a  procurare  di  sopire  tutto  il 
processo,  che  s'andaua  facendo  centra  li  mascherati,  con  dimandare  da  Sua 
Santità  Tassolutione  di  loro,  et  di  tutti  graltri  per  la  uia  ordinaria.  11  che 
ci  è  riuscito  molto  felicemente,  poiché  essendo  noi  hoggi  andati  da  Sua  San* 
tità  principalmente  per  licentiarsi  con  animo  di  dimandare  poi  Tassolutione 
di  questa  et  altre  simili  disobedienie  delli  Editti;  se  ben  da  principio  ò 
parso  a  Sua  Santità  di  fare  un  poco  di  querela  di  quest*attione,  significane 
doci  quanto  si  dolesse  il  signor  Cardinale,  che  il  piacere  del  suo  ritorno  si 
fosse  turbato  con  atto  tanto  a  lui  dispiacevole.  Nondimeno  dicendole  noi, 
che  il  populo  hauea  pensato  che  li  fosse  lecito  di  servare  il  suo  solito  fin 
che  la  causa  fosse  decisa  da  Sua  Beatitudine.  Et  convertendo  tutta  la  colpa 
nel  signor  Cardinale,  che  uolesse  di  fatto  immutare  le  antiche  et  honeste 
consuetudini  del  paese,  et  in  eontempto  del  recorso  hauuto  per  noi  da  Sua 
Beatitudine  i)  qual  doueua  di  ragione  auspendere  gli  suoi  Editti,  tentarne  la 
essecutione  con  modi  tanto  horribili,  et  tanto  pernitiosi.  Et  rappresentando 
il  gran  pericolo  in  che  si  stana  dal  eontempto  delle  censure  per  la  moltitu- 
dine delli  disobedienti,  e  per  la  leggiereaia  della  causa  Sua  Santità  assai  fa- 
cilmente si  è  piegata  a  dirci  che  farla  scriuer  al  signor  Cardinale,  che  desse 
facoltà  a  tutti  gli  confessori  ordinarij  di  assoluere  ogn*  uno  da  questa,  et 
tutte  le  altre  disobediense  delli  detti  Editti  senza  alouna  penitenza  estraor- 
dinaria. Anci  habbiamo  trouato,  che  di  già  hauendo  Sua  Santità  intesa  dal 
detto  signor  Cardinale  questo  rumore,  si  era  mossa  da  se  stessa  ad  ordinarli 
il  medesimo,  con  commandarli  specialmente  che  cessasse  dal  procedere  no- 
minatamente centra  alcuno  per  questa  causa.  Il  che  ci  ha  portata  molta  con- 
solatione,  come  inditio  assai  chiaro  qual  sia  in  questa  materia  la  mente  di 
Sua  Santità.  Crediamo  per  la  diligenza  fatta  da  noi,  che  T  ordine  di  questa 
assolntione  douura  venire  con  questo  corriero  senza  alcuno  fallo;  perchè  se 
ben  a  Sua  Santità  non  è  piaciuto  di  darlo  in  nostra  mano,  ci  ha  però  pro- 
messo di  farlo  scriuere  quanto  prima.  Et  non  le  diciamo  altro  per  adesso 
della  espeditione,  perchè  intendiamo  di  farcele  in  breve  la  relatione  noi 
stessi,  disegnando  di  non  fermarsi  qui  se  non  due,  o  tre  giorni  per  licen- 
tiarsi da  questi  signori  che  ci  hanno  fauoriti.  Et  fratanto  basciamo  le  mani 
Foinimin.  <—  La  dominaaiont  Spagnuola,  ecc.  82 
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alle  Signoria  Voitre,  con  pregarla   da  Dio  ogni  bene,  et  cootento.  Di  Romi 
alH  5  di  marso  1580. 
Delle  Signorie  Vostra  Illustri  Sarvitori 

Pietro  Ant.  Losìto 
Camillo  Tbotto. 
Al  Signor  Vicario  at  XII. 
D'ordioe  et  per  auttorità  de  Monsignor  IlLustriisimo  Cardioale  Areineicaìii) 
di  Uilano  m  dichiarano  et  deoonciano  eicomunicati  tutti  quelli  che  nel  pra- 
eente  giorDo,  che  ì   Dominica   in   Capite    Quadrageaimie    atualmente    hinca 
giostrato,  et  gioitrano,  0  fatto  tornei,  o,  altri    spettacoli    profani    nel    tempo 
che  si  celebrano  tutauia  i  diuioi  oflìcij  in  Duomo,  e,  similmente    quelli  chi 
ne  sono  authori,  e.  come  tali  debbano  esser  schiuati  d'ognuno  che  li  conotce. 
Similmente  se  dichiarano,  e,  denonciano  per  interdetti   dal' ingresso  da  li 
Chiesa  tati  quelli  il  bnomini  come  donne  di  qualsiuoglia  conditione  che  sodo 
stati,  et  stano  à  neder  simili  giostra,  e,  apettacoli  profani,  e,  questo  ìn  es- 
sequQtione  dell'Editto  sopra  ciò  pubblicato  al  l'anno  passato,  corae  anco  l'sDni) 
presente.  Dal  Palazzo  Archiepiscopale  Adi  21  febraro  1580. 

Sigaat  Vicario  Oanerale  F.  8. 
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Illustre  Signore. 

Piacerà  k  V.  S.  trouarsi  in  Camaretta  Lnnedl  proesimo  che  sari  alti  18  del 
presento  alla  bore  21  per  oldire  la  relalione  delle  cote  di  Roma,  et  per  trsl- 
tare  cosa  importantissime  per  beneficio  di  questa  Città,  et  V.  S.  non  man- 
carà,  ac^iò  non  liabbiamo  di  dar  cotta  à  Sua  Eccellenza  de  quelli  con  Ter- 
ranno, conforme  al  decreto  dell'anno  passato  1573,  fatto  sopra  le  Congregs- 
tioni  dì  questo  Consiglio,  ex  Ofiìtio  Prouisionum.  Mediolani  die  15aprilis  ÌjìO. 

Trouandosi  absente  dalla  praiente  Città   se  gli  mandarà  subito  il  presenti 

Vicarìu*  Proniiionam  Mediolani. 
CameretU  del  19  aprile  1580. 


DOCUMENTO  N.  I&8. 

Lettera  di  Sua  Maestà  lopra  li  ullogiameHti  de  paghe  mori». 

Don  Sancho  de  Padilla  dal  nostra  Coniejo  secreto  y  noatro  Castellano  is 
Mllau.  La  nostra  Ciudad  de  Milan,  y  Ut  de  mai  deiae  astado  ee  do*  hsn 
qaeiado  grauementa  de  los  agravios  Texacionea  y  malaa  obraa  qua  reciben 
principalmente  en  loi  da  los  allosamientoa  de  la  gento  de  guerra,  pnei  coH' 
trìbuyen  con  macho  mas  allosamientos  j  raciones  qne  hai  aoldados  da  ma- 
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nera  que  hai  soldado  qiie  tiene  dos  7  trea  allosamientos  j  otraa  taatas  ra- 
cioQes,  causa  por  la  qual  succede  la  muerte  de  la  pobre  gente,  pues  por 
dar  tu  cama  j  casa  al  soldados,  duermen  ellos  al  sereno,  7  porque  stendo 
este  negozio  tam  centra  al  seruieio  De  Dios  7  nostro,  pues  es  tan  notable 
j  euidente  danno  7  mina  de  nostros  subditos,  que  es  la  cosa  que  mas  nos 
puede  a  Talma.  Proueereis,  corno  no  solo  se  excuse  està  desorden  7  ezcesso 
para  adelante,  de  manera  que  en  quanto  en  fuere  possible  nustros  subditos 
7  vassallos  desse  estado  sean  relevados  de  semasantes  grayegas,  7  exacìo- 
nes  indeuidas;  mas  que  assi  los  soldados,  Capitaneos,  officiales  corno  las  de 
maa  personal,  que  hnuiere  enteruenido  7  partecipado  en  semesantes  desor- 
denes  7  excesso  tan  eontrarias  al  deuer  7  en  tanto  danno  nostros  subditos 
sean  castigados  exemplarmente  7  con  seueridad,  pues  conyene  assi  a  nostro 
semidio  7  procede  de  nostra  expressa  7  determinada  voluntad  7  nos  auisa- 
reis  de  lo  que  en  elio  se  fuere  hazido,  7  del  remedio  que  se  hauerà  dado  en 
elio  de  mucha  diligenoia,  7  viendo  si  para  remedio  dello  conuernà  que  se  tomen 
la  muestras  repentinamente  7  sin  que  los  soldados  esten  auisados,  para  que  ne 
puedan  darla  de  maa  numero  de  soldados  del  que  effectualmente  sirven,  ò,  en  otra 

forma  que  les  paresciere,  ò,  deputando  persona  que  assista  al  remedio  della 

J  por  qne  de  mas  desto  nos  ha  supplicado  fuessemos  servido  proueer  que  à  la 
gente  de  los  presidios  no  se  les  de  mas  allosamiento  que  a  la  de  los  Castil» 
los  in  que  à,  los  soldados  inutiles,  que  tienen  pietas  muertas,  que  actnal- 
mente  no  sirven,  tan  poco  se  les  de  la  eontribu^ion  de  los  allosamientos  7 
que  se  use  tal  diligen^ia  que  se  verifique  el  numero  cierto  de  la  gente  de 
guerra  que  seme,  7  que  el  dinero,  que  el  estado  paga  para  la  contribuii  on 
de  los  dichos  allosamientos  que  por  passar  por  tantas  manos  se  diminuze  7 
acabat  antes  Uegue  a,  las  de  los  que  lo  han  de  hauer  sin  diminugion  7  siendo 
todas  estas  cosas  de  la  consideracion  que  uos  ue7s  7  tan  din&s  de  remedio, 
aeremos  servido,  que  quanto  k  \o  de  la  pla^as  muertms^  proueays^  que  no  se 
de  allosamento  al  que  plaga  muesta  ni  al  que  effectualmente  no  sirviere,  pues 
no  hai  razon  para  elio  ni  que  el  soldado,  que  no  sirviere  tenga  placa  ni  con- 
tribufion  de  allosamento  7  que  en  lo  de  las  mustras  7  lo  de  mas,  en  que 
vieredes,  que  ha7  abuso  7  desordenes  lo  remediais  de  tal  manera,  qne  pò- 
damos  estar  con  el  animo  quieto  d*hauerlo  dexado  à,  vostro  Cargo,  comò  do 
persona  que  ama  tanto  el  servigio  de  nostro  senor,  7  nostro  7  la  conserra* 
f  ion  7  benefficio  dessos  nostros  subditos,  que  an  osto  estan  de  por  medio,  7 
son  de  la  consideracion,  que  uos  ue7B.  —  Dada  en  Santaren,  a  5  de  Ju- 
aio  1581. 

Signat.  Yo  bl  Kbt 

Vidit.  Coma 

>  Ramoxdbtus  Regens 
»      Car\uasa.l  » 

>  Hbrrbra.  » 

>        MOLSS.  » 
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DOCUMENTO  N.  1&9. 

Informatione  per  la  fera  di  Rioolut. 

Di  grandissima  utilità  al  publico  et  priuato  aaria  nna  Cer&  ogni  aano  nd 
ducato  da  MilaDO,  a  «imiUtudloe  della  fera  di  Crema  la  quale  d'alenai  inai 
in  qua,  ò,  aodata  ìa  diasnetadine,  perdochè  a  essa  fera  del  ducato  il  co3« 
■oleuaai  a  quella  di  Crema  si  cauduriaDO  diueraa  mercantie  da  questa  cittì 
di  Milano  che  ivi  ai  Tenderiano  al  contanti,  onero  ai  barattariano  in  tltf; 
mercantie  che  sono  panno,  drappi  di  asta  d'oro  et  argento  ieta  lavorata  toar- 
zaria  grossa  et  Buttile,  guantarie,  correggia,  berette  capelli,  sede  de  cnsirc 
guggie,  icartaggi,  ori  Alati  a  gioia,  et  altra  mercantie  aolite  fabrìcargi  in 
questa  Cittì,  la  qua)  mercantie  al  come  facenano  un  teno  et  più  della  fe^a 
di  Crema,  molto  piii  fariano  iu  queat'altra  fera  dal  dncato.  K  detta  fera  si 
conduri  ano  mercantie  diuersa  da  diuerse  parti  foraatiere  come  at  6  TÌsto  pf  r 
l'asampio  dalla  fera  di  Crema,  cioè: 

Da  Fiandra  panno,  tela  di  renio,  cambraie,  mocogliati  umbalotti,  grograsi. 
sane  de  scotto  feltro  speciaae. 

Di  Alemagna  boui,  vacche,  marni  et  cavalli,  telo  diverae,  atagni,  totioci 
lauorati  et  da  lauorare  fella  da  vacchette  de  roaia  at  menarìe  diverse. 

Da  Frania  ai  conduriano  paiuina,  buratti,  tela  cattelonie,  marci,  tele  iì 
lìOD,  capelli  et  altre  robe  diuera». 

Da  Oenona  venerìano  Corami,  sede  lauorate  et  da  lauorare  drappi,  coliooi. 
Bpeciarie,  pesai  saluti,  tonnine,  incbiode,  olino,  pomi,  limoni,  naranci,  fighi, 
zibetti,  saponi,  olei  et  altra  coae. 

Da  Venezia  si  conduriano  apeciarie,  cordonaoi,  cere,  grograni.  mocogli&ii. 
drogarie,  cottoni,  bombasi,  filati  at  da  fllara,  braailìo  scodeno  feltri  tapaiurie 
at  altra  cosa  inflnita. 

Da  Bergomo  et  Bergamasca  panni  alti  et  baaai  aaglie,  mezialane,  velami, 
apalere,  ferrarezze,  rami,  acarpe,  cordouani,  cinamomi  et  molte  altre  cd»«. 

Da  Cremona  aaglie,  panni,  mezialane,  coperta  tarlili,  foetagoi,  bombaoìi^e, 
et  ferro  lanorato  cioè  aate,  et  coltelli. 

Da  Mantoua  raffi  lauorati,  perponte,  beretta,  amisela. 

Da  Bologna  Calca  et  calcetto. 

Da  Piaseoza,  Lodi  et  lodegiana  gran  quantità  de  formaggi,  bestiame,  lel^ 
lini,  vitelli  et  graesine,  porci,  graasi,  pollami,  lardi  ed  altra  coae. 

Da  Bressa  ferrarezze,  arme,  panni,  aaglie,  cottonate,  refE  candidi,  acan» 
et  altre  cose. 

Queste  mercantie  iui  condotte  tornano  a  grande  comodità  poiché  milsDe^i 
ad  asaai  manco  prezzo  ai  forniscono  delle  robbe  foraatiere  concorreno  peraoae 
da  ogni  parte,  a,  fornirsi  i  danari  restano  nel  milanese,  si  barattano  a  eoa- 
trattano  diverse  mercantie  dando  escito  alle  mercaotie  di  questa  eillì.  '• 
forastierì  dal  che  nasce  intcrtenimento,  a  tanti  operarij  che  tonno  in  quella 
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città,  perchò  dandoti  éipeditrone  alle  mereantie  ti  attende  a  fabbricarse  dell» 
altre,  si  sente  il  comodo  delle  mereantie  forattiere  de*  quali  milanesi  se  ser- 
vono a  manco  preszo,  sicché  per  queste  raggieni  et  altre  che  per  ogni  per- 
sona di  giudizio  si  ponno  considerare  si  tocca  con  mano  Teuidente  beneficio 
che  porterà  questa  fera. 

Et  uenendo  al  loco  dono  si  haueria  a  fare  d>  fera  si  dice  che  donendosi 
elleggere  un  sito  comodo  alle  condntte  delle  mereantie  et  a  forastieri  et  par- 
ticolarmente a  questa  Città  di  Milano  che  consti tuisse  gran  parte  della  fera, 
che  non  tì  è  loco  più  comodo  di  Riuolta  sopra  Adda,  ducato  di  Milano,  per- 
ciocché venendo  alle  mereantie  di  Milano  assai  piii  comoda  et  d*assai  manco 
spesa  sarà  la  condutta  che  non  era  a  Crema  et  che  non  saria  in  altri  luoghi, 
poiché  esse  mereantie  s*imbarcaranno  a  San  Marco  et  per  il  nauiglio  vanno 
a  Cassano  dove  se  imbarcano  in  Adda  e  vanno  in  fera. 

La  Condutta  de  Fiandra  et  d*Alemagna  sarà  comoda  a  d.^  loco  poiché  tutta 
sarà  per  acqua  imbarcandosi  a  Sorego  o  a  Oiorra  ali!  confini  de*  Grisoai 
nel  laco  di  Como,  et  per  esso  laco  vanno  a  Lecco  in  Adda  sin  in  fera. 

Le  mereantie  de  Pranza  si  ponno  imbarcare  a  Turino  nel  Po  et  in  Tanaro 
et  puoi  nel  Ticino  sino  a  Pania  si  passa  il  porto  del  Oraualono  et  si  va  al 
porto  della  Stella,  poi  in  Adda  et  per  Adda  sin  in  fera,  et  volendo  venire 
per  terra  a  Vercelli,  da  Vercelli  a  Novara,  da  Novara  a  Bofialora  dove  se 
imbarca  nel  nauiglio  grande  et  da  esso  in  quello  de  Martesana. 

La  medesima  comodità  della  condutta  di  Pranza  seme  per  Piemonte  doue 
vengono  cordarle  canapi  et  caneuazzi. 

La  condotta  di  Genoua  vene  al  solito  a  Pavia  et  Alessandria  et  ivi  se  im- 
barca nel  Ticino  et  dal  Ticino  in  Adda. 

La  condutta  di  Venetia  facilissima  venendo  per  aqua  a  Ferrara  per  el  Po 
in  Adda  sin  in  fera. 

Et  la  medema  comodità  sarà  di  Verona,  Vicenza,  Padova  et  de  Bressa  che 
si  serveno  del  Po  et  dal  Po  in  Adda« 

Da  Bergomo  et  Bergamasca  si  conduranno  le  mereantie  a  Trezzo,  a  Vaprio 
et  Cassano  doue  confinano,  et  non  sono  molto  distanti,  ini  se  imbarcano  in 
Adda  in  doi  bore  sonno  in  fera  et  la  loro  strata  sarà  assai  più  comoda  che 
non  era  andar  a  Crema. 
Le  mereantie  di  Cremona  s*imbarearanno  in  Po  et  dal  Po  in  Adda. 
A  Mantoua,  Parma,  et  Piacenza  seme  la  medesima  comodità  della  condutta 
del  Po  et  Adda. 
Lodi  et  Lodegiana  sono  lochi  tutti  vicini  et  confinanti. 
Riuolta  hauerà  un  sito  de  pertiche  380  de  terra   cinto  da  roggie  in  loco 
eminente  et  gieroso  doue  non  si  ferma  fango  né  aqua   per   pioggia   benché 
longa,  la  detta  fera  sarà  custodita  dalla  detta  terra  di  Rivolta  assai  populosa, 
che  sarà;  a  canto  alla  fera  vi  é  gran   numero  de   casamenti   honoreuoli   et 
boni  doue  si  potranno  mettere  gran  numero  dli osterie  con  bonissima  como- 
dità d*alloggiare,  vi  sono  da  sessanta  cassine  in  circa  sopra  il  territorio  do 
Rivolta  con  comodità  bonissima  de  vittuaglie  et  de  feni,  et  biade  per  i  ca- 
nalH,  vi  sarà   comodità  di  pollami,  et  grassine  et  de  pessl  et  de  vini  per  la 
vicinità  di  bressana  et  bergamasco  et  per  essere  poco  distante  Trezzo,  Vaprio, 
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«t  il  monte  da  Brian;»,  et  psr  S39«rTÌ  moiti  luoghi  vicini  de  Ger»d«dd»  e 
Lode  giano  sera  soccoreo  da  Tittuaglia. 

Milanesi  potranno  andar  in  Un  con  speaa  da  mmo  reala  m»bar«and^,i 
nel  na?ig!io  de  Martegiana, 

Potranno  mercanti  per  la  comoilit*  delle  condutte  dar  ìa  roba  a  raanre 
preizo  che  non  faceua  a  Crema.  PorUrà  detta  fera  non  poca  nUliti  ali»  da.-fj 
de  Sna  Maestà  par  le  robbe  che  si  «ndaranno  in  fera  et  si  eondnrranno  in 
altre  juHnIilioni. 

Perù  nilustriasimo  signor  Vicario  et  dodici  di  pronisione  Teggendo  un  tit:, 
beneQcio  che  si  spera  resulterà  della  detta  fera  hanno  esposto  questo  fa:» 
nella  Congregatiooe  delli  signori  Sessanta  del  Consiglio  di  la  detU  Città!  i 
quali  maturata  mente  il  tutto  considerato  vìato  ancora  la  descrittione  dal  loco 
l\'^'^  ^^1  •l«t'»"«"''r  Vicario  con  un  ingignero  sono  in  parerà  di  aapf'L. 
car  a  &.  M.  K.  U  che  resti  serviU  concedere  la  detta  fera  con  I«  eolite  esse-- 
t.oni  prerogative,  et  privilegij  qual  eia  perpetua  et  habbia  da  durare  dalli 
U  amo  sili  24  aetlambre  di  ciaschun  anno. 


DOCUMENTO  N.  160. 

Patente  tt  autorità  di  Don  luigi  di  Castigiia   Visitadore  rtgio  del  iSSt. 
Don  Phelippe,  ecc. 

Consistendo  el  priocipal  cargo  de  los  PHncipes  an  la  recta  administracion 
da  la  Justicia  buon  gouerno  de  sui  vasaallos  y  conserua^iou  de  su  patrimo- 
nio. Haueraos  «iempre  lenido  el  ciudado  possibU  de  que  cadunt  destras  tre? 
cosa,  fuesaa  en  nostro  revnos  y  seniores  tan  particolarmente  mirada.  qu* 
por  falta  de  nioguna  se  perturbasse  el  quieto  y  pacifico  biber  de  nostros 
subditos.  pooiendo  au  la  administragion  de  los  cargos  para  esso  desUnadoI 
persona  non  sola  de  Utrat  bondad  y  e.perien^ia.  peiù  a  un  del  «lo  que 
para  serui^io  do  Dios  y  bien  delia  Rapublica  se  han  allado  en  todos  noslros 
rejnos,  embiandolos  à  costa  de  oo.tra  ha/.ienda  de  unas  partes  àotraa,  para 
que  tanto  mesor  y  sin  respeeto  ìn  acception  de  personae  atliandeu  à  aeruir 
en  lo  que  à  cadauno  le  obliga  su  cargo  y  aunqua  con  este  cuvdado  y  vigi- 
lanti» parlicular  qua  sieropre  se  ha  tenido  paJieramos  ansaagar  el  animo 
teniendo  por  cierto  que  los  officiales  y  ministros  que  han  sido  j  son  «I  pre- 
sente en  el  nostro  estado  de  Milao  hanran  becho  su  dener  correspondiendo 
a  su  obligacion  y  a  la  conrian<.'a  que  dello  ha^i^lo^.  Toda  via  para  maiii  aa- 
tisfacion  noBtra,  y  consideranda  tam  bien  la  qua  reuben  noitros  anbditos 
niendo  la  particnlar  cuenta  que  se  tiene  con  su  buen  gouerno  hauemoa  ac- 
cordado  (no  sin  nniversal  y  particular  beneficio  della  Rspublica)  d«  TisiUr 
los  dhos  noslros  officiale»  y  miaiatroa  assi  del  dhà  nostro  estado,  corno  del 
eiercito  y  otros  qualea   quiera,  assi  para  que   entendiendo  el  proceder  y 
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^nérno  de  cadauno  en  sa  officio,  se  lat  de  el  premio  o  castigo  que  mer- 
cieren  sub  actiones  j  prouea  del  remedio  conueniente,  a  nostro  eerncio, 
corno  paraqne  con  està  demonstracion  los  officiales  qne  adelante  sirTieren 
no  solo  hagan  su  dener  cumpliendo  con  la  obliga^ion  qne  tienen  pero  ann 
morez  ean  ser  gratificandos  y  promouidoe  a  maiores  eargos,  comò  siempre 
si  ha  hecho  con  los  qne  lo  han  merecido. 

Perendo  confiando  quanto  es  razon   de   la  bondad   letras  y  yntegridad  de 
Tos  el  yenerable  Fiel  7  amado   nostro   el  licienciado  Don  Luis   de   Castilla 
Arcidiano  de  Cuenca  os,  bauemos  querido   nombrar,  deputar  y  crear  (corno 
per  la  presente  os  deputamos,  ereamos  y  nombramos,  por  nostro    especial  vi" 
gitisdor  y  CùmmissariOy  dando  os  y  concediendo  os  faculdad  y  anctoridad  ple- 
naria, en  a  quella  mas  bastante   forma  que   conuiene  y  es  necessario,  para 
quo  legado  que  fueredes  el  deche  nostro  estado   de   Milan   podais  visitar  y 
▼isities  por  à  quella  uia,  forma,  y  manera  que  Tereis  y  os  pareciere  podesse 
y  deuierse  mesor  hazere  los  Tribunales,  Gonsesos  y  Fuzados  del  decho  estado 
concernientes  tanto  al  buon  gouierno  y  administra^ion  de  la  Justieia  quanto 
alla  conservacion  y  augmento  de  nostro  patrimonio  conuiene  saber.  El  Senado 
que  tien  cargo  della  Justieia  de  todo  el  estado  en  lo  ciuil  y  criminal  Consejo  se- 
creto, y  los  officiales  de  ambos  Tribunales,  Magistrado  de  las  rentas  ordinarias  y 
el  Magistrado  de  la  estraordinarias  con  sus  officiales,  Qrancancellier,  Gonserva- 
dor,  Thezorer  del  estado  y  officiales  dependientes  dellos,  el  Tribunal  del  Capitan 
de  Justieia  y  Vicario  della  Gonernadores  y  Podestades  de  todas  las  Giudades,  Vil- 
las  y  Lugares  del  decho  estado,  Fiscales,  Procuradores,  Fiscales  y  todos  otros 
quales  quiera  officiales  y  ministros  nostros  que  han  tenido  y  tienen  administra- 
cion,  assi  de  Justieia,  comò  de  pecunia  y  hazienda,  qual  quiera  otre  cargo  de  no- 
stra Ducal  Gamara,  en  qual  quiera  manera  que  sea  tanto  de  por  uida,  comò  à 
beneplacito  aunque  sea  sin  sallario  bienales  annuales  y  otros  quales  quien  offi- 
ciales del  exercito  comò  son  commissario  del  exercito,  Gapitan  general  dela 
artiglieria  con  todos  los  ministros  y  officiales  della  Thexorere  dell*  exercito 
veadores,  contadores,  Gommissario  y  otros  officiales   dependientes   dellos   de 
qualquiera  maniera,  titulo,  qualidad  y  auctoridad,  assi    mazores,  corno  me- 
nores  y  de  qual  quier  modo  y  forma,  que  hayan  gouernado  ò  hayan  tenido, 
o  tengan  alcun  cargo  y  todos  los  que  han   seruido  con  salario  en  negocios 
publicos,  ò,  particulares  del  estado,  informando  os  de  los  ordine»,  e  statutos, 
constituciones  leges  instituciones  y  usos   que   tenien  y  comodos  ben  esser- 
rado  y  gouernado  en  los  de  chos  Tribunales,  Gonsejos   Zugados  y  officiales 
y  della  forma  y  manera  que  se  tiene  en  las  causas  y  negocios  que  en  ellos 
se  proueen  dattan  y  determinan  y  de  la  manera  comò  se  han  hauido  y  go- 
Tornado  y  gouernan  al  presente  y  de  las  letras,  qualidad  sufficiencia  y  iute- 
gridad  de  cadauno  y  si  han  seruido  en  bus  eargos  con  la  limpie^a   ciudado 
y  diligenza   que   se   requirìa   segund  la   qualidad  y  natura   dellos  y  si  ha 
hanido,  fraudes,  faltas   subornagiones,  estorsìones,  negligeneias   remissiones, 
descuidos  y  otras  formas  ilicitas  y  no  denidas  de  que  aya  resultado  danno  a 
la  Justieia  perfuzio  ò  interes  a  nostra  Ducal  Camera,  ò,  a    otre   tercero  al- 
gnno,  0  al  buon  gouemo  y  decencia  con  que  los  talee  nostros  officiales  con- 
viene que  nos  seruaee  en  sus  eargos  y  osto  por  todo  el  tiempo  que  han  te- 
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DÌdo  7  adatinìitrado  loa  decbos  oflìcicK  dea  dd  &ano  1559  4  ea  ombiAoiM  i 
la  TÌsìta  del  dh&  nostro  «Btado  de  Mìlui  al  Licaaelado  Don  Andrea*  deilt 
Cueua  j  para  qae  bbhÌ  mumo  podaii  trattar  de  qnalqnier  caM,  o  negozio 
auunque  Bea  de  artea  del  dhò  addo  59.  Para  lo  qual  7  qne  m^or  podajs 
hazer  7  eiecutar  todo  lo  arlìba  dicbo  qaeremos  quo  podaia  entrar,  ìutM^e- 
nir  ;  estar  en  todoe  lai  Trìbunales,  Cooieioi,  Juzgadoa  j  exsrcieios  de  offi- 
ciales  j  hallaroa  presente  a  todo  lo  qua  en  ellea  e*  tractare  HÌeinpre  qne 
quesiersdes  7  08  pareciere  conuoDÌr  —  Precedendo  en  «1  Cooeejo  eecreto, 
quaodo  entraredeg  en  al  Castellano  7  a  todoa  los  de  mai  del  fnera  de  del  do- 
etro  Qouei~'ador,  7  en  el  Sanado  quedaado  el  Presidente  aa  en  lugar,  sa  0* 
de  el  mejor  7  tan  alto  comò  el  que  tiene  el  7  mismo  ae  haga  en  loa  Magi- 
)-trailoi,  ordinarioa  7  eitraordìnarioa  7  Ica  actos  pnblicoe  fuara  de  Tribuna- 
Us,  quersmos  que  precedais,  eicepto  a  los  embaiadoret  7  podaìa  aasì  mitms 
notar  BBsi  en  las  caueas  ciuilea  corno  criminalea,  que  en  cadauno  da  los  da- 
chua  Tribunales  ae  trattaren  laa  leiea  que  en  elloa  hallaredei  haiiendo  «s- 
nir  7  coniparesier  para  el  dicbo  eflecto  ante  voa  todoa  7  qnales  qnier  aSS- 
(iulea  7  miaiatroa  7  peraonaa  publicas  7  prìuadaa  qua  haaieren  teniJo  t 
leniren  cargo  de  admioistracioD  de  Jueticia  j  gouerao  7  cobiaaca  de  Us 
dlias  nostra!  rectae  y  derecbos  asai  ordiuario  cniso  eitraordiaario  assi  dentro 
ilei  dhò  estado  come  fuers  del,  tanto  de  los  arriba,  nombrados  corno  de  lot 
de  mas  qua  conuianere  para  el  decbo  effeclo  con  toJos  los  recaudoa  7  Ijbrot 
<>i'igÌDalea  7  otraa  quales  quier  relaciooea  a  acriptaras  que  bao  tenido  j  te- 
iiieren  de  aue  cargoa  7  admìnistracionea  qua  os  paraciere  ser  necessariai 
para  lux  desta  uuestra  Commiesion,  constringere  doloa  7  apreraiandolos  1 
«Ilo  por  todo  laa  uias  7  medica  que  deJustÌ<:ia  ea  permitido  con  pODsrla  Isa 
peoaa  (si  no  los  quiereo  obedescer  i  complir)  que  oa  paresciere  7deJnBtici» 
liauìere  lugar,  axscutaodolaa  en  su  persona  y  bienes  apremlando  tambìen  an  la 
mesma  a  los  qua  tcnìeren  notvcia  7  podrac  declarare  alguna  cosa  de  lo  buio 
diclio  à  que  depoogan.  7  daclaren  con  interviento  ante  noe  lo  qua  auapiereo  7 
jiara.  la  verdeta  declaracion  7  averigarion  de  laa  cosas  ansodbas  fnere  me- 
neater  et  ofBtio  deposicion  7  ol/a  de  algun  Pralado  0  de  otrapersona  consti- 
luida  SD  diuioiilad  eclesiastica  podais  en  nostro  mombre  requerirle  7  padìrle 
por  la  uia  que  of  paresciere  7  de  Justicia  pudìeredea  assiBlancia  7  la  a7ada 
)  emedia  7  fauor  que  para  elio  fnara  meDester  7  aesl  mismo  podaia  gmar  7 
usaigurar  para  el  dicbo  elTeclo  quales  quier  personas  que  para  la  anerigacion 
7  elaridad  da  lo  contenido  en  la  presente  commission  tneren  menester  que 
depngan  7  digan  bus  dicbos  7  ai  necessario  fuere  (à  Gn  que  ae  aaps  lauerdad 
de  los  delictos  7  excassos  cometidos)  podais  perdonar,  k  quales  quier  participei 
7  cumplices  dellos,  con  que  no  se  el  principal  dalinquaota  in  oste  officiai  mie- 
Btro,  puea  en  caso  que  no  lo  sea,  lo  pudreis  perdonar  7  que  aaai  miamo  podais 
EU^pender  qualqniera  ofncial,  o,  oflìcialea  de  la  admiaistracion  de  anB  cargoa 
ai  fuera  menester  par  el  tiempo  que  os  paraciere  ser  necessario  para  mejor  7 
mas  facilmente  anerigerar  las  culpaa  y  ai  uieredea  aer  nsceBaario  crìar  ono 
o  mas  Adiogadoa  7  procuradorea  fiscal,  0  los  qne  uos  paresciere  publicoa  v 
«ecretoa  que  pidan  7  demandeo,  mnesCren,  defendan  7  signan  lo  que  ■  nostro 
ilerecbo  conuiene  lo  podaia  bazar,  signìScandoles   que  ae   terna  cnanta  del 
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tiampo  que  cadauno  se  occupare  en  elio  y  de  lo  biea  quo   nos  haaiere  ser- 
TÌdo  para  gratificarselo  corno  sera  razon,  teniendo  tambien  respecto  a  la  qua- 
lidad  de  SUB  personas  7  para  que  del  dinaro  que  se  sacare  de  las  penas  per 
uos  impuestas  podais  dar  orden  7  supplir  los  gastos  de  la  dicha  Tisita  pro- 
cediendo  en  todo  corno  conuiene  para  la  verdadera  auerigacion  7  determina- 
cion  de  las  cosas  arriba  dichas   de  manera   que  se   acaben  7  declaren  con 
toda  breuedad  7  no  suspendiendo  las  sentencias  ordenes  7  decretos,  0,  otros 
auctos  que  por  razon  desta  visita  7  commission  se  luzieren   per  ningun  ac* 
ceto  de  apelacion,  recurso,  0,  simples  querellas  que  se  interponga,  las  quale» 
queremos  que  se  ezecuten  non  embargante  la  tal  appellacion  recurso  a  otra 
qualquier  cosa  conio  si  fuera   dada   por  nos  0  per  nostra  Supremo  Consejo, 
7  porque  podria  ser  que  por  razon  desta  commission  7  visita  7  de  lo  depen- 
diente  della  se  hauiessen  de  cobrar  algunas  summas  decolineros  de  personas 
centra  quienes  fuesse  menester  hazer  exe^ucion  assi  en  sus  personas,  comò 
en  sus  bienes  7  que  estos  se  hauiessen  de  tornaro  7  vender  en  nostro  nom- 
bre,  para  en  tal  caso   os   damos  assi   mismo   poder  que  los  podais  tornar  7 
toma7s,  7  haga7s   vender  en  publica  al   moneda  a  la  candela  librandolos  a 
quienes  mas  por  ellos   dieren  la  forma  que   se  accostumbra  7  cobiando  del 
precio  dellos  todo  lo  que  se  desuiere  7  pertenesciere  à  nostra  Camera  7  hecha 
que  sera  la  visita   de   los   dichos   officiales  7  auidas  las  informaciones  que 
seran  necessarias  dare7s  a  cadauno  de  los   visitados  los  cargos  que  contra 
ellos  resultaren  7  rescibidos  su  descargos  justificaciones  7  deffenfas  que  os 
quesieren  dar  en  la  forma  que  conuenira  nos  los  embiareis  todo  con  la  mas 
claridad  7  auerigacion  de  la  uerdad  que  ser  pudiere  sin  proceder  à  sentantia 
ni  declaracion  alguna  diffinitiva  contra  los  procesados  lo  qual  nos  reservamos 
para  hazerlo  de  la  manera   que   nos   paresciera  7  de  razon  7  de  Jasticia  si 
deuiere.  Paro  lo  qual  todo   arriba  dico  7  cada  cosa  7  de    parte  dello  7  de 
todo  lo  a  ella  anezo  dependiente  7  emergente  en  qual  quier  manera  os  da- 
mos, 0  torgamos,  7  conferimos  nostras  veras  poder  7  auctoridad  bastante  por 
la  presentes.  Por  el  tenor  de  las  quales  de  nostra  cierta  scientia  real  7  ducal 
auctoridad  en  cargamos  7  mandamos  al  IH.  nostro   Gouernador  7  Capitaneo 
General  que  al  presente  es  o  por  tiempo  fuere,  Presidente  7  Senado,  Presi- 
dentes  7  Magistrados,  Grancancillier  Capitan  de  Jnsticia,    Fiscales  7  à  otros 
quales  quier   officiales  nostros   mà7ores  7  menores,   quel  al  presente  son  7 
seran  addante  con  el  dicho  nostro  estado,   Gouemadores  Podestades,  7  ca- 
stellanos  que  os  ha7an,  tengan,  tracten  7  reputen  comò  a  tal  nostro  visita- 
dor  7  Commissario  especial  7  que  executen  7  cumplan  las  prouisiones,  7  or- 
denes que  vos  hizierendos   en  lo  tocante   7  conci ern ente  a  la  dicha   visita  7 
que  para  elio  7  qualquier   parte   dellos  os  hagan  dar  7  den  cadauno  en  su 
Tribunal  7  fuera  del  7  et  sa  Jurisdiction,  0  cargo,   todo  el  fauor  a7uda  as- 
sistenda,  7  consejo  que  les  pudieredes  7  fuera   necessario  para  el  effecto  7 
entero  cumplimento  de  lo  que  dicho  os  7  de  cada  cosa  7  parte  delio  entera 
7  complidamente  fin  que  en  elio  a7a  falta  in  dilacion  alguna  en  testimonio 
de  lo  qual  mandamos  hazer  les  presentes  firmadas  de  nostra  mano  7  con  el 
nostro  sejello  secreto  selladas  —  Dat  en  el  Conuento  di  Thomar,  a  dos  dias 
del  mes  d*abril  defanno   1581.  Signat  Jo  el  Ret  7  Card,   et  Comes,  V.  Ra- 
FoBMJomiR.  —  La  dominagiims  Spognwtìa^  eoe.  82* 
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HONDua  R.  —  V.  Caràuaul  R.  —  V.  Hsrbba  R.  —  V.  Leonia  —  V,  Mous  B. 
Ad  mftDdstniB  R«g.  «t  Chat.  MaJecUtia  proprisB  Q&s.  m  Càtab. 

CommisiiOD  al  licemciMlo  Don  Luia  de  CaatilU  para  U  tìbÌU  4al  taaL"  dì 
Milao. 

Questa  copia  è  atsia  canata  da  na'  altra  atttoBtiea  dal  DstL  Giacomo  Piael 
■egra tarlo  del  d."  raolto  lU.  aìg.  Don  Luigi  de  Castilla. 

A  tergo:  Commiasion  al  liceuciado  don  Louia  da  Gaatillapar»  U  vinta  del 
«Btado  da  Milaa. 


DOCUMENTO  N.  161. 


Eiaendomi  imposto  da  V.  S.  111.  ch'io  procuraaai  haoer  compi tamento  la  nota 
di  tutte  le  Scole  della  Dotriaa  Christiana  con  la  quautiti  al  de'  figlioli,  et 
6glioU  come  di  operarj,  et  operarie  quali  ia  eise  si  eiercìtano  noti 'in  segnarli, 
et  altri  ollìtij  pij  et  anchora  il  sumero  delle  Scole  de  diasiplini  con  il  numero 
de  essi  scolori,  et  altri  oratorij  dove  altra  persone  pie  concorrono  a  celebrila 
le  divine  laude,  et  hauendo  io  ciò  eiTattuato  con  ogni  dìligentia  ha  V.  S.  111. 
riferisco  nella  presente  cita  di  Milano  ritrovai'si  le  infrascritte  acole  et  ora- 
torij, eoo  l'infrascritto  numero,  et  prima 
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In   Porta  Romana 
ScoLB  DB  Maschi. 


In  S.  Croce.  . N. 

In  S.  Calimero » 

In  S.  Agata » 

In  S.  Eufemia  % » 

In  8.  Stefanino  scola  de  nobili  » 

In  8.  Alessandro » 

In  S.  Giovann  Qugirolo .  .  .  .  » 

In  S.  Caterina » 

In  S.  Giovanni  Laterano  .  .  .  » 
In  S.  Satiro » 
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In  Pobta  Romana 

ScOLB   DB  FbMINB. 


In  S.  Pietro  de  Pellegrini.  .  N. 
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In   Porta   Ticinbsa 
Scoli  db  Maschi. 


S.«  Trinità N. 

Madonna  del  Naviglio .  » 
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In  Porta   Ticimbsa 

ScOLB  DB  FbMINB. 


In  8.  Gottardo N. 

In  8.  Bon  Porto » 

In  S.  Giovanino » 

In  8.  Ymcentio  in  prato  .  .  .  » 
In  8.  Pietro  Scaldassole .  .  .  .  » 

La  Colombetta » 

In  8.  Caterina  al  Ponte  de  Fabri» 

In  8.  Quirico » 
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In  Porta  Vbrcbllina 
ScoLB  DB  Maschi. 


In  8.  Pietro  in  Sala N. 

In  S.  Martino  al  corpo  .  .  .  .  » 
In  8.  Pietro  in  Caminadella  .  » 

In  8.  Sigismondo » 

In  8.  Pietro  la  Vigna » 

In  8.  Jacoho » 

La  Stella  de  Mendicanti  .  *  .  » 

In  8.  Maria  Folcorina » 

In  8.  Laurenzino  scola  de  nobili» 
In  8.  Maria  Cepis » 


N. 
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In  Porta  Vbrcbllina 
•  Scola  db  Fbminb. 


In  S.  Pietro  in  Sala N. 

La  Stella. » 

La  Stella  de  Mendicanti  .  .  .  » 

In  S.  Nicola » 

In  8.  Pietro  sulo  Dosso  .  .  .  .  » 
In  8.  Giovanni  sul  muro  .  .  .  » 

In  8.  Vinrentio » 

In  8.  Maria  Porta » 

La  Nunziata .  .  » 
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In  3.  Maria  Secreta » 

In  S.  Matla  alla  Moneta  .  .  .  » 
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In  Porta   Cobìascha 
Scoi^  DB  Maschi. 
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In   Porta   Comasca 

SCOLB  DE  FeHINB. 


Nella  Santiss.  Trinità 
'  La  Foppa 

In  S.  CarjK)foro  .... 
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In  Porta  Nova 
ScoLB  DB  Maschi. 


In  S.  Jacobo N, 

In  S.  Anastasia » 

La  Canonica * 

ìli  S.  Gio.  case  rotte » 

In  8.  Stela  nino  Nosigia  .  .  .  .  » 

In  S.  Andrea » 

In  S.  Dalniatio » 

In  S.  Giovanni  quatro  facie  .  » 

In  S.  Eusel)io » 

In  S.  Maroho » 

In  8.  Laurenzino  .scola  de  nobili  » 
In  S.  Gre^forio  al  fopone  .  .  .  » 
In  S.  Giovano  lieremita,  .  .  .  » 
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Adi  14  dicembre  1599  in  Milano 

Io  Raphael  Dugnano  come*  Deputato  della  Veneranda  Gongrtgatione  dell» 
Dotrina  Christiana  di  Milano  Lauta  prima  giusta  informatione  della  conti- 
nentia  soprascritta  dalli  nostri  Tisitatori  ne  facio  ampia  fede  et  a  V.  S.  Ili* 
mi  offero  et  raccomando. 

Al  111.  S.  et  Padron  mio  Osseryantissimo  il  Sig.  Josepho  Rombello* 
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1583,  8  dicembre.  —  Lettere  patenti  del  eignor  QoTemttore   di  Milano  con 

le  qaali  etorta,  e  prega  il  Tribunale  di  ProTrisione  di 
proporre  cittadini  intelligenti,  pratici  eseentiTi,  ed  ama- 
tori del  Bene  ìini?ersale,  per  essere  nominati  tra  gli 
indindai  componenti  il  Tribunale  di  ProTrisione. 

Philippus  Dei  gratta  Rex  etc. 

Don  Carlo  éTAra^on,  Duca  di  Terranuoua^  Principe  di  Castel  Vetrano^  Oover" 
natore  di  Milano,  e  Capitano  generale  di  Sua  Màeità  Cattolica  in  Italia. 

Spectabilis  nobilis  et  Egreg.  viri  nobilis  dilectis. 
Auicinandosi  Tanno  nuouo,  e  conseguentemente  Telettione  de  i  nuoui  offi- 
tiali  de  la  Città,  ci  pare  debito  nostro  eccitare  in  toì  la  carità  vostra  verso 
la  patria,  esortandovi  a  nominarli  per  merito,  et  valore,  et  non  per  affettione 
0  compiacenza.  Gbe  se  ciò  fa  bisogno,  lo  dimostrano  questi  tempi,  ne*  quali 
tanto  sono  per  diversi  bisogni,  e  accidenti  moltiplicati  i  negotii  d*eBsa  città, 
e  per  i  molti,  e  ueccbi  e  nuoui  conti  che  si  troua  da  saldare  con  i  Commis- 
sari! delle  imprese,  et  altri  negotianti,  e  interessati,  e  per  gli  inconnenienti 
grani,  che  ne  le  provvisioni  de  vettovaglie,  e  del  vestire  ha  causati  et  causa 
ogni  giorno  la  poca  carità,  anzi  la  sfrenata  ingordigia  de  i  venditori,  e  riven- 
ditori, e  artefici:  i  quali,  non  contenti  di  vender,  e  rivender  più  caro  assai 
del  debito,  vendono  etiandio  tutte  le  cose  adulterate,  e  guaste,  et  quel  che 
peggio  ò,  contrarie  alla  sanità  pubblica:  di  modo  che  ognuno  grida,  e  mor- 
mora che  in  Milano,  città  dalla  natura  dotata  di  tanti  beni,  ogni  cosa  ò  im- 
piamente  cara,  e  corrotta  e  senza  rimedio  :  colpa  di  coloro,  che  hauendo  pro- 
curato d'esser  nominati,  e  eletti  à  i  pubblici  offitij,  ora  attendendo  alle  cose 
priuate,  bora  in  altre  differenti  cure  occupandosi,,  trascurano,  e  scordansi  il 
benefltio  universale.  Meritamente  adunque  noi,  uedendo,  et  udendo  che  a  voi 
tocca,  et  che  in  vostra  mano  è  il  bene,  e  il  male  di  questa  vostra  dttà,  di- 
pendendo Tuno,  e  Taltro  dalle  buone  o  cattive  vostre  nominationi;  non  pur 
vi  essortiamo,  come  di  sopra,  ma  caritativamente  ancora  vi  preghiamo,  e  in- 
caricamo che  tutti  vogliate  unirsi  a  pensare  e  studiare  di  proporre  cittadini 
intelligenti,  pratid,  esecutivi,  e  amatori  del  bene  universale;  i  quali  non 
habbino  altre  cure  particolari,  ancorchò  pie,  che  possano  divertirli  per  il 
tempo  che  durerà  il  lor  offitio,  da  la  continua  assistenza,  e  vigilanza  di  che 
quel  Tribunale  de  la  Provfisione  ha  bisogno  conforme  a  quanto  circa  di 
questo  havemo  scritto  al  detto  Tribunale,  con  desiderio  et  determinationo 
che  ai  eaeguisca  per  ogni  modo  :  sopra  tutto,  che  concorrano  a  qtiesti  offitij, 
non  per  il  vano  titolo  solo,  ma  per  esercitarli  con  assidua  pietà,  et  diligenza 
al  atil  commuae,  et  cosi  acquistarne  merito,  et  laude  presso  Dio,  e  la  patria. 
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il  quale  da  buoni  offitiali,  et  patrioti  s'ha  da  aotiporre  al  ben  privato,  et  a 
la  propria  vita.  —  Pertanto,  volendo  noi  rimediare  a  questo  male  d*onde  tutti 
gli  altri  procedono,  ordiniamo  che  giacché  tutti  i  xu  Deputati  della  Provvi- 
sione di  questa  città,  per  cagione  degli  affari  loro  domestici,  non  possano 
senza  lor  grande  incommodo  assistere  al  Tribunale  continuamente;  otto  al- 
meno di  essi  vi  assistano  per  Tauenire  del  continuo,  oltre  al  Vicario  et  Luo- 
gotenente; accordandosi  fra  loro  a  vicenda  nò  possano,  durante  Tuffitio  loro, 
uscire  della  città  per  altro,  che  per  bisogno  di  esso  offitio,  ne  in  altre  cure 
occuparsi,  senza  licenza  nostra  in  scritto,  sotto  pena  arbitraria  a  noi.  Avver- 
tendo che  porremo  particolar  cura  per  sapere  se  il  detto  numero  de  otto  se 
trouerà  con  effetto  al  Tribunale:  et  non  trouandovisi,  oltre  al  dispiacer  che 
ne  sentiremo,  saremo  anche  sforzati  a  prouedere  che  questa  nostra  buona 
volontà  sia  onninamente  essequita;  la  quale  però  non  comprende  coloro,  che 
si  trouano  deputati  in  vita  a  cure  di  Luoghi  pij. 

Et  per  facilitare  Tespeditione  dei  negotij,  intendiamo  che  se  le  Proni ncie 
non  son  divise,  ò  mostra  l'esperienza  che  la  divisione  presente  non  sia  ben 
fatta,  o  che  sia  male  osseruata,  sarà  espediente  che  si  dividano  di  nuouo; 
altri  à  le  vettovaglie,  dela  carne,  pesce,  olio,  grassine,  candele,  formaggi, 
salami,  frutti,  verdure,  polleria,  fieni,  paglia,  et  simili.  Altri  al  Brouetto  per 
li  grani,  farine  d*ogni  sorte,  legumi,  risi  et  avena.  —  Altri  à  i  vini,  che  ven- 
gono in  carri,  et  per  acqua  a  Tendersi  a  la  giornata  et  à  i  magazzini,  et  a 
le  caneue  di  coloro,  che  ne  fanno  incetta,  oltre  agli  Hosti,  et  Tauernari.  Altri 
à  le  legne,  et  al  carbone.  Altri  à  le  liti,  et  cosi  de  le  altre  cose. 

Appresso,  considerato  che  la  mattina  ò  il  vendere,  et  il  comprare  più  fre- 
quente, et  perciò,  più  si  trappassano  gli  ordini,  si  stima  esser  necessario, 
che  de  li  due  Deputati  per  porta,  uno  almeno,  si  troni  alla  cura  sua,  per 
Im  città,  due  bore  avanti  che  si  congreghi  il  Tribunale,  per  riferire  poi  su- 
bito ne  la  congregatione  ciò  ch'egli  hauerà  ritrouato,  et  proueder  tutti  uni- 
tamente a  quello,  et  al  resto,  che  occorrerà  fare  per  il  giorno;  douendosi 
credere  che  le  pronisioni,  et  gli  ordini,  che  da  tutti  insieme  usciranno,  più 
considerati,  e  più  utili  saranno  alla  Città,  che  quelli,  che  dal  Vicario  con 
pochi  degli  altri  ai  fanno. 

Intendiamo,  che  sarà  anche  buono  deputare  uno  dei  XII  per  ogni  porta, 
acciocché  ogni  di,  et  particolarmente  il  sabato  a  sera,  et  la  Domenica  mat- 
tina, visiti  le  Beccarle,  i  Pristini,  et  gli  altri  luoghi  della  sua  porta,  oue  si 
vendono  robbe  et  in  spetie  le  hosterie  per  il  pane,  che  vi  si  vende;  veda  le 
pese  delle  carni,  et  de  le  altre  cose,  et  faccia  osservare  gli  ordini  :  non  ostante 
che  questa  sia  cura  del  Giudice  de  le  vettovaglie,  perchò  come  più  spesso* 
et  da  più  persone  saranno  detti  luoghi  visitati,  più  diligentemente  saranno 
gli  ordini  ancora  osservati.  I  quali  avvertiranno  etiandio  che  i  Datiari  nel 
pesar  de  le  carni  non  aggrauino  i  Beccari,  riferendo  a  noi  se  qualche  cosa 
occorrerà  degna  di  prouisione  nostra,  poichò  quanto  manco  sarà  granato  il 
Beccaro,  tanto  più  potrà  egli  stare  ne  gli  ordini  et  castigarsi. 

Nò  per  qualificato  che  sia,  deue  alcun  buono  cittadino  ritirarsi  dalle  so- 
pradette cure,  per  basse,  et  faticose  che  siano,  se  egli  ama  punto  la  patria  ; 
la  quale  dai  figliuoli  suoi  più  principalmente,  più  pietà  aspetta,  et  essi  più 
honore  et  merito  vengono  a  eonaeguime. 
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Easer  aDcora  neces»rio  obbligare  sotto  idonsa  aicarU,  non  boIo  «IcuqÌ, 
ma  tutti  i  beccarì,  a  douer  tener  sempre  ben  proviate  le  lor  botteg'he  di 
carni,  d'oaaeraar  gli  ordloi,  et  di  pagar  te  pene  di  contraneatìoDe  per  te, 
et  per  1  loro  famìgli  ;  accioccbà  non  possano,  sema  pena,  ferrarle,  come  con 
incommodo  pubblico  et  con  disprezzo  dei  luperiorì  fanno  q  a  andò  a  lor  pare. 
Minacciando  quei  di  loro,  che  ricuseranno  di  dar  tal  sicurtà,  de  la  privs- 
tione;  perchè,  secondo  i  memot'iali  che  sono  dati  per  haner  liceuia  di  far 
beccarle  nuoue  non  mancheranno  Beccari. 

Ma  Bcciocbe  comiuodamente  possano  pronedersi,  et  non  tronino  scusa,  o, 
rifugio;  due  cose  si  propongono.  L'una  probìbire  sotto  pena  della  cooSaca- 
tlone,  et  de  la  galea,  che  ne  i  mercati  di  Serone,  dì  Galera,  et  altri,  non  ai 
possa  comprare  bestie  grasse  per  rirenderle  in  eeai  mercati;  ne  Titelli  gli 
Mosti  di  Uioasco,  di  Melegnano  et  simili,  per  più  del'uso,  et  bisogno  loro. 
(joicbà  tutti  riuendono  La  danno  euidente  et  grane  de  la  città:  ma  solo  si 
jioasano  comprare  io  detti  mercati  bestie  DDagre,  per  riTendarle  grasse:  ne 
subito,  ma  dopo  15  giorni  seguenti  almeno,  acciocché  si  occorra  a  Tingor- 
iligia  dei  l<<^gattoui.  L'altra,  fare  per  mezo  di  persone  di  buon  giudilio,  una 
moderata  tassa,  et  durabile,  a  i  fitti  dei  macelli,  per  quel  che  ognun  dice 
NmoJerati,  et  eccessivi  fuor  di  modo:  et  stabilirli  talmente,  che  ne  l'aaaritia 
dei  padi'Ooi  d'essi  macelli,  né  remulatlooe,  et  gara  dei  Macellari  possano 
piii  alterarli.  Et  ad  ottener  questo,  alcuno  ha  ricordato,  che  à  l'esempio  do 
la  limitatione  fatta  ai  Pristini,  si  deue  limitare  detti  fìtti  à  un  quinto,  orerò 
à  un  quarto  più  di  ciò  che  si  affittano  le  botteghe  d'altre  merci  vicine  cod- 
eiderate  le  qualità,  et  circostanze  de  le  une,  et  de  le  altre. 

Hanno  etiaudìo  detto  alcuni,  che  per  le  Beccarle  de  le  carni  soriane  >ì 
f.inuo  gran  fraudi  ne  le  altre,  et  che  i  seni,  et  i  corami  di  quelle  sono  iautiii, 
et  perciò  douersi  dette  Beccane  leuare,  o  almeno  sminuire  di  numero,  oono- 
Hlanle  cerio  decreto  altre  »cite  aopra  ci6  fatto  io  Consiglio  secreto. 

Pertanto,  consultati  i  più  pratichi,  et  piii  informati,  risoluerete  intorno  ft 
quanto,  et  al  capitolo  precedente  ciò  che  pld  utile  vi  parrà  a  la  città,  dan- 
doci auiso  de  la  risolutione,  che  farete. 

Le  fraudi  del  pan  venale  ci  si  narrano  per  cose  degne  di  notabìl  rimedio, 
rocl  per  mal  cuocerlo,  e  stagionarlo,  come  per  non  cauarne  il  rozolo,  et  ine- 
Bcolarui  dentro  molle  tristitie,  il  che  certo  non  si  dee  tollerare.  Però,  poiché 
mpra  ciò  intendiamo  esservì  gli  ordioi,  et  buoni,  et  chiari,  deliberate  di  farli 
osseruare;  castigando  senza  pietà  i  trasgressori,  perchè  la  pietà  che  a  loro 
n'usa,  è  crudeltà  per  il  pubblico;  et  k  gli  offiliali  è  carico  d'anima,  et 
d'bonore, 

P^t  se  al  Pristino  chiamato  biaoco  fa  coaceiso  il  poter  comprare  nel  mer- 
cato della  città  il  miglior  fermento  da  far  miglior  pane  degli  altri,  et  lo 
cimpra,  el'  riueode  et  fa  peggior  pane  de  gli  altri,  come  ognun  dice,  onde 
il  privilegio  gli  serve  per  far  male;  ben  è  prouedere  ch'egli  ò  adempia  quello, 
die  è  cbligito,  0  resti  priuo  della  gratìa. 

Et  se  nei  due  precedenti  capitoli  s'attraueraa  il  rispetto  di  qualche  datio 
<li  Sua  Maestà,  come  Tiene  accennato,  ci  sarà  caro  sapere  di  che  importanza 
eia  tale  pregiuditìo  dei  datij,  et  che  rimedio  vi  è,  per  far  poi  qnella  delibe- 
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xmtìone,  che  più  coavenga,  ogni  cou  considerata:  ancorché  non  li  crede,  che 
i  lor  capitoli  gli  diano  la  libertà,  ohe  B*«earpano. 

Sono  ancora  imputati  de  la  oarezia  del  grano  i  Prestinari,  et  i  Bfalosiieri 
congiurati  insieme  ad  ingannare  il  Tribunale  et  i  Mercanti,  che  conducano 
eaio  grano,  et  lo  fidano  a  la  guardia  loro,  onde  ai  sono  alcuni  d*essi  mala- 
mente arrichiti  col  danno  pubblico.  Però  esser  necessario  hauere  del  continuo 
rocchio  a  le  attion  loro,  et  deputar  luoghi,  o  soste  doue  i  grani  condotti 
8*habbiano  a  conseruar  fedelmente.  Attenta  adunque  l'importanza  di  questo 
capo,  T'instiamo  con  ogni  affetto  del  rimedio  opportuno,  chiamati  tutti  i  più 
giuditiosi  et  più  pratichi  in  questa  materia.  Et  acciò  che  i  Pristinari  non 
habbiano  giusta  cagione  di  dolersi,  et  che  con  ragione  si  possano  castigare 
quando  fallano,  considerate  se  è  bene,  come  a  noi  pare,  prouedere  che  i 
grani,  quando  si  Tendono,  siano  crivellati,  et  ben  netti. 

n  medesimo  si  dice  de  le  farine,  Farinari,  et  Molinari;  accioche  pensiate 
a  rinouare  le  gride,  et  gli  ordini,  et  sotto  pene  più  gravi,  che  i  Molinari 
non  habbiano  interesse  nei  Prestini,  ne  i  Farinari,  né  Tun  Pristinaro,  nel 
pristino  deraltro. 

Et  ad  obligare  similmente  con  sicurtà  i  Farinari  à  douere  star  bene  forniti 
in  bottega,  quando  noi  vieta  impossibilità  di  notarla  disgrafia,  ne  ciò  solo 
perchè  non  le  possano  serrare,  ma  per  astringerli  a  comprar  il  grano  nel 
Ducato,  et  faori  ancora  di  esso,  senza  aspettar  sempre  che  gli  sia  condotto 
in  casa.  Ma  sopratutto,  che  gentilhuomini  à  settimane,  ò  à  mesi  deputati, 
▼isitino  ogni  mattina  i  Brouetti,  et  facciano  prona  delle  farine  se  di  bontà, 
peso,  0  misura  riescono  secondo  gli  ordini. 

Grandissimo  ancora  par  essere  il  disordine  dei  vini,  et  de  le  une,  compre 
per  riuendere,  poichò  nd'anno  presente,  ch'il  raccolto,  per  divina  gratia,  è 
stato  copiosissimo,  uale  nondimeno  nella  città  quel  medesimo  il  vino,  che 
vale  gli  anni  passati,  colpa  del  comportarsi  tanti  rivenditori  gente  infima, 
ne  de  lo  Stato.  Intendiamo  sopra  ciò  essersi  fatto  altre  volte,  et  essere  stato 
utile,  l'ordine  del  non  potersi  comprare  ne  vini  ne  uve  appresso  questa  città 
sedici  miglia,  per  rivendere  in  essa;  et  che  forse  il  rinnovarlo,  et  l'osservarsi 
per  l'auenire  sarebbe  di  gran  profitto  à  leuare  la  carezza.  Però,  consultate 
sopra  di  ciò  tra  voi,  et  suvisateci  fondatamente  del  parer  vostro,  massime 
correndovi  il  pregiuditio  di  qualche  datio  del  Re. 

De  l'inventioni,  che  ordinariamente  si  fanno  per  la  città  del  manco  peso, 
0  del  più  prezzo,  et  de  le  vettovaglie,  ò  adulterate,  ò  guaste,  intendiamo  non 
tenersi  buon  conto,  né  farsene  quella  sommaria  ragione  che  si  dee,  et  rimet- 
tersi anco  le  pene,  ò  comporsi  in  una  miseria,  onde  gli  offitiali  accusatori, 
toltogli  il  guadagno,  perdon  l'ardire,  et  gli  accusati  diventan  peggiori.  Che 
ne  i  processi  poi,  che  occorre  farsi  de  le  ingiurie  fatte  a  detti  offitiali,  o  di 
prohibita  essecutione,  o  di  indebita  iaventione,  si  dà  gran  danno  alle  parti, 
senza  utile  alcuno  de  la  commnnità.  Pertanto,  raccogliendo  insieme  ciò  che 
altre  volte  s'ò  discorso,  e  trattato  in  materia  di  dette  inuentioni,  et  pene,  et 
compositioni,  consultarete  fra  voi  del  rimedio  che  convenga  fare  ai  disordini, 
che  ne  seguono,  et  ci  auuiserete  risolutamente  del  parer  vostro,  perchò  se  ne 
faccia  stabilmente  durabile,  et  conueneuole  :  moderandosi  le  pene,  se  per  es- 
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ser  trop^io  graui  doq  si  possono  coli  esseguire,  esseado  non  male  moderarla, 
et  esBeguirle,  che  il  laacUr  impuDÌti  i  nialfatlori  col  danno  dell' n ai reraale  : 
et  che  ae  per  pouertL  non  si  può  pagare  la  pena  pecaniaria,  li  paghi  U 
corporale,  a  caeligo,  et  ad  esempio. 

Fi-a  tanto  ai  atima  douer  esier  buon  ordios  prouedere  che  le  detta  invau- 
tiODÌ  l'habbiaooa  acriiere,  ciascun  dei  detti  ofGtia li,  aopra  un  ano  libro  sfo- 
gliato, et  sigillato  col  eigillo  de  la  communità  foglio  per  foglio  aubito  che 
l'Iianoo  fatte,  accioccbà  non  le  poasono  omettere,  ò  tralasciare  per  fraude; 
et  che  ta!  libro  l'habbiano  a  preseDiare,  et  a  moatrare  ad  ogni  richieata 
loro  à  quelli  dei  xii  che  sopra  ciò  saraano  deputati,  O  almeno  Ogoi  Otto 
giorni  :  i  quali  Deputati  diano  ordine  incontanente,  che  sian  riportate  dal  libro 
d'esai  offuialì,  al  libro  mastro  della  Comunità,  intitolato  do  le  inventionì. 

Et  occorrendo  far  dei  processi  già  detti,  anuerta  il  Tribunale  a  senirai  di 
notaro  integro,  et  intelligente,  siccbà  niuno  possa  ragionevolmente  dolersi, 
come  vogliamo  confidar  che  farà. 

Et  perche  ne  la  moltitudine  è  aempre  difetto;  as  i  detti  offitiali  accusanti 
sono  troppo,  come  s'intende,  sarà  bene  che  il  Tribunale,  et  non  altri,  faccia 

a'habbia  da  accrescere,  et  che  di  quelli  ancora  ai  lervano  i  Giudici  de  le 
vettovaglie,  et  de  le  legne:  i  quai  Giudici  con  l'altro  de  le  Strade,  per  la 
CoDstitutioni,  et  altri  ordini  sodo  tenuti  di  venire,  et  riferire  ogni  cosa  al 
Tribunale,  senza  risoluer  niente  da  se;  et  tanto  vogliamo  che  s'  osservi.  Et 
che  la  preuentione  io  tutto  habbla  luogo,  secondo  gli  ordini. 

Ultimamente  vi  ricordiamo  à  fare,  che  i  Sindaci  de  la  Comunità  attendano 
alle  liti  dì  essa,  et  a  sollecitare  Ì  debitori  che  paghino  ai  tempi  debiti; 
aunertendoli  ad  esercitare  i  loro  oflìtij  conforma  in  tutto  a  gli  Statuti,  et 
alle  Constìtutioni,  poiché  si  sa  ne  la  diligenza,  et  «oliicitudine  loro  esser 
riposta  gran  parte  del  commodo,  et  incommodo  dì  essa  Communità. 

Sapemo  esserci  un  libro  stampato  d'ordine  de  la  Città,  al  tutti  es^i  ordini 
in  le  esser  buoni,  et  lodevoli,  ma  mal  osservati,  et  vani,  come  sarà  sempre 
qualsivoglia  institutione,  che  manchi  derosservanza.  Perchò  dunque  non  man- 
chino più  lungamente  de  la  debita  essecutione  veniamo  in  parere  di  depu- 
tare due  para  di  gentilliuomiDi  cittadini  ben  informati,  et  d'integrità,  et 
^iuditio,  tra  quali  sìa  un  dottor  del  collegio,  che  visti,  et  considerati  essi 
ordini,  et  gli  altri,  che  non  si  trovano  in  detto  libro,  et  tutte  le  sopradette 
consideraiionl,  ricordiao  quello  che  di  più  occorrerà  loro,  andando  a  la  ra- 
dice dui  male  et  projioueodo  rimedij  opportuni  à  douer  ridurra  le  cose  de  le 
vettovaglie  à  le  forme  debite,  et  conuenevoli  a  questa  Magnifica  Città.  Et 
perchè  a  noi  sono  proposti  alcuni  per  atti,  et  sufficienti  à  questa  honora- 
lissima  impresa,  voi  ancora,  communicato  con  i  LX,  ci  proporrete  i  soggetti, 
che  vi  occorreranno  piii  bahili,  acciocchà  visti  da  noi  con  quelli,  che  ci  tono 
nominati,  si  eleggano  i  piii  conuenienti,  et  gli  diamo  poi  noi  l'autorità  ne- 
cessaria, a  tutto  segua  con  soddìsfatione  de  la  Città,  et  de  buoni,  tra  quali 
voi  certamente  sarete  i  primi  a  partecipare  in  tutti  i  futuri  tompi  de  U  lode, 
et  del  merito  de  la  Città  vostra  ben  governata. 

Con  un'altra  lettera  vi  ricordiamo  quanto  occorra  intomo  al  rinadera,  at 
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saldare  i  conti  della  Commiinità  cosa  principalmente  utile,  et  necessaria  et 
degna  de  la  consideratione,  et  fatica  dei  miglior  cittadini  ;  però  non  tì  grani 
d'udirla,  et  anidamente  abbracciarla.  Per  ène  de  la  presente,  pregamo  Dio 
che  ui  guardi.  «-  In  Milano  4  vni  di  Decembre  del  lxxxiu. 

Sott.  D.  Carlo  d*Araoon. 

Firmato  Yidit  Filiobonus. 

A  tergo:  Eg.  et  Nob.  Vicario  et  XII  Prouisionum  Civitatis  et  Doeatus  Me- 
diolani  nobis  dilectissimis. 
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